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Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
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Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
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ALLA‘ SANTITÀ

DI N. s. PAPA

CLEMENTE X*

`. l’ permetta la Santità Voſtra , ebe [moſtrato attnnti d

" quel Trana , innanzi doni , ram’tì quello dell’ufpomlijl

` n ſe. Ktm-umano t Manara-bi , e depongono le corone , dopo

ñ " ff’- ~ 1m bacio diuotiffimo data al rwstra ſacro piede , i0

porga alla ruzstm adorabile destra run’rwniliſſima of

ferta . E' que/lu pitciol ’volume di gran lunga infe

riore tì quei meriti , che alla Santttì Voſlrz diedero titolo di Muffin” ,

”m però tributo proportioneuole alla mia mendieittì , the alla ruostra

immortalità lo conſacra ; ſpertìndo , the la ruoſlra clemenza Regnan

zz, ímt'tntric’e di quel Dio, the humílía reſpícit, debba farle china”

lo ſguardo fimoreuole‘, ed aggradirne la picciolezzn . [o non ho ſapu.

to , gia? defunto l’Autore 7 ddr miglior lucetìqueſleſaere cone-ioni , che

con metterle _lotta 417d -vustr’ ombra ; nè potenza renderle al mondo più

illuſtri , che fiegidndolecon i raggi benefit/3t' delle -Uojlre Gentilitie Stel.

le . S-Ò , che’lgran Pontefice Leone_ſe-denteſul Trano del Vaticano , einem

do ſcritta lettera d’impartanti materie d Flauiano , ſulla tomba del

grande Apo/Zola Pietro lo: ripaje , pregandolo , che ſe t'OHfHÌHl-:l errori,

egli , che dell’Euangc—lim rueritoì era/lato Mie/ira , ſoffi" di que/li infal

'libzle correttore. Onde ſentì poi dal Santa dirſi . Legi , emendauí .

Io non chieda tanto , Bentiffima Padre , che teme-rità troppo grande ſa

rebbe ll pretendere , che tim/la dcſirn auwzga à maneggi” lo ſcettro

regolatore d’rvn mondo intiero, s’abbagíoſſè eì ſpruzçare di poco inchio

stroſquejli figli, e' che la‘Penna canoe rd della Spirito Santo , ſolita à

ſc ríuere gl’tnfallibili Oracoli della Diuinità , t’rvmiliaffe à 'vergare con

ſu aîzì “zombi/z' mmfleriquefle pagine. :Addimnnda ſolamente I; enel”
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bmignitcì ’UO/Zra laſci correre 'un corteſe ſguardo ſu qfleste pouere car;

te; che quel ſolo ſarei baſleuole ci fare , che qucst’Opera compariſca

emendatiſſima , ancbe ſotto agli occbi de’più rigidi uſristarcbi . Ma

quando questa Per la ſua pouertcì , non po/Îa innanzi o tanta Maestà

degnamente comparire, nè come tributo , _nè come libro ; ecco , che

con la mia Religione diuotamente gfllîtffifffi djſirvostri piedi , l'a/feri

ſco qual ſupplica ; con que/la implora il patinflſſmo rwstro patroci

nio , nè dubita punto (ſauere zì prouare men generoſa_ la beneficenza

del Decimo Clemente, ſe ſperimentò tanto liberale que/la dell’Ottauo .

Chiede con ardenttſſimi priegbi , anzi aſpetta questa tanto tempo ſoſpi

rata felicita` , chela Santità Vo/lra debba conſolare i ſuoi figli con

aſcriuzre trai Beati l’Emiliano lor Padre , ó* interpreta o ſuo fana

re , che la mano del Cielo abbia con gran mistero [yo/lo .ci riſplende

re ju’l ó‘voſlro capo il gran Triregno , come che portando dal ſagra

Fonte il nome {l'Emilia , l’abbia deflinata à coronare di luminoſo

diadema il capo d’Emiliano. In tanto , che dimandiamo gratie alla

Santità Voſlra non cefleremo di rendzrle al Cielo , che quanto fù più

tardo nel prozmedere la Cattolica greggio! del ſuo Paſlore, con altret

tanto ſaggia elettione , faccenda profitteuoli le dimore , ó' Wtilifflme

le tai-danze , compensò con ’uſura ineſhimabile la ſua lentezza , e

ſcelſe nella Perſona della Santità Voſhra Soggetto nella bontà , e nel

ſapere sì eminente , che non abbiamo ad inuidiare ci ſecoli già tra

ſcorſi i Gregory* , ó“ i Leoni , Il Cielo dunque , che à noi tardi la

conccſſe , lungamente o 'noi la conſerui per pubblico beneficio del

Crtflianeſimo , che con ?voti comuni prega , non meno l’immortalità al

*voſtro Nome , che l’eternità alla rvoſira ruita. E poiche que/l’Opera

”one degna degli occhi della Santità Vcstra , ecco ch’io la depqſito a’

pastri piedi, quali bacio genufleſso con prcy’ondiſſima riuerenè‘îz

Di V. Santità.

Vnn'liffimo , e diuotiſſim Seruitore

D.Gù1eſioMalfàntiCBSQmaſco l
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AL LETTORE:

O ti preſento, Ò benigno Lettore , le Prediche Qmreſlmali del

I P.D.Gío: Agostino Langue lia, le quali, ſe già dette da’ pulpi

ti,furon0 da te vdite con gli app auſi, ora ſtampate ſu ch esti fogli,

ſaranno lette con marauiglia . Vſcirono dalla bocca de ’Autore ,

come ſaette à trafiggerei Vitij , ora deſcritte ſu queste pagine ſer.

uiranno di terſo ſpecchio a correggere gli altruicostumi . Se riflet

terai alla candidezza dello stille, alla forza delle ragioni , alla te

nerezza degli affetti , confeſſerai , che l’ ingegno d’Autore s] illu

ſtre , era veramente , non vn’ erario , ma vna miniera. E ſe quest’

opera non eſce arricchita di tutti quei teſori, ch’ ella dourebbe ,

ſappi, che la morte , la quale rubo la Vita all’ Autore, inuolò an

che à questo libro gran parte di ſue ricchezze . Compatíſci dun

que alle ſue diſgratie , e ſe POffiCdÎ gentilezza , ricordati, che à

comparire’ l’altrui sfortuna , non Vi vogliono ſatire , ma conſo

latorie. Viui felice , &attendi quanto prima l’Vícita de’ ſuffiagij

per l’ Anime de’ Defunti .
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P R E D I C A I.

?(91 Merwrdí delle Ceneri -

Che l’anima Crifliam per mezzo della

morte rammemorata y diuenm bella da

innamorare il Cckstc Spoſo , c guer

riera da ſpauenmre gl’infci nali nemici.

P R E DICA I I.

'N91 Giura-di‘ delle Ceneri.

Che al tutto comanda , ehi ſeruc ;i Dio ó

PR ED I C A I I I.

'PQ-l Venerdì delle Ceneri ~

Ch’ë naturale , e fieilc i] perdonare :cſ

ſcndo naturale inchinamcnrotmpaffiñ

to da'Padri in figli 5 c ch’è coſa nobi

le ſmencicare l’ ingiurie, e contracam

biarle con beneficij , per meritarſiquel

bel titolo ,e v: [iti: fil” Parri; Veflri .

P R ED1CA I V'.

'Per Ia Domenica Prima -

Che, pervincerc il Diauolo , amizfa'u

Ie à’l digiuno .

P R ED ICA V.

'AQ-l Lunedì dopo la Domenica Prima..

La flamencofi pintura del' Giudicio mi

ucrſale .

PR E DICA VI.

'DEI Martedi‘ dopo là Domenica. 'Prima’

Che iflagelli , 8c ire diuine per noi Ilona

miſerieordie*

PREDICA VII'…

Nel Mercardi'dopo-Ia Domenica 'Prime

(Llrlanto gra”- male viene‘dal Volumi” V!

ere z c cher] Mlunm Videre ſarebbe

Cnſhanopropommcnco .

REDICHE.

PREDI CA V111.

'Nel Giouedi dopo la Domenica Prima .'

Che fludioſa xcura de’ Cristiani Padri

eſſer dourcbbe guardare. che il Demo.

mo per mezzo del peccato non s’im~

poſſeſh de’ loro figli . `

P R E D I C A I X.

Nel Venerdi dopo la Domenica 'Prima *.- .

Che l’huom peccatore imbestiato da’ ví~

:ij [lamine-m non babe: , main vilifiìmz

beſha ſicrasfigura .

PREDICA X.

‘Per Ia Domenica ſeconda.

Quanto bella ſia quella ſourana Reggia ,T

quandqad vna ſola villa ſi ricambiano

in del…: tutti gl’orrori ~

P R E D I C A X I.

MZLunedi dopo[- Domenicaflécondà -

Cheinverità Iddio‘ è facile da trouarſi ;z

purche stadopri l’arte vera di ricer

carlo .

PRE’DIC’A XII

Nçl Martedida” la Domenicaſeconda..

O`ugnco con la* dignità ingranditi hà Dio

i Sacerdoti , e con-quanto_ ſeueri gastí

ghi puniſca i loro oltraggiaton ~

PREDICA XIII.,

’Nel Meréordx’dapo la Domenicaſuffic

Q”anto ſian

fazgfiv gliv nmbitîoſi inv addi

mandar da -Ciclo quelle coſe ,~ che po
ſcia ottenute ,ì à loro rieſcon nociue

PREDIC A. XIV.

'Nd Giouedi‘dopo la Dmäenicá /ëcondd

Come i] rimira re à vincenda or lc pene de’

(Oſſllc n
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tormentati ora de' Beati la loria

vgualmençe’ncllc nostre 'miſerie pu: P R E D I C A X X I l.

”nl-01"" * Per la Dott-enim quarta .

PRE D IC A XV. Che il mondo , per quanta copia dia de*

, . ſuoi beni , mai l’ vmano cuore non là
T‘Gl Vmnd‘ "9P" l"”Mud-“md“ cia 5 c che Dio ſolo può ſatollarlo .

Che intorno alla mirabile vigna della Ver

'mc poſe il Cclcste Vignaiuolo l'alta P R E D 1 CA x x Ì I I*

äcpc della grazia preſcruaiiua 5 onde l’- Nel W‘-dmzaMM ”md _

ereditario peccato , trasfuſo nel rima- ' _ _ _

ncntc de gl’huomini,in cflà nó pcnecrò. Come la più parte de’ flagcſh Viene per la

p R E D IC A X V I' Chiuſa non riſpettata ,.

‘Per la Domenica enza. PIÈE‘DdlCA xx.1v.

Come il forte nemico altro non và mac- N5" Man?” 01’915‘ Domenica quarta .

chinando , chç ſpogliarci armati da Come chiarrſſmrg è la dottrina di Criflo;

Dio , 8c annate! contro di Dio. c 21‘113 perciò mirabile progrcſſo fece m1

PREDICA xvu. ‘ì‘ °'

TG1 Lunedì dopo la Domenica terza. IMP RÎ i) H1: A xChe ogni huomo di ſenno per lo Ciclo M ,mar _l ‘apo a Dome…“ quand'

ſua patria , non per la terra ſuo eſilio, Chc lia`mferuurat, c fiacchcZZa del corpo

due operare , è_pru volte ſanità , e robuſtezza dell’a-;x

o x PREDICA xvm. mm"

) 7

'Nel Martedì doPo la Domenica terza . RÎD I (l: A A x I'

Con quanta piaccuolczza la fraterna cor- \ "Nd 6mm ‘dopo a Dome…“4mm *

:unione ſi deus fare . Qua] contento venga all' anime Crifliane ,e ì

dalla preſenza amariſſrma di Gicsu .

P R E D IC A XI X.

Nel Mercordí dopo la Domenica terza . P R E D IC î X X V I 1' *

r . _ ,
Come Iddio gli amici ſuoi nelle calami- NF! Vmmù dopo a Dome…“ quam‘

cadi pronto ſou cnc , c che i] perde: sì Come ſia facile impreſa i] ſoccorrere , e.

degno amico , e grande calamità - ſciogliere gl’ imprigionati deſunti .

PREDICAXX- PREDICA XXVIIL

Nçl Giouedì dopo la Domenica terza . N51 Sabbato dopo la Domenica quarta ñ

- . . . Giorno di San Gioſcppc .
Che dcue impiegare con ſollccua gran- _ _ _ ,

tudmc , quanto la liberale mano di Dio Quanto lieto v1ueſſe Gioſeppc per la vrfla

""3 Forge» con ſuoi doni ficffi guider- della ſua-Spoſa, quanto licuroìpcr la

donarlo a ringratiarlo con le ſucgraric- compagnia del putauuo ſuo Figlio .

PREDICA XXI. PREDICA XXIX.

Nel Venerdi' dopo la Domenica terza - 'Per la Domenica quinta di ‘Paflíone .

Come Dio fà per ordinario caccia di pec- Che togliere` Dio aci vu’ anima i] fauorc

caſo… c quanto ſia conuencuolc, per della ſua taccra , e’l maggiore flagello

falſi ſiua preda , correre alle ſu: mani- della ſua mano . PRE
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‘PREDICA XXX.

'Mel Lunedi-topo lo Domenica di 'Paflionfl

*o

@maCriſto ſia dcſioſo delle nostre ani- l

me , per farne acquisto , e quanto li De

manio di rapirglielc lìudioſo .

PREDlCA XXXI

'Nçl Martedì dopo la Domenico di ?viſione -.

Ch' è grande follia auere l’ ombra i della.

vanaglorra , e che gl’animí grandi ſem—

pre la diſprezzarono ñ

PREDlCA XXXIL

'Nel Mercordi dopo la bom-nico di Paflîone.

Che l’aſcoltar prontamente la Celeſte.”

eatione è il ſegnale de' veri predestr

nati .

PREDICA XXXIlI.

'Rçl Giouedi dopo la Domenica di ?affianc

Che Mflcldalena lagrimmdo ſi reſe bell!,

ö‘ che il ſuo pianto fu il ſuo bellccto -

PREDICA XXXlV.

Nel Vena-di dopo la Domemea da'Paflione.

Come da D10 religioſa mente adorato il

ma ntcmmenco degli Sun , e degli aueu

dipende.

, PREDlCA xxxv.

'Per la Domenica delle. Palme .
O

Che-con ogni flustiuſ.: coltura deuefi :ì

D10 nell’ anima preparare l’ allogglb

mento.

PREDlCA xkxvr.

Mel Lunedi dopo lo Domenica delle Palme .

Per la Santiſſmu Annunciata .

Che Iddio altre volte terribile , nella,

ſcendere oggi nel grembo vcrginale.

oltre‘ modo ſome, e piaceuole di

uenro .

PREDICA XXXVII.

‘N51 Venerdi‘ Santo . ‘~

La Paſſione di Criflo meditata nel paſſing

gio da vn monte all’ altro. dall’ Vliue

co al Caluario ñ .

PREDICA x'xxvmy

Nel primogiorno dz'Paſqua:

Qu—amo bello hà da riſorgere la nostra

carne; ma che tutta la bellezza bàda
Venirc dall‘anium glorioſa. ' › ì

PREDICA XXXIX.

Nel Lunedi dopo la Domenico di 'Pofëuá,

Che Cristo riſorto , pun ſolÒhà‘ reſa la

morte diſprezmbile, non laſciando con

la ſperanza di riſorgere, luogo di pilì

temere ;ma co ’l ſuo riſorgimento le

menti vmanc riempie di vera allegreb

za .

PREDICA XXXX.

MZ Martedi dopo la Domenica di 'Paſqua

Che, quando i Crifiiani riſorgono alla vi.

ta ſpirituale della gratia . deuono ne'

coſtumi in guiſi mutarſi , che niente

ſerbino della vita Primiero .

bu 1:'Î



 

  

Nel Mercordì delle Ceneri;

Memento Homo , quia palm': e: , Ò* in puluerem remi-”riti

’ Ttc` funtioni 1 non ſolo

diſparate y ma ripu

, gnanti ,parmi, ch_e in

queſto giorno inuitau

vengano iChrifliani ,

dalle offeruate ccri~

‘ “ monie di Santa Chicñ

ſa , dalle vdite eſOttationi dell’Episto—

la , da 'li aſcoltati auuiſamentidell’

Euange - Se volgo gli occhi alla Ma

dre Chieſa :con la difleſa mano del Sa

cerdote fà cenno , che ſorto due polue

roſe dita humiliando la fronte, mi laſci

impoluerare icapelli , e con incenerate

chiome prenda ſembianze diſquallido

penitente ; Memento bomo , quia cinir e: .

(F in cinerem reuerterir - Se porgo l'orcc~

chio alla lingua dell’Euangelo contra

riamente comandami , che intento :ì

tergete ogni ſquallore dal volto , per la

uarmi le guance apprcfli biſIi , ed’onda

criſiallim uſpcrga il viſo .* e per proſti

marmiicrini sturi le piflidi degli vu

gucnti , e studioſamente abbellire com

  

pariſcn in proſpettiua di lieto ſpoſo ;

vnge cap”: tuum , facicm tuam lana.

(Lando poi riuolgomi adaſcoltrtre le

parole Proibtiche di Gioele , odo, che

il Dio degli eſerciti , il Signore delle

batta’glic comanda , che li dia nelle

tromoc, co'l ſuono delle ſquille ſi riſue

glil’addormentato ardimenso: ſimet

tano ſu'l ca in vece delle ceneri . ò de

gli vnguentt gli elmi , i cimieri . nè ſi

conſideri la morte › c'habbiamo da pati

re come mortali , ma ſi inediti quella ,

c'habbiam da dare , come guerrieri;

Canite tuba i” Sio” -. Che flrauagante

mistura ſarà maiqueſh P Ceneri al ca

po? lau-…inde al Viſo? trombe all'orec

chio P VDgCl’ſh impoluerarſi, agguer

ritſi ?Comandare tutto :td vn tem 0 , il

pentimento, le guerre, la pulitia? pu—

re molto ſimboleggiano trà di loro que

stc coſe medeſime 1 che à prima fronte

ſpirano irreconeiliabile ripugnanza .

Vuole Dio preparare l’anima nostra ad

eſſere ſua degna ſpoſa , e perche ad vn

Princi ſommamentc bello , e guerrie

ro, ſi eue compaäna , che di beltà , di

fortezza fia proue nta ,e di volerla tale

dichiararſi fartitudo, (’3- decormdumenñ

tum eius : veggendo , che nelle paflàte

diſſolutezze del carnouale molto ſi

macchiò con le colpe , molto con le dc

litie ſieff'cmminò 3 perche ritorni bel

la , e feroce : aggiunye alla memoria.

della morte Memento 7mm , tromba ,

che l’agguerriſca , Canile tuba, lauanda.

che l'abbelliſca Facienttuamlaua; poi

chc , per mezzo della morte rammemo

mta,e bella da innamorare il celestc ſpo

ſ9.e guerriera da ſpauentare gl’mfema

lt nemici dtucnta l’anima Chriſiiana -

Bam
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Quando al fedeliſſimo ſpecchio del

la propria coſcienza, che non inganna ,

conoſca vn’anima pecca trice la mo

struoſa deformità cauſatale dal pecca

rc, e venuta in odio à sè {lemmi rauui—

ſa altrettanto abbomineuolc à Dio , ſe

immantineme nó mette mano adisfarfl

difforme, à rifarſi bella , non le auanza

ſcuſa VCſunſhfCÌVhC alliare la ſupina

ſua negligenza nell": Hifi ſentendo

per Vna parte-.l’EulÎgelo i ‘che non le

ſuſſurra z maTeincuona all’orecchio il

faciem tuamlaua , e nello steflò tempo il

Predicatorc,che con voce non meno ar

ticolata , e ſonora i'à ripetendo il me

memo , e con le ſparſe ceneri la materia

di ben lauarſi le ſomatiuistra- Poco ſe

licemente‘ſnccedette'qnffia lauanda ad

vn ta] huomo di macchiato volto men

touato da San-Giacopo Apoſtolo nella

ſua lettera , c’hauendo in faccia nei da

tergere,fuligini da lauare,ſi poſe à fron—

{e di ben tcrſo cristallo , e cosr` di fuga ,

mirando vulxum ”axiuuau‘rſlù-einſpecu

lo , quali ſpaucntato dal uo rifleſiò ,

.come da ſpettro fuliginoſo , voltò fac

cia , Statim abflz, (F oblilus efl qualufile

ric 5 lo ſpauento gli poſe la memoria in

riuol ta , e ſe nc andò atterrito , ma non

pnrgato - Miriamo vn poco , ſe meglio

rieſce :ì gli huomini il ben purgarſi allo

ſpecchio non mau-‘242”; ma [piu Losto

monetina!” . Orio, che ne’Camtci ſem

premisterioſi, fauellali di certe colom

be candide , lino à roſiòr delle brmc

vmte al confronto - Se ſi mira alle piu

me.ſcnZa riflettere à i gemiti,ſ1 starà in

dubbio,ſe [inno gli vccelli di Venere,ò

- pur di Leda, vale à dire, Crgni,cantori

di bellczm si ricamata : anzi diraſii i

che non lauate uell’acque, ma dentro al

latte attuffiite ,lo portino quagliato , c

tremolante nelle lor piume , e non ſarà

ca priccioſa iperbole da Poeta, ma peſa

tifli ma fra ſe di Salomone; Calumba'flux

lafie ſum lola: - Et onde viene candore

sì diiuſato P Certo c‘ , che 'm ciò la na- ~

. tura non hebbe mano 5 ſa rebbe mai co

mc la biancheZZa noflralc , che per lo

piu è parto dCIla industria , prefligio

dell’artificm . ipocriſia delle bacche ,

impostuta delle argentate? Se alla na*

turale [i mira; ſogliono le Colombe di

lettatſi del cangiante più che del candi-~

do: vcstirſi pill d'IridLche di neue in

fiorarſi di dulipani piu che di gigli-Ma,

ſe volete intendere la cauſa della bian

chezza , che portano , mirato il pollo ,

che tengono. di trouano per auuentura

alle finestre della lo… candida colom

baia, eſponendo le piume al hole Cucci

lentiſſimo miniatoxc , che co’l tocco di

vn raggio non d'altro Mo, che d’ o

ro, ſubitamente le minia 'di più colon'.

Godono di ſai-ſi inganmare da quel

ricchiſſimo gioielliere,che li come con

lungo tempo genera. le gioie nelle mi—

niere i cosí in vn momento le crea nelle

'Pim-ne c’on varamente'veloce, c permuta

manifattura P Nò, nò, leuate xli occhi

dalle cime delle lor torri, e nel a vicina.

valle chinateli : vedrete la giu, che refl

dem iuxtafluenta plc-”Mms : flanno in

riua d’vn fiume , doue Per la piena dell’

acque è la corrente pill rapida: miratele

bene , e vedrete in el’l'c l’immagine dell*

anime intente à contemplare l’humana

mortalità , e nella fuga rapidiſlima di

quell'onde conoſcono , che omnes m0

n’mur , (Vignali aqua' labzmur ſuper ter*

ram. lui li pecchiano,c lungamente re*

[idem: Vi ſoggiornano . dice il Lirano,

ad ſe lamndum , ”e appare-at m ei: ali

uid immundum , e non volete poi , che

~ Ele-fin: lot-e? E come può :i meno d’im

biancatſi,chi nello ſpecchio della mor

talità conſiderando-che Omnes mm'mur.

(7 licia aqua- dilabimur , ò ſ1 donna ne:

letti,o ſeggaſi alle menſe , ò ſi poli qut

sù le panche, ò ſi stia con ceppià piedi,

con lc catene d’intorno. non percio lia

mo acque stagnantiuna torrenti di_ per*

petua fuga , lollccu'ati_ da tante ſpinte ,

quanti ſono i momenti del tempo , che

con furioſa calca ci portanoalla toce

ineuitabile della morte . E ſe acque si

rapide , che ſmo dalla _originale caduta

fui-on onde precipitanti, ne anno,e ven

ono, come tortuoſi Meandri, ma ſono

piritu: vada-m , dj mm rediem , non tar

dalſcro :i sboccare al ſettanteſimo , all’

Ottanteſimo , che paionl’vlcuna sbarra

del corſo humano; ma come il Tigri ,

8t il Nilo rellalſero daimprou1ſ4 vora

gine ſc-v line, chc_ne ſarebbe P E ſe la

morte orprendeflc colut con quella

‘macchia nel cuore. vi ſarebbe-forſe per

' lui luogo nel Lielo , patria d'immacu

lati .
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lati 3 e ſe in queiìo fiume della nostra_

çaducità ſempre corrente per cond urci

al mare morto delle tomlmde’cimiteri,

non laua colui :ì tempo le ſue brutture;

vi ſarà ſorſe più tempo da ſar bucato. ò

quell’anìma , che poreua eſſcr poſta ſtà

biſſi della guardarobbaCeIefle›ſa_ra gi:.

tata fratizzoni dell’infernale fucina _> E

non volete,che vn pecatore fiſſo m que

ſta conſiderazione così terribile,cominñ

ci ad impallidire con la paura , c por ad

imbìancarfl co'l pentimento P che il

Corbo,in Colomba ſi trasfiguri P che il

carbone , diuenti auorio , ricorrendo à

coloro, che ”igm in candida vertunt;

mettendoſi à piedi de’ Confeffòri,defli~

nati ad imbìancare I’anime,che dal De

monio tintore già ſl annerirono P Tro

uatemi anime veramente Etiopiche ,

inarſicciate dall’ira, dalla libidine, af

ſumate dalla ſuperbia , impegolate di

ogni più nera peer: del vitio: che, ſe vi

baſi-1 l'animo di fiſſarle nella contem

plarione della morte ;io ve le dò bian

che da litigare,e vincere il primato del

candore con gli Ermellini = me ne affi

cura Dauide , che di loro dice : Mue

dealbabumur in Selma” . Che vuol dire

m Selma” . Sarà Qualche eminentiffima

cima d'al c Settentrionale. ſomigliante

à quelle ella Noruegia . doue i Corbi

quì trà noi vefliti à corruccio, amman

tati à liuree delle natiue montagne , di

neuoſc piume lì veflono , nè ſi dà loro

fede. che ſiano Corbi, ſe ciò, che nega

no con le penne , non affermano co’l

gracchiare . Ricredeteui (dice Sant’

Agostino :) la coſa non và cosí. E bene

lo fleſso dirà , mue dealbabuntur in Sel

ma” , che , m‘ue dealbabumur in vmbra:

quelli che viag iando ſotto i ſeruori

canicolari, alla uce del più chiaro me

riggio , di negra corte ſi tinſero , e dal

Sole itì limpido preſero il colore dell’

ecclilèato; co’l ritirarſi à tetto , e stare

lungo tempo allo ſcuro , da quella vo

lontaria notte di oſcurità procurata ,

fanno di nuouo ſpuntare l’Alba perdu

_ta : adombrati dal Sole,riſchiarati dall’

ombra , e la neue , che sn loro viſi toc~

ca da caldi raggi ſi dileguòmella freſca

conſerua di vno ombroſo ricouero ſi

ripiglia . Queſta e` la viua ſimilitudine

del Profeta : Dealbabumnrvin Selma” i”

”ibra , tutti coloro, che i” umbri!, (9‘

in vmbra mani: ſi’dent,che non penſieri,

non fuggitiui, ma fiſſi, e ſedenti fi mct~

tono à contemplare la morte , e cono~

ſcono , che quì in terra non vi è strada.

per isſuggirne l’incontro : che in tanti

mortali pericoli ella ci aſsedia per ogni

banda: chi più la dura, chi meno: ma

alla fine biſogna , che venga l’arrcndi

mento : ſe non è hoggi. ſarà dimani , e

potrebbe eſsete questa notte , ed arriua

in minor tempo , ch’ella non ñ pronun

cia : perche à nominare morte ci vo

liono due ſillabe , e cinque lettere . 8c

a ſoffiirla vn momento-E ſe mi coglieſ

ſe con la macchia del peccato mortale

nel cuore , che ſarebbe di quefl’anirm

ſuenturata , c’hora con quatrrolagri

me ſi può imbiancare P e ſe no’l faccio

à tempo.e s’il tempo di ſarlomii sdruc

ciola dalle mani P Sempre piu mi anneñ

riſco , e come carbone alla fornace del

Tartaro mi preparo . Se qui , doue co’l

fuoco della contritionc , poſso purgare

la mia fuligine , non riſoluomi ad eſc

guirlo , e la morte riſoluta di volermi

cadaucre . mi ſorprende, non bafieran

no à purgarmi fiamme di eternità. Che

f'ò meſchino ì che tardo à lauare il mio

fango? ſe tanto corre l'vltimo giorno

à frangere la mia creta , perche non mi

ſpoluero prima, che arriui ad impolue

rarmr la morte P perche non mi dileguo

in pianto profitreuole, che uò imbian

carmi , prima di ſcendere] , doue eri!

fletuc, Ù‘fl'ridor dentium, oue turte le la

?rime ſaranno reſina , e loto , da inue

chiarmi, da inſucidarmi? Si nore co

noſcole mie macchie . conſe so la mia

nerezza, pentimento, pianto, candore -

Così ſedendo in vmbra morti: , l’ani

me intentiflìme à meditarla ,, m'ue deal

luntur , e canti peccatori , che nella Sa

gra Storia ſi leggono ridotti :‘i viuere

ne‘ ſepolcri . e farſi letto de’ ſuſoli , e

degli flinchi , e degli ignudi cranij

guanciale , e paſseggiare attoniti per

mezzo de’ cimiteri, e non mangiare, ſe

qualche orrido teſchio posto ſòpra la

.tauola non porgeua loro , che rumina

rc , di neriſiìmi , bianchiflimi diuenta—

tono . ed vn tempo computati co’ Dia—

uoli , de’ quali ſi dice facies cambio-’Le

.Valtur :mm p là sù vanno à, ruolo `di

A z que’
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Tue’ feliciſſimi Cittadini , che amiëh’

f oli: olln’s , flequunlur agnum quaeuni~

que ierít- E quanlo vi paia troppo ama

ra la inculeata memoria della morte ,

e vr contentiatc di bere questa medica

potionc ristauratrice della bellezza ,

pur ch’ella venga ſoauemente condita;

eccomi pronto :‘t ſatuela porgere per

mano del Braſile sì liberale diſpenſato

re di quel candido netrare,che zucche

ro ſi addimandmEgli con indicibil pre.

flez za volerà dall’ Australe ſuo clima

vero Mercurio con le piume in fronte

per corona . e su le membra per veſti

mento, «Se addobbnto dalle varie penne

de’ ſuoi volatili , tenendo nel ſmistro

pugno flrau agente vccel lo chiamato

Gnaro già pronetto nelle dottrine del

l’Euangclo si vi dirà : Eccovi, ò Chri

fliani , eccoui nella mia mano oggetto

attiſſimo ad 'eſeguire con ſommo pro

fitto il conſeglio Euangelico,confidero~

te due: Cieli - Senza piiì trattenerui in

mirare gli ordinarij pennuti , che cott

dianamente apparendo , non vi offeriſ—

cono vista , ſe non plebea z conſiderate

quello volatile, che tengo in pugno, le

cui piume con miſierioſa incostanza in

einencium colarem ”anſi-unt, poli aliquod

tempus albefiunt,e quindi à poco exmnt

in rulilantem . Vedete voi in vn pen

nuto compendio , pallidi crepuſcoji ,

albe candide , autore ſulgide , ſcor

gere qui vn‘ Orientale Orizontc con le

vicende ſucceffiue de' ſuoi ſplendori ;

vn corpo in cui alle ceneri uccedc la

neue , alle neui ſoffiegue i] fuoco? vc

celli, che trà miei canneri girando fan.

no chiaro comcnto alle parole del Sa—

uio , tamquamſcinzillte i” arundineto di~

_ſcuri-em? Daquesto imparate :ì filoſo

fire intorno la mortezbelle dottrine ve

ne porgon penne non incinte nell’ in

chioflro, ma pinte diceneri, di cando

'ri, di lumi , inſcgnandoui , come dal

nſare alla morte ,,;ì non penſate bel

cZZC aflì vn’ anima Christiana - Noi

li re A iamo ratie infinite corteſiſlìmo

ſorefiiçre , c e nato nouellamcnte alla

cognmone del mondo anticofld accet~

tato appena il Vangelo , non ſolo Pro

feſſore , ma Predicatore te nc ſei reſo 5

dalle tue canne dai Zucchero , dalla

*mlwsnadaimxfflç rc. ?Molciſcì la

memoria amariſſmu della morte I poró'

tandoci alla mano vn ritratto dell’ ani

ma tinaſeéte,che dalla apprenſione del

morire al pentimcnto condotta prende

cinericium eolorem . e tutta incentrata

dice :Ohimc`,c ſe quando il corpo an

derà in poluere, l’ anima come fango ſi

mandaſſe alla mano di quel bruttiſſi

mo fornaciaio. à cui i vaſi dell’ ira di

uim ſon conſegnati? Se moriſſi come

mi trouo nemico di Dio , 8c oue dopo

la nëortc mi ritrouareiPcacciato da pa

renti fuori di caſa per non ſentire il

.puzzo del mio cadauerc : dall' adirato

mio Padre Celcſle eſcluſo fuor dalla

Reggia per non ammettere carogne ,

doue ſolamente ſi ammetton' anime

Profumatc, ficut lilium, (F firm odor bal

ſami erunt ante te? E poſſo liberarmi da

questo sì grande riſchio, e no’l faccio P

pentirnti ,e’l differiſce ?e la vita corrc

alla morte , 8( io non corro a] confeſ

ſionario ?e la coſcienza mi ſtimola, 8c

io non prendo vna carriera,che mi por

ti in braccio della remiſſione? Cosr` per

mezzo delle meditare ceneri già l’ ani

ma albeſcit l entra il pentimento, che la

purga , e l’ imbianca , ſuccede la gratia‘

co’ ſuoi celesti raggi :‘i renderla lumi

noſa exit in rutilontem colorem , bella ,

candida, riſplendente da ſarſi rimirare

dal ſommo Sole con guardi innamora

ti qual rediuina Fenice. E l’hauer fatta

mentione della Fenice,…i fà quali pen

tire dihauerui po'flo auanti gli occhi

i] Braſile , con quel deſcritto volatile ,

di eſſermi ſeruito di vno oltramarino

Neofito nouellaméte battezzato, uan~

do la Palcstina antichiffinu Chri ’rana

poteua più efficacemente eſortarui ,c5

additarui Giuditta , veramente vnicz

donna , degna di non far eamerata che

có l’A rabico Augellomorteggiata , ac

clamata da tutto il mondo . (Li/anto la

bellezza di costei riuſciſſe amrnirabile

agli occhi del quaſi innumembil cam

po Afliriodo diſſe la Scrittura, ma cet_

te fraſi, che prorompeno nell’ i’perbolie_`
poichc,quali Dio, nó conte’to di haue-ì~

re comandato alla natura, che compë~

diaflè nel volto di qucsta Dama tutto

il bello delle età paffite , e de' ſecoli à

veni-re , e ne ſoffc eſattaméte vbbidito;

‘gli preſç ad amplificate l' epiècägam



\

- 5Nel Mercordì ..delle Ceneri .

'bellezza :l’ingrandù l'e ſaggerò, perche

a muouere l’affetto di Olo‘r'erne, haueſ—b

ſe più del patetico _ñ DJminm bano illi

pzdcbrimdinem ampliauit, w inCOMPJrzîbl~

li decor-c omnium ami” app-:rete: , amplia

uit? Che vuol ciò dire P che donc l’al—

tre , le quali vantano bellezza , la porta*

no confinata per lo piu in alcuna deter

minata t rte del volto i in vm fronte

fommar ente candida , in vn labbro

eflreuyímente vermiglio, in due pupille

beminte , in due guancie ben colorite,

videſi in Giuditta ampiamente diffuſa

da capo à piedi, e quella, che nell'altre

ſembra piouuta à gocciole,*ſour'eſſa apó,

rue diluuiata. Incomparabili decore?

queflo , che vorrà eſprimere P, che ſe

ben l’eſercito hostile , haueua occhi

Vſdli a vedere donne belliflime , come

eran quelle dell’Aſia : in tutta l’ampliſñ

ſima Babilonia , non trouarono faccia

da tmrterc in paragone di qucsta Ebrea,

e come non dall’Aſſiria, ma dall’Etio

pia Veniffèro le loro femmine , pófiea

rimpetto dell'ardentiflimo Sole ,_ c’ha

nea Giuditta-nel volto , immantinente

diucnian more - Omnium oeulis P E che

vuol-quello inſerire P che ſe bene non

ſono men varij i gusti della vista , che‘

del palato: cofiei a tutte le ‘pupille pa:

rea bclliſſrmamè vi era guar o cosí cri

tico, nè ciglio cosí cenſorio,che poteſſe_

dire , qui‘ trouarei , che correggere, , quì

ſarebbe , che migliorare . Oh volto amñ,

mirabile , non obbligato alla mano di

Giuditta , che lo ſaceſſe iti bello; ma

alla deflmdel Signore , c ecopiandolo

dagli Angioli non trouò .tra le femmi

ne paragone z 8t in vece di flenderui ſo

ñpraminij ,e ceruffi: , viſparſe lume , e

-ſ lendoti : mi etiam Dominus comidix

ffllendoremMa queſta ſour’humana bel

lezza , ond’hebbe cominciamento? Oſ—

ſernate in qual maniera z in che luogo la

ſanta vedoua di Betulia reparaſi :i pa

rer bella . Entrate nella ua caſa,infor~

ñmatcui in quale ritirata ſianza ſi troua.:

-la trouarete non al cartoline de’ balletti;

ma nell'oratorio delle preghiere; Entra

no le ſollecite ancelle : ma quefle in ve

ce di portare ſpecchi , rec-an cilici : ec

_conon sò qual poluere ,' ella -non è da

rtnpastare_ con acque vſcite fuori da

`umbro-;ln 5 ma da bagnare 'con quelle ,

”’wu'-7—

che il dolore sàlambicare dalie pupil

le : è cenere , che ſopra il capo ſi mette ,

econtrauiſamento gratiffin-Îo al Para

diſo , da penitente s‘immaſehera l’in

nocenza . Ingrefsa eli oratorium fuum,

e’y induem ſe cilicio, pofitit einen-m fu

Per cap-ut ſuum . Cenere ?e che/dino:: ,

dicela Gloſa Interlineare P Memoriam

fiagilitatis , ('9' mar-:is : per diuentare co

si bella s’impolnera , prima in cinefi

ciumcoloremtranfit i &alla fine exit in

rutilantem , perche Dominus comulit

ſplendorcm , e dalla cenere fece ’diuam

para questa fiamma belliffima , da cui

in-breue tutta la potenza Pagana iii in

cenerita in quel vastiflimo eſercito de

ſolato i Chi l’intende questa dottrina P

chi la capiſce P Succede all’anima

quel che auuenne ,à Giuditta P che

dalla cenere d’hoggi penetrata da ca

pelli dentroà penſieri , ſeminata sù la

fronte,…a radicata nella memoria, ſPar

ſa dal Sacerdote, dalla conſiderattone.

raccolta, hà da prendercominciamento

bellezza interna , da farci ammirabili

non ſolo alle militie Aſiatiche; ma all’

eſercito trionfale de gli Angioli: non al

Capitano dell’oflc Afflria; ma al Soura

no condottiere degli eſerciti , che in

miglior maniera delle bell’anime s'inna—

mora‘, 8c oue di Oloferne ammirante;

Giuditta *ſi dice , che Sandalia eius y

r‘apuemm oculos eius* , di Dio vagheg

giante l’anima è propria fraſe , quam

pulcbri ſunt greſnu :ui in calce-:menti:

filìq'Principis? perche doue mette le ce

ne ri in capo , dgue imprime la memoria

della morte ſi pregia d’infonder tan

tabellezza , che ſmo al piede ſi (ten?

d-a , e’l piede fleſſo con paſseggiare sri

leeeneri, sù ſepolcri ne fàzſaltar fuori

finiſſimi broccatida vestir l’animamc

fà ſ untare lucidiffime Stelle da Coro

nar a? ht :ì ehi appropriareste voi le

ſopradetre arole dello Spirito Santo,

perlodarei pie‘ calmto di vna belliſſi—

ma Principeſſa: In, telecamere” fili@

'Principio P Per mio credete à neſsuna

piu bella Infanta aggiusta‘te ſi poſsono ,

che alla rappreſentata da San Giouan—

m nel dodiceſimo dell’ ‘Apocaliſse ,

mentre ella riccamente calzara vien

dalla Luna , che dc’ſuoi puri argenti

le tà. coturtu , Lamſub pedibm eius .

A 3 Mi~

ſud-'tb

9' [i
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Misterioſi maniera di alornare il pie

de èben quella : forſe hà voluto dar

gli vanto di velocità ſingolare appog

giandolo à quel Pianeta , che piu rapi

damente di tutti gli altri forma il ſuo

giro? dichiararlo agiliffimo à ſar mu

tanze nc’ balli, veflendolo di quell-’A

flro . che continuamente flà ſu‘l muta

re è pronunciare nobilillima fra tutte l’

altre donne costei , che non come la no

biltà Romana porta Lune ſopra ipiedi

per fregio , mà le tiene ſotto le piante

per pauimento? Eh nò, dice Agostino,

hà voluto , rappreſentando la immagi

ne di vn‘ anima cr mano della gratia

fatta belliſſima i are :ì conoſcete ſoura

quale ſon-;lamento ſi appoggia la mac—

china di tante accumulate bellezze .

Non offèruate che compariſce mnlier

emit‘la Sole, co’l Sole, che la vcfle,con le

flelle , che la incoronano , in capite eius

coromſlellm-um duodecim . Vi laſcio di

re che Pianeti haurà portati negl’ oc

chi. che albe in fronte, che Soli in viſo.

ſci lumi del Fermamento erano ifiori

di ſua ghirlarida › 8c il Sole ordinario

ſuo manto da straſcinare . Mà tutto il

bello , che poſliede, viene dal funebre ,

ch’ella calpefla Lumſubpadibra mulini:

aſl mortali”: rarnis,dice Agoflino,8c v_n’

anima auuezza à fermare il piede , à tiſ

ſar la conſideratione Sii l’humana mor

talità , à fare i paſſi della ſua vita nel

mondo come in vn cimitero, d ouc Ter

ra deum‘at habitaeoresfms , più tosto lupa

nel diuorarſi gli huomini , che balia nel

nutricarli , à conſiderare che la carne ,

onde và cintmè incoflante più della Lu

na ; poiche di quella dim: Plinio rep-rm

nulla , e pure conſuma vn meſe nel con

ſumarſifluefla in vn ſubito &Pente nul

la eccliffiimuore, tramonta.- grà riſolue

di ealpestarlmdi non ne far contoin pa

ragon dello ſpirito; e di qui la bellezza

dell’anima già riſulta, che con queſta

Luna ſorto i piedi, co’ paſſi del penfiere

sii quefia mortalità non puòà meno di;

hauer bellezze di Sole,lucedi Stelle. Se

à gli occhi del Paradiſo comparire ſr

gmm magnum, ch’è quanto dire,. grande

miracolo di bellezza . Noi. non ſiamo

ancora da tanto: di portare Lumm ſub

ped1bus: pouera gente ſublumre , non

vfita à ſolleuarli con la mente in otio, à

poggiar meditando ſopra le sfere z ma ſe

non teniamo ſotto à piedi rami: mortali

tatem con la Luna , che la liguri , l‘hab

biamo srì’l capo con la ſacra cenere, che

la rimembra , perche ci raccordiamo di

direà Dio . Signore , gratie alla voflrz

pietà riformatrice dell’anime difforma

te: il Dcmonio— per farle brutte v'impie

gò le fiamme della coneupiſeenza , voi

per rimetterle nella primiera bellezza,le

ceneri `adoperate. Egli co'l tango di mil

le vrtrj imbrartò l’anima da voi si pura

mente veflita ſin dal batteſimo , voi con

la poluere tergeteil fango , e fare , che

ceſſmo di eſſere lang-aſc , con renderle

impoluerate . Afl’ài vi deuo per la fonte

del batteſimodn cui lauandomi,la brut

ta macchia della ereditaria colpa :erge—

ste _5 ma più rn’obbligate con queste ce~

neri , che congiunte all’acque del periti*

mento,n0n vna volta mi lauano,ma tan

te fiate rinouano il bucato della coſcie'

za , quante ai lorda . Ben fate à por-mele

ſopra il capo con l’aggiunta di quel Me

rimuo r non mi vſcirà di memoria il be

neficio della cenere rammemorata : la

natura ſece vn miracolo di purgare le

tele dell’Ammianto co’l fuoco non d’

altro in eſſe conſumatore › che delle

macchie .- la vostra pietà rirrouò vn

maggiore prodigio di nettare gl' im

imbrattatibiſſi , non r mezzo delle

fiamme,ma delle ceneri, che tingerrdo i,

capelli l’anima imbiancano - Veggo chi;

ſpargendo la poluere ſopra le rngginoſc

armature le lì in bre ue ſolgorare dirug

giunte: ma voi co.’l puliti: es, (j' in’pidueó—

rem reuerterir,fate mutatioui dalla Chi;

mica vanamenterentate , non ſolo l’ir—

rugg'mito ferro purgando, ma. cambian

do il piomboin- oro,qual’ora per Io pec

cato, o ` turatum- el? aurum optimumñ Feli~

*e quel ’anima, che con~quefle~ ceneri m

capo ,, ſapeſſe con Giuditta entrarſenc

nell’erario ſegreto del proprio cuore ;e

poiche meditído la morte del corpo nc'

trarrebbev rimedio alle infermità dello

ſpiriro,non piu languida,piagata_› ſqual

lida,contrafatta r ma ſarà colorrta, ſpl-7

ramiolampi di virtuidiffoîtdcndo raga*

di finti cſflnpjjzimmparabzlr dël-'WB 0!"—

m'um oculiyappm‘n‘t’t… Dunque riſultino

ne Signori : io non vi chiedo coſe dal

voſtro inchinarnento lontane . ll vostro

genio
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genio vi porta'a portare in volto impreſ

‘ ſo il giubilo,stampata la pulruaPMt pia.

ce il vostro piacere , non pretendo pri—

uaruenc, anzi vi ſupplico àraddoppiar

lo. Vi aggrada il comparire vaghi,e .pu

liti nel corpoPquesta pulitia,e _vaghezza

dimmezzata, piacciaui di procuraruela

intiera - Enell’anima come ſi stà P e la

coſcienza come ſ1 trouaPIl Camouale

tutto fangoſo l’inzaecherò : le crapule

onte,e biſonte ve la macchiaronozle ve

lie troppo lunghe ve la fecero ſqualli

äa , iballi troppo lieentiofi vela reſero

polueroſa,stanca,anelantezond’ella può

fare giustamente conſerto con quegli n

checantauano per dolore layîiti fumus

in via iniquitatir . Srì su‘: bellezza intiera

ci vuole , firciem tuam lam , conſciemiam

tuam purgaſſe la bellezza è ſ arita,le ce

neri la richiamino : ſe vi e‘, e polueri la

raffinino, s’è viua, la morte ve l’immor

tali ,;ſe morta , la morte vela reſuſciti :

Ceneri pretioſe x Polueri Filoſofiche!

-Voi non ſolo purgate l'anime Christia—

ne.ma lc indorate , perche ſiano degne

d’entrare in quel ricchiſſimo erario,do

ue il tutto è amum mundum fimzle vitro

mundo- Yoi ſiete l’odoroſa mistura, che

dopo hauer fatta bella vn’anima, la pro

fumate di pill, ond’el la ſpira fragranze ,

?m'uerfi pulueri: igmentarij - Voi l'are

ne,ehe al mare ivn'anima bruttamen~

te agitata da ſoffij del tentatore ſpezza

te tamente: fluèlm eius , e riducendolo

in calma, lo fate niente men bello r che

vn mare nella bonaceia vestiro di az

zuro, e d’oro - Voi polueri medicinali ,

che l’animo trauagliato dalle vigilie

della coſcienza in uieta , con vm virtù

ſoauemente ſonni era l’addormentate,e

può dire : ecce nunc in puluere dormiam ,

altrettanto bella , quanto quieta . Toc

chino per mezzo vostro,à mè,tocchino

ſonni cosí quieti,ehe mi faccine ſogna~

re ſolamente polucre;poiche,ſc per det

to Profetico : Sementi puluis pani: eius :

ao _che la prudenza Serpentrna hò da

imitare per conſeglio Euangelico, Eſio

te prudentesficut Serpenlesfloglio rumi

nar poluero , meditar morte, c ſrà i ſaffi

delle tombe striſciarmi , per laſciare la

vecchia ſcorza , e di nuoua ingemmata

ſpoglia guernirmí .

o',

PARTE SECONDA.

Ercuriali ſono veramente que~

ste ſacre polueri conſegnate alla

noſtra memoria da Santa Chieſa , per

che in vari' modi applicandole con be.

ncfica indi tenza , à tutti ſ1 acconcia

no per eſſerci ſalutari - Così quelle.

che vnite co'l faciem tuam lana, dell’

Euangelista ſeruono ad abbellire l’ani

me , congiunte co'l canite tuba i” Sw”

,del Profeta , prontamente conferiſcono

all’agguerrirci- E poiche iChristiani

ten-'on obbligo , non ſolo di mantenerſi

bel i, ma di conſcruarfi guerrieri , per

eſſere di quella bellicoſa falange, il cui

Capitano diſſe , Non penipacem mine~

re, ſedgladium, e per meglio inſerirei

nel cuore penſieri armigeri , replicò -

Eflote forte: in bello , ”pugmte : fà di

mestieri . che ſu'l princi io della Qua

reſima , intitolata da an Bernardo,

tempus milítiae Clnífliane , cimcttiamo

in capo questc polueri , che riſuegliano

ſpiriti martiali , öc alla sfidatricc ſquil

la fanno vbbidire - E tromba ap unto
di guerriera disfida ſu la bocca dpiDa

uidc a quel ſacro Eroe bello in viſo , fe

roce in cuore, che conoſciuro da lui

atto a ſar impreſe miracoloſe, a ſoggio~

garei popoli 1 8c acquistare le Monar~

chic a e paflìr di vittoria in vittoria a

ripoſarſi ſu’l trono,e reſpirare dalle ſue

trronfali fatiche all’ombra de’ balda

chiniReali ,lo eſortò a cingere ſ ada a

e non laſciarla pender da vn c iodo

strapazzo de ragnateli , ma ſoſpenderla

al fianco terrore della barbarie : .Arcin

gere gladz'o tuo ſuperfemur tum” , pote”

ti [me- Và .- laſcia questiotijpacifici,

c e addormentano il tuo valore , riſue

glialo co’l ſuono de' tamburi ,de gli ori

calchi , impiegati nel mestierc dell’ar~

mi, ch’io. come Profeta, già (in d’ora ti

faccio fClÌClffiDlO vaticinio; su questo

martiale aringo ad ogni paſſo vna con

uista farai:auanti,auant1, Intende,pro~

perè procede . <7 regna . M3 onde lo ca

uate l'aumrio , Profeta ſanto , guerrict

famoſo,c e così bene del genio armige

ro v’intendete? Dateci questo bel ſegre

to, di conoſcere i buoni per la battazëha

che ſe ben'hoggi godiamo pace innem

' ,A 4 che



8 Predica Prima "'

che Dio mantenga ſenza disturbi:quan.

do però veniſſe l’occaſiontuſiprcmo di~

re , come diceſi dc‘ caualli , quelli ſono

da guerra . questi da razzo - Forſe dite ,

attingere gladio, perche prima dicestc ,

gecioſus forma pra’ filo': bommum .> Sci

elli fanno à propoſito per la guerra , ſi

uò armare Vn’oste ſcieltiſſima ſenza la

ri di ſciegliere; ichc ſn’l titolo di

beliiîtutti ci preten ono , raſi , flreb

biati , pettinati, belli, che paion dipinti.

cfotſe li ſono , potendoſi ſoſpettare ,

che ſurtiuamcntc vſurp'mo alle femmi

nei minij , quelli, che alle medeſime sì

pubblicamente vſurpano le attilature,

i ,roſumi , le polueri, i pattini, le ſaldi

g ie . Ma io non voglio credere , ò Da

uide › che queſto foſſe il vostro penſie
re 5 poiche in Aſlſialonc voſlro figlio di

chiarato dalla Diuina Scrittura il iii

bell’huomo de’ tempi ſuoi ſi vide , c e

il poſſedcr bellezza , e fortezza non e‘

‘tutt’vno': ‘ſu ben crudele, parricida , ( e

dc’ belli ſpietati, e micidiali , e brani

con la mano del mandataria non ve ne

fiì mai carcflia) : ma egli in fatti alla

chioma era Leone , al cuor coniglio , e
giunto alla giornata cnmpale ,v vcduto il

riſchio voltò faccia , vituperoſamente

fuggi con tanta paura che gli fece driz—

zare icapelli . .

Obriguit , fleteruntque come .

E non ſug ipiu‘ in là , perche la zaz

zera l’arrefl , 8t i moderni Aſſaloni

fuggirebbero più di lui , perche non eſiì

rcstarebbero appeſi , ma le perrucche .

Dunque biſogna mirare non al volto

(dice Dauide ) ma al veſìimcnto; da

ueſìo s‘hanno da trarre gli augurij

della ſua fortiſſima intrepidezza . Myr

rba , Ùguim , da* cafia à Wflimemí: mi: .

Strani rofumi per verità l Sono quelli

odori a cadaueri, ò da viuenti P da

aromatario , ò da Eroe P ò pure andan

do alla guerra per vccidete gli inimici

porta caffia , e mitra da imbalſamarli ,

accioche durino ineorrotti tefiimonij

di ſue prodezze P Oh Dio 1 c non cono

ſcete voi nella caffia , e nella mitra mc

ditationi di morte , a parecchi di fune.

tali? Et io vi dico cſſxre il vero contra

ſegno dell’Eroc Chriſiinno, che tiene

fortezza in cuore , l’haucrc la morte

nella memoria: all’hora non tcmerci

pericoli della bntaglia , che ſî raccordz

di poſſedere vna vita ſempre pericolan

re . che auuolge nella mente penſieri di

funerali . La Spoſa ne Cant-addimam

data di notte tempo ad aprire l’vſcio

della magione al ſuo diletto , era sr‘

morbida- , Il dilicata , che il ſor ere

dal letto le parea mahgeuole pitì c ’ad

altri ſalire il Caucaſo , ò l’Ato ; metter

ſi intorno il femminile ſuo manto i le

ſembraua d’Ercole vna fatica z temeua

di poſare il nudo piede ſu’l pauimento ,

come ſe camminar doueſſesu pungente

prunaio , 50nde tutta timida , e treman.

te riſpondeua‘. Expolmui me tunica mea ,

quomodo induar illa P laut' pedesmeos 1

uomodo inquinàbo illor? Mà indi à poco

fa vcggio riſoluta trionfare delle appre.

ſe difficultà; ſorge dalle iume non tar

da , e lenta , come ſpoſa ;1 talamo nuz

ziale , mà presta , 85 ardita come gueró

riera di ſotto :‘t militar padiglione : vaſ

ſenc notturna paflàggiera per le ſtra

de della Città `: cÒrre incontro ad vno

fluolo d’armati ,‘ e di ſcorteſi ſoldati i

come giſſe incontro ad vn Coro d’ami~

che donzelle , non teme oltraggi . non

pauenta pinghc,& il ſuo timore inost ra

ſi trasformato -in generoſo ardimento t

Mà chi :td vna donzella sitenet'a,e timia

da tolſe il timore dal cuore , e la fece

, oſar cotanto P Manu! meet jiillouerunt

myrrbam , ( riſponde ) la qual, come di

ce Gregorio Niſſeno Mortuſymbolunl

eli . Vn penſiero di morte eccitato nella

mente della Spoſa ſu quello,che fece dol

pauroſo ſito cuore tutto il timor diſpo

rire.che le rammorbid'l il duro patrimoni.

to più ch’erboſo pm to di Primauera :

che la fece intre’pidamcnte portare‘l'rm~

belle ſeno alle punte dell’haſte , e delle

ſpade : che sri le pia gate membra ſparſe

balſamo diſaccrbntore di ſue ſcritc,e nel

donneſco cuore inſert‘ fCI'OClíl militare -

Sono iChrifiiani timidi ,e pauroſi nien

te men della Spoſa 5 al ſolo nome della

penitenza tremano. impallidiſconoznel

le battaglie ſpirituali contro il Det-no.

nio s’arrendono , ſi dan vmu 5 ma fate

chela Dimm pietà con _attenta rifleffio_

ne mena neue lor menti quella parola,

ch’hoggi la Chieſa mette all’orecchio

de ſuoi fedeli- Memento hommquiaPullſſſ

e: , (F in puluerem reuerteris , che già

ſpari
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ſpariſcono tutti. i timori : già con di‘

giuni pongono in aſſedio la gola: gta

con cilici , con catenclle arman la ma

no contro de ſenſi : già con le orationi

ſcaglian ſaettc contro l’Inferno: e guer

nitide ſpirituali arneſi laſciando l’in

ſegne del Diauolo , s’arruolano fortiffi

mi guerrieri del Crocifiſſo 0 Qtiçlla

Marrona Romana mentouata da Mar

tiale,che tiene il marito con gli cfiremi

boccheggiamenti , ò per non ſentirlo

puzzare morto,òſperche egli Puzza an

cor viuoz che a?

E: myrrbam, (o' cafiam flebilir wear.

emiz -

Perche flà meditando il vicino mo

rire dell’agonizzante conſorte ſuo Nuñ‘

me . E quando lo ſpirito marito della

carne, moglie tuortale,che d‘ora in ora

fià à pericolo di morire, non penſa che

al vicino tranſito della compagna ;con

uefie meditationi funebri , U' myr

'r am, (9' cafiam , stà maneggiando, c la

fleſſa memoria della morte rauuiua il

ſuo vigore , rinforza la ſua for-iena’,

chiama il pentimcnto , ſollecita la com

feffione,ò introduce, ò mantiene la gra

tia , che non laſcia tire palpitamenti

dicuore , grafia ſia ’lire car , conſerua

la carità , che non acconſente alloggio

alla paura, cbaritas fora: mirri: rimaremg

onde lo ſpirito coraggioſo , martiale',

può intraprender_guerre , vincer batta

glie, ſconfiggere i viti) co’Diauolt con.

giurati,ſino à condurſi regnante nel Pa.

radiſo , arcmgeregladio; e poi di conſe

guenza, intende, [roſperèprccede, (F ref

gm . Binda i Lhriſhani combattenti

nella loro ſpirituale militia foſſero ri

dotti à ſegno di non hanere pitì armi

da brandire contro il Demanio, nè ric

chezze da pugnare con l’asta dorata

della elemoſina , nè lingua da ſcagliate

le ſaette delle orationi giaculatorie , nè

ſanità da portare le peſanti armature de

cilici , della astinenza , non ſi ſmarri

ſchino, come dice il Satirico -

Spoliati: `arma ſuper-ſum .

Purclxe refli la memoria del ſepolcro ,

tengonoà bastanza con che armarſi ,

con che guerreggiar , con che vincere -

Wrndo Giobbe, valentiſfimo guerrie

re, ſe ne rimaſe ſpogliato di armenti,di

ricçhçzze, di figli, di caſa, di ſanità z e

' ' l

pure fece contro il Diavolo si croico,e

si celebre combattimento,che diſſi: ?Sa

lum mihi ſuperi-[Z ſcpulcrum . .Da che

fare? da ſeppelliruiſi dentro come ca

dauere? da gittaruiſi dentro dalla di~

ſperatione strozzato? da leunrſi à gli

occhi del Mondo , funestato dalla viſia

di vn cor già r tante piaghe cor

rotto,e pi uzza ente dello ſteſſo leta

maio , che o reggena? Nò nò ,ſapere/i

lapidei-um , per armarſi contro le diſgra

tie , per guemirſi contro à Diauoli , per

entrare in battaglia con augurio certiſ—

ſimo di vittoria - Non vedere (dice Se

neca) quel valente gucrriero,che diſar

mato dalla fortuna viene riarmato dal

caſo? Vede per auuentura vna tomba |

Sti la quale intrecciate pendono ſpade ,

ed aſſe, Deſepulcro vin' forti: arma fit/iu

lit , ſortiterpngnauit ; prende armi auſi—

liarie da morti , disſà trofei , per far

trionfi, ſpoglia i ſepolcri , per prouue

dere di morti le ſepolture , fà macel de

nemici, egraro alla morte , che gli ha

ueua impreſiati gli ameſi,con vna ſira

ge la rimunera , con multiplicati cada

ueti la tributa - nesto auuenimento

ſpiega il ſentimento di Giobbe : Io ſo

no rimaſio in pelle , anzi nè meno que

ſh mi auanza intiera : i mici nemici ,

che mi veggono ignudo , mi credono

inerme , imbelle , e con occhio ba ldanñ

zoſo mi guardano“;ome lor preda,e mi

ſlim-no oggiogato-Ma viue Dio, e vi~
ue in me la memoria della morte , Suſiñ

pere/Z ſepulcrum: con queſta armando

mi fiò ſermo in campo, reſisto , vinco ,

nel conoſcer, che ſon mortale , ma che

morto debbo riſuſcitare: che il ſepol

cro mi aſpetta , ma che ſerrande il cor~

po imputtidito,l’anima incorrotta non

chiuderà : che quanto mi hà tolto il

Demonio , la morte poco dopò douea

ruimrmi : ch’entrai nella paleſtra ignu—

do , e che con la ſieſſa atletica nudità

douca vſcirne , per vſeire vittorioſo;

faccio animo , combatte ;non rideraffi

il Demonio di hauermi vinto :così De

jèpulcro arma abliulit , flirtiter pugnauit ,

con animo di trionfante , con corpo da

ſaccheggiato . Egli ſii quel famoſo

guerriero di ſouraumano valore , di

cui diſſe l’Oracolo , Poni-t in Pulite-re

o: ſuum , leuauii fl? ſuper ſe , dal mct~

tere
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tere la bocca , ſopra la poluerc , dal ru

mimre l’vmana mortalità preſe tanta

forza , ricuperò tal vigore , che non

piii huomo pa rue , ma Semideo , lena

uit je , diſſc l’interlineare , vlc” vir”

corruptce natura; co’l penſare alla mor—

te operò da immortale : fece impreſe

da Semideo :entrò con la memoria nel

ſepolcro , e come in abbondante arme

riaſi prouuide di tutti imilitari arneſi

contro al Demanio . E noi à quali tom

be ricorreremo , per guemirci di tutto

punto alla battaglia? Sarà ’di meſtieri

inuidiare alla Giudea -i famoſi ſe polcri

de’ fortiſſimi Macabci , che srì le mar

moree tombe de' lor maggiori alzarono

colonne , @ſuper columnar arma , no”

ſculpta , [ëd Vera ( dice il Lirano) per

che dalle ſepolture ſrcauan l'armi vere

da combattere con le tentationi, che ci

aſſalgono, con la carne, che ci aſſedia ,

con le diſ ratic , che ci minacciano ,

con la ste amorte, che ci ſpauenta?

Non accade mirare tanto indietro con

guardo irruidioſo quei celebri Mauſo

lei :poiche ogni ſepolcro nostrale,ben

che vile y cplebeo ci porge arma , non

Fulptmfi'd pera | e quando il Demonio

ci aſſale , vbbidianio :i Sant’Agostino ,

che dice z Ice rumeni-*5, iteſenes ad ſepul

tra patrum wſlrorum . O ſiate iouani

nel tirocinio della inilitia , ò rate ca

nutí , e veterani , quando viene il tem

po della battaglia , e l’inimico v’i-cal

za . e la tentationevi afferra , ricorrere

alle tombe , raccordateui la morte, che

il Signor 11”' feci: armamentarium . Hò

da morire P òlum mihi ſuper efl ſepulñ

cmm? e vog io commettere vn peccato

mortale con riſchio di morire in eſso, e

rimanere co’l Cor o ſepolto nella terra,con l’anima nellj’lnfetno? voglio vi

uere vſurario . ammucchiar danari per

fa!, per neſas? che me ne restcrà uan

do muoia P ſòlum mihi firpere/i epid

crum, pouero nell’abito, stracciato nel;

le membra, e nell’animo laccrato . Vo.,

glio darmi buon tempo D laſciare che

paſſeggi, e ſcorra,d0uc piu le piace ,la

mia ſenſualità vagabonda . Ahimè che

jòlum ”tibi ſupera/l ſepulcrum P e per

adulare questa carne , che trà poco

hà da cſsere vn puzzolente carname.

voglio tradir l’anima, e fare che an

cor’ eſsa , in cambio di odorai'e in

Cielo co’l balſamo della gratia , colla

putredine del peccato puzzi iti nel

Tartaro , cimitero di gente giu itiota)

No’l voglia Dio: egli hà posto la ce

nere sd`l capo de Chrifliani , e ve l’hà

polia in ſomiglianza di Croce; dunque

da buon Croceſegnato voglio apparcc

chiarmi alla guerra ſacra , alla conqui

sta di Terra Santa , e già ch’ella e` cene

re di palme ,öevliui ,far che mi ſcrua

à conſcguir pace dall’adirato mio Rè .

ad ottencr vittoria da’ſoggiogati ne

mici ~

PRE-`
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Nam, (9* ego bornoſum ſub potestate eonſlitutu: , haben: ſub me

militer , ó* dico buie : rvade , da* ruadit . Matth. 8.

… L celebre Perſonaggio

L1 A rap reſentatoci hoggi

‘— nel ’Euangelo ap are

- di virtù così gene

. guernito , che il mi`

, 3;… nor de’ ſuoi pregi e‘ il
“ ` ì' “‘ ſuo titolo militare

Egli per carica di militia è ca o di ben

cento guerrieri ſotto le ban iere Ro

mane. e condottiere d’innumcrabíli fc

deli ſotto lcinſegne del Crocifiſso .

Calpesta in campo i morti ſenza dolo~

re , ma non può mirar ſenza doglia le

agonìe di vn ſeruidormoribondo: ga

stiga in guerra il tre-more de’ pauroſi

ſoldati , ma eompatiſce ln caſa il tre

mare di vn paralitico ſuo ſcudiere; ſe

gucrreggia, tutto fastoſo ſi mette inc

mici ſotto alle piante : ſe priega , tutto

vmiltà ſi mette à piedi del Redentore -

Le virtù del ſempre lodato Centurione

ſon quelle, che all’antico dettato dan

no mentita; poiche s’altri à martiali

huomini ingiurioſo hebbe à dire ,

ulla fider , pietafilue vir-ir, qui caflra

equunturz

egli hà tanto di fede , benche Gentile‘,

che nc merta pane iristi il medeſimo

Saluadore , .Amen iconobismon inueni

tantum fidem m [fi-cel , e con l’adora

lione di Christo abbatte-”do l’ldolatrih

laſcia l’infedeltà trionfata: egli hà di

Vmanitade cotanto, che dimentican

doſi l’eſser padrone padre diuenta , ſer

ue al biſogno del ſemidore: tanto per

compaflìone è pauroſo dell'altrui mor

te , quanto per bellicoſo ardimento’ è

della propria dif rezzatore . Ma sù tut

te l’altre parole i ſua preghiera miste

rioſe mi aion quelle , 'Ne-1m (a‘ ego bo

mo ſum fab poteflate confluutm, @dico

buie ,Vede , <7* wdit , com’ei diceſse .

lo non merto , ò mio Dio , che voi ve

  

gniate all'vmile mio tugurio; che per

accoglierui degnamente vi vorrebbero

i Templi ;ma la mia caſa per l’inſermi

tà del mio ſeruo fatta è ſped'ale: sò (co

si da voi internamente ſpirato) che | ſe

la vostta parola hà posto in piede il

mondo , che nel niente giacca , pocete

su` piedi ſuoi stabilire il giacente mio

paralitico z ma quando pur vogliate

manda rc. chi lo riſani , non vi manca

no diſcepoli attiffimi al carimteuole i

ministcro . lo, che ſono di Ceſare, pur’

hò ſoldati, che vanno. e ven ono ad vn

mio cenno , quanto Pill que i fortuna

tiſſimi, che ſcruono al. Re de Regi, ſa

ranno ſemi di rande impero,e tran

no intuonaret Vede—alla infertnità,che

ſl parta, 8c il peni alla' ſanità, che ritor

ni P E til ben egli giustiſiìmo estimato—

re , poichei ſerui di Dio ſono ancor'eſ

ſi, Sub poteflate con/limit'. à diuini voleri

ſottomettendoſi : ma allora appunto ,

c’hanno titol di ſerui. riceuono autori

tà di Signori, comandano alla morte , e

da freddi cadaueri ne và in bando z

ehiaman la vita , e ne rauuiuati corpi

torna à ripatriare; Qua enimparte ( di

ce Ambroſio) participamm' ſeruimte ,

participamur ('9- &egnu . Ond’io prendo

argomento di prouarui,come comanda

à tutto, chi ſerue à Dio, e poiche hog

gi ſi marita al Regno la ſeruitſhvoi» che

di pari comandarmi potete , ſemitemi

di attentione .

Vile,e penoſa rieſce la ſeruittl d’vno

ſchiauo, quand 'hà ſortito auaro , e di

ſcorteſe Padrone; poiche allora il ſer

uo , il tLuale per detto di Omero altro

non è, c e mezz’huomo, biſogna i che

nelle fatiche vaglia per molti , peni , e

nella caſa, e nel campo, arda al Sole, &

alla fiamme , cuoco , 8c agricoltore .

@mio paſsato hàil giorno ſotto la

sferza

Exam.
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sſerza del Sole,ſofl"re ne caſalinghi me

stieri nuoue si'crzate dal ſuo Signore;

innaffiate da ſuoi ſudori naſcon le bia~

de, ma quand'altri ſi gode il pane bian

co qual gelſomino , egli lo rode perla

muffa cei'uleo più del giacinto 5 traua~

ſa ne calici le beuande più generoſe

alla ſete del ſuo Padrone,…a non auan—

za al miſero ſc non il vino infortito 5 le

ſue notti, ſe ſi miſurano al ſonno. tutte

paion del Cancro , ſe alle lunghe vigi

lie, c ſatiche,ſon tutte del Capricorno;

la notturna quiete rappreſenrandogli

zappe , sſerze , catene , mentre gli ri—

flora il corpo, l'animo gli tormenta .

Ma chiunque è ſeruo di magnanimo

Signore 5 ha per ventura il ſeruire a

ch’è vn bel regnare 5 0nd’ hebbe à can

tar Claudiano trà gli encomi) di Stili~

cone 5

, Fallitur egregio qmſqm ſub Principe

‘Tt’dìl

Seruitium .

Che il ſcruo di vn Rè, ſe gli sà prende

re il cuore, lo ſcettro ancora gli toglie ,

anzi del ſuo Si nore iii altamente co

manda , faccen o il uo Monatca va ſ

ſallo de fuoi voleri 5 ſe il Principe è il

Sole, che ſpar e rag ide beneficij, egli

è vn’altro Gio ue‘ ,c e con mano auto~

ſcuole , done à lui piace , ò’l ferma , ò

l’aggiraz ſe il Rè è la chiomata fortu

na, che , doue poſa il pie‘ della ſua gra

tia, ſpande teſori, 8c itugurij trasforma

in Regge, il fauorito ſeruidore e` la ina

no , ch’à ſuo talento per la capiglia la

prende , e la flraſcina 5 ſe il Principe

1-1 nauc teſoriera , che , doue approda ,

sbarca ho'nori, e ricchezze ,il ſauorito

`è la vera tramontanamhc doue piu l’ag

gtada la ſpinge . Scopre nell' efficacia

_de ſuoi comandi la grandezza del ſuo

ſeruirc , poiche à ſuo talento con buo

ni, ò rei ouernadori diuentano felici ,

ò miſere c Cittadi 5 padrone delle vl'or

lune da vna- caſa in vnÎaltra gli honori,

c.lc ricchezze trauaſa 5 Signor delle

Vite manda migliaia d’huomini al ina~

- cello , deſerta le terre , popola la mari

na, cinentre ſerue ad vn Rè , da vu Rc

gno 11 ſà ſeruxre . Ma ſe comandanodi

{Iam-SL gun Prencipe i ſemi (dice Griſosto

in epifl'

ad I'ſfb
l' nonparumpoflùm'.dominanti-r, ”- diſpo.

*1110) Si bominum ſemi in rebus ipflÌrum A

”unt 5 multò magi: ſemi Dei 5 più eo

mandan ſenza paraggio 5 peroche il

Principe Ioro non teme, che ad eſſi co

municando l’autorità gii vſurpino il

Principato, anzi con tale ecceſſo gli

fauoriſce , che ne gl’auuenimenti mira—

coloſi di sè medeſimo fa com arirli piii

grandi”. come promiſe nell’ uangelo,

anche à para one di Cliriflo fann ope

re pin flupcn e , Mazara borum fitti” .

L’incarnato Dio dà motoa li aſfidc

rari ,8c il Taumaturgo fà . c e ſ1 muo

uano le montagne : il Saluadore per ac

chetai* le procelle (i riſueglia dal ſon

no , e S. Maclouio anche dormente siî

liti della Bretagna riſpettano le tempe

fle: il Redentore per ſuſcitare Lazaro

adopra i fremiti , e le lagrime , e S. To

maſo l’Apostolo chiama à vita i deſun

ti , nè altro che la polucrc egli v’irnpíc

ga: Chrifio perisſuggire gl’inſidiatori

ſi fà riparo de ideſerti, delle monta

gnc,e Felice Nolano ſi fa ſchermo con

troà fieri perſeguitori con la trama di

vn ragnatelo 5 tanto di autorità , di co

mando à ſuoi ſerui partecipa il RC- det

Cielo .. Imperano, e diſpongono, bom[

rmm fcruz' in rebus ipjòrum , multò magi;

ſemi Dei in rebus ipfius , ch’è quanto

dire, in tutto il mondo, nel Cie lo,cl1’e`

Ja ſua Reggia , nell'interno, nel Purga

torio, che ſono le ſue prigioni ~,maneg

giano gli elementi, come eiari), 8L i mi»

fli come teſori del celeflc Monarca ,.

im :erano agli Angeli, che ſon valletti

deiRè, à Demoni) , clic ſon ſuoi ſchia

ui, c nel titolo del loro sti‘uaggio confi

ste la patente-del _lor comandoz Ma coil'

paragone di quelli,che ſcruonoà Prinz

cipimon arriuo ad cſprimer l'im ero di

chi ſerue à Dio 5 poiche quelli. uente

prima della vita veggonornorire l’anz

torità , e la ſouerchia autorità ſpeflî:

volte è cagione del lor morire , perciò

Mulzò magi: , comandano ſemi Dei ,

anche morti ,anche ſepolti.; la tomba

delle lor. ceneri è iltrono del lor co

mando ,- giacciono disflztte le ſacre

membra , ma non distrutta la lor poſ

ſanza 5 quel che facCUa la lingua, men

tre viueano, fà Vn dante , vn capello ,

mentre ſon morti; quante oiſaignudc

poſano in quel ſepolcro ſon tanti ſcet

ui 5 che alle interimtadi imperano1 8c

a

[0.14.
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Lil:. de

Cher.

alla morte - ` E chi volentieri , òmio

buon Rè , non ſcruirebbeui , ſe per ſa

lario del ſeruirui date lo ſcettro? chi

di buon cuore non verrà à farſi voflro

ſchiauo , ſe togliendo via le catene .Ì

date il Reame? chi non laſcierà di ſera

uire al mondo per fitte ſeruittì à quel

Dio 9 che à fcrui ſuoi infeuda il domi

nio di tutto il .mondo , e de Rèmon

dani li fà maggiori? Ben diſſe Filonc o

cbeſeruire Deo maxima eflgloriario , non

modà liberta” maior , ſed (/3‘ diuitijs , (a‘

Principatu . Odano i Grandi , e l'oda

no con roſſore ,‘ piiì poſſente e‘ vn ſeruo

del Rc‘: celeſle , che vn Re‘ del mondo:

più imperioſa è `la bacchetta di Mo

sè,che lo ſcettro di Faraone, 8c vbbjdi

to , è ſeruito dagli elementi vn Romi

tello pià che vn Monarca: e l’accidente

di Canuto Rè d’Inghilterra , e di Da

nia non laſcia luogo da dubitare . Paſ

ſeggiaua il prode Principe Sti le areno

ſe ſpiagge della Bretagna, iui luſingaro

dal freſco vento di ſera , ma pitì aſſai

dalle lingue de cortigiani , vn de quali

più bugiardo , più luſinghiere mento

uando le marittime impreſe del Rè, aſ

ſoluto padrone dell’Oceano i] nomi

nò . Quand’egli,c’hauea modeſtia pari

al valore , delle vdite lodi ridendo fra

ſe medeſimo, infardellato vn ſuo man

tello di porpora, e poflolo ſu’l viuagno

del lito 5 veggiamo, gli diſſe, ò amico ,

quanto ſian veri gli cncomij , che voi

mi date . Io ti comando , ò mare, che à

bagnare il mio manto non ti diflenda;

ti bafli la porpora,che co'l ſangue ſpar

ſo nelle battaglie marittime io già ti

diedimia quella auuerti non la toccare,

altrimenti i0 mando cento proreà la

cerarti il ſeno , 8c à battetti le terga re

mi infiniti - ll ſordo mare non vdi` co

mando Veruno , e , ſe l’vdi , brontolan~

done’ ſuoi maroſi ricusò di eſeguirlo ,

e co’l traſcorrimento di vn’ onda tra

paſsò i confini del manto, e fé auuedu

to l’adulatore , quant’cgli trapaſſaffei

_limiti nel lodare . Hot veggaſi in para

gone , ſe la ſeruitu dc buoni : Mater eli

Principal” . S'infuria il mare per gui

ſa sri le ſpiagge dell’Epidauro , che

ſpronato , e agcllato da’ venti paſ

ſa l'ordinaria meta di ſua carriera 5 oe~

cupa non ſolamente :le arene, ma iuñ

quiero ‘nel proprio letto ſi Rende à

ccrcame piu morbido , e più fiorito

dentro à giardini 5 non di ciò pago

corre ad arietare le mura; onde ipo

ueri Cittadini già temono marittimi

naufragi nel continente , e ben ſoſpet~

tano , che l’adirato Signore habbia pen~

ſiero di flerminar la lor Patria, poi

che intento à struggetla già vi ſemina'

il ſale con lo ſpandimento di si gran*

mare . Ma ecco; eſce Ilarione dalla.

Città giuntoui poco-dianzi per acci

dente 5 dou’ei ſi auanza , riuerente

arretraſi la marina; ſiende il ſuo ba

floncello à format Croci ſopra l’are

na; quel mare , che nelle tempefie di

grandiarmate si fà giuoco di ſelue in—

tiere , pauenta la preſenza di picciol

legno; contro alla pitì rotta fortuna

vn bafloncinoſerue di molo, onde à

farſi vbbidirc dagli elementi pitì vale

la bacchetta di vn Romita-lio, che lo

Scettro di gran Monarca , iti vbbidi

to è’vn ſolitario ſuor di ſita patria ,

che vn corteggiare Principe nel ſuo

Regno: perche ſi veda con euidentiſ

ſimo paragone , che Seruire Deo maxi

ma eflglormtio , maior diuitiir , (’3' 'Prin

cipazu. Può Semiramidc in ſegno di ſua

oſſanza ſpartire in mezzo i monti del

a Caldea , e le ſuperbe ſalite vmiliare

in adeguate pianure; ma può vn diuo

to Chrifljano di Sarmacanda inginoc

chiandoſÎ in terra imprefiare piedi ad

vn monte , econla ſola macchina di

vn ſuo priego traſportare vn’Al e da

vn luogo all’altro. Aſſai fà Ser e co’l

ſuo comando, mentre sti per l’impal

cato Elleſponto fà correre i cauallistì

la marina, efà di luimolto pitl Fran~

ceſco di Paola, che nauiga l’Italico

Faro ſopra vn mantello , e troua sì por

tentoſa maniera di valicar il mare non

siì le naui , ma sri i tappeti - Prodigio

ſo flimaſi vn Nerone, che fà piouer

di mezzo Inuerno nembi di fiori sù i

conuitati , ma oltremiracoloſo &Ber

nardo , che ſotto à gran diluuio di

pioggia estiua , non laſcia piouere

sri la carta ſegnata dalla ſua penna

Miracolo di reale poſiànza ſi legge il

vastiſſimo fiume Ginde da Ciro in

ben trecento riuoli lacerato 5 ma legge

ſz prodigio molto maggiore , il Ren? o

quant
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guant’egli è grande . tratto intiero dal

ſolitario S. Pridolino fuor dal ſuo let

to, per tacere le bcflie da Mcrcuriale

domare , le cempeste abbonacciare da

Romoaldo , gl’incendij ſpenti da Caſa

;io , le inondazioni da Gregorio frena—

te, gl’improuiſi foraggi ottenuti da La

dislao , le ſubitane piogge impetrate da

Quinciano , e came alrre marauiglioſe

opere fatte da’ poueri Serui del Signa_

re in vn breue momento , 8c imponibili

à i Rò del mondo , anche con l'impiego

de’ lor vaſſalli , e co’l diſpendio de' lor

teſori. Che può ben egli Nabuccoal

Zare là ne' campi Babiloncſi Coloſſo

d’oro, adunarc tutto i1 Regno adorato

re della ſua Statua z può ſar , che con

tro a gli Ebrei giouanetti oltre l’vſaro

sÎaccenda vna fornace , che aecreſca il

giorno con le ſue fiamme , e lo ſcemi

con le nuuole dc’ ſuoi fumi; può co

mandare à miniſiti che nell'incendio

lancino gl’innocenti,ma piu‘ oltre l’Im

pero del Monarca Affirio non ſi disten—

de - Attcrrire le fiamme all'ingreſſo de’

giouinctti, fuggono di roccarli, e ſi au

uemano in lunghe striſcic fuor dalla

bocca della fornace , gl’ifleſſi , che ali

mentari l’incendio , già dell' incendio

ſono alimento; frà tanro che flridono

gli abbruſìoliri accenditori,cantano gli

intatti fanciulli, öc empiono di bell’arie

quel fuoco. Che penſi hor frà te flcſſo.

o Rè ſuperbo :monito , incantato da

queflo canto? Che vuoi ni dire , che

aprirla bocca ti veggio? Che vuoi tà

gracchiare, ſunesto Corbo, frà i ſoauiſ

ſimi concenti di quefli Cigni P Semi

Dei .Altiſ/rmi egredrmini, (F venite . E

come vſciranno , ſe da dure ricorre au~

uinti gli gittafii nella fornace? Paſſeg~

giano con la voce, perche legare non la

potcfli , ma quai paffi moueranno co’

piedi , ſe gl’inceppafli? Odo ciò , che

preſſo Chriſoflomo ui riſpondi, la!”

dixiferui Dei .Alhffimiz ſemi: mini Dei

0mm}- poflrlulza [um , Vi conoſco per

ſeruidell‘antico lddio z non più paggi

dl Quel Nabucco , c’hà voluto moder

namente vſurparſi la Deità . Vi cedo ,

mi do per vinto . Se rima io vi voleua

adorato” della mia atua , or'io adoro

vostra poſsanza . M’accorgo quanto

più de' Monarchi terreni vagliono i

vallerri del Re‘ celcste . Può Nabucco

far, che auuampino le fornaci , ma voi

potere agli auualorati incendij coman

dare, che non abbruggino - Conoſco i]

vostro dominio dal vostro canto , poi.

che con voci imperatiue tutte le crea

ture chiamando , vi mostrate Signori

dell‘Vniuerſo . Venite pure, venite , ò

degni di flatua piiì pretioſa di quella ,

che adorar non voleſie z già m’accor

go, che Semi: Dei omnia Pvffibilia un: ,

e questc fiamme han poſta in c iaro

volira poſsanza . Miriamo Vn poco al

paragone , ſe voi, che ſiete Chrifliani ,

questo nobiliffimo titolo meritare .

Bando voi vi trouare , non meno di

questi famoſi giouani in fornaci arden

riſſime, ò d’ira , ò di libidine, ò perche

troppo ſdegnate l’inimico › ò perche

troppo amate l’amica , e vi ſentite dire

alcuore egredimini, leuateui dalle fiam

me dell’ira, che faran prologo :i quelle

dell’inferno ; balzacc fuori da queflo

incontro laſciuo , che farete paſſaggio

da fiamme à fiamme; queflo starui den

rro immobili come in centro , c‘ ſegno ,

che à fuochi del centro ſon le vostr'ani

mc incamminate . Che riſpondete all’

egredimini ?Non ſi può ſalrar fuori dal

la fiamma di quel giufliſſrmo ſdegno .

Son’huomo onorato,ſon Caualiere : bi

ſogna ch’io mi riſcnta : queſto fiioco

non può ammorzarſi , che col ſangue

del mio nemico . Da questo fuoco d’a

more illecito vſcir non polſo; la con—

ſuetudine mi ci hà legato: laſciar co

lei, che per me hà laſciato parenti; hà

rinunciato all'onore , non poſſo farlo.

Ch’io mi ſepari da quella, che chiamo

l’Anima mia, e ſoffra vna morte sì tor

mentoſa , com’è poſſrbile P Qh mal .ſe

gno: dunque non ſiete ſei-ui di Dio,

perche Semi: Dei omnia poffibilia ſunt:

benchc ſiano coſe flrane , miracoloſe

ſopra gli sforzi della natura l’ardimen

to del lor animo punto non ſoprauuan

zano ,P E vorrete perderlo sr‘ bel titolo,

e vorrete morire ſerui del Diauoloz in

famiſſmro ſchiauo di galea , rinunciare

quel belliffimo encomio , che nella ſua

vita hebbc Mosè P Beato chi morendo

farà dire di sè . B morto non vn ricco

Mercatanre , che ammuchiò denari aſ

ſai , mafi-mur Dei , che drJPerfit z dtd“

pan*
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pauperìlm . ne fece sborſi per ac‘quifiar

titoli, e ſcudimu per Ottenere quel bel—

liſſxmo titolo . Euge- ſeme- bone, O- fide

lir , imra ingaudium Domini tm'- Felice_

chi partendo di queſta vita lastierà di

se` ſcritto nelle memorie . (Li—eſtrae”

iii Vn Caualicre , che ſpendeflè il (ho in

mantenet brzui , e buffoni , ma in ali

mentare miſeri mendicanti ;che non ft‘:

broglio per eſscr de’primi nel comando

terreno; ma per 'non cſſer degl’vltrmi

nel nobile ſeruigio del ſuo celeſte 'Mo

nat-ca , e poté dirnell’vltime ſue a o`

nie, Ser-uu: tum ſum rgaJaluumme ac ñ

Felice quella ſemina , che all‘altra’ vita

paſſando, farà di sè ripetere . Velia ſti

Dama,che non ſi flimò felice per haue

re molti ſchiaui di ſua bellezza', ma

per eſſer ancella amata del diuino ſuo

Spoſo - E quando mai da bocca de'Ca t~

tolici Oracoli fu pronunciata ſentenza

più conſigliata di quella - Semi! Dei

omnia poflìbilia ſunt? Quale più ardua

impreſa , che ſpoglinre il ferro di ſua

grauczza . e farlo galleggiare qual lieue

paglia Sti l'onde .> E pure ſopra i] Gior

dano la ſà Eliſeo . Wl’opra pitì mala

genoleflhe atterrar le muraglie non più

con gli aricti,ma con le trombe ? E pu

re d’intorno ;ì Gerico il fan gl’Ebrei .

Qual fatto più portentoſo, che d’in ter

ra inchiodar lc ruote del Cielo , perche

non corrano? E pure ciò in vna ſua

giornata campale fà Gioſuè 5 fi che og~

gimai il dire , ſetuo di Dio , è dire no

ucllo Dio , la cui voce ſueglia ne‘morti

la vita,& addormenta nelle fiere la cru—

deltà , i cui cenni ſanno il Cielo di

bronzo , perche non pioua , e l'onda di

ſcoglio , perche non corra , al cui c0

mando inondano lc pomici , eſcccano

le marine, & oggimai ſembra piu impe

rioſo titolo ſcruo di Dio,che Veccdio.

Ciò conferma l'inſerittione fatta ſu’l

morto Mosè dallo Spirito Santo,il qua

le non volendo,che la tomba del grand’

huomo ſi riſapeſſc , ma che la morte

con ſegnalato cncomio ſi diuolgaſſe a

onorò l’estinto Duce con tai parole .

Mart-rm eli Moyſrs firm”; Dammi . Chi

di V01 non haucrebbe aſpettato di vdi—

re: e‘ morto Mosè il capo del popolo,
ì destra di Dio, anzi Dio di Faraone?

Chi auuezzo à leggere srì le reliquie

degli antichi ſepolcrii titoli di Britan

nico, Germanico. Numid ico» ll lirico ,

6t Africano , ora non aſpettaua quel

d’Etiopico . di Arabico . di Madianiti

co, per gl’Euopi vinti in Mcroc,pcr gli

Ucciſi Arabi, Amaleciti . per gli ſog~

giogati Rè di Madian , che lì come ſn

rono fatiche del ſuo valore,cosi douea

no eſacr fregi della ſua tomba .> E pure

lddio, ſeruo lo chiama, perche volendo

col titolo pirl onoreuole fa rlo viuo nel

~lc memorie degli huomini do ò morte,

flima, che i] dire ſemi; Dei , 1a vn bell‘

epilogo di tutti i ſuoi panegirici , e ſia

lo fleſſo , che dire liberatorc di genti

ſchiauc , ſoggiogatore di genti libere ,

.terror de’ Monarchi , Monarca degli

elementi; che mette legge :ì popoli z e

con prodigij diſpenſa sù le antiche leg.

gi dell’vniuerſo: tacciaſi il Deus 'Pha

raom‘: , dicaſi ll Sem”: Dei z che in

qucsto ſcruile titolo ſi chiude quanto

può dirſi di grande . di ſignorile . Au

ucnturáti voi Santi , ch’à Dio ſeruifle

qui in terra, 8t ora intimi Camerieti lo

corteggiare sd in Cielo, quale concetto

faceste voi del vostro auuenturoſo ſer—

uire? Con quai parole à Dio parlando

la vostra ſcruittì dichiaraste ?Fetiſh nas

Deo noflro cgnum , Ù regnabimux ſu—

per tcrram : che voi ſiate Regno di Dio

me’l perſuado , perch’ogni vostro affet

to , e penſiero gli giura vaſsallaggio :

che habbiate da regnare in Cielo , ben

lo sò, perche il voflro Monarca i ſuoi

vafiàlli ſà Principi, e non hà ſemi, che

di Corona; ma come regnino in tetra

ñi ſerui del Signore non la capiſco . Ou’

~anno le Regge , ſe albergano nelle tene

bre ?doue ſono riueriri ſu’l trono , s’io

li vcggo tormentati ‘sù le cntaste? ou’

hanno la corona ſu’l capo,ſc tengono il

capo ſorto delle mannaic P 011813 Pom

pa , s’io veggo intorno ad cflì mamgol—

di , non correggio .9 come regnano su la

terra, ſe chiuſi in' profondiſiìmc carceri

viuon ſotterro ?come ſun Ke nel mon

do , ſein volti ſegnati da ferri ingiu

tioſi por-tan noce da ſchiaui , ne hauen—

do luogo, non dirò ſopra gli huomini ,

ma ne meno ftà gli huomini , viuono

trà le fiere nelle ſ lonche? E pur è vcro, che rcgnano &ficc Ruperto) c trala

ſciando ot di dire , che ſe i 'I ira‘nni li

tot
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tormentano ,em con la costanza , e mi.

racoloſa impaſlìbilità diuentan de' Ti

rannitormentatori , che ſi fanno ſotto

à li occhi del pieno Teatro lambir

da le fiere venute per diuorare,che con

dotti al patibolo i 'loro cOlli diuentano

d’acciaio,e le accette ſi ſan di cera :ba

fla , per eſprimere il loro Regno , bafla

il dire, che ſuper terrena ”umbraſua :e

nemprincipzrmm, come pur’oſſerua Ru~

petto , non ſolo al mondo grande co

mandano, ma (quellol, che non e` meno

mirabile) al cornpendiato mondo del

proprio corpo , onde il vero ſeruo di

Dio tratta con sè steſſo da Rè aſſoluto.

.Tu vorreſti , ò mio corpo , andartene à

diporto ſrà le verzurc , _ne’ caldi estiui

cercar l’ombre pitì cupe, ne' vernerecci

rigori goderti il Sole piti aprico, nuotar

di eſ’tare nella freſca corrente delle fiu

mane, gua zzar d’inucrno nell’onde tie

pide delle Terme? Et io che sò quelli

lìgnorili diporti,ä te vil ſeruo non con~

uenitſi , non vuò appagarti: Vede ad

-abitar di Luglio Stile arene di Poluſio ,

ñe-di Gaeza, Sti i campi ſolatij della Te

baide , ad alberffar di Decembre sù le

-neuoſe vette del c montagne , ad artuf

ſarti ne’ ghiacci, che per tale ſentiero

poggiaſì al Paradiſo; (F vadit , 8t il

ſenſo della lmſeiadrice ragione ſerue à

i voleri - Tu vorrefli occhio mio vaga

bondo camminar ſempre la morbida , e

fiorita strada difquefli fiori , veder le

mpe delle Cittadi , gli ſpettacoli del

e ſcene , mir-ar le moderne bellezze ne'

volti viui , ele antiche nelle tele dipin

te , rider degli ſcherzi delle ‘fontane

dentro à giardini,pianger srì tragici au

ucnimenti dentro :‘t teatri, c vaglieggiar

tutto il mondo sùimappamondi? Ma

questa vita si morbida e` troppo peri

glioſa z inciampa , chi troppo vede ,

Veni , 8L affiſſati bene in quello teſchio

di morto , contempla come gli occhi

incoſlami ſono flati pi'esti à fuggire

ſuor dalle occhiaie, nura in che termi

na la bellezza , che ſenza termine ccle.

bri, 8t ami, Veni , e mira il ſanguinoſo

corpo del _Redentorcz ſe laſciuamente

ti aggira ſli per mezzo à i fiori,hora paſ

ſeggia su quelle ſpine: ſe co') …ii-;u- le

bellezze facefli piaghe nel cuore , or

mirando le piaghe il cuore mi rabbelliz

ſci ;el’occhio vbbidiente Wait, ed à

pietoſe lagrime tutto intento per non

vedere piti le coſe del mondo fà naufrañ

gar la viſta dentro del pianto . Tu vor~

resti (dice il ſeruo di Dio) tu vorresti ,

o dilicata mia carne , portar camice di

morbidiffima tela, ne’ caldi giorni ve

stirti con ſottili zendadi, e nelle fredde

giornate con le accostanti lane del Ta

migi, e del Beti, dormire in letti agiati,

profumati, che ſeruono di pania alle

membra, rche dall'otio non ſappiano

distaccar i, ò dal ſonno? Ma quelle le

non ſono coſe da ſare; fac hoc, ponti

queflo giubbone inteſſuto di pungen

tiſſnni velli : addoffiti questa pcſmte

ma lia , e ſeruati di camicia ñ' và roto~

lanäoti ſtà qUefle ſpine , che alla car

riera del Paradiſo ti ſiano ſproni : dor

mi sri questi acuti, e diſuguali rottami.

che ti ſeruan di ſuegliatoio ;öc il corpo

facit , vbbidientc eſcguiſce ciò, cheil

ſeruo di Dio comanda , poiche Sap”

tem-”a membra ſua tenetprincìparum, 8c

e` Monarea di quel corpo , che ſi fa Ti

ranno de’ gran Monarchi. Odi tu per

quale nobil maniera comandi , chi ſer

ue à Dio? Egli e‘ poſiìbile , che douc

l‘ambitione ſempre mai al ſopra stare ti

porta,vna ſanta,e lodeuol ſuperbia non

desti nell’animo bel deſiderio di co~

mandare P Oh non potrai per alcun

tempo giungere all’opre marauiglioſe

degli antichi ſcrui dt Dio , che dalle

fiere , da' peſci, dalle piante. dagli ſco

gli,daglt elementi, dal Ciclo ſ1 face.: no

vbbidirc , e radi ſono quegli , che à no~

stri di sri le create coſe eſercitin tal

comando . Et io riſpondoti ,che la di

uina gratia , ti può come gli antichi

pcrſcttiona re , e ſe in moderno petto ri

naſce la fede antica , glizantichiſlìmi

prodigi rinaſce-ranno - Ma quando,…

cora non faccia tai marauiglie, fuori di

te non puoi tu ,in tc medeſimo rinouarñ

le P Se trattiene l’enëpito di vna voglia

precipitoſa , non agguagli il merito di.

quel Santo , che arrefla la corrente di

vna finmana? ſe nel furor dell’ira il

bollimento del tuo ſangue abbonacci ,

non pareggi il vanto di quello, che nel:

le piu ſonore ten-pelle accheta i bollo

ri della marina P Se à tempo eflingur [ç

fiamme impure, acceſe da vn penſierc ,,

da
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da vn guardo , non rinoui l’0 re di

quelli, che le pire ammorzano al e for_

naei? Ti par fatto‘di grand’impero i il

diſarmare di toſſico le ſerpi , e farle

maneggeuoli, 8( innocenti? ſimrñlian

te miracolo puoi fare, con torre a a tua

lingua velenoſa i più d'ogni vipera delle

detrattioni, il veleno : flimi nobil pro

digio nelle più nere tempcste , chemf

gombrino l'aria , farla ad vn tratto di

minaccioſa, ridente d e di ciò pure l’e

ſeguimento non ti ſi vieta ,ſe quando

l’aria del volto. dall'odiodalla triſtez

Za, ci ſi rannuuola , vincendo la paſſio

ne, la raſl‘ereni 5 cosr` quanto gli antichi

ſerui del Signore faceuano di flupen—

do, puoi [Il rifare , 8( in qualunque po

uero , e mecanico fiato ni ti troui con

aſſoluto comando ſopra te fleſſo, viucr

da gran Monarea; poiche,.come vn

Gentile ci auuiſa ,

’tune omnia mſi-fa tenebi':

Si m” ex e e mi .estgoè il ſçl’ario di chi ſerue al Re‘

de Cielo , ottenere comando ſopra sé

flcſſo : far di se` medeſimo à ſua voglia :

arrenderſi ſchiano per amore di liber

tà : farſi ſeruo , per farſi Rc‘: : e ſeruire

ad vn Principe , che prende i ſemi per

figli : tutti vede : tutti premia : tutti

corona . Ma come può egli stare mio

Dio, che sì largamente premiate la ſer

uitti , e così pochi ſi affollino in ſeruit

ui? Well’ infelice , che ſerue ad vn

Principe della terra . non c‘ veduto dal

ſuo Signore, poiche abita l’Imperadore

nell’Austria , 8c egli guerreggia nella

Boemia, nell*Vn hcria , e voi pur liete

in ogni luogo de vostri ſeruidori: l'o~

pre vedete cosi negli ſpedali , come ne‘

-xempli, mettete ogni opra :ì ruolo,e con

eterna gloria la premiate; e pure cosi

hi ſi pregiati d’eſſerui ſeruidori .

Spende l’oro , ſpende il ſangue quel ea~

ualiere, per cſſer fauorito ſeruo del ſuo

Rè, che ſolleuatolo in alto, per vno ca‘—

priccio , er vno-ſoſpetto l’atterrn , ſà

poluere el ſuo corpo , ecenere di ſue

stuatue , e non v’hà i chi venga à ſer

uire à voi Re` potentiſſimomhe non vo

lete il ſangue dell’huomo, ma date il

Vostro 5 che non togliere la gratia, s’al—

çti non la rifiuta, e tätc zdorare i corpi,

mccnſai'c le flutue de’ vostri l’emi- Che

danno i Rè del mondo in premio di

lungo, 8c affannoſo ſeruite .> danno ci»

rone , ma dipinte ſopra dell’anni; fan

no grandi , -uia‘ di titolo; fanno Pari}

mà di nome, coſe, che leggietiſiime

tutte ſi appoggiano ſopra vm carta , e

voi date corone sì pretioſe , e si vere' .

che non ſi poſſo” dipingere, 8c imitare

Voi fare Grandii vostri ſerui faccen

doli coprire ,non già con capelli di la

na-, ma con diademi di gioria : voi lì

create Pari,facendoli chiamai‘ Dei dal

la Profetica lin ua, cpur iCristiani

dri fanno con ulta, ſe à vostri. ò pur

mondnni ſeruigi impieghinoi lor fi

gliuoli . Quanta è l’vmana cecità-mio

Signore, che tanti ſeruano à chi può

premier cosí poeoflon dare tutto il Ke

gno, e cosr pochi ſeruano à chi può tuc

ti guiderdonarc ſol con se` steſſo - Non

piaccia à voi mio Dio.che alcun'huom

Criſtiano flimi ſua felicità il ſcruire

ad altri, cheà voi : quale ſede] fantac

cino può ſofferirc per lo ſuo Rèmag

giori inghe di queste, che voi mio RE

per gi vostri rubelli ſerui ſoffriste?

Ahi poco parue alla vostrn feruidiſli

ma carità il farciRè coronati, che di

pitì flagellato ſeruo quivi faceste; p0

co ſiimaste il porui attorno quella car‘

ne, eprendere Formam ſemi, ſe all’

abito non ſi aggiungeuano i ſeruili fre

gi di piaghe, di liuidori . Tacciaſi ,che

Traiano per istagnare le piaghe di quei

ſoldati, che ſeruiuanoà ſue vittorie‘

stracciaſſe le proprie vesti , che voi per

ſoccorrere alle mortali ferite degli in

gratiſſimi ſerui, non il manto, male

carni vi laceraflc, qual padrone più

pronto à pagarmi polſo :ron-ire, s’ro

veggo da tante piaghe sbuiſarmi il

ſalario del mio ſeruire z s‘io veg

go vn padrone . che non diſcnccia i

ſemi fedeli, ma richiama , e cerca

;l’ingrati . Ah ben ſaprete iinpetrar

corone . per chi vi ſeme , ſe ingre

trate perdono per chi tormentaui . `o~

Sl parli ciaſcheduno in ſuo cuore,

poiche vantandoſi di eſserc Sub te

ſlate conflitto!” , ed attendendone i Pa

radiſo , vedrà come il ben ſeruire ſi è

vn bel regnare .

B PAR
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Vanto nobile , eſignorilc coſa

è l’eſſcr ſer_uo del Re Celestc,al

trertanto vergognoſa, ciniſe

rabile è ſeruire al pro-‘110, 8t aſſai nia

rauigliomi . che ſe l`huomo none da

bene per metmſi-in gtatiadi Principe

sì benignoucom’è Dio,non lo ſia alme

no per ſottrarſi à Tirannosi inumano ,

com’è ilpeccato. Perche :ì dir vero;

quanto odiata fri mai ſempre dagli ani

mi generoſi la ſeruitri , qualunque vol

ta ella fu appreſa per vergognoſa?

Molti celebri perſonaggi , iquali con

lieta fronte ſostcnncro gli oltraggi del—

la fortuna , ſe ben da loro capi ſparire

noi raggi della corona reale , non ac

compagnarono con la caduta delle la

grime il precipitio della grandezza:

ma quando ſi viddero in procinto di

eſſcr condotti incatenati ad onorar le

pompe de’trionſnnti , tanto ſchifa , e

difforme parue ad eſſi la ſcruitri , che

bella à paragone ſembrò la morte . Co

si Cleopatra in Egitto , e Sofonisba in

Numidia,tosto che inteſero douerſene

andare à Roma, e trà catene d’oro cor

teggiare i trionfi di Scipione , e di Au

gusto: paſſire trà le fiſchiate della in

ſolente plebe Latina: far ridere delle

lor lagrime le ſpettatrici marrone : e

co’l roſſore delle loro faccie imporpo

rar la "loria de’ trionfanti; in tal ma

niera aî>borrirono la ſeruiui , che vna

con gli aſpidi alle mammelle ſi ft‘: dal

cuore ſucchiar la vita ,el’altra ſe brin~

diſi , 8L inuito alla morte con vn calice

auuelenato. Altri ſecento ne furono,

che abbominando l’infelice flato ſerui

le, i1itoflo,che vederſi il ferro à piedi

ſo rirono di ſentirſelo nelle viſcere:

ſe non hebber' armi da vcciderii er

non contrastare con gli inſolen-;i Ba

droni, cozzarono con macigni, ò rraru

pandoſi dalle balze , ò dentro delle fiu

mane ſca liandoſi a àsí gran ſalti fug

giron la crultu . E pure à noſtri di lì

trouano Criſhani , che piecandoſidi

cſſcr nati 11b“; a öc ingenui ſoffrono la

penoſa ſchiaunudine del peccato , de

ſcrittaci qnt’sta mane dall‘ Euangelo

nella perſona del Seruo Paralitico;

'Puer meu: race! i” duna Paralytîcm , ”‘

malè torquetur 'Puer- . ch'è quanto dire

ſeruo in buona fraſe della Diuinz

Scrittura 5 Torquato' z que’ vitij me

deſimi , che lo iignoreggiano, lo tor

mentano; perche à dir vero chiunque

è in peccato ha vn’animo ſchiauo; la

cet in domomella carcere delle membra,

Paraliticus , ch'è quanto dire pauroſo ,

e tremante , Torquetlm ſoggiacendo a

Tiranni cosr` barbari , come ſono i viti'

domestici , Falaridi, e Neroni di cuo

vmani; 8t haucndo cosí facrle il varco

da fuggire la prigionia , la lima della‘

pemtenza da rompere le catene , che lo

ſtringono , l’acqua forte delle lagrimc

da rammollire i ceppi,che lo imprigio

nano , la contrachiaue della confeſſio

ne da riaprire le carceri, e liberarſi z

volontario Seruo giace fra ſuoi tor

menti, nè cerca , nè rammenta la liber

tà . E quando altro d’inſelice non ha

ueſſe la dura conditione del peccatore ,

quella paraliſìa,qucſlo tremore, c pau

ra ropria di chi pecca , non è tormen

to basteuole da mettere‘ orrore ad ogni

animo , che la proua? Ben diſſe Pier

Griſologo , che vanno ſempremai col

legati ne peccatori term, e ſcrnaggio .~

'Nam liber adglonam ,ſe-rum mfcitm ad

”marmi ñ Datemi vn peccatore auuez

zo à ſeruire in catene al peccato , che

non potrete darmi il piu timido , e pa

uenroſo , e quando ancora , come diſſe

gentilmente quel Saggio, intenti ad aſ

ſicurarlo gli metteste intorno per muro

l'Alpi , per foſſo l’Oceano, per armi i

fulmini, per guardia piu armati ,che

Serſe non ne conduſſe , e Scilla non ne

tagliò : Mn dabitis murum fieleri , non

trouarete al peccato-'e vn cos' ſaldo

recinto, ch’egli viua ſicuro dal ſuo ſpa

uento . Non vi e‘ colla , che tanto l’v

mano cuore flabiliſca. quanto la gratia

Diuina , onde ben diflì.- Paolo Santo ,

che Dio sà Gratiaflabzlrre cor , cosí con

questa i ſuoi ſL‘lUl nelle tombe dc 1110!

ti dormo” ſicure .nelle rane delle fitte

albergan ſenza paura , le tempeste non

turbano la calma delle lor menti, 1 tuo

ni non riſueglian la quiete delle lor

anime , perche pofseggono la gratta:

hanno vn cuore-che non palpita, e non

pauenta 5 per opposto i peccatori z"fre'

‘ P1 _
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idmrmrt :ìmwe , vbi mm erat lima): z

hanno paura dell’ombtç , delle ſanta”`

me , ad ogni ſcoppio di fulmine corro

no à' ſotterrarſi nelle cantine : ogni lu.
ì ce di cometa ſiimano ihcella acceſa al

lormortorio : ognieccliſse di Luna ,'ò

di Sole fà eccliſsa re l’allegrezza nelle

lor fronti : l’improuiſo lucicar d'vna

Lucciola stimano lampo di archibug—

'ata , il zirlarc di vn’vccello credono

ſchio di gentc,che flia in agguato: vn

rouo, vno sterpo, che gli afferri vn aſ

ſaſſino, che gli aggiugni, ad olgni paſſo

trouano vno ſpauento , e poic e (come

dice Criſoſtomo) Qui inuem’t gratìam

lie-[ci: rima-re . qui perdidit granam rie-fin‘:

”un :intere . Et onde ſi aceagiona il tre

mar della terra sì impetuoſo, che ſcuo

te i monti , agita le Cittadi , & ondeg

giandole campagne fà temere naufra

gio anche fuori della marina P Non al~

trqnde , che dalla vacuità della terra ,

le cui viſcere cauemoſc ſon vuote , nè

sì colman , ſe non diventi; queſii_ .in

quieti s’agitan nella carcere, 8t orribili

rigionieri con loro aſseggi ſcuotono

fa prigione , e quan o ſenti palpitar la

tetra puoi dir ſenza errore , qui dentro

ſono de’ venti 5 quindi ſi accagionano i

ſuoi tremori . E gli huomini ſcelerati,

che non ſono grati-z plem'; ma patiti.

_che altro tengono ne’loro cuori, che

venti , che vanitadi , ſe lo confeſsano

da lor medeſimi , iníquimter mſlm qua

ſi vent”: abflulmmt nor? perciò tre—

manti. paralitici, pauroſiwoi li vedete,

c dall’interna vacuità hanno origine i

lor tremori . A31’ huomo piu fiabilb

epitì còflantc di Dauide che andaua

giouinetto perle ſelue di Paleflina in

giardia degli armenti ſenza maflini ,

fiando egli ſolo in riparo delle ſue

gregge? Se veniuano lupi , ò leoni ad

aſſalire le pecorelle, non lanciaua dalla

frombola i ſaſſi contro le fiere, maſca

gliaua ſe ſieſſo per lacerarle , gli palpi

taua il cuore non di paura ,ma di giu

bilo per hauere s1` bella occaſione di

trionfare della ferocia con l’ardimen—

to z gittaua il‘ paſtoral baſione , e per

vincere diſarmauaſi , deponena ad vn

canto la cetera , e tutto il ſuo fisti—

dio era l’inter-rompere laſua muſica .

Epure , poichepeccò z poiche adulte

 
");ZIJ . -

ro , 8( omicida ei diuenne , confi‘ſsa di

cſsrr rimoroſo , Timor-,JJ tremor pene

nmt ſuper me . Come P Dauide; Tri

che foſh nella bacca lia in ſeguire il

nemico più agile del ulmine , in trat

tencrlo pitìcoſiante d’vn baloardo , tti

che tante volte in mezzo à-ſanguinoſe

flragi fatto ſcoglio in mar di ſangue

ribattesti l’onde impetuoſe d’intiere ar

mate ; ora tremi qualgiunco all’ onda,

qual canna al vento P Cosi e‘, riſpond’

egli per bocca del Titelmano; poi ch'

hò peccato Magnus timor in intimis, atñ

que binc "CMOY m membri: eccidi! ſuper

me , giran per l’animo quelli funeflì

fantaſími , e ſpauenteuoli ſpettri le me

morie de miei peccati: stanno chiuſi

nel mio cuore i venti della mia colpa .f

quindi naſcono dell’animoi timori ,'c

delle tremanti membra la paraliſia . Sia.

pure quanto ſi vuole formidabile il pec

catore al di fuori , paſseggi altiero per

la Città , e paia che con fieri ſguardi

voglia ingaggiar battaglia con gli ele

menti; or con la faccia riuolta al Cie—

lo diagli letrione di ferocia da ripeter

la in accenſione ditempeſie: or con gli

occhi fiffi all’mgiù tra le ſelci della via

medici rigidezza; habbia i fulmini nel.

lo ſguardo , i tuoni nelle parole, il tre

muoto ne' paſſi 1 che ſe eegli pare il

mobile Coloſso dell'ardimento , è in

fatti il pitì vil coniglio di quanti nelle

ſotterranee buche s’intanano : bafla il

dire , ch’è ſeruo del peccato , e che

Sem”: ”atm eli ad timer-em , 'trema piti

d’vna barca in tempeſta , vacilla pitì ‘

dell’ acqua ſcoſsa da’ venti , ſe nauiga ,

teme , che per annegarlo di ſeno alle

calme ad vn tratto naſchinole tempe

fie, ſe caualca, pauenta, che sí com'egli

non ammette freno alcuno di legge, an

che l’imbizzarrito destriere rimpen~

nandolo ſi ſcuota di srì le terga, ſe tuo

na, conſapeuoledi ſua alterezza teme

Ia fol ore al ſuo capo . ſe ſi muoue riſ

ſa, d ita , che s'indrizzino al ſuo pet

to tutte le ſpade,ſe s’inſcrmamhc quel

la ſm l’vltima infirmità , e ch’il ſepol

cro à bocca aperta lo attende . Ma ſen

to dirmi da colui-Sonoin terra già per

tanti anni viſsuto in peccato , ctutta

volta mi ſento di ardire sì prouuedttto,

domiitci chetamcnre dentro alle

2 tom
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tombe, mi ſarei letto degliflinchi, e

degli teſchi guanciale, cantarei di not

te sr‘ allegro nc’ cimiteri, come di gior

no nelle mie flanze, torrei à patto di

ballare ſu’l tremuoto , di dormire al

ſuono dc’ fulmini, ne‘ ombre,ne` fantaſ

mi, ne` folletti; ſolo il freddo mi fà

tremare. Mà chiunquee li e‘ . che in

tal maniera diuiſa , già e diſperato.

Credete voi, dice San Tomaſo , che il

condannato al patibolo , già pofloin

mano del Boia co’l cappio al collo,con

la ſcala trà piedi, che ſia per fare l'vlti

mo ſalto, e dar de’calci al rouaio,hab~

bia timore alcuno? Nruno - Qui iam

decapitantur non time”: , ride-nie: fibí

neccflîtatem morti: immim-re - Velli

non hanno pitì ſperanZa di vita , perciò

non ſentono tema di morte , andando

ſempremai collegati tema, e ſperanza .

Cosi il peccator inuecchiato vede in

ſuo cuore l’a parecchio della ſua im

minentc con anna ione, hà vna eo

ſcienza, dice Gri ostomo, Vbi tribu

ml, vbi accuflztione: , vb: index, r'ln' ira,

vbi carnifex , vizi gladiur , vbi bara

tbrum; c non e` marauiglia , ſe diſpera

to in vedere tribunale si rigoroſb,Giu

dice si ſeuero, accuſe cosi enormi, col

tello così affilato, carnefice sr‘ crudele,

baratro sr‘ profondo : conoſce da doue~

ro mortem imminere ,che per lui la ſpe

ran za della ſaluezza è perduta , c non

teme l’inſelice , perche non ſpera . Deh

tema, e tremi chiunque è in peccato, e

volgendoſi al Signore gli dica . Sem”

muri-ice: in domo aralyticur , Teſto

ſpirito ſemo del emonio, ſchiauo

WL'

del peccato, continuamente è ſcoſſo ed

agitato da ſuoi trernori , quelli vengo

no dalla rigida inuernara delle mie col

F5 vor Sole di giuflit ia introduccteui

rimanera di gratia procedono dal non

hauere Vna minima ſauilluzza di quel

fuoco, che Fara: mini: timore-m, in

iondeteui vna ſcintilla; ſl accagiona il

ſuo tremare dal ſuo ſeruire , toglietelo

dalla ſeruitti , che dalla paraliſia lo ſa

netete. Chealtri habbia ad cſsere pa

drone del mio cuore i'uori che voi P O

quell-o no: Serumtims [um ego. E ſer

uo flimmatizzato ſon'io co’l carattere

del battehmo, ch’è quanto dir con let

tere porporine , che ſcrue deflinato :i

Rîrpore , à regni già mi dichiarano.

a s’io peccando degenerai , ſe con

ſuoi brutti caustici il Demanio m’in

ſcriſſe abbomineuoli note di ſeruitti

ſopra il cuore , cancellatelc col pieto

ſo tatto di voflra mano; e poiditemi ,

ſe vi piace Wde anche all’inferno, ch*

io vi anderò , purche rimeſsa la colpa ,

resti la pena , e non ſia tra dannati vo

ſito nemico. Ma io Sti le vostrelab

bra leggo ſcolpito , non il minaccioſo

Wde, ma l’amoroſo Veni 5 volete ch’io

venga à voi; ma , ſc voi non venite

con la gratia , io co'l merito non verrò,

Tantum dic wrbo : remilmmur pecca

ta tua, rimettere i miei debiti, e ſia

queſta la paga del pcntimento; del re.

sto poi, ſe mi dite , comeàTomaſo

d’Aquino , .Qnm mercedem babebù?

rinuncio tutti i ſalarij, che mi poſ

ſiate dare nel Cielo: mibasta ſolo il

vederui. .

Pittiñ~
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‘1-‘ l Vtti quelli, che vanta

no ſopra la gente del

volgo onorcuole , e

nobile naſcimento,non

ſi contentano di rac

contare le belle impre

ſe de’ lor magnanimi

anrcceſſori , ſe al lodarli, non aggiun-`

gono l’emularli,e con l'imitatione d-'o

pere ſomiglianti , non attestano eſſçr

credibile x… che le faceffèr gli antichi;

iche i moderni ancora ſanno rifarle .

?guardano ſopra tutto di non eſſer de

generanti .da quelli , che per lunghiſii

mo ordine futon lor enitori ñ Studia

no di mostrar ne' fatti l’eredità del va~

lore non meno, che ne’ deri . Se non

li ſomigliano nelle ſem ianze del vol

to , cercano ritrarli nelle fattezze dell’

animo,conlistenti nelle virtii 2 riuerirli

come ina-'giori , ma nelle virtuoſe at~

zioni farli,lor pari,e per argomentoxhe

ſiano di quel ſangue , eſſer di quei co

numi . Cosi leggcſiflhe in Roma i Me

telli auueui :i guadagnar titoli alla ſa

miglia trasfuſero quello genio ne’ ſuc

Ceſſori, che non andauano ſuor d’italia

alla conquifla di barbari paeſi , per ri

portare le ſpoglie in Campidoglio ;ma

in caſa i trionfali cognomi di Baleari

co , di Bctico , di Numidico: e quelli

dell’ApFia ſchiatta, tutti di pari eredi

tarono pirito di eozzar co’ Tribunhöc

iGracchi d'vrta r co’ i Conſolie gl’Or

tenſij fauellar da’ Pulpiti , or difenſori

de rei, or de’ medeſimi accuſacori :pa

rendo ad eſſi di comprouar la diſe’en

denza da’ lor famoſi Arcauoli,ſe ſapea—

no aſcendere per le fleſſe virtuoſe lira

de,che da quelli furono calpestatc; on

de à me pare, ò Signore. che ſe il Chri

fliano vuole ſebmare la brutta mac

chia d’huomo degenerante ; ſiañpur di

meflieri , che chiamando ſua Padre il

  

Creatore del mondo, oſſerui il nobili@

ſimo genio di quel Rè ,che dalla fieſſa

sfera del Sole , ‘porendo mandare raggi

benigni , e fecondi Sii le caſe , sà campi

de’ ſuoi fedeli, 8c infoeati ardori, c pe?

flilenti influſli ſu'l paeſe de’ Barbari

ſuoi nemici.con lo fleſíizlieto ſembian

te mira sii Pagani-e sà Battezzari : $0~ Mt!"

Iemſuum ori'ri' fim‘t fiaper bono! , da* mañ 5-45'

lor: che dalle medeſiine nuuolc poren

do ſpremere ſaluteuoli nembi per li

Cattolici campi, e grandini , e fulmini

sti le ville , srì tettidegli Eretici ,e de*

Gentili; con iguaie pietà inaffia i podc

ri de’ Fedeli , degl'ldolatri : Fin-x ſu

per iuflas, ”ſuper iniuflor . Dunque, di

ce oggi il Redentore del mondo, ſe voi

vi pregiate di cosr` nobile figliuolanza D

com’è quella del Padre eterno . Dil' i~

te mimica: ”eſirorſhenefacizc bis, qui e

rm” w: . Hauere poſsanZa di emular

le prodezze di Rè si grande , che voi

ogni di‘ nell’orarionc Domenicale rico

noſccte per genitore , ſe non ſolo su gli

amici , e benefattOi-i , ma srì nemici l 8c

oltraggiatori ſpandetc i raggi della vo—

stra feruida carità.. e con mano libera

liſſima, à chi vi carezza, à chi v’offcn—

de partecipate le piogge de’ benefieij.

Con quefie belle proue del riſparmiato

ſan"ue del nemico farete le proue del

vo ro ſangue , c’habbia parentela con

quel di Dio ſparſo :i ſalute degli steffi

crocifiſſori del diuino ſl” eorpo;ne` ſo

lo ſomiglianti al Padre onnipote nce,ma.

al generoſo ſuo Primogentto oó vostra

ſomma loria vi mostrarcte-Lhi dunq;

piii neg era eſser naturale , c facile il

perdonare l s’egli e‘ eredirario inchina

mento trapaſſato da padri in figli , che

ſenza ritroſia veruna imitar ſoglionoi

genitorſiChi dirà eſscr coſa ignobile lo

ſmenticare l’ingiurie,anzi con benefici)

contraecambiarle in riguardo del Ke

3 cele~

”baſa-p.
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celeste permeriimìfi quelzbel* titolo , V1

/rſilir fil”` Minas-ſlm?

Nc` ſenz’aito miflcro chiama oggi il

Redentore del mondo costume antico

quello del vendicarſi : `Arch/Zur , quia

dre‘lum eſl antiquir : odio habcbu immrcum

:num: cosí parla à mio credere , per

conuincere intalunanicra gli-hunmini

fludiofi di nouitààn-.enrare degli antichi

piu roſio lodatori, che imitatori , trala

fciano affatto le loro vſanze . A quelli,

dice Christo ,piacqucro le capanne , &

i mobili padiglioni; à voi-aggradanoi

ſontuoli palagi r_ 8t in eſſr pretioſiflìmi

guernimenti :gli vni vestendoſi di ſem

plici pannilam , e di puro latte paſcen—

doſi , haueuano nella greggia guarda

robba, e diſpenſa 5 voi miſchiando sri i

- telari la ſeta, e l’oro ,e confondendo srì

le menſe varie prouincie, vi ſeruire r

diſpenſa di tutto il mondo: i vo ri

antichi faccuan prol’eflìone d’agiicol

tori, e col- pongolo in mano flimolauan

ibuoi; voi con gli ſproni à piedi ſol

‘ lecitateidestrieri. Ve gotuttoilmon

do cambiato da quel c 'egli era; onde

i0 non sò vedere , per qual cagione ab-,

borrendo le costumanze di quegl’antiñ

chi , non abbiate da tralaſciar quella

ancora di far vendetta,perche ella è an

tica, e sà di vizzo i .Audi/tir quia diff-m

:ſi antiqulr . Albergauano gli liuomini.

de’ primi ſecoli diuiſamente alla cam

pagna; primachea fabbricare ſeluaggi

tuguri d’incrociati pali,di ſourasteli ra

mi imparaſsm’o; viuean nelle ſpclon

che. abitauan nelle boſcaglie r tucro di

teneuano auanti li occhi eſempidi ſe

rità, Volpi,che accheggiauani pollai:

Lu i, che inſanguinauan lelzanne: Vc

cel i. che gucrreggiauan perla fame;

Fiere , che combatteum per la preda :

onde non e` marauiglia , ſe dentro :‘i

ſcuola cosr` barbara addottrinati incli

nauano à ſpandcr ſangue - Ma voi, che

viuete nelle Citradincſche, adunanze .

doue ne’ ſaluti, nell’accoglienze , ne'

giuochi , ne‘ conuiti s'eſercita la man

ueta piaceuolezza : doue con le carce

ri , e pati‘ooli ſi castiga la ferita: doue

ſeluagge fiere dall’vmano commercio

apparano vmanirà , e dimenticato l’aſ—

ſalire, 8L il mordere j imparano il lam

bire , e’l corteggiare : ben’è miracolo,

che non. alîiiateda' vostri antichi di‘

uerſtſli-mo inchinarnenta i e non ſiare
ora vor altrettanto pietoſLquantoſi quel-ſſ

li_ furono diſpietati. A che dunque eſer

citarpuì gli odij , e profëguir la ven

detta P_ Aſſai anno odiato ,' e Vendiearo

inostri maggiori. Di guerre ſon pieni i

libri, e le guerre le Prouincie ſon

vuote: e Città diucnute campagne : e

le cam‘pagne mutateſi in cimiteri : le ſa

moſc ragi del Traſimeno. diCanne.d‘a

Maratona 1 delle Termopilc . di Leuan

te..della Farſaglia, ſono attioni de' cru

deliſſimi- nostri antichi: aſſai di ferro

han logorato in ſeruigio della vendet

ta : è ſario il mondo di vedere tante

tragedie: non più morti, non più : Ke—

nda”: petem , ”ou-1 lim omnia: à mi

ſura dell’antiche diſcordie , e litigi , la

aci, ele concordie comincino à cele

rarſi . Ma, perche poſſrate (voi medez

limi interrogando gli affetti voflri) ac—

corgerui, come pini al perdnnomhe all"

odio inchinano i cuori humani , dirà

oggi à voi ciò, che al polo Ebreo diſi

ſe il Romano Procon ole: Quem pulci

drmmam Vobir, Barabbam, a” leſum . qui

dicitur (Ibn/ius? Gia è apparecchiato il

patibolo. alla funefia ſcena del Calua

rio :manca l’attore : qual dunque con—

dannate. qual aſſoluerc? Ben vi priego

à raccordarui, qual ſia diuario trà que

ſii due; uno chiama gli eſlinti à vira,

l’altro iviui conduce-'i morte; quella

co’l tatto delle ſue mani ſana i languſh’

ri. quello con le violenze dell’animo

ſuo braccio fà mortalmente languire :

Chriſlo prartica ne’ deſerti per rouueñ.

dere gli hu omini de foraggi , arabba.

viue nelle boſcaglie per depredarlijr

queſti pubblico aliaſſmo , quello vm..

ue'rſalt: benefattore; à ciò penſate, che

s'ro parlo ad huomini , enon :ì fiere ei

non v’hà dubbio alcuno , che Chriflo

dalla prigione al trionfo,e Barabba dal

lc carcere al patibolo chiamarere . Qt

eccòui oggi vditori , mici dilettiſſimi ,

per vna parte l’odio, per l‘altra il perdo..

no : vno di questi hà da morire ; poi

che ſe viue l’odio , il perdon muore : e

ſe'l perdon ſi ſalua , l’odio non viue:

Que-m null” de duobur dlMÎNl i Mirare .

che il perdono co’l cuore in fronte,co’l.

riſo negli occhi p co’l bacio m bocca.

porta.

Marrh.
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.porta in viſo amabil ſerenità tra'l cui

ſereno piouon lagrime di pietoſo com

patimento: la ſua lingua non diſcorre ,

ſe non di paci : la ſui destra non tratta

ſe non di accordi: s’impugna il ferro a

taglia lacci di prigionieri,tronca liti di

questionanti : ſe le penne maneggia ,

ſerue à ſcriuere remiſſioni , à cancellar

cartelli di duellanti: co51` incolpabile ,

che non ſolo non hà cuore da ſare ol`

traggi; ma ne men lingua per accuſar

li :egli e‘ si lontano dall'eſſcr reo. che à

tutti condonando le colpe , vorrebbe

tutti fare innocenti- Mirate per altra

parte , ſe i vostri ſguardi regger poſſo

no à tanto orrore z mirate l’odio, che à

ari della mano gli occhi hà ſanguiſgni;

e ſue parole ſono beſiemmie z i uoi

cenni ſono minaccie : porta il faſcino

nelle pupille : il toſſico nella lingua :

morde il dito,e le labbra,e per ſete dell’

altrui ſangue il proprio comincia à be

uere z voi gìi vedete tradigioni, morti

ſempre al cuore, Èrridacci,veleni ſem

pre alla mano : le lunghe fiorie delle

ribellioni, delle congiurc,ſono i diuol

gati proceſſi de’ ſuoi misfatti : le fami

glie diflrutte , le Città ſaccomeſlè , le

Monarchie deſolatc , ſonoicorpi de’

ſuoi delitti : Reo di tutto l’liuman e

nere vcciſo , perche tutta con ſua e

rezza hà distrutta l’vmanità . Via sà

dunque dichiarateui à quale di queſii

due più inchinino i voſìri affetti: Quem

valli; de duobus dimmi è (Dello , che

dona le gratic , e condona gli oltraggi ›

òl‘altro.chc ruba la vita all’huomo, la

pace al mondo ? ll perdono , che man—

ſueto è viuo ſimulacro del Saluatore, ò

l’odio , che barbaro e‘ copia viua di Ba

rabbaſſo? Oh che non può in voi pie

toſiffimi Christiani trouarſi vn cuor

Giudaico! Non t‘: credibile , che non

laſciate il muoia all’odio,pubblico vc

ciſore, e non ſerbiate il viua al perdo

no, che tanti già condannati à morte ri

chiama à vita . Io veggo chiaro per gli

occhi voſlri, ne’ voſìri cuori, che quel.

barbaro condannate :‘i tutti i tormenti ,›

e paiiboli,che sà inuentare, 8c à quello

manſueto ſerbate tutte le carezze , ele

accoglienze ,. ch’egli sà fare . Vedete

hora cosí dal voſtro affetto conninti a

eroine più alla pietà a che alla barbarie a

1,.

-piiì alla dilettione , che alla vendetta

inclinano i cuori vmani? che piana , e

naturale coſa ſi e‘ anche con li nemici

far lega? Eſe volete dir’il vero.inten

destc più v0lte da pulpiti ridirui , che

nelle Diuine Scritture l’huomo labile ,

e nato al breue corſo di quefia vita,alle

correnti acque ſi paragona per bocca

della ſaggia femmina Tecuite con Da

uide fauellante : Omm: morimur , ”

quafi atque dilabímur uper ten-am , que

non reuertuntur - Ri ettete dunque alla

naturalezza dell’acqua , e ſpecchiateui

vn poco in eſſa - Ella e` ſituata in mezzo

all’aria , & alla terra amendue congiu

rate , e perpetue ſue nemiche; poiche

quest’inferiore elemento arma la ſicci

tà contro l’vmido›e l'aria co’l natio ca

lore pugna contro il ſuo freddo: vna.

ſempre intenta à rubarla , tanti fiumi

tranghiottiſce con le ſubitane voragi

ni, tanti laghi imprigiona tra le sbarre

d’alte montagne : l'altra auuezza ad

oltragviarla co’venti, l’agita nelle tem

ste : a precipita nelle pioggie: l’aſſor

con le nuuole : la vomita co’ dilu

uij : e pure , dice Ambroſio , con ami

cheuolc abbracciamento verſo i due

collaterali nimici ſtende alla terra la

mano del freddo , all’aria quella dell’

‘vmido , rende gli inſesti elementi di

ſuoi auerſarij ſuoi collegati z ſapendo ,

che cosr` fatta lega contro il fuoco im

placabile nemico ,` le ſerue di gran di

feſa; .Aqua tamquam [nacbijr duobus fi‘i—

gorir (a' bumoris, altera ten-am. altera ae

Tem vide-:ur amplrc‘ii , così inſe nando

le la natura,che per difenderſi Ea_ quell’

irreconciliabile elemento, a queſti due

amicheuolmente s'abbracci - Qualun—

ue hitomo viuc nel mondo , all’acqua

i raſſomiglia , c come questa collegaſi

con la terra , benche da lei oflilmente

trattata,ſolo perche con eſſa ſimboleg

gia nel freddo : ſi conſcdera con l’aria

armata à ſuoi danni , ſolo perche nell’

vmido la ſomiglia : e fà ciòindettata

dalla natura per muouere guerra ſocia

le contro del fuoco . Così l’huomo na

turalmente inchinar deue à far lega

co’l proſſimo, che l’offcndc , attendo

con eſſo tanta ſimboleità di ſpecie , di

batteſimo , di titolo Chriſtiane per

guerreggiar di conſerua contro il De—

4 mon-io,

z
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monio , ſolo nemico indegno di man

ſuetudine, e di perdono . Siaſi fiero di

natura,e barbaro de costumimon è for

ſe egli naturaliſſlmo inchinamento,col~

legarſi fin con le fiere , per combatter

con li nemici P @al pitl tremendo ani~

male dell'Elefante,ſpauento delle ſore—

fle Indiane P E pure della ſua ferocia ſi

ſerue Pirro contro :‘t Romani-Val Ser

pe della Vipera pit] mortifera, e toſſico

{a P E pure nelle guerre d’Antioco val—

ſene Annibale , inſegnandoci , che per

uanto accaniti,inuipcriti ſiano i proſc(ir'ni,abbiariio à farli con la ace,noflra

militia contro Saranno-Or unque.che

faccia… noi(dice Agoflino)vogliamo,

che ſia vinto,c diſolaro il Diauolo à cui

tocca il titolo di nemico, lm'micur homo

hocfecimdefl Diabolm, dice l’lnterltnea

re ?ò pure ch’cgli trionfi di vederci im

piegati à diſolarci con tante barbare

oſhlità P [i enim m Vernate vimai vinca

tur Diabolur inimicur mm, mò tibi reca”

cilremr proximur :un: - Parlerouui hog

gi,c0me parlaua alla Donzella de Can

tici il ſuo Diuino Amante . Oh anima

diſpietata: Si ignora: ze , egrederc , (F

alzi Fofl wflizialgregum - Se non capiſci

ancora , come 1a naturale il pacificarſi

co’l roflimo , anche nemico , vattenc

là , oue due cani guardatori di pecore

ven ono è conteſare con occhíodi bra*

ge,c eſchizzan fuoco; con peli arric

ciati ſopra le terga latrano, digrignano,

mordono - trasfonde l’vno nell’altro la

propria rabbia co’l morſo,e fà co’l ferr

re piti feroce , e pill rabbioſo il nemico:

quanto VLIlOIC ſpande dalle ſeriteflan-to

ne ribcue dalle piaghe dell’auuerſario :

ſe di pari accendono con la pugna la ſc

te,di pari anche l’ammorzano co’l ſan

gue , e con aperte vene l'vno all’altro ſi

à fontana-Made nel medeſimo tempo

flimolato dalla fame lupo rapace ſmac

chia à dannidi quella greggia,ö: dg;

fiore rida, al lupo , al lupo; ceco

toflo nita la conteſa de’ due maflini;

ecco che così atr‘izzati dalla— paſſata

battaglia ſi ſcagliano sri la fiera; e lo

ſdegno,.ch’haueano fra di loro , lo sfo

gano ſopra il ſeluaggio ladrone : e,.co

me i congiuratimiſhhiato il ſangue il

beueano , pare che l’hauer beuuto il

ſangue l’vno dell’altro a abbia ſeruito à

ſare più ſorte contro il lu la lor con;

giura 5 cosí natura inc inandogli à

ſcordarfi le pro rie gare , pur che con

alcun nemico ella greggiam de’cani ſi

faccia guerra ñ Che fate dunque voi

Christiani, che instizziti piu dc'mafli

ni latrate con l’ingiurie , vi mordetc

nella fama, vi laccrate nel corpo, e go

dere in guiſa nella vendetta, che pare

oggimai , le voflre guerre farſi non per

iſa > ma _Per libidinc P 5‘: i” Writate Yul- “SUR

m , w iume-:zur Diabolm inimicur vrfler , ſ‘" ì 73

citò recantilietur wlan proximur vefler

Non vr ſentite vor dire,che quella tar

tarea fiera , Circuit quien”: quem deuo- x-PerJ

re!? ch’il Demonio è il lupo del Chri

fiiano , armento ſaccheggiatore? e la

natura non vi conſiglia à volgerui tutti

à ſuo danno? Siate cani con lui , e tra

di voi ſiate agnelli; tutta la rabbia eſer

citatela co’l Diauolo, tutta la manſue

tudine ſu’lproflìmo adoperarela. Auc

te voi talento di latrat con l’ingiurie?

Sſogatelo contro :ì ccflui , chiamarelo

ribelle di Dio , traditore degli huomi

ni, peflc del mondo , tormentatorc de’

giusti,birro de’ peccatori, carnefice dc’

dannati 5 Se godere nel ſar vendetta ,Sti

vendicateui : precipitatelo da’ vostri

cuori , traffiggetelo orando, tormenrañ

telo lagrinrando 5 la mano Reſa all'ele

moſina gli dia ceffire , il piede per la

virtudc inflradato lo prenda à calci .

Ma in tanto per fargli guerra,conchiu

dere lega trà voi , amateui per meglio

odiarlo, vccidete la ſua militia,l’odio,

la rabbia, l’inſidic, le ncmistadi, e con

tal pace guerriera diſarmatelo . Che

quandoancora flimiate indi-nation di

natura l’eſſer nemico di chi n’oltrag~

gia, come non ſarà fuor di naturale inñ

clinamento , farſi ſoldato del ſuo anerñ

ſario P militare per l’inimico? ſeruire

al Diauolo, come à capitano di guerra,

per accreſcere i ſuoi trionfi ? vecidere

i Christiani si, che muoian priui de’Sa—

cramenri , e ſianodel Demanio preda

ſicura, a cui tutti ivend'icatori faccen

doſi indegnamente vaffàlli › h Pag-’411°

tributi d’anime ſuenturate.> Ad altro

Principe,.la Dio-merce, norſcrunmo r

perciò altri costumi Fr_ convengono à

Christiani . Non veggtamo nor quanto

inclinano i ſudditi ad iinitari coſtu

DI].
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mi de' lor Si nori .> Qualora coman

da Princi e ellicoſ'oñ , ognuno dell’

armi , de caualli daſſi al maneggio;

nelle giostre , nella ſcherma s’ingegna

di mostrare ſpirito martiale : rrattar

di guerre antiche , di moderne batta

glie :pulire ſpade , ornar elmi, lustrarc

vsberghi ſono i trattenimenri de’Caua

lieri . Che ſe ſuccede al guerriero de

funto erede paeifico,e Damcrino, ſen

za ritroſia veruna, con ſomma facilità,

a coſiumi del nuouo Principe ſicon

formano: piiì non cercano forti Priſo

ni , atti a ſostenere il peſo dell'armi;

ma caualli,ò del Sebeto, ò del Beti,che

danzino ne’ paſſeggi: non ſi cerca più ,

quanto fine ſiano le lame delle ſpade ,

ma quanto ingemoiata l’elſm öc il fode

ro ricamato: non più l'atmi ſi puliſco

no, ma le guance :nastri, piume , gale ,

canti, festini ſono le cure de’ Cortigia

ni,che , quanto piace al Signore , eſe

guiſcono con ſommo com iacimento .

Or noi , dice Gregorio il . azianzeno ,

veggiamo , quali del nostro Principe

Cristo ſiano i coſhimi i s’egli paſſeggia

per le contrade di Palestina corteggia

to da gente fiera , e maneſca : ſe mena

ſeco Angeli stennimrori: ſe maneogia

armi de fulmini , per farſi formida ile

ad Iſraele ñ Veggio ben io le ſue ingiu—

rie: enti affamate da lui paſciute , e

poi iuenure fameliche di fila morte;

popoli incenstanti, che prima lo chia

mano al trono , quindi al patibolo , og

gi lo acclamanotrionſante , .Se alla di

mane lo gridano ſeduttore : preſu re,f|i

ni , ferri ,croce , e dopo morte ancora

ſchernimenti, e lanciate- Ma di si gran

di oltraggi non appariſcono le vender

te . Fececgli aprirla terra P e‘ Vero ,ma

perche i morti vſciſſcro da' ſepoleri: Fè

piouer fuoco? sr‘ , ma rdiluuiar con

eſſo lc gratie , non iga ighi . Gl’han

condotta auanti vm adultera, le cui la

ſciare erano tutti oltraggi del Redento

re? Sl, ma ſcriue i ſuoi peccati sà lastri

co polueroſo › 8c ad onta del comune

dettato :Scuba non più iii-mamme , ma

in Pulue” [aſus - Vengono i ſuoi nemici

a ta me di notte ingiurioſa preſura P ma

da tali non gli tratta , che ſe di questi ſi

let-get, I”micieiur imam lingemxadono

a uo: neuuc’i bocconi aterra z questi

ceciderunt retrovſum, eader ſ'upini. Dun

que , dice Gregorio , Benigni Cbnflibe

”igm omnia fine - Se tanto inclinano gli

huomini ad imitare i costumi del Prin*

cipe , mostriamo noi pure ſomiglieuole

inchinamento: già che habbiamo Rè sì

manſueco, che volle titolo di Agnello ,

vergogniamoci di eſſer fiere : s’egli vie

ne dator di pace , non ſiamo ſeminato;~

ri dibrighe : ſe Principe manſueto ſii

acclamato nell’ingrcſſo di Geroſolima ,

noi , che ſiamo di ſua Corte , non pro

curiamo titoli di vendicatori, di ſan~

gninari' ; poiche altramente , ciò ſa

rebbe ribe larſì a Cristo , farſi Vaffilli a

I uciſcro z egli e` tiranno inumano, l’in

ſidie,i tradimenti,i veleni, le piaghe,le

morti ſono tutte arti della ſua corte:

quei, che del Redentore li dichiarano

eortigiani , a manſueti ſuoi coſiumi

ſentono inchinarſi: agrande vitupero

ſi recano bramare il ſangue dell'immi

coin Corte di quel Principe. che in prò

de’perſecutori ſpande il ſuo : grande

misfatto reputano deſiderar la morte

di chi gl'offcnde , ſotto l’inſegne di

quell’vmaniffimo Saluatore , che veci

ſoin Crocenon fà cadere iſulmini per

vccidereiviui , ma ſpezzar le tombe

per ſuſcitar i defunti , ed attorniato da

ſpietati crocifiſſori , in vece d’incolpar~

li di barbari . ſcuſali d’ignoranza: 'Pa

ter , ignofcc ill” , quia nefcirmt quid fil

tiunt - Di ſomiglieuole ignoranza pec

cano tuttiiChristiani vendicatori , i

quali con ogni facilità capirebbero cſ

ſcr naturaliſſimo il perdonare , quando

ingegno haueſſero da riflettere , che li

nemici ſono per verità grandi benefar

cori,che l’ingiurie appreſſo gli huomini

da noi ſoffertefluanti a Dio ci diuenta—

no negirici: e ſapeſſero ſpeculare co’l

B- Egidio compagno di S- Franceſco,

ch ititoliiugiurioſi vſ‘citi dalle boc

che de’ detrattori ſono perle colte dal

ſeno delle madri conchiglie” nö ſi deb

bono , come oltraggioſi abborrire; ma

come prerioſi con aperto grébiale rac

coglierefl Conſeruare. (Lando il ſenti

mento dell’animo nostro tal ſoffi: , dice

San Baſilio , quanto naturale ci ſembra

rebbe , eſſere amoreuoli à gl' inimici ,

diuenuti benefattori: Qzzfld e’? unici” ,

quod ab amico magnum adeo benefit/'um

/ Puffi‘

Oni.

N!La‘
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_ poflìrprofici ci, quantum eflillud, quod ab

Raf… m im'mrm n ir datur , quorum operafit , w

R‘xdd'- beam-dimm aflèquamur , de qua loquem

Dominus ai: - Beati eritis, cùm maledixe

rin: babi: homme: - Wi amico nel

mondoti ſii mai , ò Chrifiiano, tanto

benefico, quando piobbe in tuo ſeno le

ſue carezze , che aſſai non ccda al ne

mico,quand’egli grandina ingiurioſo P'

quello co’l ſoaue toſlìco della lode be

pe ſ ſſo ti fà gonfiare d’ambitioneg

que o rinfacciandoti i tuoi dlffitu

contro la gonfiezza del gustato veleno

ti dà l’antidoto faccendoti Viniliare :

unoconducendoti à aſiàtempi di bal

li, di teatri , di giuoc iti fà vruere di

menticato di te medeſimo; l’altroinſì

diandoti alla vita , ti riduce à memoria

ta ſmenticata caducità : l'amico ſpeſſo

:ì conuiti , e diporti auuezzandori co’l

framifchiamenro del giuoco porge oc

caſione di ſpendere quanto poſſiedi, 8c

alladiſ eratione t’inuia; ma il nemico

facce ori ne’ pericoli à Dio ricorrere,

per lo ſentiere della beatitudine t’in

cammina i e con l’ingiurie ſue da te rr

ceuute in grado , ti da contante per la

compra del Paradiſo t Tai beni ti ven_

gon da ruoi nemici : in tali onori fini?

ſcono i loro oltraggi; corone, e Regni

tifruttano le ſeminare ignominie a e

non ci parrà coſa naturaliffima l’amar

li per gratitudine , quando De fe bene—

S.Rajiî mentor, etiam belli-i- naturalitçr diligum,

lio, a dice Baſilio .- ſon’onde , che Premendo

ci ſoſpingonoin porto :ſono tempeſîe ,

che minacciando ci ſan correre à tetto.

e noi delle profirteuoli 0ff`cſe,de gione

uoli oltraggi ſaremo vendica tori ? e ci

parrà coſa alla natura inimica il Dili

gite inimiror, quando verſo i beneſattori

la gratitudine è naturale P Via non mi

dite più che alla propenſione vofl ra ri

pugni l’eſſere amorevole anche al ne

mico; poichein farti moſlrate di ſape

rç eſercita: quest’affetto con ſomma fa.

Gllltà:. anzi con estremo compiacimen

tO- W] hora-con tanto fludio cercare’

nelle vendemmie- di far vini dolci' , e

piccanti: didar poilorodelle fraghe ,

delle- amarine :~ all-'hora che di'. tanti

fioridi Primauera . e frutti Autunnali

tateconferua- negli arberclli : quando

fari}x de più graffi, eno-ſiralivccellñìuni,

vi moRrate si ghiotti delle minute fo; .

cctole , e ſiete pir‘r ſolleciti in ricercare

vn valente cuoco, che vu Confeſsore:

che_ ſare voi P Non ſono all’hora tutte

ſquiſite diligenzc per accarezzare rn

voflro nemico , la vostra carne ?Ben lo

vr dice Bernardo: Dum carnem :nam ,

pluſquam aperte: reficir , inimirum tum

mari: ñ Qu_çl nemico ch’accoglie l’aniñ

ma, com’hoſpite, e violandol’oſpitio y

mgegnaſi di tradirla z quel corpo- ,che

riceuendo dallo ſpirito quanto hà di

vrta,à Sl grande bcnefarrore stà machi

nando perpetua morte : Atella carne

che fà all’aníma innumerabili oltrag

gi, e riceuc ne conuiti, negli habiti,nel

le ſodisfartion de ſenſi infinite carezze .

Tutto ciò fare con diletto , nutrire con

ſommo piacere vn vostro mortal nemi

co : e direte poí,chedure all’vmana in

clinarione ſiano le parole di Christo :

Benefacite bis, qui ode-mn! Var ñ Dunque

tacere; conoſcete , come il Redentore

co’l Diligite inimiros , c’inſegna molto

facilimaturali dottrine , inteſe , e der-

rate anche dagli Scrittori Pagani -

Nunquam alrud natura , almd ſapien

tr'a dixit ..

Equando l’incarnata ſapienza pronun

tia maefireuolmenre- -: Ego autem dico*

wbis , non Sala natura- con. ncſſun pre

teflodiſíiirlo . Che stimate*voi,che di

cad'a quella Croce il Maest’ro ſapien

tifiimo, veggendo ne gli vmanicuore

alle' vmaniffime ſue dottrine vditori;

cosí rirroſi? S’aueffl detto, che da me,

Dio potente imparaste à- fulminar pec

catori; à ſuſcirar tempeste-per naufra-ñ

gio di marittimi ladri : ſuegliar tre-—

muori r' abarrirnenro d’infedeli Cit

‘radi , c c andaſle‘corr mano-armata à

fare strage di Eretici, edi Pagani; all"

hora dir poteuate , che l’vnian‘cuore à'

tal ferocia non inclina- , e cheio-v'inſe

gnaua à diſpogliarui dell’eſſer huomi

ni: , e diuentar fieri,come Leoni :z Ma

quando la manſuetudine vi comando,

qual coſa è più, conforme alla. voſîra

propenſione P Qngl opera_ all”huomo

piu connaturale ,ch’eſercitar vmani

cà 2‘ A13] più: conforme* all animal.

conjpagncuolc,,chc‘al:w01'a ll nClÎÎlCl

ſuoi compagni-P IO vr' comando, che

annate., Dihgite , e l’amore vr ſembra

co
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coſa con‘ -diffiCileP Vi eſorto -à non

daiui in-mano d’vna fiera,ch’e lodio,e

’ iono inſ tabili miei contanti@`

’inſegno à ichiuare leprigiome ,'cfilij, ipatiboli I le inannaieprdmarig

gastighi di chiſi vendica,'e iii-_pat duro

questo conſiglio P Oh frenetici P oli-dp”

.lirantix `Bramate di paſſare ſereni, -e

tranquilli più , cheſia poſſibile_ i voſtri.

giorni? Vi ‘comandozchc ſ1 daleguino

.le nebbie de rancori: che le tempelbe

del bolientc ſangue ,s’acquretmmc ſie

-te com` frenetici , che’l mio_ fiato di Zefa

’firo cranqnillatore , difiurbatore Affiiñ.

co lo ſtimate P Vi voglio [cnza nemici;

clic ſi cammini 'ſenza biſogno di guar

daſpalle, ’ſenza paura di ferite,d‘arch_i

bugiate : che ſi mangi , e beni ſenzati

mor di veleno r e voi ſiete si fuor di

ſenno , che* volete pauentar per non

amare , come fia coſa piu naturale , v

bidirealledeggi del mondo, voſirotis.;~

“mao. chtìiquclle del…Crocififfo.,vo~

flioliberatore-P Dunque io Re‘ :do

no à rubelli mici ſudditiflhe m' anno

vcciſo, c voi ſchiaui delle vostre paſ

ſiOni, non volete perdonerà chi d'vecis

derui hà minacciato? E che fareſte, ò i

ingrati per ma P _dareſie in compenſa.

della mia morte ll: proprio ſan uc , ſe,

ricuſate di conſeruarmi quel o dell’

inimico I Or via *sù P poiche non vole. p

te da me apprendere il perdonare a im-`

parerà il vendicare da_ voi: ſe màefiro

non mi volete . giudice mi ſentirete .

Deb nòpietoſiſlìmo Redentoregieh no

-ei contentiamo d’eſsere amici ;con 505-_ .

ti per non meritarci nemicq voi: mar.

rammollite co'l tocco della voſtra gra-`

tia ’la rigidezza de’ noſtri cuori; pa `

quelle ferite , canali di miſericordia

trauaſate ne pill crudeli petti pietà ,

ch'inſc ni , come à chi n’oflènde con

donan o il gaſi‘igo , alle noſìr’anime:.J

perdoniamo l’lnfetno: Buon Dio,a,ino- ,

rouoliffiluopio . ,vor nel tempo fieſſo _

de’ tormenti, a tonnentatori la beatitu

dine meritafleöc in cambio d'additarli-z

al giudice, come i'ei,gli raceomandaſie

al~l²adre,come figliupl} : voi nello fleſ—

ſo punto, che à confuſion degli Eretici_

voleſie moſiraiuihuomomorendo; .àt.

roſsor dc vendicatori, vr moſtraſie ans _

chehuomq eſercitando Jingqlmſfimaz

’a
o

vmanità . Da’ voflri eſempli noi ſia”

-conuinti r Fate à vostra voglia de’no

-fll’i cuori,ſcacciate l’ira, eccopiantata

la Croce ,.- eccone ſattqvn Caluario;

ma doue. voi con tante bocche dipia—

ghe aperteperdonando moriſie , non ſi`

puòàmeno di perdonare - 'Con tali af—

fetti fauelliamo al Crocifiſso , che fre
vguentandogli , ſentiremo poi 'ñcileii

ar _perdono .

L …SECONDA PARTE.

` I T- ,fitir filüTaÌrír Wflri; ln che

-ſon voſtro Padre,che ſon voſiro

Dio , hòperdonatoà miei crudeliſſimi ,

perſeguitoriſhòpregato per metterli in

pace co’l mio Padre , quando eſſi con

tro dime moueano ſpietauſlìma gue r

raz evoi che ſete huomini a ,mie creatu

teimiei vaſſälli a con tanto maggior ra- v

gione douete à vo'stri- offenditori le in- g

g'uriecondona re - , Oh che efficacear—

gomento,e motiuo dee eſser qucsto per

placare gl'implacabili ììostri cuori e .

Dauide loda nel Salmo la Città di Ge-_

ruſalemme per l’alte ſue prerogatiue. ,e

di torri, che per l’altezza ſi riſchiara

uan la fronte con la vicina luce delle _

flellefl la ſi iugombrauano con ia folta

caligine delle nubi : e di muraglie, che ~

contriplicato recinto atterriuano i ne

mici. con la difficoltà del vincere , 6c _

animanano i Cittadini con la ſicurezza

del trionfare : e del tempio, che meſso

ad argento, öc oro, come ricco gioiello

portauaſi in ſeno della Città; commen

da l’alto ſito delle colline, sù cui poflaz.

come Regina rimiraſiſoggettc le conſi~

nanti Prouincie: le fabbriche ſontuoſe z i

che ſi ſaceano innalzare non men dalle ~

bocche de’ lodatori - che ſi alzaſsero

con le lor cime , l’allegrezza degli abiñ_

tanti,onde anche ne’ giorni men ſolen

ni parea ſempre fefloſa.. ſolennità i‘ im 4 ‘

ſomma Glarìoſa dióìa ſu”: de xe C:aim ,

Dei 5 Ma fra li altri cncomijz onde

qpeſlo Santo antore , e Panegerifla ~Ì

canta le glorie di Geruſalemme, ſegna

tamente l’eſalta perla pace , 8: vnione

degli abitanti ; poſciache popoli diuiſi.

di clima, iui dalla carità viueano vai-ti. ;

genti , che frà _di loto non-incendcuann

”proprio linguaggioerano tutte-inacſe z

a
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ad amarſi; huomini , che alla varietà

degli abiti erano fra loro foraflieri, al

la vnione degli affetti diuentauano ae

ſani 5 nè regnau'mo vendette crà n ili.

nè inuidie trà mercaranti i ne‘ odij tra‘l

volgo , ma Geruſalemme d’vm Città sí

popoloſa era fatta vn corpo d‘vna ſola

anima, d’vn ſol cuore . 'Nymqm‘d Sio”

dice: homo , (7- bomv ”azur eli i” ea? Ma

chi da] ſeno di Geruſalemme fà naſce—

. re sr‘ gran pace P Eh , ſe volere di ciò la

ragione capire , rammentateui, qual ſia

i] Rè , che v’impera . Egliè quel man

ſuetiffimo Daurde , di cui dieei18al

mo , Memento Domine Dauid , O' 0mm‘:

manſuemdr‘nir erur ; quello , che non ſoñ

lo non vendicò la congiura del tradito

re ſuo figliomia ſulla morre di lui ſpar

ſe amariflìme lagrime , miſe lamente

uoli treni , che non ſolo le ingiurioſe

parole , ma le ſaſſate di Semer con la

tolleranza diffimulò i che potendo ta

gliare co’l ferro lo flame vitale al ſuo

nimico Saulle , vn pezzo del manto ſo

lamente ragliòg e l’eſempio del manſue

ciſſimo Regnatorc e‘ quello , che fà re

gnare la manſuetudine nel cuore degli

abitanti . Ma che hà che fare la ſoffe

renza di Dauide con la manſuetudine

di questo Cristo? 0413] giusto parago

ne può eflèrc tra la carità di quel Santo

Profeta , e la patienza di queflo nofiro

Redentore , che non ſolo piange la

morte , ma anche i ſoli pericoli de’ ri

belli ſuoi figli, Vida”: Ciuitatem fleutl

` ſuper illam P che mirando ſcagliare ſaflì

contro di lui , Tulmmt inſider , vr race

rem i” em”, 8( egli fleſſo in procinto d’

eſiEre ſcagliato contro de’ ſaſiì con pre

cipirij , Duxerum adfitpcrcilmm mami: ,

vr eum precipitare-n: , non ſolo a ſuoi

mortali perſecutori non taglia il lembo

de’ vestimenti , ma la tagliata orecchia

a Malco restiruiſce, öc in mezzo a i mi

racoli dell’ altrui ingrata fierezza fà

comparire i miracoli di ſua pietà P E

pure doue ſono coloro . che animati

dall’eſernpio del loro mitiſiimo Padre D

deposta la rabbia I &il furore , vadino

a reconciliarſr [ram ſuo P Potrà Da

uide con la ſua manſuerudinc addonri

nare nella carità, 6c amore huomini fo

distieri di clima , barbari di costumi ,

profeſiöri di Varie ſerre. contrarij di na.

rurale inchinamento; e ai… potrà la pa.

tienza d’vn Dio vmanato rappattumare

col ſuo eſem io gli animi diſcordi , gli

odij intestinr di quei Crifliani, che ſon

nati ſotto allo steſſo Cielo, ſ irano l’

aria forſe d'vna flefſa contra , ro

feflano tutti la pacifica legge del ’E~

uangelo, e ſi riconoſcono turti per figli

del medeſimo grembo della Chieſa? Se

neca,che à curare i morbi dell’animo fil

fiſico eccellente , volendo alla veemen

te paſſione dell’incondo , che ad ogni

leggiera occaſione sbuffa per rabbia , ſi

accende ,-s‘incrudeliſce , e corre alla

vendetta , arrecare rimedio. gliporge

queflo argomento per medicina - Dice:

iraq-re qurſquu fibì , quotier lareſſimr .

Mmqmdpolentior ſum Philippe .> liti ra

me” impunè male-diam e!! . Pam-;md

i” domo mea plui poflìrm , quam toto erbe

:mar-an Dm”: .Auguflur poruir? ille ra

me” contenti”, fuit a conuiciaxore erede.

re . QgÌd efl ergo , quareſemi mer' dani”

reſponfum , (7* contumaeiorem wltum, (ç

”on peiumientem vſque ad ”rc mwmura

rione-m fiagellis , (F confedtbur expiem?

Qui: ſum , cuiur dure: .edi n'rfl” P Ti

ſentirai :allora , dice Seneca , dalla ſer-'

uida tua compleffione per vn’oltraggio

accendere all ira , al riſentimento , ma

allora per iſpegnere le tue fiamme ſai ,

che deui fare? Ragiona teco steſſo in

coral uiſa ñ Sono io forſe piiì potente

di que Filippo i che con la ſua deflra

tutto i] mondo ſi ſoggiogò? E pure que

ſh laccrato dall’altrui maledicenza non

ſi vendicò '- Hò io forſe nella mia caſa

maggiore autorità , e forza di quello ,

che in tutta la terra anelſe quell’Augu—

flo , icui cenni erano regolatori dell'

vniuerſo? E’ pur’ egli ſcbernito , ſuil

laneg iato da vn ſuo nimico , in vece

di far rani , e pezzi del temerario ol

tra iatore ,tutto pacifico , e manſue

to 5% lui ſi appartò . Perche dunque

i0 , che non ſono . ne‘ Filippo , ne` Au

gusto , non potrò ſoffrire vm pungente

riſposta, vn volto diſpetroſo , vna ſom

meſſa mormorarione , e brontolamento

di vn mio ſeruidore P Quaſar”ego: (“mi

dure: [ad: nefar? E chi ſon io , le di cui

orecchie non ponno ſentire vn’ingiuria

ſenza riſcnrimento P Wflo fleſſo ri

medio deue il Cristiano adoperaFe per

i pe

SfllJì.

3 “4*
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iſpegnere 1.1 collera , e ritirarſi dalla ça il morale Gregorio ‘. .Ad /èruandam 3m;

vendettamrdicazfibi ,quotìer lareffifur. mnocentiam etiam ldficì proximo , .Abel i3. i”

Mmqmd potentiorfum Deo.“— Son io torſc ante* oculos vemat, qui (9- oxifurſcribim, Each.

0

iu potente di quel Dio,che anche nella

ingua hà le mani , mentre con vn ſol

detto tutta questa sì bella macchina del

mondo fabbricò ?E ſure Illi impunè ma~

ledic'lum eli z egli ſenza riſentirſi con

tro de’ ſuoi oltraggiatori ora ſu chia

mato ſeditioſo ſolieuarore del popolo ,

ora fri ſchernito , come da empio De

mone inuaſato , ora ſenti le lingue de'

erfidi bestemmiatori , che lacerauano

la ſl“ fama . Mnquid in domo mea piu:

ìîflùm , quam in toto orbe terrarum Deus P

ò io forza , che poſſa vguagliarſi alla

omiporenza di quel Dio , che' hà in vn

ſolo ſguardo fulmini per distruggere

tutta la terra , 84 in vn ſol dito flagelli

da gastigare mille mondi? E pure ron

tmlur fuit a‘ conuitiatore ſender: 5 .egli

vdi‘ gli ſcherni delle intiere Città, mirò

le deſire de'Giudei armate di ſafii per

lapidarlo‘ a fcntiaua'nri de’ tribunali ac

cuſe maligne contro la ſua innocenza ,

ſi vide fatto berſaglio alle`ingiurie d’vn

volgo inſolenre, quello, che otea fare

berſaglio di mille fulmini i uoì offen

ditori , e nulladimeno con manſuetiſîi

ma ſoffe tenza tolerò i ſuoi torti , e con

mille gratie ifuoinimicibeneficò. Et

io non potrò ſopportare la puntura di

vna parola, vna bieca guatatura del mio

proſſimo , vnaoffefa leggieriffima del

mio fratello , ſi che ſubito non macchi

ni vendetta , non :rami riſentimenti?

E chi ſon io . che debba preſumere piii

del mio Dio P Ah Cristiano › ſei ben

empio , hai ben cuore di Tigre, di ma

cigno , d’acciaio, quando argomentan

do teco fieſſo in cotal guiſa non con

uinei la tua barbarie , non deponi la tua

fierezza ! Oh , mi dirai : quando leg

giere ſon le offeſe, ponnoſi ageuolmente

con la patienza diſlimulare, ma quando

l’huomo, ò dall’altrui lingua vedcſi la

cerato nella fama, ò dall’altrui ferro 0f~

feſo nella propria vita , ò de’ parenti , ò

che miraſi sù gl’occhi proprij ingiuſia

rnenterapire iſuoi beni, come può auc

re ſpiriti si manſueti , cuore cosi` mite ,

che non vendichi le grauiffimc ſue in

älul‘lc P Ma odi qual rimedio , per con

onare l'ente anche piu mortali, ci arte,

l

(F non lrgitur reluffamr . Figurati_ ,dice

egli,colà in mezza ad_ vn prato di vede.

‘re da vna parte l’empio Caino, che tut

to rabbia con vna mano afferrando nel…

collo il pouero Abelle , fortemente lo

ſcuora , c con l’altra alzando il nodofo

baſlone lo feriſca ſu’l capo , e dal gran

colpo sbalordito lo atterri , indi ſotto à

piedi lo ſi mettendo or ſu'l viſo,orſulle

tempia l’innocçnte ripercotendo apra

per ogni parte piaghe,cheverſin ſan ue,

e per la rotta iröte le ceruella ſpan ino

ſu’l terreno; e tutto intriſo di ſangue lo

laſci’ſulla campagna per eomiincereì,

mostri,che dagli huomini ſon vinti nel

la fierezza- Ma dall'altra imma inati di

mirare Abelle .così manſueto, c e nè cö

la form ribatte l'aſſalto , nè ſi duole del

trad imento,ma cade si pacifico, si mite,

che ſembra vittima volontaria del fra

terno furore , stringe con affetto quella

deflrmche contro di lui stringe il basto

ne , chiama con nome di fratello il ſuo

barbaro vcciſore, e ſpirädo dalle labbra

l’vltimo fiato non ceſſa il volto di lui

anche morto ſpirare manſuetudine; Oc

cifusfcribitur,<a* nonlegitur reluñatm;Ma

e perche, ò Gregorio. per erudire i Cri

stiani nell’ Euangelieo precetto dell’a

more verſo del nimico,vai a prendere l’

eſempio d’Abelle dalla vecchia legge ,

quando il nuouo Testaméto vn più effi

cace esépio ti ſomministra ?Eh mio Pa~

dre,mio Criſio, Redentore pietoſiſſimo

dell’anima mia , e chi può dire la Giu

daiea barbarieìchi può raecòtare la vo

stra patientiſlima carità P Miralo vn po

co, ò perfido ſanguinario, ostinatiſlimo_

vendieatiuo, guarda eom’egli e‘ trattato

da coloro , che da lui ſono trattati pià ,

che fratelli, piu che figli. Conti-onu vn

o la barbarie di Caino, còl'empietà

de’Giudei,l’amoteuole ſofferenza d'A

bclle , con la pietoſa tolleranza di Cri

ſie-Dalle lor mani eſcono,ò faſi] per la

pidarlo,ò ſchiaffi per batterloìda queste

vengono benefici , e ſono inchiodare

dalla miſericordia a accioche la giusti

tia non fulmini ſu'l capo de'ſuoi oltrag

giatori z dalle lor bocche ſi mandano

fuori ingiurie ,che l'infamano , ſpazi! o

e e
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che lo defòrmano , malignità , che per

.reo lo accríanodo condanmno da que

ſta ſi odono prediche, che connettono ,

voci , che le malattie , & i Demonij fu

ganoco’l comando, baci , che accarez

zano,comeamici anche i rraditorizda’

loro cuori veggonſì vſcire inuidie , che

,gli traman la morte , inuentioni di feri

ta , che fanno più doloroſo’l morire z

-queflo ſi mostra di pietà tuttoricolmo,

e con l’acqua, che verſa dal coflato,fa

-cendo ſuocuore la ſua pupilla , lagrima

le lorocolpe ,e co’l ſangue, che ſèande,

imbianca le loro bmtrezzej Oli barba-3

rie veramente inumana, ò manſuerudi—

ne veramente diuina P Che dite dilet

tiffiml é ancora s’annlda l’odio nel vo

Rro-cuore è all‘eſempio di queſto man

ſuetiſiìmo Agnello, non auere ancora

diſimparata la fèrità , la brama della

vendetta P Via gli (degni , via i ranco

ri , Via i riſentimenti dal vostro ſeno ,

ſia tutto colmodi amore , di pace , che

cos_r ſarà degno da offerirſi à diuini al

Bri , anzi altare degno dello steſso

ro .
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Cum ùíùñaffit quadraginm diebus , ó* quadragínta

noíîibur .

V E L miracolo , ch‘il

3 Redentore ancor bam

bino fece in Betelem
I‘, ì me . cambiando in

oglio l'acque delle ſon.

rane , fatto grande do
va p0 molti ſecoli lo ri;

  

nouö lun o il fiume Giordano , doue,

per mano el Precurſore ſi battello , e

come Pacqua batteſimale gli ſeruiſſe da

atletica vntione- andoſſene a lotteggiar

' co’l Diauolo nel deſerto ñ ll luogo‘aſ

ſegnato per campo del ſàmofoduello fil

r auuiſode' Santi Padri vna ſolita ria

vforeffa nel paeſe Gericontino, doue gli

aſſaſſini di ſtrada , ò dalle cime de’ col‘- _

Ii, ò dalle vette degli alberi facean alto

,per vſcire quindi all’aſſalto de’ paſſag

ieri', &in mezzoà ente-ladraruban

. o anchfegli Critic la gola ſue vitto
vuaglicì', volle inſegnar digiunando l c0

-me i _tartarei ladroni- {i diſarmaſſero -ñ

.Ma di quali‘ militari arneſi ſi ſerue il ce~

delle combattitore perla battaglia? Del

ſolo digiuno ſi auuale : in eſſo hà ſpada

-r ferire’, ſcudo per riparare, elmo da

. 4 nvmü-Wüdñllaſuyetbia , gor

Matth. 8‘…

giera- da ſoſiener le stoccate della ola ,.

e fà conoſcere à chiunque ſíegue a ſua

bandiera , come inquest’ arma ſola ri

trouaſi vn’armamento- Ecco la ſperien

za z viene il Demonio , tira di punta

alla gola: Die . vr lapide: :flipanerfiant .r

e per chiarirſi , s'egli è Dio , vuol ren

derlo panattiere ñ Oh colpo gittato al?

vento .- e’hà daſàre il pan:: co’l digiuo

no?` Vn ſolirario aſiinentev sà viuere ,,

quand’ancora ſi perdeſſer tutte le bia-

de z ballano alla ſua fame‘ le morole de‘

roueti, le bacche de mirrcti, il mele_ ſel

uaggio , che gitidall-'el-'ci carie dlfidla z'

ſono i limpidi fonti coppieri della* ſua.

ſete , ſono i ceſpugli imban'ditori‘ della.

ſua menſa - Vede il Demanio*,chegl'

impugnati ſaſſi non fanno col . verno*

no , afferra tutta l’a gran palla~ et moni

do , e gliel’auuenta con mostrarlo ,offiri—rlo z Ofiendit ei omnia @ogm mandi-'i

haec omnia‘trbi dabo , fi cade”: adorauerrr

me . E rieſce vaniſiìmo il’nuouo- sforf

zo , perche han biſogno di vari; Regni'

quegli , che ſontuoſamente vruendoſi

piccano di veder sù la menſa varie-.Prof

.uincic : da vna contrada vogliono gli.

VG‘

44ó—_óójr—ñ
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vaellami ,dall’altra le ſelu ine ;da

quefi’lſola ivirii , da quella e peſca

gioni: ma all’afiinente baita tanto ſol

di terreno da farui naſcere quattro er

baggi. conveniente paflura al giumento

viliſiìmo della carne - Gitta l’arma il

Demonio :acceſo nella battaglia , eve

nendo alle preſe porta Cristo sü’l tem

pio , e dicendo Mim' te dearfum , s’in

gna di precipitare ,chi con Vn calcio

gi ſdegno dal Cielo al centro lo fè ca

dere . Ma ſuda in vano il Diauolo, per:

che il ſare de' capitomboli e‘ proprio di

quei lecconi , che non reggendo al peſo

delle lor crapole vanno à gambe leuate

giù nell’Infemo con l’Epulone z onde i

digiunnnti Anacoreti allegeriſcon in

modo la carica di ſue membra , che il

corpo iflcſſo i viaggi dell’anima estati

ca ſeguitando ſi lena nell'aria à volo , e

ſl addeflra :ì lanciarſi à pie‘ pari nel Pa

radiſo . Così il Demonio laſcia il cam—

po ,e vergognoſo della ſconfitta , ap

piartafi nell’lnſemo; Tuna reliquit tra”

Diaboll” ñ Cosr` ſervito viene con pieno

correggio d’Angeliil trionfanw , Etre

.Angeli acceſe-rum , (F miwflrabant ci .

Cosi n’inſegna con quella memorabile

ſperienza (dice Baſilio) che Itiunr‘um

armatura r/I ad conflrgendum cum impü:

fpirixibus a elle per vincere il Diavolo

anna fatale è il digiuno . Sia queflo il:

motiuo del mio diſcorſo › e- mentre il,

contatore rappreſentandoui gli errori

del mio ingegno , della mia lingua por

erauui che mordere , voi con chiuſa

cca veriastinenti rigettatelo , e co*

minciamo .

Trà la turba degli antichi Eredci

modernamente in Lutero , ed in Cal-ui

no riſuſcitati v’erano gl’Eſhtiani , 8c i

Gnostici ſolenniffimi paraſiti ,che ne

mici mortalideldi iuno , per ſnrloà

glihuomini detesta ile dauano udin

tenderc all’vbbriaca gentaglia . Chen"

cra fiato il Diauolo l’inuentore , Dite”

t” (rapporta Euſebio ) quod non apar

m ieiunare , Principi: enim , qmfecítfle

culum ,eſita-funzioni… lnteſi ben'io , che

il_Demo_ni_o:i Cotbi 1 :ì Falconi, & :ll-

triaugcidi rapina ſr raſiomiglia , ma

gucſio ſarebbe _vn paragonarla al Tor

o, che nel vrſchio ſifabbtica il ſno

 

iuno ! ſai-ia ben pazzo artefice , ſe ſab

Ericaſſe la ſpada, che lo feriſca : la ſaet.

ta , che lo trafigga: la macchina , che

l’atterri - Diede ad intendere per mezzo

di quegli Eretici d’hauer fatto il digiuz

no , volendo per questa via disſarlo ,

franger nell’arco, che lo ſaetta, diſar- 7

mare il ristimo dell’astinenZa per far;
ne più facil preda z poiche , menti-ì egli

quefl’arma impugna ,il Demonio , che

tàceua del Rodomonte diuien Marca

nox *con tutto il ſuo fuoco , ch’egl'hì

d’intomo , trema di ſpauento : con tuc

tc leſuecoma non s’actenta di cozzare

con gli aflinenti . Oſlèruaste voi mai

ciò , che del Demanio le geſi all'vnde

cimo di S-Luca: leggete o , e trouere

te.che 'Permbulatper loca imqnoflz que- LW-l l

rem requiem . cr non imenim dici: : re- ”34

14mm” domini meam . Come! il De

monio nell’arido deſerto stà paſſeg

giando P Peſſima nuoua : ſoldato , che

paſseggia :mereti'ice , che fila : merca

dante, che ſgambctta dan chiaro ſe

o ,che và male il mefliero . DunQUe

il Diauolo , che ſempre auuezzo à bot

tini :Anena le mani, e ruba l'anime pet~

l’Inſemo , ora ſi lancia à gambe nel de

ſetto? èſegno . che non vi troua da

ſàccheggiare, che viue da sfacccndad

to ,e quel ch’è pill , il non trouare rc

quim ,il dire remrtar è viuo argomemñ

to , che nelle ſolitudini il Demonio ció

midoñ,t`uggitiuo. hà ſempre nti alla

coda , non uò far alto. e au ciffimo

nſſalitore ſia ſempresü la marchiata . E

che luoghi ſon quelli? (ma inaquoſa.

Se di paeſe materiale B aria, noi ſiamo

d'inſelice conditione e &fogne-rà cam*

bintiquefli bei campi irrigatida-tantí

fiumi rruidiare i lor deſerti agli Arabi y

à glildumei gl’arſicci campi dell-‘are~

noſa Marmarica , òdcll’ aprica Siena.

Nò ( dice Ambrogio) non vi muoucte. ,

t'ermateui nel paeſe , vi mostrerò. quan

d’il Demanio timido z 8c inquieto s'

imbatte nella terra inacquoſa r Cin”

term” noflram tamſquallidam, ac fin‘ an‘

dam eſſe rCPt’Til , ſecundum quod ai: 'Pro

pbc-ta m terra deſerta , inum , (’3- ina

qua/21 . (Dando Luciſcrosmcontra inl

vn Criſtiano pallido nel volto , aſciut-ì

to nelle vene, magro, affilato, per opera‘

nialanno , Il Demanio inucntor del di-- deldigiuno che non da giardino . ò da

prato
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Prato s'inaffia-tutt’ il giorno co’l tra

cannare , ma qual deſerto ſenza fior di

colore in volto z per l’offi ,che ſ unta

no, tuttoaſprezza, per l’incolra arba.

exchiome turto ceſpugli , i cui altri non

puzzano di crapole , e d'vbbriachezze I

ma odorano d’astinenu : 0h , dice. qui

non è luo o da ſeminar tentationi . è

troppo ar ccio terreno,non accade ch’

io mi pruoui di farlo ſdrueciolare , tro

uo Terram fin' :ri-idem, e ſi ſdrucciola nel

bagnato- Con che deuo tentarlo? con la

bellezza P veggo , che non può stimarla

inaltri i chi non la coltiua in ſe steſſo .

Con l'oro .> egli ſi fà ſpeſe si magre, che

d’ogni poco danaro molto gli ſoprauan~

za. Con le pompeèchi maltratta co’ di

giuni la carne, vcste dello ſpirito . negli

abiti del corpo non sà sfoggiare-Lo ten

terò d’ira? di libidine? queste non na~

[ſcono , che dal bollimento del ſangue,

nia egli con l’affluenza l’hà raffredda~

to . L’affilirò con ſuperbia P ma ſi come

il vuoto ſiomaco non gli manda mai

fumi al capo, così alla fumoſa ambitio

ne non dà ricetto , si che io tento in va

no , non accade ch’ io ſperi di hauer

quartiere in ſuo cuore 5 già che non

poſſo venire alle mani, via à gambe,l{çñ

”ei-tar à fa r le mie conquiste da man

iatori - Che ſe branëate vedere. non vn

lo Demonio , ma vn' eſercito intiero

cacciato in vituperoſa fuga da vn di

coſtoro fatti dal digiuno ſqual lidi ,

aſciutti, come il deſerto , 8c accorgerui

infatti , che il digiunarc ( come dice

Griſoflomo) Comm natùram demonum

e!) inflitumm : Volgeteui (dice Beda ) a

quell'lſola poco lontana dal mar Bri

tannico . e mirate , come fiammeggia :

non vi par'egli , che l’inferno dal ſeno

della terra nel cuor del mare lia trasfe

rito P Chi la ffiede? il Diauolo: vdite

le flrida , g ivrli , che di lungi fanno

sbigottire i poueri nauiganti . e direte .

Che tormentata genre v’alberga? non vi

può hauer dominio fuorche vn Tiran

no ñ Come ſi farà mai à torre di mano

agl’infernali ſpiriti l’lſola sfortunata .

che per altro feconda, ſe costoro non ne

ficeſſeto vn’lnferno con abitarlame fa

rebbe vn Paradiſo l’agricoltura? V’in

ſegno la maniera:l’Inghilterra è vicina,

andate in Londra da quei brauiſiìmi

Caualreri , che vantano la diſcendenza

del grande Artiì.e contano per loro ar

cauoli quei l’aladini , che toglieuano :ì

Demonij ſelue incantate : Dite i che la*

ſçino d-i giostrare ſoura il Tamigi , che

riportare vn'anello , e ſpezzare vna lan.

cia nel Saracino . ſono prodezze volga~

ri. Vadino all’Iſola ardente; ſe ammor

zano quelle fiamme grande vampa di

gloria s'accenderanno ,- ſe accherano

quelle grida,porrauno la fama in obbli

go digridare i lor nomi per tutto il

mondo - Ma non ne vogliono ſaper al—

tro; dicono, che trattandoli di Demonij

cerchino eſorcifli non Caualieri: che

non vi vogliono ſpade, e l ancic,ma flo

le , e gliaſpergoli per diſcaceiarli z 8c

hanno ben ragione di non accimentarſi:

poiche à laute menſe ben paſciuri , non

an ſembiante da ſpauentarei Diauoli:

tutto l’ardimento loro và in fumo . e

non fan’altr'atto da Caualieri , che farli

la croce in petto per la aura . Laſcino

urc la grande tmpre a à Cudebcrto

Santiſſimo Anacorcta , che nell'iſoletta

diFarne è viſſuto si lungamente ~in di

giuno , che abitando vn deſerto , in ſe

medeſimol'hà ritratto ,magro . arido .

incolro , viua fantaſima i bastcuole à far

paura :ì ſ auentoſi lſolani . Qnçsto na.

uiga al ito ſchiuato da paſſaggicri ,

mette appena il piede in terra , ch’il pri.

mo fiato della digiuna bocca ammorza

tutto l’incendio , al primo canto dell’

astinente ceffin delle fiamme i t`ragori,e

degli abitanti ſpiriti gli vlulati: vi ſor

ma appena l’albergo di vna capanna ,

che i Demonij ſpiantan gli alloggia- o

menti : Dwmoner ad primum Cbrifli mili~

tir ingreflum fuſi. fugariqueſrmr. più fug

gendo Lucifero il pallido volto d’vn

digiunanre , che non fugge la stella pur

di Lucifero à primi pallori dell’ Orien

te. QiLesti ſono i vincitori di Satanaſſo :

di quello auuenimento vorrei, che fiati

foſſero ſpettatori certi antichi Eretici

detti Maflaliani , dc' quali fa mentione :

Teodoreto nelle l‘auole Ereticali - A ue- «

uano i galant'huomini introdotta nell’

Aſia vna allegriffima camerata: faceuan

de' lautiſiimi deſinari in giro , ne’ quali

:ì tutti giraua il capo per lo gran vmo . ,

tanto ſi stendeuano in tar ragione ”che

la perdeuano.Fauellando ſaltauan fàliorl
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di repoſito , e puoi balzando via dalle

ſe ie , venianoàballi , epunti eſſi dal

vino , come iPuglieſi dalla Tarantola

con lo ſcoppiettar delle dita z con l’agi

tar dc’ piedi batteuano vna ciaccona i e

giurauanodibatter co’ piedi, non ſu’l

uimento, ma ſu’iDiauolo; dr_eſſer_e

m quel procinto non meno ſagltari).

-che ballerini : Repmle ſalta”: dice

Teodoreto) @ſuper Demone-:ſe altaflè

iaHam a <7 digiti: ſagmamium peciem

pmſeferum , ſe in Demone: iaculavi aflir—

man”: . Volete pazzi pilìallegri? La

ſciamo . che .co’l moto digeriſcano l'

vbbriachezza , e poi conduciamoli da‘

vn pranſo all’altro , da vna danza ad vn

balletto in caſa di Erode - Balla in mez

zo alla regia ſala vna Donzella: mirate

(dice Teofilato ) con quale velocità

battei piedi, le gambe intreccia z ruota

il corpo, ſe par ch’abbia le piume, i ſul.

mini nelle. piante. 0h che strana bal

lerina è mar quella P Io traſecolo a que

flo è vn’incanteſimo ( dice Tomaſo);

non hà coflei mai pitì sr‘ stupendamente

danzato , veggo chei ſuoi piedi i’vffi

cio della mano fi vſurpano , prendono

il cuor di Erode , c gli dicono - Dammi

mezzo i] tuo Regno . Io iurcrei , ch'ilDiauolo àquesta v'olta Lin-lla co’ iedi

della Donzella , niuno me’l trare di

capo: Dum enim conuiuium fix , Satan-u

per puellam fltltat : Vdice ora ò Ereti

ci ſcostumati çià , che dice il ſanr’huo

mo : quando [i mangia , c beue ,il Dia..

uolo fà feflino , effò è quel . che baila ,

e ſalta srì petti de' miſeri Criſtiani at~

terrati dalla lor gola: dunque , ſe voi

ſanne que' strapazzi ', che farebbe vn

putto d'vna luciola- Ben: ti dà l’ani

mo, ò Cristiano, di combatter con que.

(io Drago, e porrelo ſorto à piedi P Pa

dre, hò inteſo dagli Iflorici, che i Dra

goni restano ſuperati dagli Elefanti,

che gli opprinrono con la mole de gran

diſſimi corpi loro , onde ſarà mcflieri .

ch’io pure m’in raſii , e metta in polpa,

e non m’aſſotig i, (come voi dire) con

l’astinenza . Leggo altresì nelle Storie

di Malta , che valentiſſimo caualiere

vcciſe in Rodi peflifero Drago co'-l

mezzo di due valenti mastini : onde ſa

.--rì buon enſiero l’occuparmi ad eſscr

huomov ibuon dente per vſcirne vir

torioſo . Te la perdono oggi , ſe al

rincipio di Quareſima hai ancora in

cca le facetie di Carnouale . La fiera

con cui deui combattere , non è bcstia

materiale , è il Demonio ſpirituale ne

mico ñ Biſogna da chilo vinſe impara:

l’arte di ſoggiogarlo . Sc haneſil da

combattere con vn Leone, da chi conſi

glio ne renderesti .P Da Sanſone , c Da

uidc ne le Scritture , da vn’Ercole nelle

fauole, e nelle Istorie da vn Liſimaco, ò

Pritco . Dunque poiche Veggiamol’ln

ferml Drago, il Demonio , :i piè di San

Bernardo in catena , chiediamogli_ vn

co, dr qual’arte s'auualſe per'ſuperar»

o - Forſe do di anerlo pirì -volte dagli

huomini di cacciato co‘l bacio delle

patene', co’l tocco del ſuo bastone _del

ſuo letto,della ſua stola, merito d‘aue r~

lo incatenato ſotto le piante , facendolo

di carcerier dell’inferno , ſuo prigi0~

niero? Eh non è questa la cauſa r 8c in

getendete di poruelo ſotto a’ piedi i e `vano dalla modeflia di San Bermrdo lo

ruene astrico , laſciate i banchetti,

finite queſii voſiri lunghiſſimi came

nali, digiunate , che al ſolo pie` dell’v

aflinent'e è conceduto di prendere à

calci Saranno . e farſene pauimento , e

dr lux ſolo cantò il Profeta: Conſulta/:is

Leonem , (F Draconem. Chi non lo sà

{dice Agoflino ) c’hà in pirì luoghi

uciſero titolo di Dragone , ſegnata

mente nel centeſimo terzo ſalmo . Dra

corfie, quem formali: ad illude-”dum er‘ .

Hit eli Draco antiqrm; baſi” ”clic-r? Via

sù (riprglia Agoſhno ) Tù illude Draco—

m‘ , ad fm enim1216i”: eli Draco , affron

mlo › vmcilo a atterralo , ſchermſcilo ,

ricercate 5 poiche fil ſempre vmiliffi

mo , e ſenza teſſerſi vn ‘panegiriconon

può dirla - lo la dirò bene in ſuazvece .

Sbandi primicramente dalla ſua tauola,

elarticmij , e carnaggi, quindi aren

dogli troppo eſquilita delitia i ane

candido. e nostrarmcominciò à vo erlo

di orzo , tramiſchiandoui , e miglio › e

veccc, non dal forno. ina-dal tempo fat

r0 duroe flantio- Creſcendo ne’ t'eruori

dell’astinenza , gli paruero UOFPO inor

bidi al palato , e troppo accoſianti allo

stomaco gli eibnggi ortenſi, fece perciò

cogliere l’erbe agresti . e bisleſsarc a a

mal condite le trangugiaua: giunſero à

C tale
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tale i digi'uni ;ch’eſsendoficonfimte le

carni con l'astinenn , 'pareua vn'arido

ſcheletro , che il ſe lero preſiatn ha.

ueſse alla cella , e litigato il cimitero

co’l Moniſ’rcro. Il Pontefice all’or vi—

uente vegg‘endo quella chiariflìma face

di Chiaranalle inproeinto d'eflinguer—

ai , ſe non ſi rinfbrzaua con alimenti ,

comando à Guglielmo Veſcovo di Ca

uiglione , chc‘ponendolo alla ~ſua men~

ſu . di ſani cibi paſcer lo ſaceſse inſino

‘à tanto i che qucl ſuo poco meno , che

‘nudooſsame fi rincarnaſae 5 ma ogni

volta che batrea l'ora del pranzo , mar~

`Cellaro'piiì nel criore ,‘che la campana

dell'oriuolo, comequel ri foſ

7ſe ſuono di tromba , chiamante le la

grime alla ſottita. c la menſa da Ve

ſcouo gli foſse calamità da Giobbe,che

dice: .Antequam comcdam ,ſufpiro , lar

gamente piangendo , al ſuo dolore con

cillaua il ſuo genio; poiche con la pie

na del pianto egli amareggiaua l 8t i ca

lici ,'ele viuande . Tale era Bernardo

neldigiunaie , nè altra cagionc cercar

dovete , perche il Tartareo Drago à

ſuoi piedi tenga ineatenato . Su‘ dun

quezo Cristia no, tiì ancora ,* illude Dra

cmz’ z ad ha: venirnflst‘im :fl Draco , ſcher

mſciao , flrappazzalo , digiunando, do

u‘ora ti {là con la tentatrone all' orec

l’hlo , tac-(ilo cadere à piedi con l'asti

nenza :quand’egli vorrebbe con la go.

loſiiade allacciarti , ui co’l digiuno 1n

caienalo: quando procura di fare ſua

ſpelonca il tuo cuore . fatti pauimento

il ſuo petto: cosí .Alligabr‘ît eum , (F il

lude: ei qua: al”; ti burleraidi lui, eo

nie vn fanciullo di legato vccello ſuol

trafiullaiſi ,` e n'andeeai glorioſo d'ha

ucr vccellato l’vccellator delle anime

Cristiane - Appunto vecellator dell’

animcl'addimandano iSami Padri , e

ſtà glialtri ſegnatamente Agostino , e

di tanti, che ſuenturati incappano nella

ſua rete , nè pur’ vno può annouer‘ai ſc

nediquelli , che ſantamcnte digium

no- Và tuttauia ripetendo all’animo’dc’

Fedelilc parole dette al Redentore là

nel deſerto : mine le dcorſum,qual’huo

mo appunto , che intento ad vceeilare

distende in opportuno luogo l’aiuolo,
legali in gſiruoco gli addcstrati vccellini,

dil'poste le .gabbie su` gli alberi circo

flanti . fleſe le im'pmiate bacchette sù

le venute , ſorto Vna verde inlì'aſcata

!l aſconde , iui la voce di vari} vccelli

iiuitando , prima di stringerli in mano

par, che rotti ‘li chiuda nella ſua lin

a , forma incanteſimi co’l ſuo cant

à calamita de‘ volatili il ſuono de' ſuol

cOncenti , hà vna rete ſopra la ten-anna

rete dell'aria ſpandeſi la-ſua voce: fle

ſa hà la pania ſ ra le verghe a ma viſ

chi‘o più tenace egli vccellini è il ſuo

fiſchio :volano à nuuoli. piouono sii le

fi'ondi . diluuiano srì’l terreno , incap

pano nel letragne e ma quelli ſolamente,

che di poche ali rouueduti dalla natu

ra. tro onon idiſcostano dal terre'

110 ,e go oſi ad o i fico , ad ogni vir-c fi

lanciano: e per acerra tutt’ora vanno

-beccando, e poiche veggono l’a ria ſpar

ſa di tante grana a ſi lanciano su‘ lapto

da z vi reſi-ano depredati - Non altra

mente il Demanio: apparecchiam ter

ra menſe. econuici. : diſpone intorno

alle tauole mille panic di femminili

bellezze :addita i giuochi , ‘gli ſcherzi

de'conuitati , econ lc ſuggeſliomall'

vmano cuor và cantando : ”nm- te eli-or,

ſum z calati giù nell'aria , aſſaggia di

questo ci s beni di queſto vino 5 -lc

quareſime , 6c idigiuni ſon coſe da Ro

miti , c’han tatto il callo al patire , »il

tua dilicato temperamento non può

combattere -co’ legumi : queſt’oghoz

che mantiene le lucerne in vita , estin

gue le vite humane ;quefii ſalati cibiti

metton la rabbia addoſſo , e quello. che

ſi auanza nella diſpenſa , fi ſcapita nel

la cantina; tu ſci di carne, di quefla pas

ſciti , i] peſce laſcialo alle Follwhe z *à

gli Smcrghil, ài Gatti‘. Mette; »mirare

deorfiom ., e nonè quaſi credibile, quanti

ſi laſciano dalla gola ingannare ;e s’

auuolgono nella ſua rete . Guarda bene

(dice Agoſtino) stà zii l’ali dell'alli

nenm , fatti piu leggiero , che ſia poffi

bile co’l digiuno, per volar viaiſe ti la

ſci prendere dalla gola ,gia ſciallaccia

to. s: went re defiderium eſſa’, mine: Ubi

tollum m Liqumm , (a‘ ‘Cdpu’t teñ autep:

ammarum . Lhi vuole tuzgir via , non

innti quegli ordinari) vccellini , cn’c

ſempre [ianvſu‘l beccare , facciaſi dell

Aquila lil’ÌiLAEOI'C, prenda l’ali dul’afliu

nenza (dice Ambrogiojche lette: ei pm.

nas
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”ar reddit , w inſublime feratur , e non

v’è tema , che cadano nell’aiuolo , per

che, come ben diſle il ſapientiffimo Sa

lomone 5 Fruflra iacimr rete ante oculqr

penmtorum . lnaendecela queſla dottri

na , capitcla , praticatcla , metteteui fiſ

ſo in penfiere , che ( come dice Paolo)

noi guerreggiamo contro la carne , 8cſangue : i noſlri nemici , che ſono i

Diauoli , non perdono tempo in ranſì _,

in cene , in ſonni ; mà ſempre igiuni

di cibo , e ſempre ancora famelici del

la noſl ra dannatione ci ſanno guerra

ſenza dormire , r eſſi e` ſemdpre notte ,poi c’hanno perxteica la viſta el ſommo

Sole › ma ſempre è giorno D poiche di

oſare , e giacere non è mai l’ora , non

anno corpo , che gli aſſiadÌj , materia ,

che gli aggraui i c noi vogliamo ingraſ~

ſare il noſlro corpo , allungare l’ore

della menſa , perche venganoà multi

plicarſì quelle del ſonno , metterci in

torno il viſchio _della graſièzza , per eſ

ſer più facilmente vccellati, e con della

carne aſſai nello flomaco puzzar di ma

cello , perche gl’lnſernali mafiini ci ſi

ragunino intorno , come ſi affollano i

cani alle, botteghe de’ macellai . Dc'

Diauol i diſſe in iſpirito Dauide , che al

tempo della Wrc-ſima : Famempatien

tur w tamen” circa/bum Ciuitatem,quel

li , che in tc mp0 di Carnouale s’ingraſ

ſano con le crapule de ilccconi , poi ne’

iorni Wreſimali ſcacciati fuori della

Èittà al primo in reſſo del vittorioſo

digiuno ſortiſcon uori . 8c arrabbiati,

ſe medeſimi roſicchiando muoiono del..

la fame, poiche (come anuiſa Antioco)

Quifquis matera: carne:. (F ad talem niti

tur vir-tute”: affiinemiaz perducere, vtique

Demone-ifirme ”eau . Starò à vedere chi

ſarà quel PCffilllO Criſliano, che partia

le del Diauolo vorrà con la ſua goloſi

tà introdurre di nuouo nella Città que

fli cani , 8t ingraſíàrli con lc ſue crapo.

le , che ne’giorni conſacrati al digiuno

vorrà ſar-laure menſe , e doue nel Car

nouale ſe macel dello ſtomaco per la

copia di tante carni , ora vorrà con vn

mondo di peſci far del venti icolo peſ

caria,e ricuſare la breue battaglia di po.

chi giorni per dare vna ſconfitta à Dia

uoli . vna rotta all'lnſerno , e gloria al

mſiro Capitano generale,ch’è il Rede

tore. Conquanto ſtomaco, credete voi,

ch'egli ci miri dalla ſua trionfante Ge

ruſalemme il gran Dio degli eſerciti,

mentre vede iCriſiiani ſua militia ef*

femminarfi , auuilirſi à menſe imbandi

te di tante dilicateZZEPVoi le te preſ

ſo Aleſſandrone’ Geniali, che cip'ione

mandato à metter fine al lungo aſlèdio

di Numanria già dall’armi Latine per

anni quattordici battagliata , quando

all’attencata ofle ſti giunto , e‘per entro

de' adiglioni vide il tutto da letti . e

dal e tauole occupato : vegliar pitl cuo

chi intorno à ſecolari ` che i ſoldati Sil

le trincee : ſabbricarſi con più fludio

nelle cucine i paſiicci , che le murali

macchine nelle ſelue : in maggior copia

guerreggiare i Romani contro le fiere

ne’ boſchi , che intorno alle mura co**

Numanrini: pianſeamaramente la go

lolità di coloro, e diſſe , eſſere non da.

combattenti , :nada ſpoſi quegli appa—

recchi , ben meritarſi 1 che tratto tratto

eſcan queidiNumantia à ſar macello

de’ Romani,poiche al macello s`ingraſ~

ſauano. come buoi ch’huomini, 03mm

de’ quali vale per due nella graſſeaza ,

quattro nel valore non vagliono Fer

mezz'vno. Roma non aſpettare, che nel

ritorno portaſſero dalle Spagne gra n

carne , ma grandi prede: tanto diſſe,

tanto operò , che togliendo via le mcn~

ſe , 8c i letti, che adoperauano i conui

tati, sbanditi i cuochi ſegli,ſiames pran~

dere , 0 coéli m‘bil peſci : cosí mettendo

nel campo l’aſſedio dell’aſlinenza , ne

gli aſlèdiati la diſperationc introduſse -

e la tanto ſudata impreſa conduſsc à fi

ne . Hor che ſiimate voi habbia à dire

il _Dio degli eſercitidl quale tiene i Cri

ſhani in terra prima nel batteſimo , e

poi nella creſima alla ſua militia arro—

lati, acciocbe pu ino oontrol’inſer—

nale Babelle per ebcllarla , e con la

ſourana Geruſalemme per conquistar

la , e vede con vn viuerc sr‘ largo, sì ſitu—

diato la militare diſciplina dimenticar—

ſi? Wife ſono le menſe de'Cristiani D

che r l’eterna ſolennità della gloria

arcb n da ſoffrire lunga vigilia.e tutto

giorno banchettano , come in gran ſe

ſta -_ Aſscdiano eſIi il Paradiſo alla.

beatitudine aſpirando , e ſono dall’In

ſerno aſsediati , le tentationi ſoffrendo;

L e trà
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.e trzì le difficultà degli acquiſii , aci pe

ricoli delle perdite ſpcnſieratamente

mangiano , cbeuono , &in continua

guerra trouandoſi , non anche intendo

no il viuere da ſoldati? Non e‘ maraui

glia , ſe così poco rieſcon’ alla ſcalata

del Paradiſo , Portando intorno così

gran peſo , ſe tanti nell'Inferno piomba~

no mentre con la graſſezza ſi accollano

tanto tango . Voi ſiete mia militia P non

eniaivero . Sotto lo flendardo di vn

Crocifiſſo. che muor di ſete, huomini ,

che sr dilicate vogliono , e si prerioſc

comprano le beuande? Sottola condot~

;a del nno Figlio, che moflra l’oſſa

perle piaghe , perla magrezza , genti,

che nella graſſezza si fludian di ſeppel~

lirle? Perla mia Città , done non ſi

mangia , nè beue, ma tutta la felicità

conlifie nel rimirarc , popolo si lecco,

ai dormiglioſo? O cambiate vitto , ò

mutate prerenſionc , òdigiunando ſina

griteui, aſſottigliateui , come ſpiriti,

ſe alla patria degli Angeli aſpirare, ò

pur ſeguendo ad ingraffirui quai peco

re da voi fleffi al macello dell’ Inferno

vi condannare . Deli nò a Signore i ac

chetate i giufiiſſimi voſtri ſdegni : voi

giustamente ſaridatc le noſ’cre goloſità,

eſſendo ecceſſo da non ſoffrire , che

mentre neldeſerto digiuna il Principe

in ſeruigiodclla ſua gente , nella Città

ſguazzino i ſantaccini ñ Siamo riſoluti

d’ofl'eruare quefla Aareſima , che non

vogliamo rifiutando il digiuno ſare eo

si grand’ onta al nostro generoſo Con*

dottiere , 8t al nofiro morta] nimico si

gran carezza . Ci contentiamo di pati

re in alcuna menoma parte della ſanità

per chi tutto infermità , tutto doglre

giace ſu’l letto di questa croce , non ci

parrà coſa flrana diuentar pallidi di

giunando per voi › che diuemſte si ver

miglio, sr ſanguinoſa morendo; ſia~

mo contenti di rinuntiare alle vili car

ni degli animali per amor di chi ne

banchetta con le ſue carni diuine , e di

paſſare questc poche ſere con minute

reſettioni per voi , che giunta l’ vltima

ſera di noflra vita , ci darete luogo alla

gran cena della beatitudine in Parad'l.

l

. i. .’* 'i’ "

SECONDA PARTE.

l l Orsd ſia benedetto il digiuno

vincitor del Demonio , 8t abbia

la benedittion del Signore chi brandirà

quest’arma ad eſierminio de’ tentato~

ri . Ma quáti ſarannoui , che diran con

Dauide vfum non babco P Padre,la Q1}

r‘eſima non e` per me , nè io ſon fatto

per la Wreſima : la fiaechezza del

mio capo , la debole-Lu del mio stoma- r

co , l’ ardenza del mio ſangue, la renió’

tenza del mio cuore , non mi laſciano

combattere-con queſt’ armi , che in ve—

ce di guernire mi opprimono. Perche

volete voi aflringerci à gnerreggiare

contro l’inuiſibil niniico adoperando

la peſantiſlim’arma dell’astinenZa ,‘

quando ve n’han dcll'altre più leggierc .

e'piiì facili à maneggiare ì Non ſap

piamo non che Dauide non porendo

al gioutnetto fianco ſoffrire la carica

di vna ſcimitarra peſante , e Sti tutto il

corpo il peſo delle armature , quello

che non fece co’l ferro , e con l’ac

ciaio adempi con lieue stoppa attor

ta , c con pochi ciottoli di finmana?
Tal v’è che fiacco di ſiomaco. ede-v

bole di compleſſione , che ñ ſente

peſar’ addoſſo il digiuno , dimagra ,

impallidiſce , non dorme, e potrebbe

pur’egli ſenza viuere in pace co‘l De

iiionio , fargli guerra con altriarne

li , brandirel’asta dorata della clemo—‘

ſina .Ì la volante faetra della oratione

ſcoccare , e pregando , edonando vc—

nire à parte prima della battaglia 2

por del trionfo. Et io riſpondo, che

non ſono altramente ſalito in pergamo

ſciiiinatorediſcro Òli , nè voglio mo

flrarmi austero auellandoui , come

ambaſciatore di Principe clementiſli-l

mo , quale è Dio , nè pretendo carica

;- di peſo inſopportabile la ſracehezza -

Ben vi sò dire, che l’elemoſma, meglio

può maneggiarla,che il diginnmPffl'Chc

quanto toglie àſuoi denti, alla gola de’

pouerelli può dare, e l’EprÎ-lonc i Che‘

ogni di faceua sfoggiata menſa ftì cosr

pocoelemoſmiere, che negaua all’ af
famato Lazaro‘le molliche; l’ orario—ì

ne poi, ch’è neglilhuominimomerl

canto negli yccellerti , da certe boe~

che
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che impaflate di cupola . non_ ſi ſente

(dice Iſidoro) anzi gli fieflì più cano-v

ri volatili . Si ”imir pingueſam: , nonc4

m, e pià d’ogn'altro cantano le cica

le , peròche astinentiſſime paſſano il

giornointicro con quattro goccrole di

rugiada ñ Oh digiunando viene à per

derſi il ſonno , e non ſi dormon le note’

intierezoh importante ſciagura i Presto

Signori Medici, fate diſiillarei pane

ri, e le lattuche, porgere i ſonni ruper.

che dormano intiere le mattine , non

apran gli occhi , ſe non tardi; baſta che

odano l’vltima meſſa , che cosí porta l’,

v’ſo de’Caualieri . Ahvergogna,. per

queflo dunque ſi laſcia il digiunare?

abborrite il'digiuno , perche vi libera

dalle' mani di’vn ladro ,' ch" è il’ſonno‘, ~

da vn ladro , che vi ruba la voſtra vita

perla meta P vi querelate della Quareſi z

ma , come vi ammazzi,e vi fà tanto più

Viucre, quanto meno dormire‘? Vi lena

dagli occhi le bende di quei fumi,che il

mattutino Sole non vi laſciano mai ve—

dere : vi fà quefli beneficij , e come d’

oltraggi ne brontolate P Oh con l’a ſii~

”enza il volto perde i ſuoi colori di ſa~

nità . ſ-i ſparge di pallidezza . ond'altri

ſpecchiandoſi non troua piu ſue fattez—

ze r e colei , che non vuolepubblicarſi

per aſimcnte è neceffitata ad impia

flrarſi rl viſo , e quanto menoè Rata à

tauola ſu’l bicchiere. tanto più può ſiañ

real tauolino srl vetri della biacca , del

mimo , del'ſolimaro . Er io riſpondo ,

che queſto rmpallidire per lo digiuno ,

ſarebbe gran male , quando il Demo

mO I non temeſſe ſe non :ì fronte di co

loro , c’hanno ie uance gonfie , 8( in

fiammate da tr rtieri , quando co'l

'pallore , con la magrezza l’anima s’in

fiaccbrſlè, e frà quegli,che dall’Infemo

han riportate vittorie , niuno ſe ne ve

deſſe ſquallido” macilente . Ma tutto

ilncontrario adiuienc :poiche i volti dal

digiuno più ſcoloriti ſono dagl'inſerna -

li ſpiriti puì temuti- Gli antichi ſoldati

per farſi nella miſchia pidſormidabili ſi

pingeuano in varie guiſeſ. chi di roſſo a

chi_di ceruleo , come gli_ Agatirſi : gl’

Indrani di verde,e giallo,& il colore del

Criſirano al Diauolo più ſpauentoſoè

la pallidezza _degli alimenti . Non mi

parlate dr ſanità , non mi portate .la li~

~-"W

cenza ſottoſcritta dal Medico galanrk

huomo , eda] Curato compaffioneuo

le : io vi miro in faccia , veggo che

ſiete graſſi', e freſchi , & in qual manie

ra retcndetc eſenrarui dall'aflinenza?

voiete che vi ſuffraghi il priuilegio

delle donne grauide, perche portare co

si gran pancia? volete eſimerui dal di

giuno con l'eſ'entione delle autrici;

poiche oggimai ſiete mammoſi pirì che

le balie? pretendere andare à ruolo de’

facchini , perche anelate ſotto il peſo di

tanta" came P de’ brentadori ‘; rchc

ſempre con vna buona carica iviiío

vi ritrouate? di ortolani , perche ſpen

dete tutto il giomo à infinocchiare il

Paeſe, à ſer'nin'a‘r carotte. e tirar turra 1'

a‘cqna al voſiro* ſolco? ſiete 'di quefli ?

non riſpondete? biſogna dir , che ſiate

di quei lauoranti , che ſanno vita ſe

dentaria , e cheta ;e non ſ1 eſentano dal

digiuno; sì certamente - Siete barbieri?

sì, che con l’impreſianza mai non reſii

" tuite , eſatte à tuttilaſciar del pelo.

Siete ſartori ?si,che tagliate i panni ad

doſſo al proſſimo , e portate le forbici

nella lingua, e gli aghi nelle parole,ma

quest’arti non ſono laborioſe , che vi

ſcuſin dal digiunare z èben taleildi

giuno. che ſaccendolo, da tutti queſii

mali vi ſanareste , r-i ortandone anche

nel corpo la ſanità . on vdiſie voi di

re a che il paſsaggio degli Ebrei duran

doper quarant’ anni , ſu della noſira

Wdrageſima immagin vera? or dite

mi ( non dice Dauide ) che ?(971 erat i”

tribuòm ”rum infirmm P ch’erano ſani

ſenza podagre à piedi , ſenza emicranie

in capo , ſenza catarri a-l petto 5 potean

ben ardere r lo Sole , ma non ardeua.

no perla ſe re , poteano ben hauerc le

pietre del deſerto Îa piedi , ma non ne

aueuano nelle reni : perche non vi

era occaſione di ſar diſordini con vn

buon recipe di manna , ſempre in ur

ga, ma ſempre ſani . Venne à co oro

appetirodiquaglie , lc addimandaro

no , le ottennero r c ne ſpiuma rono tan

te , che tutto il perroſo contorno s’im

morbidi r lunghiſſime ſchidonate ne

mangiarono , ma con mal prò , perche

adbut efie comm eran! i” ore ipſormrzr

('9' ira Dei aſcendit firper cor- , qufsllx

Chcdigiunanti ſuron ſani , crapulantr

C 3 non
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non ſolo infili-mi già-:quem a im: cada

ueri I prima in qucldvſerm) non iti-ſti .

chi ſoſpiraſſe per gli ammalati. poi

non vi fri- ,. chi non làgrimafl'è gli

defunti , accioohe intendano i istia.

vni. comeiicommcaflfi deleibo , che

rien dalCielbconhmifiirs dll’digiu

no ,lfiriuen fina. c cheimorbi , c le

morti- ”Matilde-multi” . Se v’e‘ ca~

\

Ptcdiraá Wa ’ ‘l;

rai-la} vita‘ dell’ doinm ìd‘igiunate ,‘ ſe

quella del corpo . ſane aſtinenza ,ſe vo*

lore riſparmiare gli :mi-ori delle febbri .

abbracciare uldigiuno , ſc ſchiuare gl'fl

incendi} dell' Inferno , la. (Lui-eſiti”

offituarc ,* ſe non volete - mer'biſogno

dx piu-ghe m queſto mando, ſe bramate

ſcanſare'rlLPurgatorio nell'altro , medi

um: digiti-:mio .

 

;PREDICA QVIN‘ÎIA
i NelLunedì dopo laDomenica-Prima .

Cum rueneritfilim bamini: inſede maiestatirſuá , ('9' omnes Angeli

cmca, :uncfldebitſuperfldcm maiqſhatirſ”. i j

Î‘ - Matth. 25. p

ON v'hà forſemifle—

ro trà le carte Profe

tiche, 0d Euangeliche

pidñ volte colorito al

l viuo dell’ vniuerſale

è; Giudiciosmhi lo figus

ra qual fulmine i' lo

terrore: ehi loritrae quale-furia otors

l'ente per la ſubirana vcnutamh‘i lo r

preſenta 'in forma di vallo abiffi) , nel

quale faran naufragio tutt’i dannati:

ma piiì d’ozn’altro quella mune ce l’hai

dipinuo l‘Euangeliſh Matteo, che col—
’legav di S.Lnc_a nello ſcriurrc , Se emulo

del medeſimo nel dipingere, quaſi in bel

quadro ci fà vedere Giudice maeflofo ,

tribunale di nmrole, correggio d‘A nge—

li , ragunaxa di popoli , piogge di gratie

Sil bnoni,fulmim di ſentenze su‘ rei,tut

te pitture indirizzme al pentiumntogl

la conucrſione del-peccatore , che mi*

randole fiffàmentc ſentii-:ì- rinnovare in

ſe fleſſ‘o , ciò che anticamente ad vn

Monarca de’ Bulgari ailiucnne . Quelli

nella Grecia vittorioſamenm pugnando

hebbe frà la minura turba de prigio.

nieri vn virtuoſo Monaco, addimanda

to Metodio , .dalla chi rara eloquenza

pteíbl’animo di quelli-è › .lo volle per

  

al!

i .'

dirnestico di ſui! Career ed il Sant’huox

mo bramoſo di. ſoggiogare à Ctifio il

ſuo magnanimoñ vincitore, della fè,~dd

Batteſimo ſaudlando, di perpetue coro‘

ne, d’eterni Regni , per tare à piè-del

Crocifiſſo car-der quell’ anima altera

mille macchine adoperauag ma tutto al

vento. (Modi in fc fieſſo raccolto v—á

macchinandoie poi riſolue di protrarſi;

la mano aueſiè mai pill forza della lim

gua nel conuertire , ſe i colori degli-.rt

berelli più valeſſer ,chequegli de 'clot

umza , ſe pid di tulle lcfigure rettori-j

o e poteua COHUÌUCEl'lOÒy vm figura del

ſuoi pennelli. Vastèmiuî‘ohiufa flfauna,

ö: il Giudicio vniuexſasle :in ainpimtela

dipinge : Sti 1’ apertura del Para-:Mu

ſ nde tutti i colori v piu ameni , siì~ lafgneditura del Tai-tato conſuma tutte 1’

ombre, :urti gli orrori, ſiede in tr0nodir

nuuole il Giudicexzhe tiene i- lápi ſotto

le piante, li tblgori ſono le ciglia:_à dei
flra n‘embi di corone, che deì-Beati pio“

uono in capo,à' ſiniſtra gruppi dilulmiñ;

ni , che ſcoppinn ſopra l. dannati z qur

Angeli , che gli elettiabbracciano 5 lì

Demonijiche i reprobì aggauignanozda*

m1m voli.“di Santi , dall'altro precipi—

&dominatori-ël :Il Rè i’induíill‘ioia te.,

a ve
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ja vedendo con-;dichiarargü imiileriz

la niente gli riſcmara : con promeſſa di

metterlo ſtà Beatido poſe trà Criſi-iam;

con le minacce dell’additato-liiocofll'

acque del batteſimo ll là ricorrere . 'Pi

ílura excitatm vllzfni Indici# (dice ll por

potato Annaliſh ) qua iuflos mon-1:0!

vidi: , (F impior igm-punito: , tandem ba

priſmum cum maxima fibi fubditor-içm Par

te ſuſcepit - Di ſomigliante artificio ſi

ſe ruc la Santa Chieſa er guadagnare

tant'anime perdute de’ rifliani', e cie

chi peccatori,che vanno trauiau,e s’in

gcgna con varij pietoſi artificij rimet

terli ſu’l buon ſentiero : colla venuta

della Settuagcſima laſcia gli allegri al

‘ leluizh veſle di abiti oſcuri i Sacerdoti ,

gli altari , ed atteſia il dolor del ſuo

cuore con la meſlitia degli apparati-Ma

quelli più che maioccopati nelle sfre

nate allegrczzc del Camouale in faccia

della pungente: lor Madre ſi danno al

riſofl inſermi freneticiianche piagati a

morte tripudiano del lor male ñ Mette

mano alle ceneri, e con quelle gitta lo

ro in occhio l'vmana mortaliczi,per ſar

li piangere con lagrime di dolore,con la

cenere in capo ſerban gl’mcendt) nel

cuore , anche con poluerc sr‘t capelli

mantengon’ il fango nell’anima , nè ri

ſoluon di purgarla co’l pentimento-Pcr.

ciò riſoluo questa mane di porre ſotto

:i gli occhi degl’oſlinati _la _ſpauentoſa

pittura dell’vniuerſal GlUdlClO: ll Re`

coronato dalla militia celeſle : Omnes

.Angeli eius cum eo : vn trono , doue non

balenan` le gemme , ma lam ggiano

fulmini maefloli : inſede male alii/14.2 ,

benedirtioni, che dan corone: Venite be

nediflz, pujfidete Kegnum , maledittioni ,

che dan tormenti , Difieditemaledtfli

i” ignem :eternum :alle re ſalite di Beati

alla gloria , e lagrimo e rouine di con~

dannatiall’lnſerno: Et ibunt in ſuppli~

tim ieternum , illi alarm in vieam ”ter

nam , perche con quefio orrore auant'r:

agli occhi ſt muouano à ntimento . E

oiche per ſenſo de’ migliori Tcologi

il diuino Giudicio non ſarà: vocale , ma

mentale , voi. Signori riſparmiate della

voce gli strepiti , applicate-della mente

l’attentione , e ricomincio : .

-i Bmcento volte raccordano le Di

mmScritture i che r peccatori per torre

MA

via al corſo delle loro ſcelcraggini ogni

inciampo vai-mo ſtà di loro pazZamente

ſrcnt ticando , che lddio alle vmane at

tiom non badi .- non miri vitij per pu

nirli: non noti le vimucürpcr premiarle ,

che pago della beata Reggia del Cielo

non degni dc’ ſuoi ſguardi le fingoſc

baſſezze -di queſta terra , nè dellloprar

degli huomini più gli caglía , che ad vn

padre di caſa il ruuar die’ cani dentro

al cortile., ò il Lriflionar dc'galli den

tro al pollaio . ciò ſti gittare la pelli.

ſera ſemenza dell ’Ateiſino 5 poiche dal

dire preſſo Giobbe : Cisca cardine: Cat-li

peramlmla! , (Tn-Jin non wnfidevat , get-ñ‘

maglia poco flame preſiò l)auide:DixiG

impian- 1'” corde/'m z ”omfl De”: , tutte

beſlemmie de’ ſcclcrati , che in quella

guiſa adulano la loro peſſrma coſcien

za : . perche ſenza tema di Diogiudice).

e punitorc poſſa à ſuo talento peccare .

E quell’empio Simmaco Ereliarca , il

quale vomitò la ſua pelle à tempo di Se

uero lmperadore ,e del Santo Pontefice

Zeffir'mo , come attèsta Filaflro , nel

mezzo ſuoi camorualeſchi bagordi

mette iam i digiunide’ romitelln trà

riſa de e comerlie &horrzíua le lagrime,

8L i ſinghiozzide’penitenti , nelle la—

ſciue ad unanze delle ſue Frini , la calli—

tà de’ Cattolici prouerbiaua : Ù' non

ſpera”: ludicmm , vitijrſxadaflbus › (7'

cnmalibus comu ijìemijiſèmiendnmprx

dicaſi.” - Or e costui nella memoria

degli huomini Ia raccordanza del Giu

dicio , e la tema del giudice cancellan

do , pretendeua di vuotare i romitaggì

di ſolitari) ,lc chieſe di penitenti, popo

lare i poſlriboli di laſciui , le piane , i'

prati di ballerini , e ſare di tutto l’anno

vn diſſolutiffimo Cantonale : biſogna

neceffiriamente inſerire , che Santa

Chieſa tante volte il Giudicio ramme

morando , ſperi con queſla formidabile

rtmembranza colmare i deſertid’Am

ooretiaiempierei Monisteri di Conner

tite , chiamai-ei mondani dagli sttepiti

de’ teatri a i ñlentij delle Cei-coſe, inni

tare gli eſſemminati dallcmorbide ſete

agli aſpri ſacchi de" Cappuccini , e ra—

gunare ſotto le bandiere della peniten—

za legioni d’anime dalla gratia omin

cate ñ Che può ben’egli vn luromodar—

6 tutto al dilicatovìncrd l'enſmle .- ‘vo'

C 4 ſete il
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lcre i fiori coltiuati ne’ giardini, teſſuti

sù gli arazzi , ò dipinti ſo ra le tele:

portare d’intorno camicie i gigli, len~

zuola di gelſomini,dostieri di roſe,cor

tine di giacinti: auer nel l’oro il biondo

de’ giraſoli, negli ſcarla'ti il ver-miglio

degli anemoni , e ne‘ cangianti nastri

i] vergata de’ dulipani : procurare ne'

ſuoi piatti , ne' ſuoi bicchieri il fior de’

cibi , delle beuande :per l’ambre. e pol

ucri di Cipro odorar piti che il Mag

gio ,— e frà le raccontate delitie stendere

:Li tutti gli anni di ſin vita la Primaue

ra . Ma inhno à quando paſſerà costui

giornicosi fioriti? Infinoà tanto , che

il giorno del Giudicio 'i torni à men

te, ſi paſceràmome dice a Diuina Scrit~

tuta , Inler lilia .dance aſpire: die:. cioè

comc ſpiega Aponio , dance di” ille ma

gma ludiciq‘ afloiret : quando alla memo

ria li venga quel tremendo giorno, rap

preſentato alla gran vampa dell' vni

uerſalc incendio, tutti i ſuoi fiori ſi ſec

cheranno: all’incontro di quelle nuuo—

le , mentouate dall’ Euangelo di San

Luca : wnienlem i” ”ubibur , nunole

piene di gragnuolei di fulmini per le te

ste de' peccatori , ſentirà randinare le

ſue delirio : alla ſormida il vista del

tribunale diuino , tutto freddo , e tre

mante per la paura vedrà cauibiarſi in

orrido Inuerno il florida A rile , ch'

egli gojcua -- Che dirà e* iallora vn

tanto florida peecatore s’hauerà fiore

di ſenno P Che funesto ſpettacolo è mai

questo, che agli occhi miei ſi appreſen~

ta ! WI tragica attione ſi dcue rappre.

ſentare Sti questa ſcena, in cui non lì ac

cendono le l'aci , un ſi ammorzano . e ſi

naſcondono? Ohimèl il Sole ,che dal

giudice non aſpetta gastigo . depone il

ricco manto de' ſuor broccati, 8t io che

temo di eſſere condannato . non mi

diſpoglio delle mie pompe P La- Luna di

niente colpeuole, porta in faccia c1 rbo

`m z 8t io reo di tante colpe non mi met

to in capo ceneri di penitenza ?Le SICÎ*

lr: , che vbbidienti ſempre camminato

no per l'astigmto ſentiero , caggiono in

mare per lo ſìauento ,öl io che dal pre

ſcritto calle `uangelico hò trauiatoper,

ſempre , non caggioà terra , fulminaro

dalla paura ?Witc- ch'io veggo fiam

aleggia” alla ſiniſtra del. Giudice a non

: u p .l

"ñ. ,
i

è l’Inferno ? e non e` il Paradiſo quello}

ch’ al destro lato riſplende P Ahime‘ ,

quanto hò vicino il primo, quanto lon.

tano il ſecondo! di questo ſento la vanr.

pa, di quello ſcuopro appena vn baglio~

re i 8t ancor viuo frà mie delitie , e con

tanta pompa dalla carcere al patibolo

m’incammino? Via lufli,via morbidez—

ze inceneriteui pure.perche io non :mia

qui dentro. Impreſſatcmi,ò Paoli.ò Be—

nedetti, i ciliei,e le ſpine : accomodare

mi, ò Arſenij, ò (jerolami, le lagrime ,

8t i ſoſpiri: inſegnatemi Solitarij, le vi

gilie,6c idigiuninneglio è ntirſi delle

colpe nella ſolitudine , c e il vergo

gnarſene qui nella moltitudine . e nella

calca di tuttoil mondo ; men orrenda

coſa li è il mirare il ceſſo delle affitmatc

fiere nelle foreſte , ‘che il ſembiante del

giudice iu questo trono. A hi com’è bie

co i e minaccioſo il-ſno ſguardo, peniſi.

piangaſi infin’à tanto . che meriti di ri

mirarlo ridente . Tutti di ſimigliante

linguaggio fauellerebbono i peccatori

ſe tutti quel giorno ineuitabile rimemf

liraſſcro , tutti d ſimile cambiamento di

vita , riſoluerebbonſi, ſe tutti cambian

doicomici , e ridicolioggetti dique

sto mondo al tragico fine del mondo

affiflaſſcroi lor penſieri - E non vedete

voi qual mutamento almeno esterno

accagiona ciaſchedun’ anno ne' Cri

stiani il primo giorno della Wreſh

ma P Ceſſan le ſmſonie de’ſestini _, e

ſuonano :ì raccolta ne' templi le ſqurllc

da campanili , restano deſerti i teatri ›

e vengono à opolarſi le ChE-é‘: , re—

stan mure le cene, ipnlpiri la ſan voca

li; chi poco fa ſrstudiaua conlemaſ—

chere di trasformarſi in altro .pocodo

po s’ingegna con le prediche di ritorna

re in ſe steſſo , e ricuperarcco’l penti

mento le ſue ſembianze; il giorno ante

cedente pieno di fiſchiate, e di riſa, che

appliudono alle zannate . il ſuſſeguen

te colmo di lagrimc a e di ſoſpiri , chzc

alle diuote prediche fannoappl-auſo -* 1

Martedi delle crapule della golaiil Mer.

eordi dc’ digiuni , delle :istinen-ze .Qn

de auuicn: tal mutamento in quel gior

no ? dal venir egli à ſpanentarci con le

Ceneri in vna mano , e con vnteſchto

vnmno nell’altra à raccordarcila mor

te . Or bene 5 ſeranta puòà corregge.

" re



Nel Limedì dopò'la Dominica I.

:e i’Christiani 'coſiumi quel di che por

ta le Ceneri , che ma Die: ille mxgmtr

Italia)~ , che ſeco mena l’incendio di

tutto il mondo .9 Se tant'opra quel gior

no, che raccorda la breuità della vita 5

che non oprerà questo I il quale ci ram

menta l’eternità delle pene? Se tanto

.ci ſpauenta quella giornata , che inco

mincia le afflittioni di ſoli quaranta

giorni,qual paura non ci parrà nel-cuo

re quell’altra , che ſarà principio d’af—

flittioni,ma ſempiterne .> Perdonatemi

ò Rè del Cielo, ſe tanto ardiſco. Vole

*te voi pentite le Città.conuertite le na

tioni P Cercate nelle grotte de romirag—

gi vn ſolitario nell'abrtome’ capellirnel

volto , tutto orridezza , che con voce

imitatrice del‘ tuono paſèeggiando per

lc Città Criſiiane fulmini l’aria con

quelle voci : Adbuc paura‘ dies, (F mun~

dusſubuerxetur,e vedrcm p0i,quali con

uerlìoni, quai pentimenti si_ cauſeranno

ne’ peccatori - Acidi Niniue in vdirc

.dalla bocca di Giona ſimìglianri paro

IGrChC non feróno di reſente? Cade il

Rò dal ſuo Trono fulininato dalla pau

ra . giaciono’ à terra i vaſsalli ſiorditi

dalla ſentenza , ſi cambiano gli applau

ſi de teatri in picchiamenti di petto ,

gli allegri ſalti de balli in volonta

riee’adute al ſuolo ,i li ornamenti de

crini , in mietiture i chiome; auan~

ti gli huomini crapulauano, come giu

menti,p0ſcia i giumenti con gli huomiñ

ni digiunauano; già da fochettoli ve

nian tributialla gola,&allora dagli oc

chi ſi tributauano i focolari , mentre i

piangenti Niniuiti ſedeuano sri le cene—

ri. per deflare alcuna ſauilluzza di pie

tà nell’adirato Signore . Se tanto può

[mc-z. questa voce .Adbuc quadragmtadíer , <9‘

’Niniuejùbuemtur,& ancanoi Cittadi

ni quaranta giorni di tempo da inſar

dellare le robe,& abbandonare’lapatria,

e ricourarſi in irì lontane cótrade, oue

al rouinar di i `iniue non vdifflzr ne me—

no il fragore della caduta. Che non po~

tra dunque nel petto de’Criſiiani il gri

dare : .Adbuc parte: dies , (fl- mandi” ſub

uerlexur.quando non vi ſarà ſperanza di

andare da vna Prouincia ad vn’altra ,

poiche niuna ſe n’andrà eſente dalla ro

uina? Doue cercheraſli lo ſcampo? nel

la terra P ma queſta orribilmente ſcoſſa

'.-`

da prigionieri venti, fuggita ſotto le

piante de fuggitiui :nel mare P ma que

ſio procelloſamente agitato da venti

ſcatenati minaccerà naufragio alla ter

ramon che alle naui : correraſii à mon

ti P sl,ſe in tantoi monti rcoſli da fulmini,crol lati.e lacerati d‘itcrremuoti iii

per li proprij dirupi non precipit ero

nelle valli : fuggiraſſr dentro alle tom

be PSi, ſe dalle tombe fuggendo i cada

ueri rauuiuati, in cambio di darui aſilo

non partoriſſcro accuſatori - Non io

-uerà volgerſi à Santi, che ſaran giu ici

"li auuocati , non al Giudice , che non

darà proroghe , ma ſentenze . Dunque

non ve gendo luogo da ricorrere allo

ra,ade so arebbon ricorſo in grembo di

rigida penitenza , e tutto il mondo sbi

gottito,come Niniue, ſi vederebbe pur,

come Niniue,conuertit0-Nè intorno a.

ciò polſo diuiſill'CJÌè credere altramen

-fi—Àquando rifletto,che gli huomini piiì

ben prouueduti di quella gratia, di cui‘

proprio flabrlire car h‘moſiraron di cor

tremanee nella memoria di queſto gior—

no, 8t ancor che ſempre innocente vira

menaſsero , far rigid’oprc da peniten

ti . Volete voi chiarirui da voi ſieſii?

Miratc là in mezzo à iſaſsoſi monti di

Pa leſiina l’attemparo Gerolamo farſi

abitarione di vna ſpelonca ,done appe

na hà tanta luceda ſcoprire agli occhi

ſuoi le fattezze di vn Crocifiſso, il diſ

ugual pauimento di ſelci viue gli ſerue

di letto , non :i poſare il fianco , ma à

tormenta rlo , il tetto commeſso di pen

denti macigni gli tiene ſopra il capo ſo

ſ eſa la morte , egli steſso aſsottialiato

alle inedie, e dalle lagrime con uma

to,abita in mezzo di quell’ombrc mor

tc ombra viua , e non contento d’inca

uare i ſaſli co’l piantog’incaua co’ ſaſſi

il petto, tutto roſso dal ſangue , tutto

nero da liuidori . Chiedetegli vn poco,

ſe nell’vltima ſua vecchiaia fianco di

iii viuere volontariamente ſi e‘ ſeppel

ito: addimandategli , perche adopra

macchina oosî dura contro vn cuore sr'

tenero,che tutto in lagrime ſi flempra e

interrogatàlo per qual motiuo in età si

debole , e ;reca in vece d’impugnare il

baſtone per reggerſi in pie‘ , impugna lc

ſelci per atterrarſì P Qual grande mi”

fatto aurà egli commeſso? Afi‘ertò dl

ſouer~
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‘borſellin- di-mofirarſi Tulliano 'nell’

eloqumza P I flagelli di vn’Angelo pu

nirono, e cancellarono. queſta col a .

Pecco in awe ancor giouine vctfuti

cuaioſamencci bglli , ed i teatri di Ro

ma P ll chindem poi nelle catacombe

de’ Martiri, nelle capanne de Romi

teili hà ſcontato la curioſa vifla degli

ſpettacoli, e delle danze . (Lul pecca

xodunque reſla à Gerolamo da purga

re P rigido tribunale il condanna

i vita 91 rotmentoſa? Tacco-,vàire ciò,

che dal ſeno della ſpelonca riſponde.

.Siae mmc-dani. fire [211mm , [iu: aliqm‘d

.dir-d fari-1m , ſemper vax ill-z vide-:ur fi:—

mre i” amb”: meir . Sui-gira marmi, W*

o O lnangi 3 òbcua Q ò

cauunini , ò ripoſi , ò legga , ò ſcriua ,

odo ſempre il rimbomdo dell’Angelica

;rca-nba ; queſta mi mette in cuore ter

ror ai fatto, ch’io en’intano ,mi ſeppel

.liſco per la paura .* infino tanto , che

quella voce mi ſuonerà Sii l'orecchio ,,

fulminerommi il petto con quefio ſaſ

ſo, in fin che quella tromba m’inuiti à

guerra non ceſſerò di brandire quefl’

arma contro me steffo ~ Non ifiupitc i

s’io (lo qui dentrorinchiuſo, troppo

cremenda è del giudice la rimembranf

za , troppo ſcrmidabile il ſuono di

que-fia voce ; inuinimortiad vſcir di

ſepolcro , ma chiamai viui à ſeppellir

ſi, per lo ſpauento. Epur Cerolamo.

era inuecchiato negli eſercitij della

virtù, ſempre interno à corrieri-tar le

Scritture; a compcndiareil ſuo vitto a

à ffagellaſc sè Hem) con la diſciplina ,,

egli Erotici con la penna; or cancel

liere del Pontefice 'm Roma : or ſecre—

miodel lo Spirito. Santo.ne’romitaggi,e

contain rame coronerdi meriti , quanti

iorni di vic-i r e pure per La memoria

lG’iudicio condannòsè lleſſo :i vita:

così penoíîr . Andate ora voi,ò ſenſuali

mondani z. iàteui hilìngarc le orecchie:

co’l canto degli` vccelliz co" tril li, e co'

faſiàggi de"Sopranini-, fueui. ſuonarev

correnti allegre, che tai filoni, tai can

ti ſi conuengonoal voſltovdixo- Non

v’accorgete meſchini,che queſte muſi

che ne' voſlri virij, piùv’addormcnta

no y cheattoſſxcati dalla tarantola. del?

feccato ,, {i ricerca altroſuono per di

;elite ii veleno -ñ Qual meglio può-dc—

starui à ſaltare fuori del fango di vol

fire colpe- ed anelate , e ſudare ne ſati

coſi eſercitij della virtii , che il ſuono

dell'Angelica tromba P Samp" poz- i”.

finte: in ani-ibm wflm 7 fragile ”anni , ì

tieni:: ad ludici'um . Voi auari Brezza

tr con capestro d’oro dal l'auaritia , voi

laſciui ſoffocati nel fango dalla luſſu

ria , voi lecconi tofficati dalla crapula

nelle vruande z c ne' vini , voi iracondi

abbrugiati bell‘,e vini dalle fiamme del

vostro ffloîëno i voi tutti peccatori vc

ciſi dav re colpe , non ſiete morti a

Sing”: marmi, riſuſcitate , ch’egli e`

ben [polpo . c ſe vi vccik il peccato , vi

rauumi la penitenza , co’ tremori del

cuore datemi ſegno di palpitarcmo’ ſo

Cpiri di pentimento fate vedere, che re

ſpirare , che ſiete viui , bilza te in pie` ,

camminate per la ſalute : Venite ad Iu

dicium, e ſequel Romano Auiola ‘un

to,che ſii alla piſa per ineenerire, rau

uiuò , voimettendoui co'l penſiero in

mezzo al vafio‘rogo di tutto il mondo

auampantefliſulèitate. E quai Criſlia

-ni farebbonmai dal ſentiere della vita

si lontani, e nelle colpe cosí inuecchia

ti , iqualinon ſi ſentiſſero conſigliare

ben ſubito miglior vita , riflettendo à

quello, che del ventura Gindrcio ſcri

ue San Luca . là doue fa l’eſatto rac

conto , e la minutadeſcrittione di Soli;

cccliflìti , d’inſanguinate Lune . di

Stelle , che caggiono ad attuffarſi nel

mare, di mari, che bolzano fino alle

Stelle , done cosíal’ viuodipinge l’arira

minaecioſa nc' tuoni ,, la terra pauroſa.

ne’ tremuoti, guerrieri, che fà macello*

di vinci, pestilenze,iche fanno strage di

Vincitori' 1, tuttoñ'tñl mondo agonizzante*

fiar mille orrendi-moti z c (pcmcntoſh

violenze nel ſuo morire? Sentixehbeſiì

ſenz’altro naſcere dall’attore laitema r

e’l ntimento- dalla paura ,i 8c armer

ir ad: elfi-quello, che al: vn Rede’

Macedoni ,. detto-Archelao - Egli_ çſfl

vn Prencipe ados-ni ſorte dapiaoerrm

china to :- le fue* militie conſifleuan

ne”cacciatori-,le-ſiie guerrene’fboſchi ;z

le ſue stragis nellc'cucine‘; di ſoggiogaf

re i Regni non-prenden- cura ,. purche a

Regnianche non ſhggiogatide guarda

robe, i ſerra gli. e lc menſe gli tribucaſſi

ſero: permilicare controcgni poſlìbtl’

mulini*



Nel Lunedì dopo la- Dominica l.
43

malinconia teneù: aflbldato vn’el’erci

to , di comici , e di umori: ſario del!

riſo ampi-coſodelle ſcene im. à goderſi

il quieto , e tacito &egizi-dim: ſhmo

de oprij ballipafl’àuaà mirare! ſalti*

del ’acque nelle fontane, e-_gli all ri

oggetti di tutto il giorno-gli pfou e

mno di liete rappreſentazioni lenotei

ancora . Ma quando conimplouife e04'

cliſſx la Luna cambiata in neri bronzi 'l

ſuoi puriffimi argentifl‘k il Sole nel più

chino del giornod’improuifa notte lì

ricopriuafla cale dell’effemminnto Rè

loſpauemo, che stinmndo adiraco il

Cielo contro il diſſoluto fuo viuerc ,

gittare vm lc pompe,di funeflc gratina

glie veflimſi , ſuccedeuano alle comi

che ſcene itragici ſpettacoli di vn Rè

mono dalla paura , ſottentraumo alle

sband‘mc :uuíiclnei lamenti 1 «Il alSole

prima imqucllc renebec della doma ſua

chioma , le roſace ume dc’ paggi .e

dk’ figli ſagrificando; lime di molle Si

Marſigovoſo Spam-no, la ſua reggia

vn tenipo m'do‘di tuffo tra-Iſhnmua in

albergo di aufltrità - Vede Iddio vip'.

lamiſiimo offeruawre delle *mune ar

tioni , che gli huomini , Criſh'ani di

leggeydiucncano Epicurei di coflmni ,

nonpugmno contro i vi'rij per liberar

ſcne , ma guerreggiano eoncrogli ve

eelli , e le fiere per ſauolàlarſmc , non

xiſflettono alla morte ;ma nellzfann ,

'e nella vira , e ne pofleri-s’ingégnano

d’etemarſi -, non penſano all-"Interno

per fuggirlo- ,ñ a-l Paradiſo per conqui

flatlo , ma nelle caſe , e ne giardini fi

fabbvican Paradiſi , c mortali ”imioi

delle' lagrime penne-mimo” gioaoíi og

getti alimentano il riſo, e con ſonni be'

mmde inaffiano l’allegrezza - -lìt’miò

bramoſo di cambiare la diſsoluta lor

vita. foche nel l’Euangelo di Sen-Luca ,

come in vn Cielo turbato fi vez-gono‘:

Signa m Sole, Lu‘nm‘da‘ Seclì-fs; accioche

imimoriti da :ami eccliffi imparino,

che-ſc il Cielo per altro innocente mo

Rea—nel Sole, cnella Luna eosì morte

le ſue'puçille; gli huomini rei di ’mille

colpe non deuono portar’ occhi ride”

n' ,ma lagrimofi , piange-rei loro mio;

facci , c con la viua immagine del-Cily

dicio in meme , 'della loro vira peflìma

vergognarſifl unrbiar le rompe in abili

penitenci , vcstir l’anime à bruno ‘con la

mcflieia d’auer peccatomecidere i moo

bidi capelli de' laſciui penſieri , c la

ſciarli con profitto dell‘anima ſpauen

mc da vn’oggetto così tremendo-Wi

peccatoriſi crounrebbcro ſe nella ms

mocia di tutti l'estremo Giudieio lì ri

rrouaſſe ? Chi ardircbbe di commetto

re ſeekraggini à fronte del tribunale P

Chi veggendo l’lnſcmo-aperto, in ’fac—

cia del pat-ibolopeccarebbc P Chi mi~

nudo Criſto cosí ſeuero, nell.: miſeri

corfia di Criflo porrebbe nel pecca!”

tanta Manna P' L'incendi'o d'vn Veſu~

uio fà comm-rire , e piangere tutto m

Regno, e quello di tutto il mondo ac

eennmente conſiderato- non ballerà

per la conneſſione d’vn cuore ;- Vn ee~

cliſſe Lunarc fà,che li 'sbigoccitì India‘

ni ſi attendono alColombo , e gli ec

cliſſi di Sole , di Luna , e di Stelle tutti

ad— Vn tempo non faranno in mano di

Grilli-:attendere il paccacore? Non è

credibile i che la preſenti-,a di vn ſevero

Catone interrompa i-laſcini-giumhi di

Roma , e quella di vn giudice ſeueriffi

mononmetca à freno qualunque dit-Ir

ncflì ñ Sia l'hanno?! ſlm Poſla "mamo

raro del mondo, che laſcerà di amarlo,

qumdo- h vegga nell’vn‘xuerſale incen

d-io sì diffonnaro; ſia inuaghito, quan

to li può credete il piuì della corpore:

bellezza, che laſclctà d'adorarla,qum

do vegga nel Sole macchiarſi il più

bello di tutti i corpi: ſia tenace dell?

oro. che veggendo della Luna i meiui

argenti ſmarrire ,sÎauuc-drà pu‘rc , che

s’handa perdere ſue ricchezze .« Che

non- potrà l'inferno per attori-idem Pan

i'zd'i-ſo per allettarlo? Se vedrà gli An

geli cosí belli , cosí amore-voli, pocrà à

meno dino” ſcguirli? Se mi-x'erà i Dd—

nionij sì mostruoſi , 91‘ formidabili, po*

ſtà di meno-di non i-ſchiuarli? Fulmih

nc appunto s'nppella 'il Diuino giudi

cioi Siculfìcègm ”dub-Oriente i v”

n-t ”ſim- mOccidente” , ita eri! adaem

Fili} omini: , poiche quello titolo la

ſua'viml di conuercire gli haomhli- e

purgvl" l’anime (le pcccáceri- mirabil~

X mms: eri-ſpiega» 'ſi-à le mn‘muigliofe

*opel-Mani della folgone,qncllh ſu ſem

pmfldpcnda , che mentre quaſi ſeppe

«dem-lo per l’hflafliiſciaye ſcrpcggm I

(OC-v
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tocchi pur ella qualſiuoglia Serpente

piiì toſſicoſo con la ſua lingua di fuo

co, beuc il veleno, conſuma il toſfico ,

gli angui più pefliſeri la innocenti , 8c

in vece di portar loro la morte,li purga

d’ogni mortiſcra qualità . Prero atiua

cosí propria di quello fulmine de Giu

dicio,che per quanto ſia vn‘anima col

ma del toſſico dc peccati , ſe rimem—

brandolo ne vien tocca , di preſente

ſmaltiſce tutto il veleno . B31 Bali

liſco aſſali mai Libico pellegrino , con

più mortit'ero ſguardo , con più pcstiſc.

ro dente, di quel che Paolo, ancor Sao

lo , .Adbuc ſpira”: md” , c7 mimo-um ,

contro gl’innoeenti Diſcepoli inuipe

riro faccua P Portaua à danno dc' Cri

fliani il faſcino negli occhi, il toſſico

nella lingua, ma più nel cuore,paſsaua~

ſene in Damaſco bramoſo di trasſon

dere nell'animo del Prefetto quel ſuo

veleno,& adizzarlo à morte de’battez—

Zati . Come farà egli Iddio ſollecito

guardatore della ſua ente :i liberarla

da rabbia sì viperina ? cco nel mezzo

del cammino s’aprc il Cielo , fugge vn

lampo, ſiegue vn tuono di formidabile

voce , cade Paolo abbagliato , fulmif

nato , e tutto manſuetudine , odo ch’ei

dice : Domine, quid ”le w': farete? Chi

di sì fiero , c ſelua 'o l’hà fatto si trattabile.e maneggeuäle? Chi hà trasfor

mato vn Drago in vn mite Agnellino ,

vn Baſiliſco pcstiſero in vna Talpa in

noccnteë Non altro ch’il fulmine del

Giudicio , poiche , come attefla il Fer

-rerio , a li occhi di Paolo , Cbriflus

oflendit [E ,fit-u: liabit i” ludzcio: videlo

tonante, ſulminante ſopra vna nuuola,

epoiche :ì detto dell’erudito Maiolo

ne’ ſuoi Giorni Canicolari , .Animalaa

”venoſa fulmine rcujfiz omne Vene

”umamimmt , la cia ancor'egli Paolo

la rabbia ſu: viperinq, ſi vuota di vele

no, ch’e` il peccato, 11 colma di amido

co , ch’è la gratia: canto ſal uteuolcconuertire e‘ questo fulmine del Giudi

cio - Felice è ben colui, che da i colpi

di qucsta ſalutcuolc lblgore non và

eſente, Poiche douc ſcriſsc Plinio, che

ſouente il pellegrino dal cademe ſol g0~

re ſu priuo d'ogni danaro , & eſente da

terreni ladroni da queſìo ladro inuiſi

bilee‘ ſaccheggiato , chiunque per ma.

no della rapace auaritia hi r nate

ricchezze , & ammuchiati teſori, roflo

che la paura del Giudicio lo tocca, ciò

che auaramente adunò , liberalmente

diſperde fra pennelli-Dia di ciò eſem~

pio il famoſo Pietro Telonario , che

tutto inuolto ad ammaffar danari , non

ſicontenta di ra ire ad altri con le vſu

re, ſe non ruba sè fleſſo con l'eſtrema *

parſimonia nel viuere , e nel veflire ,

corrono per ogni parte fiumi d’argen

to, e d'oro , e pur non bastan per la ſua

ſete,moſhaſi ma re profondo ncll’aſſor—

bir le ricchezze, ma non e` poi mare nel

rigettarle , non baflano piu à ſuoi con

tanti , ele caſse , e gli ſcrigni , ſi verſan

su i pauimenti , e per troppo ffimar l'0—

ro , viene ad auuilirlo , à calpestarlo .

Ma che vegg’io .> sì tosto nauſea quel

le ricchezze, di cui fiì dianzi ci‘ fameli

co , e ſitibondo? vcggo , che il rapace

Mercurio diuenta prodiga Gioue , e

ſpan de piogge d’oro in grembo de po

uerelli , miro il carceriere del danaro ,

fatto dello fleſſo liberatore , laſciarlo

partire dalle ferrate prigioni , 8c eſſo di

ſua mano ve l’accompagna, rima genti

auare cariche venivano à r tributo ,

ora eſerciti di mendichi vengono à Fac.

cheggiare , e non rimane frà poco tem~

ppnella caſa di Pietro pur’vn minuto .

or via non iflupite del mutamento z à

lui infermo , e dormente, come da Ma

rulo venne ſcritto,rappreſentò il Signo

re la tremenda ſcem dell’ vniuerſale

Giudicio, e quel Giudicio , ch’è Sim:

fuigur , come fulmine appunto in breue

tempo gl'muolò tutto l’oro, perche Vbi

conualurt, qflçz cupidè conflauerax liberali.

ter capi: efiundere . Tanto vale à con—

uertire vn’ huomo viſſuto nella ſua

colpa per eotanc’anni , il Giudicio ſo

gnaio i che farà contemplato P dipinto

con ombre fugaci dal ſo no,& à chiu

ſi occhi veduto fà vn v nrario limoſi

niere, e veduto ne fogli dell’Enangelo,

e nelle carte de Santi Padri colorito Sl

viuamente, non porrà fare vn pcnlçcntc

di vn peecatore P L’intcndcte Christia

ni mal’auuiſati, che ſiete alle correc

tioni tanto ritroſi P à gli auuiſi amore

uoli , à minaccioſi rimproueri non ba

dare P metteteui vn poco auanti gli oc

chi quel che v'ofieriſce il Vangelo :

Suf
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supplicium dte‘tnum , vittima-rerum a q

fiſſateui be’n lamcnre . (Luel fuoco sr

terribile,trà le cui tempeſie ſi ſommerf

gono tanti infelici a ſapete vor per chi

auuam a? per voi , che- nelle hamme

della libidine, e dell’ira già ne auete vn

preludio ne* voſiri cuori z_ quel carcere

profondo dato in custodra a girardiam

così ſpietati ehi aſpetta P voi , che à

Dio debitori di tante gratie rrfiutate,al

proſſimo della inuolatu fama , delle ra

pite ſostanze, eterni prigionieri paghe

rete il debito co’totmenti :‘que’ flagelli

da furie im lacabili maneggiati ſoura

chilianno a ſcaricarſi? sù voi,>che ri~

fiutando eſſer figli di Dio , per farui

ſchiaui del Demonio, vi vendeſle alla

galea dell’Inferno , e ben vi meritaſie
tali agozzini o Ben, che vi pare.>v ſape

rc che queſic fiamme ſaranno eternc ,

8L alla eternità della lor fame durerà la

paſiura de’ voſiri corpi P Dunque per

quelli incendij gli accai‘eZZate ?à que

ſto macello , à quella cucina ingraſſate

le voli te membra I Vedeſie il mal gua

dagnito , mirate il ben che perdete:

nelle ſedie , che li veggono intorno à

riſio , non capirebbono ancor voi P

potreflc in quel giorno ſederui giudi

ci,e correte nella calca de’condannati P.

quelle corone , che srì le teste de gli

eletti, degl’Angcli si ripongono, p0

trebbono infiorare eternamente le v0

flre fronti,e voi di vostra mano vi fab

bricate ceppi di prigionia ſempicerna?

Quel Paradiſo , che s’aprc anche per

Voi,ſi ſpalanca,e voi per non aprire i ſe~

greci della coſcienza , e non vomitare

l’lnferno,che vi chiudete, andate a far—

ut tranghiott-ir dall’inferno è ‘Buon per

vor, che ſiete ancora :i tempo di rauueñ.

derui : I’abiſso,e l’empireo : lc catene-e

le corone : le pene i e la gloria ſi offeri

ſcono a vostra eletta, à qual parte v'ap

pigliatc ?Ah ben veggo,che li ſgomen

tano quel le ſiammcflu‘ ſpegnctele con le

lagrimenmmorzatele co’ ſoſpiri di pe*

mrenzazben m’aecorgo quanto v’alletti

nella patria degli Angeli :v sù per vo

arç al ’aradiſo fate-ui volontario vn’›

Inſernmſiitecon voi medeſimi crude

ſr,ſlagellateui, tormentateuimhe per rai

guiſa Amen dll-Wſ'rclfl ,Et oh piaceſse a

Dm: diletu, che ciaſcheduuuyzelame

,-c;,.x.

di ſua ſalute ſouente’ del Giudicio tre

mendo l ’immagine contemplaſse , oi

che à sè medeſimo predicando , le eſ

ſe fiamme infernali,dopò vn breue zie—

lo di timormccenderebbon nell’anime

l’amore del Paradiſo, e ‘ſe leggeſi ap

preſso Dauide : peru-”tamen in mine

perlranfix- homo , per opta di questa im

magine dallo ſiato di peccatore à quel

lo di conucrtito tra paſsarebbe- Che fa—

te adunque ò Cristiani , perche tenete

appeſo alle pareti di vostre ſianze il

giudicio di Paride, e di Mida ?Appen

.deteui uello del Buonaruoti , che le

voſlre peranZe, e timori ben trouerari

noche vagheggiarui; gictate al fuoco

gl’incendij di Fetonte, c di Troia, i ro

ghi degli Olindi, le pirc delle Didoni ,

R appendeteui in cambio l’abbruggia

mento di tutto il mondo , che ſentirete

ſquagliarſr l’ostinato ghiaccio de'voſ’tri

cuori,ihcenerarſi con le Pill minute pa

gliele piti vaſic traui di voſire colpe.Se

no’l potete auere dipinto in tela, abbia

telo ritratto nella, memoria 5 m1 non

laſciate. che il Demoaio ſempre inten

to à celarlo › C non può cancellarlo , vi

ſienda ſopra il folto velo della dimen

ticanza , che ve l’aſconda, 8t abbiatelo

per arra di non pecearez ma ſe peccate ,

ſiate certi , che l’obbliuione ve lo rico

pre, e ben lo diſse Ceſareo Arelatenſe :

Quando [ubi-epr': reandi deleflatio [la

tr'm Iuircr‘q' dzem tondi: obliuio . Inter

pretatemi vn paco le role di Dauide ,

che diceua : Oflmîi li populo tuo dura ,

ég' Potaſſl nor vino compari-,Ronin che

pretende › Signori? Vuol iauellar delz

la rupe duriffima , PCſCOffi daMosè ,

che dagli oſiinari peccatori conſidefl

rata è lor maeſtra di lagrisne penitcnti?

Vuol parlare della rigida ſpada dell'

Angelo a che fece nel popolo il gran

macello di tanta gente contaminata ,

e con la ſua memoria sforza ua à far

purgar la peſte dell'anima per mano del

pentimento ? Vuol intendere la dura

quercia; onde pendè appiecarol’infe

lice Affilone 5‘ frutto accerbiffimo di

quella pianta, che dal Re‘, dalla Corte,

rimasticato tutti i lor animi amare -

giaua? Io non rifiuto le voſire ſpo i

tioni, l’hò per probabili ,e permorali t

ma coritentatcuidi da: luogo Il P1!! ſi*

mo

. j
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nio comentatore del mondo,eh’è Salo

mone , il quale può far Gloſa alle pa

terne parole: oflendi/Zi ”pula tuo dura ,

con quelle , che diſſe nella Sapienza al

ſesto ñ Barra-dè, (9- eitò apx-arabi: wbír,

quarti-im ludicium dunflimum bis , qui

preſto”, fiet: volete ſapere , quai ſiano

queſle si dure immagini, che i pill oſii—

nati cuori ſan rammollirc, oſlendiflipo—

pula tuo dum P. Iuditium dmrflmum :

quando ad vna Città, ad vn Regno co’l

tremuoto , con gl'incendij , con le ſtra

gi , con le contagionidà il Signore vna

immagine del duriſſimo ſuo Oiudicioi

allora ſi‘compungono , ſi pentono , ſi

connettono :gli vſurai diuentan limo

ſìnieri, le meretrici ſi cambiano in con—

uertite ,i Principi fi rendono Anacore

ti , ſi fà vna eſemplare conucrſione . le

loro lingue non ſanno pronunciare,che

miſercre , le lor mani non ſan trattare ,

che diſcipline , i lor piedi non ſan cer

care, che romitaggi , ſinghiozzi, ſoſpi

ri , lagrime in ogni banda , potenti” w‘

no compunäiom’s , tutti imitatori di

quel giouine mentouato da S. Vincen

zo Ferrerio, con si grande edificatione

della Cristiana posterità . Wsti ſil il

pitì mal’huomo de’ tempi ſuoi, tutto

dato à vitij: non ve n’era pur vno ,che

non aueſſè alloggio dentro al ſuo cuo

re , 8L à cenno degl’ inſlami ſuoi oſpiti

gouernandoſi , era lo ſcandalo della

Città :i luoghi de’ ſuoi di orti bettolc

da giuochi,postriboli,& o erie; i com

pagni della ſua menſa paraſìti, ſgherri ,

e lecconi; le cure del ſuo animo, pom

pe, crapule , 8L amorazzi; lc Chieſe le

sfuggiua, come ſpedali ; i confeſſiona

rij gli abborriua quai lazaretii : i pre~

dicatori gli odiaua più che le cicale di

mezza state , e non vi era ne` freno . nè

capezzone, che dalla periglioſa carrie

ra trattener poteſse polledrocosi sboc

cato - Finalmente, quandomeno porca

ſognarſì la maniera di guadagnarlo t

Iddio con vn ſogno lo conuerti ; poiche

mentre la notturna quietegli lcgaua le

membra, veggendoſi posto incarcm, e

condotto al terribile tribunale , e dal

giudice con terribil voce intuonnrſi

ſentenza innappellabile di eterna con—

dannagiane , ëe al formidabil tuono ri

ſuegliato nel cupo del~ſonno , e nell’

(La'

anima dal letargo i preſe :‘i far vita ſa

piiì austera, e penoſa,che ne' deſerti fa

ceſſcro gli Anacoreti : cilici al fianco

per ſoſſerirli,alla mano per teſserli : ac.

qua agli occhi dal pentimento , alle

labbra dall'astinenza , ſaffi per letto al

fianco, per atleti al petto, grande inſe

gnatore, gráde eſeguicore di penitenza;

poco auanti ritratto di tutti i vitij,po

codopò eſatto ſimulacro di ſantità-Del

ſuo rigido viucre stupiuano i cono

ſcenti,c gli diceuano , Quare fari; tam

ardua”: penne-”tram P ö.: egli che era la~

conico nel riſpondere , per non conſu

mare in parole il fiato , che tutto auea

conſegnato à gemiti , 8c à ſoſpiri , altra

riſposta non dana fuor che quest’vna .

Si vidi/Fm. qua’ ego vidi, aut aufleriorem

vium . autfimilem agere-tir . Volea dir ,

ch’il Signore, Oliendit il/i duraJudicium

duriſſima” , e perciò ſempre piangen~

do , beuea vinum compunéi'ionir , co’l

tribunale ,co’l giudice , con le accuſe ,

con la ſentenza nella memoria,e0’l Pa

radiſo aperto , con lo ſpalancate abiſſo

non poteua far vita , ſe non da Santo .

E1 oſſeruatc, dice il Ferrerio, che que

sto steſso giouine conuertito alla vista

notturna del rappreſentato Giudicio ,

to!” effeflur :ſi cm: , ſi poſe à dormire

corbo , ſi ſucgliò cigno , il gielo della

paura, che gli strinſe il cuore,ſu’l capo

gli neuicò,ſii di queglixhe per detto di

Dauixic , Mu: dealbabuntur in Selma” ñ

idefl in vmbra; poiche ſtà l'ombre di

vn ſogno diuenne bianco . qual neue :

tanto gli pesò di eſsere peccatore in

uccchiato , che. ſubito fu penitentc ca

nuto › ſimbolo di tutti quei Cristiani D

che al Giudicio ineuitabile ripenſan

do , di negri , e ſcuri pantaui, diuenran

alpi neuoſe; quei c’haueuano costumi

da giouani sfrenati , li prendono ben

prcſlo da virtuoſi vecchioni 5 la nerez

za in biancbezza (i cambia, ch’è quan

todirc la i'uligine della colpa incan

dore di vira incontaminata o l’erche

dunque à nostri di‘ si poca ſantità ſi

rauuiſa ( parlo della ſchietta ,e ſoda,

che della finta , ed immaſcherata bac

chettoneria trouaſene di ſouerchio)

che vuol dire,chc si radiihuomini ſan

noastenerli dalle cadute , mantenerſi

intatti ,conſervare il belcandore della

WO*
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innocenza in guiſa ,’ che non ſi inzac

cheri , e non ſi macchi? Ve lodirò io

con Dionigi Cartuſrano . ou’cgli atte

sta, vivo: ſanti” ”cui-dario”: rerum, qua

i” nouzjfimv Iuliciofiauraſum ,- fre-que”

ter campanile: , wfilim‘ arm-ibm rem

tiombus refliciſſe 5 ſi fiffàuano nella men

te l’vniuerſal Giudicio ;il vedere Dio,

inſede maieflam , non li laſciaua diuen

tare rei accuſabili à tribunale cosr‘ tre

niendo 5 il conſiderare, che omne: .An

geli eius cum eo , ſacca, che tutti i Dia—

noli mill-‘r poteſſero in tentarli; l'vdire

eongrrgebuntur ame eum omne-r gm!” .

non ll laſciaua commettere i” abitan—

dixa opere , che agli occhi di tanti telli

moni' doueuano pubblicarlî ; il ſentire

cheL{{{Mr-rbt‘: ea: ad inuicem , anche vi~

uen o ſeparauali da cattiui, per andar

lëne i” mmm”- con gli eletti ; co‘l w

` (nike bmeäi‘éli , andnuanoper-la via buo

fi’a ) benedicendo , chi li douea benedi

re, co’l ilgèedire-malediëli'i”igmam

, imparauano i non -partirſi giàmai

al fianco del lor Signore z -e per-finir

la duraua in effi la ſantità , per-chela ri

membranza di quel giorno negli {leſſi

tuaua . Deh , Fedeli, ſco‘lpiteui

nel a mente , íueinludiriofmmſum :

penſate che opò quel giorno'ha da

ſeguire ma lunghiſſima eternità {ò >di

giubili, ò di tormenti ;mminìamo con

lamemoria @nana-imam ”titanium-

”am . Fuoco eterno! E chi per tanti

ſecoli il terrà acceſo? Il manrice dell'

ira diuina ſempre sbuffante . (Dale ali~

mento aucrà? I corpi degl'infelici dan

nati .- Ma questi conſumerannoſi P No,

Dunque il fuoco bramoſo di diuorare,

eonſumar non potendo,rliuerra ſempre

pirì rabbioſo nella ſua fame . Eno” ſa;

rà egli in luogo violento ſuor della ſua

sfera? Dunque à ſomiglianza di *fiera

chiuſa dentro al ſerraglio diverrà'pill

ſpauenteuole , pitì feroce ñ -Et il fumo

di rante fiamme per quale slbgatoiodi

legucrà ì Dalle affumicate caucrneror~

nando in giri , verrà à tin’ger le fiamme,

8c à farlemon ſolo con l’ardore,ma con

le tenebre , tormentoſe . Queſte fiam—

Me ſaranno creme? Si : igm-m eternam

e ſe il fuoco di vn fulmine , ch’e‘ mo

mentaneo ne'duri , e-ſodi corpi fà c031‘

grandi rouine i che non ſarà-ñ perpetuo

7

47

fuoco in corpi di carne . quali ſaranno

quer de’ dannati ? Età queflo ſon con

dannato per le mie colpe 7 Oh retioſi

rrui del ſangue di Grillo ! O ligriiue

della Vergine Sagroſanta! Oh ſoſpiri

de’pcnitenci , e de’ martiri! piovere.

ſoffiare in quello-fuoco. anrmoraatelo.

Disſateui in lagrime occhi miei , ’per

dere la vifla piangendo, per non vedere

l’interno incendio si ſpauentoſo, accie

careui nelle lagrime per aprirui poſcia

à vedere vita”: ere-1mm . Bella vista

delizioſa, vedere in vna occhiata quan—

to è di amabile, e farſene con lo ſguar

do eterno poſſeſſore. eſſere ſeruo in vna

Corte , doue ſi dice paflìlfle Regnum .

paſſarſela ſempre à menſa, e con le pei‘

petue viuandc eterno poſſeder l’appett~

to , vegliare per tutti i ſecoli . ma con

ma veglia piu quiete . e vitale del ſon~

noisteſſo . Vita eterna, one abiti? in

Paradiſo? come potrò ſalirui P con l’ali

del .pentimenoo . Sei nella patria degli

Angeli? Et io come .Angelo diuerrò

co’l farmi. contro di lrue medeſimo fu

ria tormentatrice t

PAR-TE SECONDA .

Pparirà ìl giudice i”. mali-fiale

ſua z poiche à fronte di Rè n*

inaciroſo poueri meccanici a e plcbei

compariranno-i più ſoperbi Monarchi , .

8c al finire del mondo turte le grandez

Ze -de’ peccatori termineranno . e mi

ſchiati nellapirl vile ciurmaglia i più

grandi, da viliſſrmo volgo ſat-.m tratta

ti . Diceua perciò .Bernardo y la ſuper.

bia de’ peccatori proucib‘rando t ‘Gau

de”: nunc in mimmo- c e,at,rumwneri

linea tequila”: , a r mine drum-”tra- .

Doppiamente ſpiegar- ſi poſſono le pa

role del Sa nto, con doppia ſimilitudine

il loro ſenſo ſpiegancloli ñ Chi mira il

miſurator delle brade, quando dal ſac

co le vuota dentro allo flaio,vedc pari—

mente , che molte-grana ſoprastando

agli-urli della` miſura lc .fanno il col

mo, es’aueſlcro ingegno , e capacità di

diſcorſo , cinon vfhà dubbio ven-uno n

che del ſito lì pregiarcbbcro-di ſopra

flare a I l'alrre ſeppellire nel ſondoſſi Itin

marrbbero la cimayil fiore del ~ grano-

Ma che P ’viene linea *quanti: , --ſi .1p—

prc ſsa



q: 1.' Predíca 'Quinta ,z ..i í

preſſa il miſuratore con la_ raſiera , che

turco appiana fino agli orli della miſu

ra. cos:` quelle grana, che ſi pregiauano

di ſopraflare all’altre ſopra il colmo,

a‘ culmine deficiunlwr ,le piu alte diuen

gono le piu baſſe, e l’altezza delñſito ad

altro non ſerue, che à farle precipitare.

In ſimigliante maniera(dice Bernardo)

adiuerrà a ſuperbilIìmi peccatori, che

di preſente nel mondo fan sr‘ del gran—

de,che nello staio di uesta terra ſi ten~

gono ipouerelli. i ple ei ſotto :i piedi,

nè permettono agl'infelici _l’alzare il

capo , e con mille oppreffioni- ſi fan ſer

uire , 8( eſſi frà tanto per titoli, per no

bilrà ,per ricchezze della loro grandez

za ſi pauoneggiano - Ada io 5 verrà

linea .equitam , verrà quel ourano mi

ſuratore con la raſiera della giuflitia

diflributiua à conferire premij , à dar

gaflighi : quegli ch’ora vanno si` gonfij

di loro steflì , e ſono in colmo d’ogni

felicità , à culmine deficiunlur, ſai-anno

gictati à terra , gl’vmili , e tribolari ſa~

ranno il grano da traſportarſi ne’celefli

granai , i ſuperbi , e felici del mondo

quaſi vile mondiglia cadranno `qiiì nell'

inferno, altrettanto adimati dalla giu

flitia diuina, quanto dall’vmana ambi

tione ſur ſublimati . ‘Ma ſi può innalñ

zare il ſentimento di San Bernardo con

ſimilitudine men volgare . Voi notate,

che nella Ragione estiua a' diſmiſura

creſcono i giorni, questi paion giganti,

le notii nane , appena lì fà ſera , che

ſpunta l’alba,e poiche il Sole della not~

te fà giorno, gli huomini del giorno

fan notte, co'l dormire ſu’l mezzodi,le

giornate par che camminin sd le te

fluggini , e le notri volin su’l vento ,

quelle mai non finiſcono di ſparire ,

quefle appena ſi attentan di compari`

i‘c . Ma quando viene linea .equilalis ,

quando il Sole da due Tr pici igual

mente diſcosto paſſa pei' a linea dell’

Equatore, allora i giorni , a‘ culmine de

ijcmmur - Si accorciano i giorni i cre—

ſcon le notti, c quegli,che si ſplendidi,

.e luminoſi camminauan nel Cielo con

pigriflìina maestà, poi ſquallidi,e rico

perti di nuuole fuggono vergognoſi ,

come non ardiſcan di comparire . Così

auuerrà (dice Bernardo) su la finita del

mondo ,- gli huomini per la nobiltà ,

per gli titoli pirì luminoſi de’ giorni

estiui' ſo rafanno le notti oſcure de'

plebei , rappazzano i poueri huomini

di contado , come s’impaflati foſTèro

d'altro fango , ò come inobili foſſero

com idi macinare erle, &ipoueri

fare bed arueri di zo] e stemperate con

‘
,

acqua torbida,elimaccioſa; ma cum `

Veneri! linea requiem: , quando il veto

Sp] di giustiria ſarà siì l’Equatore , ſu'l

bilanciare le partite i non ſi vedrà diua

rio frà i gior-ni de’ grandi , e le notti de'

piil volgari a i piiì grandi Monarchi del

mondo, ſe furono vitioſi non aueranno

alla porporaxhe il roſſore de’rinfacciati

misfatti, icondottieri de gli eſerciti ,

che faceano con la preſenza tremare le

nationi , tremeranuo quaſi debil can

nuccia auanti al tribunale del Sommo

Re‘; uel fiero, e ſuperbo ch’ora ru ge

come eone l allora muggirà come e

destinato al macello infernale . :con

miſchianza nella ſua confuſione rio

ſa andaranno à calca giri nell’ln emo ,

8c il fiore de' nobili , e la ſchiuma de'

popolani . Parlando del diuino Giudi

cio il buon Rè Dauide , che ſouente

con orrore , e profitto lo raccordaua ,

ebbe à dire : Liquefiu‘ia efl terra, (F om;

Mr,qui balun”: in ea. Qu_and0 piii proſ

ſimano al Capricorno ſi aggira i] Sole',

_voi vedete , che la neue ammucchianñ

doſi Sii gli erti gioghi .delle montagne ,

veste l’alpi di orrida canutezza , tanto

indu rata dalle ſerene notti, e da freddi

ſoffij di tramontana , che pare armata

contro al Sole, e che mai piu non abbia

per aſſalto alcuno da dialoggiare - Ma

quella , che regge , e reſiste all’Ariete ,

ed al Toro , poi à feruidi aneliti della

Canicola, e del Leone non regge 5 ſi di

stempra in guiſa , che pure vn fiocco

non ne trouate là,doue n’erano le mon.

tagne; quella che in cima à i monti

promettcua tanta fermezza trarupa in

stabiliſſima giiì per le balze disfatta in

riui. e dal Sole abbaſſata , dall’alto ſito

ſi ſprofonda nel piu` cupo delle valli à

ſremere trà i ſastì,a ſeppellirli nelle fiu

mane ñ Or fatevoi conto ( dice Daui

de) che la vista del tremendo Giudicio

in ſiinigliante maniera li appreſe-nta -

Liquefizffa e/l term , dr omne; , qui‘ habi

tant in ea , quegli,ehc piu ſublimi delle

ncui
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ncui Alpine ſopraflauano aglialtri‘, à i

mg i ſeruidiflimi, 8c infuocatr fiati del

Re encore fidisſaranno . Flaln't ſpiri

”ts eius, ”fluçm aqua . Non più alte , p

e candide neur; ma baſſi , e limaccioſi

torrenti diuenteranno , caduti dalla

Frandem ottenuta‘, preci itati dalla

eranza , tanto piu vrli al a preſenza

e] Giudice, quanto pitì agli occhi del

mondo ſublimi pamcro,c glorioſi . Oh

Maeflà , prcſèo la quale ogni vmana

grandezza parrà viltade! Oh corteg

gio tremendo à peccatori, quando ver

rà con si folto codazzo di Angeli à

condannate, fatto fiſcale l’interceſſorc,

e Giudice l’Auuocato,Et omne: .Angeli

eiurcnm co - Non ſai ui (dice Ambro~

gio) che quando Cristo hà volontà di

rimetccr lc colpe,e dimollrarſi pietoſo,

viene ſenza corteggio , c però aſſolucn

do l’accuſata adultera là nel tempio,ſo~

lo rimaſe, perche Don-:tum: peccatajò

lu: remanet lefus P Dunque venendo

con Si grande , e folta comitiua qual

pietà da quel volto, qual perdono da

quella bocca potranno attendere ipec

catori) Voi medeſimi, ò pietoſi Ange

li , che ci accompagnate erranti in To~

bia , che ci paſcete tämelici in Daniel

]o , che ci abbencrate ſitibondi in Iſ

maele , 8( Agarre , ci difendere aſſaliti

in Ezechia , ci ſciogliere inceppati in

Pietro , e per fine celefli Protci per no

firo prò in cento guiſe vi trasformate ,

ſarete ben allora gli steffi , di cui fiì

detto , qui fact': .Angelus ſuor ſpinti” ,

(F mini/ira: ſuor igmm Wenn-m; ma ſ3

rete fuochi tutti cfienuati in lingue per

raccontare le noflre colpe; ſarete ven

ti, ma tutti volti à ſoffiar nel fuoco de

condannati accuſandoli de' lor falliri .

In ua] faccia mireranno gli ſpauentati

pre citi? In nella diMaria Vergine,

ma illa eri: iu ex profilia , dice il Ferre

rio , haucrà rte nella ſentenza del

Giudice, 8c il nigno viſo mutcraffi in

quel di rigoroſa ſeuerità - Ah ſpauen

ti L Ah terrorii Oh giorno intauflo!

anzi notte piena di moſh'uoſe fantaſi

me, e di formidabili ſpettri per gli oc

chi de peccatori! Che ſappiamo noi, ò

Fedeli; che à noi ſtà poco non tocchi

il vederli, che i nostri di non chiuda

Àuesto giorno si ſpauentoſo P Oh tanto

uraſs'io ( dirà alcuno in ſuo cuore)

quanto hà da durare il mondo . Ada

gioze chi hà più vicina la morte di chi

è giunto alla decrepità? Ma ſono già

dicci ſecoli,chc parlando del mondo il

gran Martire di Cartagine lo trattò da

vecchio , trcmolo , e caſcantc , e diſse;

Mundus ecc: nutat, ó'labimr , (T ruiñ

”am[ui non cumſenec‘lure rerum/hifi”:

tc’flalur , ſe allora era vecchio, ora no'l

crederemo decrcpito P Non vediamo

noi nella ltalia , come trema il mondo

debole , e caſcante , quando co’l vacil

lare del Veſuuio , c co' cremoli ſcori

meriti della Calabria n’auuiſa, che po—

co ſi p‘uò pit] reggere in piedi P Se il

Diuino Giudicio è fulmine, hauui co.

ſa, che venga più d’improuiſo , quando

dc fulmini anche à Cielo ſereno ſono

caduti? S'hanno da precorrer le guer

re, ne vogliam iti? ſe lc conta ioni ,

non ſono di fre co eflinte in lta ia po

co meno ch’estinta? ſc la conuerſione

de' popoli, ora che l’Indic abbracciano

il batteſimo , ora che il Turco ha ma

dre battezzata, ora che la Chieſa tiene

di Predicatori copia :i grande: non ſi

può in breue tem o eſeguire l’vnione

de’ popoli in vna edc? Deh penſiamo,

à quale ſpettacolo poffiam‘e ſsu're ſerba

ti , e ſe nell’inccndio di tutto il mondo

anampante vogliamo andar ſicuri, in

ge niamci di eſsere tra quelli, de’quali

di se la Sa ienza : Fake-bum rulli , (a'

tamquam :infili-e i” arundineto drſcur

rm!, che non vi è coſa, la quale più lic

ta, e ſicura cammini frà gl’incendij,chc

le fauille; ſe ci trouiamo alla ſiniſtra

per lo peccato, ritiriamoci con la peni

tenza alla deflra , che quella e‘ il ſito

della ſicurezza , quella è il luogo del

pericolo, dello ſpauento .
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'Kz, mi qſcohanorribolau. trouarlo; doue aſpetrar doueuaſi, ch’

` bgcio la Pretoſaumno cgllſpçgnegè i; v‘… agrcmpüſſaccm_

` _7; dlquc] Dro,çhc P107 dc [frullare ClCçhit ouc la giustitia fà

…4. ue ſopra drnoiflagcſh rapidi 31_11 ſugar ſacrilcghi ſuggiriui;

b ‘ cosr benefichi , ccon lamrſeucordia ſzì agili à ſalti i poueri

la ſcuem fimflra Cl Zoppicanti , e nel tempio di Salomo

percuote , pci-chela liberale ſua destra ne ſ1 moflra i] Dio di Dauidc. che non

oi ci coroni . Felice augurio d’auer sà Cantine-re m ira ſua miſericordia:

non poflo nella corre del Sourano ſua:. (LJ-…ile argomento ne ſciogliere

Monarca ſ1 è portare le flimarc delle (le da ragionare P Qnm] piiìçonnacural

sforzate . E quel Dauide › che vanti…? all’auucnimcnco vi ſouuerebbe E“ Prima.

la ſeruirtì,pi1ìch‘alrri non farebbe ogm flrgelli , c quindicurationi . lo per ma

pilì illustrc grandezza , feruur mu; [um :rlcro non_ sò proporre , ſe non che iflad

ego; amplifica le s ſcrzarc dalla Drui- ge…, öc ire diurne , per noi ſono miſcd

na mano VEN-lies“: Î‘ÎC › come San P30- ricordie,c0municando anche per' mez‘

lo , rigoroſo Computista le annoucra à 20 de ſuoi' ſdegni la ſua piccà .

centinaia,àdecinc 5 Quinquagenarvna Evcrirà parenriffima non ſolo pre—

m’mu ace-*pì z ma conindercrmmato dicatn sù pergami; ma sù le cattedre

racconto le comaquaſr infinite : Cvn~ inſegnata, chela giuſhciammiſcricor—

grz-ga” ſu”: ſuper m(- flagella , quaſi dia diuina ſempre vadano di conſerò

le {ribuhuom srì lc fue cerga , come m ua , nè alcuna attiene eſca da18ignore

ampi: ſala di parlamento ſaccſſcro Dio, la quale non abbia la ſua parte

l’aſemblcn . Ma poceua ben’cgli magni~ della giustitia, e della pietà 5 faccenda

ficnre i finge] i, già che teſſuto aue- quel bell’inncſto,che ſaceuan gliamj

unnola rete da farli peſcar la corona; chi Ceſari nelìe monete , di legale il

giache, non ſoio con mirabil increccia— fulmine con I’vliuo ,- di mettere il me

memo formarono ’quella fune , che flì deſimo ſoura vn lctw , per mo stratc la

poi frombol‘a per atterrare Golia I e rigidezza _dalle renerelane-rammorbi

~ per ſalire al trono, eda} crono alla glo- dita , &'1 rigori del Ciclo addormen

tia z ma diuentaron le ſuniccHe vm tati dalla pietà . Ec è concluſionc di

gmnena da ſunambolo , ſapendo co’] San Tomaſo nella prima parte, a] qurm

ſoliroarrificio dell’anime grandi rico— to articolo , nella ventunclima questio—

- noſcerc dalle battiture di Dio, non ab~ ne, fondata su lc parole del Salmo ven

bauimcnu, c pene, ma ſolleuamenti , e riquarrrcſimo : Omm-r vi-e Dammi maſt- P

fauori - E non veggismo noi nclcors ricord:a,ÙWrzcar; com’egli non eſca f* "4'

rcmc Euangdo, che nel {carro della mai , ad extra, che non venga tirato

giustiria punirrice eſce di repenrc ad da quefla biga;che non ſcgga inmezzo

Mattb. atteggiarc la pieràPAccc/ſèrum ad eum di qucstc due Sante collaterali . Nè

:1.14. Cá’ti , e’F claud- in templum , C7 ſanam'x mi stace ad argomentalc , dice Toma

e055douc Larue entrato ad cstcrminio , ſo , che Multi iufli i” hoc mundo affli

di quanti taccunn dimora ſacrilega (rà gumur : huomini da bene , ch’cſſer

le profanace mura., fi tà conoſcere riſañ dourcbbero accarezzaci , gemon ſono

, ó i
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11a sforza, _qmfll i, nel cui ſeno doureb
i il Ciclo vcrſar fauori, ſi ſentono

*caricar’i colpi ſopra le ſpalle;.ne` 'la

` iustitia vuole. che alle buon’opre ſi

ianoi punimenii , nè la miſericordia,

'che ſoura gl’innocentt inondmo l’aſ
ſi,flitti'oni; perche, riſponde: nonſono

',quà’ iti ;rà not lauomrrnv Si_ purgau

"nell’inuno , che qualche neo non am
ſimettanò: ſe nonrvi è fango, viè pol

’uere: ſe nell'interna caſa non ſon’in—

pendii; rouincdi fumi,e fenditure non

,mancanoz s’il panno della conſcienza

_non hà macchie da purgare , hà qual

che piega da cancellare , e cosi` , dice il

Santo Dortorc , In hoc etiam , quod ruſh'

puntano” in hoc mundo , apparegziuflitia ,

(F miſericordia.- erche', öt 1 picctolt

‘diffeiri puniſcon 1, e l’anima diletta co’

pununcnti viene abbellita, come vſa

pietà co’l quadro , chi lo batte per torre

,via de? ragni le teſſiturercon lo ſcrigno

d'auorio chi lo percuote con vn leggier
v'pennoncino per rendergli il ſuo lustro r

con l'armaturc chi le stropiccia con

aſpra pomicc per’farle folgorarc diſug

inate :` con le tele chi col rann0,e con

epalcttate le percuore per farle bian

cheggiarc come la neue: e gli huomi

.niöanti in ſomigliante guiſa trattati ,

à diuini flagelli incuruando le terza

come ſchiaui. le battiture interpretan

come figli, e quando ſi ſcnton battuti ,

’allora appunto ſi reputan fJllOl‘itl .: Voi

Signorixhe ſiete prouueduti d’argutiſ—

ſimo ingegno , t’auorttcmi d’vna vo

jìra ingegnoſa interpretarione srì quel

le parole del Salmo trentaquattreſimo;

Congregata [tra: ſuper mr* flagella, mà

penſatcui benc,e _rcgalmentc_ ortareui,

tòche le parole ſon d’vn Ònarca .

gín ben certo, che alcun di voi dirà

`voler Dauide amplificare le ſue diſgra—

tìe nell’ atto fieſſo d’epilogarle , che

,ſempre lnttuco venne dall’intrccciate

calamità ;ancor garzone, e paſtore nelv

gouerno degli armeno, sſorzato ora. da

meridiani Soliaora da venerecci Romi:

;mentre per diporto battena le corde

della ſua. cetera— , percoſſo dall’ ingiu

rioſe fiere nella rapina delle ſue peco

re : vſctto al duello- di Tcrebinto :

flagellato dalla maligna. lingua de’

;fini fratelli maggiori , che nel - gione

netto per .tetnerità tacciauano ‘l'ardi

Amento: vincitore del Gigante abbat

tuto : batturo dalla inuidia maligna

.di Sacile , e sbalzato fuori da Palefli

`,na: accoltodal. Rè Pagano: inſidiato

lda’Satrapi di ſuaCortc: oi fatto Rè :

la triolata figlia l’vcci o Arnone: il

perfidoéffiiroſe e: il latratore Scmei :

il torAll’àlone , non furon tutti

fiagell z che lì ſcaricaron sd le terga

dell’innocente, fatto Rè ,` ma poi ri

fatto ſqhiauo. , e dato in mano del ri

gore agozzino z che gli facce: ſplende

re il fiato in lamenti, e gridare : C0”

íregaxaſunx ſuper me flagello? Intendo

a. vofl ra letterale ſpohttone: ‘à voflri

ammaestramcnti volentieri mÎcrudi

.ſco. Ma vcggo vſcir fuori da vn’An—

tiochena ſcuola il gran ſauio , 8t in ap

parenza il fanatico Simon Salo , che

camminando per la Città, con lo ſlaffi

lc alla mano percuotc le colonne de

porticoli , dicendo : State Salt-md”)

Vobis efl,e quelle,che dal profetico bat`

titorc ebbero le percoſſc , poi nel ſuſſe—

gucnte tremuoto, deſolatore della Cit

tà ſaltaron, ma non cadettero, l’altre

inſtance, e sſracellate , che rocche non

,furonoz qucstc intatte, perche il flagel

,lolc toccò; talchel’ingiuria fii ſalua

guardia : la battitura ſil priuilegio:

quella sſcrza, che parue oltraggioſa, ftì

parttale, cícome hauea predetto il San

to) negli cuorimenti di quel paeſe i`e~

.ceroiſalti, manon atironola rouina .

Quello è vn acci ente comentatore

delle parole Dauidiche : Congregam

ſim: ſuper me flagella : molte Sferzate

hebbc il Santo Monarca: molte per

coſiè, annouerate di ſopra ricevette

_questa colonna d’impareggiabil collan

za,che ſoſienne l’onor di Dio, e laglo

ria del comandato iſraele; ma queste

medeſime calamità cadute ſopra di

,lui,furon quelle,che non laſciaron ca

dere : venne il tremuoto di tante affol

. late calamità , e pure , ſe bene accennò

,ñdi preci itare , non cadde. Impulſirr

ñeuerſu: um, vecadcrm, ma inpie ſi

` tenne, ma felicemente proſegui l’impe

ro; ma ora pià che mai fortunato regna

in caſa del ſuo gran Figlio lefic fili Dc

uid , inſegnando con si chiarojauueni

mento», che doue jnñimgziot copia

D a ſeen.
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ſcendono le sferzate , piouon le ficti

rezze, che Dauide fiì colonna battuta ,

ma rimasta intiera da traſportarla, coñ

m’è , nel Tempio della gloria . Ponm

eum columnam i” Regno Parri: mei . Eh

che Salomone tanto accarezzare in

braccio della pace , in ſeno delle deli

tie, in grem delle proſperità, sí che i

temporali flagelli , non gli {i puotero

approſsimare› ſcoſso dal Diauolo cad

de , fi ſeapezzò, diuenne ridicolo alle

ſue genti; di Monarca ſi fe` buffone : fiì

Rè de pa zzi: con l’ellere srì la fronte,in

compagnia delle Menadi , condortiere

delle Biccanti i tanto miglior tratta

mento ſono della man diuina i flagelli,

che reggono in pie‘ , che trattengon

dalle ca ute: in paragone delle proſpe

rità, che vrtano,ed atterrano i fortuna

ti . Se tale effetto pur fanno della diui

na mano le battiture , può egli à ſuo,

e mio piacere diluuiarle, perche infla

gella parati” ſum , non le sfiiñgo, non le

riparo: come vbbidiente ſc iauo ſnu~

do le terga , vengano , che portano per

camerata i fa uori - lo Rè volentieri mi

faccio diſcepolo di vn Principe , qual

ftì Giobbe, ma Prinei ben battuto,ſi

noad eſser nel flage lato corpo turto

vna piaga, e pur dice, Manu; Domini te

tigit ”le , come prendi i flagelli per arrc

di felicità , accetti le rapine de’ barbari

per donatiui, le piaghe per carezze , la

pouertà steſsa per ricchifèima nſio—

ne . Oh Padre , i flagelli di Gi be fu

rono vna burraſca furioſa si` , ma tornò

presto il ſereno, e per vſar la fraſe di

Lucio Floro Brent' tëpeflar ille detonuìl :

appena ſpogliato, ftì riuestito, vide ap

pena ſtia pouertà per mano de’ ladroni

Caldei , che di nuouo dal vero Giouc

in caſa gli ſi piouuero le ricchezzemn

d’egli poteua dire Mani” Domini teri

gil me z poiche toccatolo co’l flagello ,

con le restituite fortune riſollcuollo.

Ma noi ſiamo ſotto la sferza già ſon

molt’anni, e laſciate le parole di Giob

be biſogna,che aggiustiamo alla nostra

lingua quelle di Geremia Tantum in me

Verne@ connetti: manumſuam toxo die ,

e batti , e ribatti , contagioni , guerre ,

caiestie, inondationi, fallimenti , Ver”.

Hamlet” pellem ”olii-am , e'i hà logora

ta la pelle ſotto la iſcrza . Orst‘r via mi

contento , che parliate con Geremia

ne’ ſuoi Treni, e raccordateuí, che fat

to vn racconto lunghiſsimo delle cala

mità d' Iſraele ſchiauo di gente barba

ra, ſoggiunge poi: Miſericordia Domini,

quia nonfumur eonſumpri : ci hà battu

ti Iddio , ma ſono stati colpi di ſtia

pietà : ci hà mandati fuori di nostra.

terra; ma che ſtato ſarebbe , ſe con

aperte voragini ci aneſèe ingoiati la no

stralterra P_ ci balzò ad attizzare le for

naCi in Egitto; ma non poteua egli con

improuili incendij ſar’ vn’ inticra for

nace di tutta la Palestina incenerendo

ui li paeſani ?ci hà gittati in Babilonia

à coltiuar le campagne,ma non poteua

con la (ira e di tutto il popolo laſciare

i nostri ca aueri ad ingraſsare i campi

della Giudea ?Oh ! .Aquam flaſh-am pe

cuma bibimur; ma non c‘ gran pietà di

Dio , che auanzino tanti quattrini da

comperarla? Oh! Manur noflrar dedi

mur [Egyptfir,e’g- .Aſiyrijsze che ſa rebbe,

ſe non contenti delle mani aueſsero

voluto i capi tronchi dal busto P Lodi~

ſi la clemenza del nostro Re , che la

mano della giustitia ra mmorbidiſce

con la pietà ; la miſericordia del nostro

Dio,che ci fà ſpendere il fiato in ſoſpi*

ri, ma non ci toglie il fiato ammazzan

doci: Miſericordia Domini , quia nonſuh

mm conſumpti. Di ſotiiigliante linguag

gio voglio , che ñuelliate , oFedeli ,

quando l'impatienza vi mette in bocca

le indiſcrete querele , che alla Diuina

Prouidenza non la rdomno. Ci ſono

le guerre tra i Re` &tolici , che inter

rompendoi traffichi ci ſàccheggtano ;

ma che ſarebbe , ſe r diuino volere

ue] le guerre , che a ttinano in caſa
ì altri , entrate foſëero a manomeetere

le nostre cafe P La terra auara non apre

il ſeno alle fertili annate; ma che ſaria,

ſe la terra co’tremuoti della Calabria

aueſse dilatato il ſeno per tranghior—

tir-ſi le Città intiere? Oh gran male ›

che i torrenti , e l’ acque vſcendo fito—

ri da’ letti entrino ne’ ſeminati à ſerm—

narui co’l ſabbione la carestial_ ma POP

ſa ria peggio,fe il torrente dell'ira dini

na dagli argini della celeste miſericor

dia sboccando, sòmerſo aueſse tutto lo

HatoPViawia: Miſericordia Domini,quia

m”Mur comñpti : ringratio Dio-É

ci

Ibi-t.

Tbma.

5.4.



Nel Martedì dopo la Dominica I.
5 Z

 

ei galli a,ma per ' ta 2 che ci vrta,ma

non cia tte : c e ci da cattiuc anna

te , ma ci dà tanti anni da ſeruirceneſpazio di penitenza. Oh chi parlaſſe di

uesto tuono moflrarcbbe molto pui

enno, che certi queruli Cristiani,_r

‘quali arrabbiati ſotto il flagellodiur‘

n0,in cambio di placaredrritano ll bat`

titore , colmano il Ciel di doglianze 5

tacciano le stellc di barbare, Dio di ſe

uero , 8c ad ogni colpo , che ſi ſentono

cadere addoſſ0,gridano,cheDio l vuol

morti, che impiega tutti gli sforu dell’

aditato ſuo braccio contro l’opra della

ſua mano ;che hà fatto l’huomo Prin

cipe della terra , e l’hà trasformato in

ſeruo con le ſpalle ſempre curue ſotto

il flagello; che gli diè il fiato, quando

Inſpirauix i” eum ſ iraculrrm vite , ma

glielo fa tutto in oſpiri , 8c in gemiti

conſumare . E come lo vorreste Dio

eh P di ſtucco? che non ſi riſentiſſc dell’

‘ ingiurie fatte da voi è Lo vorrestc mon

co? storpiato P con vna mano ſola da

fai-ui carezze,ma ſenza l’altra da darui

à ſuo tempo qualche gotata- P Io credo

certamente ( dice il rporato Vgone)

che i Criflianinon :ſcorrano da huo

mini, ma cinguettin da Papagalli; e di

can le parole ſenza capirle . Non ſiete

voi quelli , che addimandatc il Signore

in vostro ſoccorſo,e gli fate vna preſcia

ben rande; veni Domine, nolitdrdare ,

ed a troue Domine ad adiuuandum ”re

feflina? Volete pure , ch’epli ei venga

co’ piedi ſuoi.- peroehe a tri ritrouar

non ſe ne<poſſono piiì veloci - or bene.

ſappiate ( ice il docriſſrmo Cardinale,)

che pad” Mini ſu”: Miſericordia, (y

iwflin’a ci”: , ibm vmüadpeccatorer .

Dunque il c iamarlo preſcioſame-nte

è pretendere ,che non porti ſe non pie

tà: è vn dire à Dio, venite, ma venite,

Cl con vn pie‘ ſolo, voi, che ſiete .A ui

Ìa Prenota”: ad valandum palla” Ãor ,

vor ,_ che vi ñtc gallina ric‘oprendoi

pulcmi filb ala: della voflra rotettio

ne i compiaceteui d’imitare a Gru, di

fiarc ſonra vn piè ſolo , Rendere quello

della miſericordia , e l'altro della giu

ſiitia naſcondere,e rannichiare . Di co

si fatta ſeiocchezu non peccarono il

Rò Dauide , ela Rc ina de’ penitenti

la Maddalena : que a entrata. in caſa

 

del Fariſeo , veduto à menſa il ricerca

to Meſſia‘, non ritardo à dimostrare

l’abbattimento dcll’vmiliato ſuo cuo

re , ittandoſi ſu’l pauimento , 8c iui

Ofiulìbamr pad”: Fateui dir‘dal Te

flo, s'ella diede baci al deflro,pitì ch'al

ſinistro , ſe versò pilì vnguento ſoura il

diritto, che ſoura il manco P Oh vi la

ſcio dire 5 accarezzò del pari , e quello

della giustitia , e uello della miſeri

cordia , ſapendo , c e vn piede nell’an

dar porta l’altro , che dal rigore la pie~

tà ſi conduce , che dopo la ſeuerità ſe

guita la clemenza . Con questa dottri~

na di Vgone quella di San Gerolamo

intenderete, che nella Catena di San

Tomaſo, riflettendo all’odierno Van

gelo ,oſſerua , che il Signore dopò di

auere , come chirurgo adoperato il ſer

ro della vendetta co'venditori; ſubita

mcnte diuentò medico, e ciechi, e' Zop~

pi ſanando , e poi eſce in queſia ſenten—

za, non cosr` ageuole à capirſi : iſíau

rem menflu nummulariommſubuem/jèt ,

Cathedral' ue vendenter columbus 5 ceci ,

(9- claudi' ucem prrflmam , (F concimm

raduni in templo non marmi/ſent recipe”.

' come? Dio non poteua diſ enſar le

gratie , ſe prima non dana del e sferza

tc? Non ſapeua mettere in fuga le ma

lattie , ſe rima i venditori non ſi fuga

uano? e’ à da fare l’vrtarci tauolini ,

e fargli andare à gambe leuate , con di

rizzar le gambe de’zoppicanti? Che

conneſſione leuarc agli auari l’auree

monete, ch’eran le loro pupille, &è;

ciechi gli occhi resticuire P Sarebbe

aſſai difficile l’inten dere uesta ſenten

za , ſe vn Cardinale all'a tro non ſoſ

ſe comentatore , ſe il ſentimento di

(ierolamo , dallc parole di Vgone non

{ì ſpiegaflè :J’ede: Domini ſunt miſe—

ricordia, (y‘ ruflitia : Viene in Geru

ſalemme à ſar gratic , mette auanti

il pie‘ finiflro del flagello, poi ſotten

tra quello della curatronc : viene anan

ti la gruflitia , poi la miſericordia ſuc

cede , e quello , che in Geruſalemme

adiuiene , accade alla ſpirituale Ge

roſolima, ch e` l’anima Criſham . Ve

de lddio, che in eſſa ſi ritrouano le

paſſioni cieche, gli affetti Zopplcanti.

da riſanare , cui , (F claudi : manda

il rigore , che toglie via le colombe .

D 3 ſgom`
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ſgonñbra le menſe eolme di vccellami

_più dilicati, e per la pouertà dell’entra

te , e la ſcarſezza del contante non vi

.restano , ſe non ordinarie carni da ma

ccllo.e tal’ora per la grandencceflità i

macellai ſuppliſeono gli ortolani :

.ſpande quà ,là i denai 1,laſcia, che li ra.

- iſt-.mo i giuochi, che ii nieghino i de

itori ,che li conſumino le mogli ſu

-perbe , che li rubinoi figli ſcialacqua

tori.: tutto opere della ſeuerità . Ma

-questo piè ſi ritira,ſottentra quello del

-la miſericordia, che ſana l’anima, l’ab

bclliſce: alle inuolate lautezze riſpon

dela ſanriflìnm fame del Paradiſo :alle

tolte ricchezze ſuccedono delle conſo

lationi celefli i teſori, e le infinite gio

ie ſpirituali chiuſe nello ſcrigno del

cuore; eſi auueggonogli huomini in

questa guiſa trattati,che tutte le carez

ze del mondorin ragione di giouamen

to, non arriuano ad vna sſerzara di Dio

ſeuero: che li huomini con quanto

donano, non aranno mai benefichi co

me Dio con quel , che toglie : che la

miſericordia hà p'reſa la giustitia per

ſua Dataria , e per la rigida mano di

quellai ſuoi beneficij, le ſue penſioni

diſpenſa . Offleruatene' vn’ammirabil

pt‘oua nella Scrittura Diuina là , doue

{i ſauella della ſuperba macchina nelle

campagne di Senaarnnnalzata da i ſuo

ceiiori del buon Noòche temendo tnt`

c’ora di vedere riboccar l’acque da]

Ciclo, e ſobbiſſar la terra, diſ ſero di

,portar la terra in Cielo in ue la eçcel~

ſa torre , le cuicimecom aciarli do

ueano con le sfere : e Dio , che vedea

dal Cielo qucfla inſoleme fabbrica de?

mortali, che ardiuano di sfuggire la

_mano de’ celesti gaiiighirauuicinandoó

ſi ad incontrarſi per la regione de' ſul*:

-mini , quale condegno castigo piouerì

sù la turba arrogante di questi fabbri

catori? lo per me flimerei, che ben fa»

ceſſe ad offuſcar l’aria_di denſe nu uole,

e dal grembo di quelle ſcoccat tri in,

cendij di lampi, ſolgori ſpauentoſe,per

mostrarç , che non ſolo con l‘acqu e sà

punir Dio l'vmana maluagità , ma con

le fiamme altresì : che le fatiche di tan

te braccia non poſſono reſistere ad vn

ſol colpo della ſulmimntc ſua mano:

ch’ouc ad appreflnr i mattoni arſero

con si lunghi fuochi rante fornaci a i

diroccnrli vna momentanea. vampa di

folgori,e di balcni riuſciua bastante.E

pure à neſſuna di queste punitioni met

te la mano , ma Diulfil lingua: comm , ſi

contenta di multiplicar gl'ldiomi , di

fastigargli nella lingua , di dar loro srl

a voce, il che ſti (dice Sul itio Seuero

nella ſua ſacra lstoria ) in orare il fla

gello del gastigo , imbalſamare il ferro

della pena alla loro ambitione douuta g

`peróche ſcorgendo neceſſario il diui

er turbe cos”` bene al ma] oprar colle`

ate, e le genti vnite ſotto al Cielo del

a Caldea in lontanzffimc pa rti ſparge

re,e ſparpaglia re,c0me più dolcemente

potea farlo a che diuidcndogli di lia*

maggio prima,che di ſito; poiche l’vn,

’altro non intendendo . non come pa

triotti a. ma come barbari rimirandoſi z

con aſſai meno cordoglio ſi ſeparauano

G”.7.
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Credete voi , che questo così dolce , e 7.6:”.

manſueto gafligo ſolamente vna volta 1

là ne’ Babiloneſi campi adoperaſſe la

miſericordioſa ſCUC rità del Signore ì

anzi ben cento volte `anche à nostri

tempi ſi rinouò . Molte ainicitic, e cz”

merate fi erano poste inſieme , doue

concordemente inch'inando gli animi

à paſſatempi di banchetti, di paſſeggi

di veglie , di fellini; ſi macchinauand

fabbriche ingiurioſe al Cielo. Dio,cho

ben vedea nella niente i penſieri di vi*

tioſi architetti .e poteua atterrare fin dal

diſegno la fabbrica con; la morte .di

queglixhe l’auejuano architettata ;.~ ſu}

contenuto-ii metter manorà manſueo‘o

flagello, per fare pietoſod rigore”: pian.

ceuole la yendetta :hà laſciato naſcere

in vn pranſp, , in vn ballo ,qualche lega

gicr diſpiacere, vn’ombra,che creſcen

doco’ maneggi, c riſposte , dim/iz [mq

guar comm; -li che piu non s’inteſero

nell’antica conformità de’ voleri,cpar

lai-on diuerſamentc , riſpondendo _agl’

inuiti chi si , \ cninò; onde la vrtioſa

vmone con vm ſanta riſsr- venne (ilSf

.fiume Dio,cbe poteua ritardar il galli;

go ſino al compimento de’ macchinari

delitti, non lo laſciò maturare z perche

tanto pitl dolce foſse il punimento ,

quanto pni tiettoloſo, 8c acerbo; ſe” ,

ma
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ma conſaette intinte in mele ; sſerzò ,

ma con bacchette infiorate dalla pietà ,

che mai da‘diuini gastighi lì‘diſgiun

ge . Oh quanto_ pat-za iu reſa_ intra

prendono i Criſham, che. a'Dio vor~

rebbe” le carezze ſenza i rigori , la mi

ſericordia ſenza l’auflerità .y e diuiſo

dalla un‘itione il perdono - Per meglio

interi ere la ſciocca pretenſione; fin

geteui nella mente due belliffime don

zelle , che di rincontro imbattendoſi

ſulla flrada , benche nelle ſembianze

paiano diſſomiglianti à ſegno di_ non

poterti amichenolmente a bracciare;

poiche ma rigida, ed aufleranl minac—

cioſo ſguardo girando con nuda ſpada,

che nella deflra balena , con vino ſde

gno,che nella fronte lampeggia , è bella

ci , ma in cambio di accendere i cuori,

fà correr freddi griccioli perle vene , e

dalle ſue bellezze naſce non l’amore ,

ma la paura . L’altra per lo contrario

tutta piceuole izn volto , ſparſa di vn tal

pallore,chc dinota compaſſionegiden

te ai‘ , ma di vn riſo‘, che nuora Su le la

grime delle imbambolate pupille: do

uunque gira gli occhi ſpande influſſi

di tenerezza. di amore, a ogni cuor di

macigno , e di bronZO ad vn colpo ſolo

de’ ſuoi ſguardi s’inteneriſce- Pure chi

diria mai,che vergini di ſembiante ,di

genio così diuerſo , abbiano à Erre in

contro non guerriero, ma pacifico, non

di colpi , ma di baci , che non abbiano

almeno da ſcanſarſi , e paſsar via ſenza

i conueneuoli di vn ſaluto? E pure s’in

contrano, ſi abbracciano , ſi stringono

caramente, come ſorelle foſsero, e non

nemiche z tanto piiì vnite di animos

quanto più diuiſe di portamento . E ſe

volete ſapere, che ſiano,Da uide Profe

ta ve lo indouina Miſericordia, (F Wri

tas obuiauerunt fibz :dc afferma S-Toma

ſ0 , che Punixm-ibivm'tat ro iuflin‘a.

Dunque , ſe caramente ab racciate ſi

trouano su la flrada . e tra di loro con

ampleſiì amicheuoli ſi flringono in ca

mer-.ita,Miſericordia,e Giustitia, chi e‘

quell’huom pazza,che vo lia vrtare in

mezzo , e diuidere P qua] arbaro ſco

fiumato , che preteuda ſeparare così

ſanta,e gioueuole vnione, con dire,che

la miſericordia piaceuolc , con la terri

bile giuflitn non dee baciarſi , che la

pietadc imparerà ad eſsere minaccioſa?

Eh via , Quad Dem toniimxix , bumo ma

fam-et - Iddio l’hà fatte incontramper.

che quà giiìrne] mondo vadan di came

rata; laſeiatele andare inſieme, che non

ſi può dare per `gli huomini la più ſanta

cop ia.la più gioueuole compagnia : la

mi ericordia ſarà piaceuole la giusti—

tia ,, e con armbili bici i ſuoi ſdegni

raddolcirà; e la giuflitia alla miſeri

cordia cOmunicando vn tantino di ri

gidezza, la farà più venerabile à pecca

tori. Se viene la giuflitia ſola è tanto

rigida , che niuno vorrà alloggiarla;

c’entra la ſola miſericordia,è tanto pia.

ccuole , che verrà degli oſpiti strapaz

zata ;dunque la pietà impetri alloggia

mento‘al’rigore, & il rigore aequisti

venerarionc. e riſpetto alla pietà.e duri

in beneficiodi noi mortali la vitale lor

compagnimE poi,ſe la giustitia ci peſa,

poſſiamo ſdoſsarſcla , mettendoci in

cuorc il pentimento.dicendo 'al dolore,

alla contritione : .Au :ei/la bim- . En—

tra il Redentore ne Tem io di Salo

mone . e con ſembiinte pauenteuole

s'appreſenca à coloro, che roſanano il

{agro luogo , già s'hanno tto vna ſpe—

lonca , s’incontrano. nella fiera della

vendetta; dou’eſſi cambiano le mone

te , il pietoſo Meſiìa cambia vezzi,mu~

tando in rigore la ſua ietà : in mezzo

à venditori delle co ombe appariſce

formidabil falcone , e ſparpaglia ſcam

biatori , negotianti y e come stormo di

timide colombe li ſa‘ fuggire. E chi l’a*

ueſſc in quella f'untione mirato in vol

to , dal quale folgorauan diuini lampi

di ſdegno, quando mai flimato auereb—

be › che doueſse riuestire l‘vſate ſem

bianze della pietà? quando la mano fia

gellatriec piegare ad eſser mcdica,e cu

ratrice? E pure poco Ramadan-WWW

ad eum ceci , (F claudi in Tempio , (Fla

”duil eos: sri quella ſcena medeſima ,

doue la giuflitia era vſcita à farle ſue

parti,la miſericordia con diuerſi atteg~

giamenti ſi framiſchiò; gittate via lc

funi , e tirando à sè infimirulr‘: .Adam 2

quei poueri inſermi, ragruppò le quaſi

ſcatenate membra de’ lauguidi,e Doppi

canti; finito di ſpandere monete d’ar

gento. e d’oro ſopra i] pauimento del

Tempio , cominciò àſpargere l’aurea

p 4 luce
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luce del Sole sù le rauuiuate pupille:

compita la parte di ſeuero giudice in

confiſcare il danaio agli auari , comin

ciò quella di liberaliſſuno Principe di

ſpenſando, 'inestimabil eeſoro , la ſani

tà. E noi quàgiii in questo Tempioam

plifiimo , ch’il` eeleste Salomone con

mano sì magnifica fabbricò, non abbia.

mo noi commeſiì gli errori , che nel

Tempio di Geroſolima. vengono oggi

tacctati dall’Euangelo? Non l’abbiamo

noi per la nostra vniuerſale auaritia

fatto DDM n otrationis , e rubando il

danaio con l’v ure,e la vita con le .veu

dette , e la fama con l’imposture , non

abbiam reſa s Iuncamlatronum P Non

ſiamo noi mi erabili banche-rotti , che

doue quelli dauano pretioſi ſicli del

ſantuario per altre vili monete; noi

diamo l’aurea libertà dell’anima no

stra,e la gratia, pz etioſa moneta , per lo

fango de’munilani diletti , perle pa

tgliuche delle tranſiiorie comodità? E

e noi liamo complici con costoro ne

gli stellì delittizperche ci lamentiamo,

che Dio con ſimili flagelli ci dia ſomiñ

gliante gastigatoia? Miriamo i nostri

peccati, come ſpirituali malattie, e ſe*

guiamo l’orme di questi fortunati in

fermi,che dalla mano del celeste medi

co cercarono inedicamento,.Acce[ſ`erunt

ad eum i” Templo - Apprefiìamocia lui

con pastì di pentiuiento , e diciamogli z

Signore noi ſiamo arci” claudi. Il De

monio tiranno crudeliflimo ci hà leua—

to gli occhi d’in fronte; accioche non

poteſſimo fare vn paſſo ſenza inciam

pare , per poterci tare mille obbrobtioſi

flrapazzi,come :‘t Sanſone fecero i Fili,

flei , econdannarci vili giumenti. alla

mola delle Tartaree pene, a pemruine‘

perpetuigiri della interminabile eter

nità. Siamo ciechi ;poiche ſolo chi hà .

perduta la vista, può laſciarſi inganna*

rc,e leuar di mano la gratia (gemma di

tanta valuta) e laſciar-uiſi porre il vetro

d’vn bene fragilc,che ſi frange,e feriſce

chi lo nianeggia . Ma voi co‘l restituito

lume ſpirituale potete farcimon ſolo di

ciechi veggenti; ma di Talpe in Aquile

conuertirci . Nei ſiamo poueri zoppi

canti; questi due piedi dell'amor di

Dio,e del proſſimo, ci _hanno da porta;

re al Paradiſo, Dune‘ ſon’cglinq lan

guidi , e vacillanti z ſe voi co'l vigore

ella vostra_ gratia l ſe co’l braccio de‘

vostri~ aiuti non ci date mano per fai-c

sì lungomaggio, per compire così gran

ſalto, la ſperanza ci abbandona. Sc que.

ſii mali dell’animo. uando li volſimo,

chiamavo” li vostri agelli, ora che li

detestiamo , inuitino la vostta pietà :

contentatcui di ſanarci,quando ancora

la giustitia v’abbia da mettere il ferro

de’ gastighi pit‘t penetranti; quand’an~`

che il rigore abbia da eſſere il chirurgo

delle nostre piaghe,We,<fTfc-c.t; purche

la miſericordia ſpanda i ſuoi dolci , e

profumati vnguenti srì le ferite .

PARTE SECONDA. 'l

Aria ben corto d’intendimento(di~

ce Sant’Agostino) chi non arriuaſ—

ſe il mistero di queste artificiofe puni

tioni, le qualis’indirizzano à purgaril

tempio d'vn cuore , e nettar l’anima in

guiſa , che dou'ella era vn va ſo colmo

di putride imsture, di lecce, di tartari‘,

da non incontrarli , che con turate na*

rici,diuenti capace d'aocogliere nel ſe‘

noi vini piu generoſi . Conquale in

uictudine a girata viene per le contra-scdle. vna.botte là nel tempo delle ven

demmie z fe dal cocchiume dà ſegno

d’auere accolto in grembo vino ſouer—

chiamente infortito , ò mandato dalla

ſpina fecciaia , nmffaticcia beuanda?

Non ſi erdona al ferro , chela batte

con rim mbante flagello ,- non alle

fiamme,che l’a rdono con fiaccole strcñ

pitanti z non alle catene , che quà , e là

oamminandole per le viſcere , staccano

le ſue-ostinate,e contumaci brutture; ſi

gitta per le strade , 8c aſpri cammini,

ond’è neceffitata à farne lamenta con

istrepitoſi rimbambi ; ma tutta è corte

lia,quellache ſembra ſeuerità : vuole il

padron di caſa , che ſi tolga il vino , o ‘ ' i

fracido , ò diſpiaceuole , per metter-ui

quei ſoauiſſimi balſami,che~mandano,

La vite Monflerrma, e’l ”akio Alfiano,

e quanto riſuonò per lo rumore de‘ſuoi

col i , altrettanto riſuoni per la lama

del a ſua eſq uiſita beuanda-Fate voi per

auuentura diuerſo concetto della per-‘

ſona di S. Paolo P Egli ſembra appunto

~vn deglio Pieno d’aſxabblatlffiuëo am‘

'— il
to ›
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to‘, qüandffeg, ci’irientd'cſcdtto, ,'PIe

mu cadi; , (’5- minarm” in Diſcipulor Do

mini . Triſìo chi aflàflgiaua il liquo

re di questo vaſo , lo ſdegno di queflo

cuore'. Mà Dim-ch’al ſuobuon ,na-T

rurale mirando' V'uolc 'auualerſcne , 'loi

girta giri da cauallo , lo accieca , lo fà

auuoltolare fino’alla caſa di Anania ,'

'epoi con vna llmga ſequela di ſulle—

uenricalarnità l’agira , l’inquieta con

e fughe , con le tempeste : .Ad boe exa

gilal tribulatio , w ”unanimi/'as , quod

dim-quinti, (F impleatur .grazia

5,, 3,”, ( dice‘SzAgoflinoz) e cos*:` bene ſiñripur

go , che-Var elcélionìr d'auennc’dalle pie

toſebatrute,dallc benefiche 'mquiemdiL

ni, ch’ei ſostcnne . Dunque non più do

glianze; e ſe alla celerie mano Piace di

batterci,di lcuarci gregge,e damn; far

ci ſparire dagli occhi, come colombe

quelle ricchezze volatili , prendiamolo

in buono au urio della rìrtura beatitn

dine , ch’è i marchio degli auuenturoſt

predestinati; coſa da fiflàrui ſo ra la

contemplatione artentiffima con aui~

de,che diceua :In operibm manuum tua

rum mcditahor : miraua l‘opere di Dio, e

nella operatione entrambe le mani ope

ratrici guardando,vedea~,che la ſirristra,

c la dcſh'a s’intreccrauan , ſi combaciafl

nano : i gaflighi portauano alle carezze

eterne , ele carezze temporali alle per

petue sferrare conduceuan anche ſo

uente coloro che degli accarezzamenti

con moderatione non ſi ſcruiuano: e

fiando 5d qucsta meditatione , pareua

a punto , ch'egli—dieeſſe con cuore meñ‘

ditabondo . Face Signore , fare di me

quello , che vi piace; mostrateuioome

più v’aggrada,ò piaccuole , ò rigoroſo :

in ogni caſo, ſe mi battere io mi rimire-ì

i'ò, come il grano dentro alle ſpiohe , al

quale ſono più fauoreuoli i colpi de‘

battitori sù l'aia,che lc luſinghe de’ZcfL

firi,c delle rugiade sri’l campomri guar

derò come gràppolo già maturo , à cui

gioua'piu l'e 'ere reciſo nella vendem

mia ,,e dalle ln'accia della vite madre

flaccato con viole-12a di ferro, sſracelñ

lato nelle tine ,- tormentato negli ſiretu.

_toi , perche in tal guiſa paſſa ad ingerir—

mare l cristalli de’ ſontuoſi conuiti , 8c

ad eſigere panegirici dalle pizzica” lia*

" è l

FL.

gue’dc’ beuitori. Se c05|` piaceui à conto

dianía ſaluezzabattetemiffla ellatemi ,

che ſaranno i flagelli, racor idella ve

locità . Alla fine io vado alla mera della

ſaluczza , al palio della beatitndine , e

fino ad hora : Sic”: 'bonus aqui” viam

mndatorum cumrri ,- Mà il corſo de’bar

bari per vincere ,‘e trionfare dagli ſpro~

ni imparaſi,e da'flagelli. S'il fiagellarmi

adunque,hà da ſeruir’ad affrettarmi nel

corſo,corrano le diſgrazie, e nel battere

li a‘uuicendino, nè reflino di picchiare,

fin che non giunga ſudanre alla meta

'del Paradiſo.Mà da vn ſol flagello vor#

rei, ch’eſenrastc il .vofi ro ſeruo corona

to,8c è quel]o,che viene à battere sà l’a*

nima,à tar la piaga sù’l' cuore; quello,da

cui il vostro eterno Figlio , e mio tem

oraneo ſlrcceſſoreſi eſentcrà: Flqgel

um non appropmquabit tabernaculo tuo ,

che` ſi come d’alrre battiture n’hebbe a

migliaia , e grandinarono sü’l Taberna

colo dell‘innocenti ſue membra;cosr` di

queſto flagello non ne aſſaggio-Oh Da~

uide con quanto ſenno vai meditando ‘,

uanro opportuna dimanda a tutti noi

.ettasti, quanto dobbiamo effitrne eſat

ti ripetitori - Così c`:vengano tutti i fia‘

gellr , ſcendano à gruppm‘r nembi tutte

le immaginabili calamitàzma quella d’

vn peccato mortale non ci percuota :

che coſa non ci verrà di calamitoſo , ſe

questaſola diſgratia ci ſoprarriua? que

ſia è vna sforzatas che infiniti flagelli

trae dr correggio: Multa flagellapecca

:ariaflagtlli dl fame eterna , di ſete ineñ‘

Ringulbile : ſentire nel centro i calori

Etioprci _accoppiati à giacci Settentrio

nali è ben’ altro ch’eſſere flagellato ,J ²ò

da’ raggi del Sole efliuo -, òda fiati di

vemereccio Roua‘io-L'ungi dunquedun;

gi delia colpa il flagello; poiche batte 'il

Demonio,öt vn ferraio int'ame,ehe può

nella ſna cupa fucina far con le battito-‘

rezſe non‘ceppi,e catenePMa voi che ſie

te vn orato , vn gioieiliere , facefle dire

dall’Angelo alla Santa vergine Lidoui

na , ch’eran ceſſate le quaſi creme ſue

malattie , nè piu le batteuflno la testai

colpi dell’emicrania, nè altri dolori ar;

terrei tune le membra , perche la ſua

gior-tuta diadema già con tanti colpi ſi

era pert'cttionara . ‘

‘u . e' 1 …ul

"exa
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o ~ 'T Iuna più Iagrímabilc

v i ` diſauuentnra par che

l ` all’ huomo in quella

- vita ſſa accadere di

quel a,che negli occhi

fonti di luce fl Ragna

re la cecità; poiche al

lora ſi trona il Cielo del volto ſenza

flcllc › la Republica delle membra ſen

2a Principeil’huomo pellegrimnte ſen.

za fluida: qnt-Ha miſera nauezagitata da

tor id’tmde non hà finale , la compeſh

_dioſa Città dell'huomo combattuta da

:i grand’eſercitodi accidenti e pr'iua di

ſentinelle , ed all"anima chiuſa inm

carcermpet eſhema calamità ſi chiudo

nolc rilucenti fineflre per lare il cam..

muzone piti tenebroſo ñ Allora l’inter

ne potenze in gran parte giacciono ſcio

pe rate , e negb'ntofc : mentre non fiofl

ſtriſce all’intellerto la verità degli 03

getti viſibili , perche la comemplt ; non

al volere la bontà de’ medeſimi , accid

chela brami 5 non alla memoria l'vna ,

c l‘altra , sì che la rimembri :mercè che

l’intellettoè Principe, ma non hà inter

pretc l che gli dichiari degli oggetti

eflerni il forefliere li uaggio : la vo

lontà ècieca , ma guida ,che la

conduca à ſpatiaretrà quelle ma apple

tibili': la memoria è vna tela, manon à‘

l’occhio pittore i che le ſembianze dc

gli oggettilc coloriſca . Tuttauia ſop

portabile riuſcirebbeall’huomo la ceci,

tà D quandoſapeſſeintendere l’inciam

pi,che t’incmtrano,perche ouerchia~

mente ſiñ vede z chel’occhio ſe benee‘ il

più nobilctrà gli-altri corporei ſenti , è

anche il ptiì reo di tradimento , dato al

corpo (comedice il: Vangelo) per lu

cerna ,c enonhà con a ſua luce il—

lnflrato albergo ,ma più Iofio co'l ſu—

modi molte colpe l’abitante ſpirito an

nerito ~ Ben ne dà oggi il Redentore ad

intendete quanto l’occhio vmano ſi

deggia tenere à freno , mentre iFariſei

moſſi dal curioſo talento fanno diman

da di vedere alcun' inſolito ſpettacolo y

oltrel’ordine di natura , pertrattenerc

m quefla guiſa lo ſguardo : 8t eglicoa

fiantemente ſtà ſu'l niego . Generali”

mala , (y- adultera fignum qlc-Pri: a (F fi

gnam non debiti” ei . E che tirano mira

colo richiedeuano? Dirouni ( riſpon*

de Gerolamo) correumo allora i gior

ni ſerenifiìmi della ſhtc ,ed i] Sole da!

la moſſa . alla meta del ſuodiumoarin

go ſenza alcuno intoppo di nuuolc

camminando, ſpandeua raggi altrettan

to odioſi per lo calore 7 quanto amabili

per la luce.. Perciò gl’inuidiolî ofièrua

dori dell'opercdel-Meſiia , cor-'nc` foſſe

vn hei nulla rall'erenare con la finiti

tante pu illedaſolte , e nere' caligini

annuuo ate, volemno vedere il ſereno

del Cielo in vn tratto oſcmarſi z nel

freſco vento, nelle apache nuuole, n_el

le rouinnſe pioggie comparire vn’ itt

werno efliuo nell' aria .- mmi- lamp”

moggi: tuon'r y Éoppiar fiette , farſi

teatro curioſo allo ſguardo , 84_ impre

gnreladin'ma potenza per lor diporto r

Smtiread vntratto : Mugiretom'trua', to_

ruſearr {manubri-:mere , e con lîaſñ

petto d’a (tel-tali meteorologiche any

preſſioni trattenere gli Occhi già fa!!!

della efiiua ſerenità; Mà , non dabrtur

(dicc‘Criflo ) inſegnandoci o che la

curioſità degli occhi pur_ troppo a tutt

to l’vman genere ſti nociua nc’ noflri

antichi progenitori , e però‘douerſi gli

occhi à tutt'altro volgere, che agli ſpet

tacoli curioſi , 8c ioquindi traggo- ar

gomento da prouarur, quanto grangia- _



Nel Meteor-dì dopola DomenicaPrimal' 59

le viene dal Vol-mmVidere e echc il no~

htm”: videro ſarebbe Cnſhano propo

nimento - “ ' _ .

Pia uemi ſerùpre la ſomiglianza

fatta da l' ingegnoſo Cardano tr’à lſoc

chio .I & ilmare; in queſta sj picciola

rre del corpo vmano epilogaxe le

qualità di quel 51‘ .grande elemento *fi

vedono. › Se in queſto compendiatoma

re tu cerchi la calma 'quaſi di latte, ec—

co l’albumemnde .la pupilla vren canta r

, ſe le tempeſte 3 &imzrdſi , eccole~la~

grime-ch’oltrepaſſano il lito delle pal

pebre: ſe la luce, 'che mattutina ſpun

-ea dal mare,ecco i raggi vrſuah da Pla

tonici rimentouati : ſe gli orgogli delle_

tappe-He 9 eccola ſuperbia degli occhi

tantevolre tac’ciata dalle Diuinc Scrit

ture :ſe i nnoratori del mare , ecco l'

anime :-ſe il peſcatore , Saranno - Nuo

ta in -quefxo picciolo pelagherto l’~

anima ſoa-1113]iata,e ſamdica ricercan

do'daglieſierni oggetti` pafluraa_ (i .và

pei-eſſo aggirando , 8c il Demanio ſtà

tanto ‘midiflimo della preda copre l’

amo crudele d‘amabil’eſca , e l’anima

vi ſ1 lancia; il che arue ad line-ram pro

ferizzaro da Gi 2 I” acidi: eius qua—

fi bamo capiemml . *Lo sà ben Dauide .

ehe ualNeroErcolediPaleflina ſcppe

con aeflradiſarmata‘ vincere , ed atter

rare le piu braue fiere-8c inſegnò a Leu'

ni con le ſquarciate fauci mettere aflài.

più grandi ruggiti . ſe non' gli dando l’

animo di porre qual’ altr'Ercole à ?ue

sto mare degli occhi le mere , li enti‘

allagara l'anima ,.öc il cuore da PCMUC!

uol amo* ’trafficto - Finito *hà ii RH di

pranſare s dice Teodorcto y o non sò

le impulſo-lo fà ſorgere dalla menſa

ri dell’ordinario; mi' vien riletto di

dirgli `: Poſareui buon Rò `: attendete al

medico aforiſma del ripoſo '5 perche

ſorgere P Doue v’incamminate P' Oh fà

gran caldo : ‘non'ſenrire voi qoest' aria

pigra‘, cflagnanteche ci lostbca ;W0

glio prendere vn ‘pò dfaria libera .. ed

andannene .mi alla flneflra ,"che mira

agii‘orti miei, ed :ì giardini ‘d’Vria. Nò

Daniele. nò ;alla fineflra trouerete cal

di maggiori : i balconi sì alti vi potreb—

bon metter vertigini : ſedere , che non

cadi-ere: 'à 'che cercarei venti di fuori?

' ,` r. limmotZCffiſlin vostra mano: venga

:ZU 'la

il ventaglio . Oh laſciatemi andare .`

ſento il genio chemi c‘inuita - Ahi nò;

egli è il calore , che vi ſoſpin e P Voi

c e con la cetra alla mano Éacciaſlo

loſ irito da Saullc agitato , ora con la

me eſima tafleggiata qui à'menſa, met

tere in fuga il Deuionio , che stauui à

fianco , e non vilaſcía ſia: fermo- Se

vi monete; precipitare; ritrouerere ac

que , ch'ardono , neui, ch‘abbruciano.

gigli ,che tingono , e bagni, che in ve

ce d’cſsere lanacri ,* ſon timone. Và :

vede r Bee vinto; ſcuopre , 'come ſa

te , belcà ſcoperta- nella moglie d’Vria

lauanteſi in picciolbagno' , onde chia

mò lfanima à nuotare mi le pupille . e

tanto viſi aggirò,che pure all’eſca dele

la bellezza auuentata s inghiotti l’anno.

e’l diflècon chiariſiime arole Teodo

reto : Form* ineſcamrpu critudz‘ne deno

rauit pecca” . 0 mare magnum.

a* [patiojùm mambo: . mare vasto pieno

di nauſragij . edi rapine : vin te ſi aſſoga.

la prima donna , che i colori di vn po;

mo nel Paradiſo :imita: alle tue tempe

fle non sà regger Sanſone , che per le

bellezze d'vna Dalila troppo curioſa

mente addocchiate rimaſi ſommerſo e

non vale per ripararfi dalle tue inſidio

ſapienza di nocchiero : poiche naufra

ga in te il ſapientiffimo Salomoncnnen—r

tre ne’ volti delle straniere donne trar.

rien lo ſguardo - Ognun di quefii con

l’inſelice correggio d’altre migliaia ſii.

preſo dal Demanio . ſii peſcato in que

sto mare degli occhi ñ Wi coſa e‘ iii

iniqua i e iu` bugiarda del mare r ſe u~

litiga con e calme., poi tradiſce con lo

tempeste : fa piane le flradc . uand’è.

tranquillo , ma innalza monti ’onde ,

quando s’adira : vomita l’alghe minore.

nia s'ingoia le vaste naui: paſce gli lilla*

mini con le peſcagioni, ma ſi diuora gli

huomini ne' naufragi , e come tradito

re ch’egli è , cosí ſubiramenre sì cam

biar faccia : non chiude Protei nelîſe
110-,v ma egli fleſſo è il Promo , che in

tante , e sr‘ ſubitane forme tî traá'ſr :a e

Or 2 &quilt; onda quid crearmi!? d’rſſe’

il Sauro ) troua rete voi coſa la piu-inſen

dele dell’occhio vmano? Egli hà ſomi

glianza d’vna mammella , *come pro.

metta di paſcer altrui, e pure tutti gli

oggettiaui‘duìimo (idioma: 643m per

Il“
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finestra al palagio del corpo v'mano , `e

pure fi fà porta maestra per introdurre

nell’anima i vitij , che la ſaccheggino :

egli e‘ fatto per ſentinella da ſchiuare i

tradimenti , e pure egli steſſo è quello ,

che macchina al cuore le tradigioni:

douerebbe ſeruire di ſan'ale , e di faro ,

e pure in mille ſcogli di colpe fà batter

l’anima ſuenturata. Di cristallina ſo

stanza composto lo stimarono gli anti

chi Filoſofi preſſo il Rodigino : Oculi

fiabflanliam :radiante/fe cryſlallmam . Da

qucsto viuo cristallo qnanti incendij ſi

accagionan ne’ cuori, ſe à temponon

li a panna con le pal bre P L'anima

no ra ſti con alto mi cro da' Platani

ci , e ſegnatamente da Platino addi

mandata ſulfurrca , peròehe in eſſa il

fuoco illecito dell’amore ſubitamente

s‘appiglia , come nel ſolfo , & il Demo

nio , che altro mestiere non hà più pro

prio , ed antico, che di ſuegliare incen`

dij , perche alien” eius prunar ardere fañ.

Cit , mette auanti il cristallo degli oc

chi il raggio della terrena bellezza, ac

cioche l’eſca dell'anima ſe ne accenda ,

e gli vien fatto ;che però( diſſe Criſo

stómo) Simul atque per oculorum intui

Mm elegante!” att'geritſomam , profitti”.

axuriz animam . 0 quantcarolte di queñ.

sto nobil cristallo dell'occhio vmano ſr

vale il Demonio - per attostìcare l’anime

nostre , in quella guiſa , che d’vn bar-v

baro dell’Aſia lì tromſcritto . Volcua.

costui vccidere vn bambino figlio del

Rè Tartaro, nè potendolo ageuolmente

adempire con infettar le viuande 5 poifl

che non ancora egli era ſpopparo,e tut-'ñz

to di‘ giaceua in grembo della fedele,

autrice , e dalle ſue mammellc pende~

ua: non sò in qual guiſa dalla barbarie

tatto ingegnoſo trouò toſſico potentiſ

ſimo, con cui aſpergendo i cristalli del

la finestra , auanti alla quale ſpeffi) gia

ceua in .cuna il lànciullo.reſeil Sole ba

filiſco facendo velenoſi i ſuoi ſguardi z.

:er ſare vn ſegreto omicidio vi chiamò;

parte il Sole , che il tutto mette in La~

leſe ;fece daddpuero , come diſſe'Iſara,

entrare all’_mtelice bambino lamorte

peribalcont- Di qual fede ſia degna.

queſta barbara lstoria -, laſcio à voi il

giudicarlo ;ben e" veriflìmo , che il De..

monio contro de’ Cristiani di ſimil arte

g’aunale z poiche mentre l’anime non”

innocenti come bambine stanno in ma

no della gratis, quali di pietoſa matrice,

e non troua l’inſernale veneficodn qual

guiſa le poſſa vecidere , cón la vista di

v_n viſo , che tutto impastato di ſolíma

ti , e d’altre polueri tosticoſe infetta il

cristallo delle 'pupille , e l'anime infeli

Cl da velenoſo strale eaggion traffitte.

Or non ſon’e lino questi totti mali ac

cagronati dal acurioſa licenZa dc’ no

stri ſguardi, tutte calamità cotidiane»

che naſcono dal Volumi” vide-re ? Sen

tiamo dirci da Gerolamo Freeman adbi

be oculis, 8t in vece di raffrenarli, à bel-—

la posta rallentiamo le redini , perche

corrano à lor talento . e non temiamo ,

che al finc della diſciolta carriera ne

portino in precipitio P lo ſono di tal

natura f çlice colui ) che ſſo à mio

piacere mirare, ſenza atten cme altro 3

gli* oggetti veduti non mi s’attuffano

nel cuore , mi galleggian ni le pupille:

mito più tosto per motceggia re, che per

amare , 8c hò anima , la Dio mercè , dt

tanto ſenno , che sà affacciarſi alle fine—

stre degli occhi ſenza precipitarſi - Io

mi vuò creder veri questi tuoi vanti dl

virtuoſa natura; che il cuore degli altri

fia di neue ad ogni ra io liquefaecen

doſi , ed il tuo già ineue fia trasfor

mato in criſtallo , che tutti i raggi ſi!

batte indietro ; voglio stimare c’abbia

vn’anima sr‘ innamorata della virtiì, che,

il vitio, per quanto s'imbclletti agli occ.

chi tuoi, non poſſa prenderti , 8t inua..

ghirti . Ma tu dourai. in compenſa di

questa mia amoreuolo credenza CODGCH

dcrmi , che ſpeſſo l'hnomo co'l mirare

cangia natura , che vn guardo e‘ Ma

pomntiſſrmo à trasformare - La mcg, ie

di Lot, quand’cſce fuggitiua dalla ſua

atria , non è clla di carne bcn ca ndida,

[gen morbida , c dilicata? mobile , per~

che corre ,piegheuole , perche ſi volge`

à vedere gl’ incendij della muinante

Pentapoli? epure gira vno ſguardo , e

non è pill quella,ſi riuolge alle fiamme,

e li conucrtc in quel minerale. che stre~.

pitoſo tiigge dal fuoco , tanto lonta

na dall’estèr donna , che douc diſse il

Poeta .

~ Mutabile ſemper

-'
‘

1

\l

flatua.
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Nel Mercordìdopo la Domenica Prima i ‘l

flatua fiſſa , 8c immobile diuenta . Co—

si dice Ambrogio :Wim impudicor licèt

caflis oculi: afpexit, ”ami-am amifix . Hau

ui alcuno al mondo , c’aueſſe occhi piiì

innocenti del Saluadore, il quale non

ſolamente non potea mirando inſettarſi;

ma con vn ſolo ſuo ſguardo medicinale

pur tutte le inf‘ettioni , tanto lungi

dal ’inciampare con gli occhi, che vna_

ſem lice ſua ſguardata à zoppicanti

pie i toglie ogni inciampo? e pure co

me li' gouetnò P Girauagli forſe alla

sbardellata,mirando tutto in tutt’i luo

ghi z siì qualunque offerto oggetto fa

cea danzarli P Chiedetene à San Luca ñ

Dirauui , che alla preſenza delle turbe

à calate pal bre miraua in terra , e che

guardaua e maxi: acidi: i” difriyulos a

non addimesticando ſuoi ſguardi , ſe

non à gente dimeflica , e di ſua cortee

La Vergine nostra Signora l’auete _vai

in concetto d’innocentiflìma nel mira

re ?e pure all'imbaſciata del Cielo a co

me curboſſi P ’turbata di infetta-one, per`

che, dice Eucherio. non miraua il cele

fle meſſaggio i che con bellezza indim

bile portaua ineffibile ſantità z ma ſola

mente l’vdiua con guardi chini al pa

uimento della ſua ſtanza : attendeua

alla voce , non al ſembiante , Tui-bara

eli non in vultu i ſed infermam- .- non enim

.Angelum ,fed ”atm .Angeli attende-ba: .

E noi meſchini , che ad ogni moto d’

occhio vna caduta d’animo accoppia

mo , ſiam cosí ghiotti di vagare con le

pupille? Perche ſtimate voi, dice l’in~

ge noſiffimo S-Gerolamo , che Vietaſse

il edentore à Diſcepoli il portare due

conache : 'Mq-ce dna: tunica: P Qgia

nudo: quodammodo , <7* expo-ii”: adpre

ditandum .Apoflolar miſera: .- auendo da

ſare loro vita quà , là girando nella

predicatione dell’Euangelo , volea ra

gione a che in vn leggier ſarſetto con

vna ſola tonaea viueſſero da curſori.

Dunque il medeſimo Iddio , che tante

vesti . e corteccie poſe all’occhio , che

di ben ſei tonache lo ricopetſe ,inſin

dallora dal vagar, dal 'rare ſaltabel

lando di volto in volto o diſſuaſe . Di

.che stimate ſeruano in queflo mobile

edificio del cor Vmano le due pupil~

le P Seruono di aleoni , dice Sa luiano:

.Fcneflm quodammdo effe ”011mm

”remium lumim ocularum: ma ual`huo-`

mo,c’abbia grandi nemici nel a Cittàfl‘:

eosr` pazzo, che à finefire aperte stia gi

uoczmdo sri balconi co’ pappagalli, con

le ſimie, co' babbuini. e piu tosto non ſi

ſerra diligentiflìmo, perche di doue en

i tra la luce diurna in vm palla di piom

ñ bo, in vna ſaetta non gli volino incon

trole tenebre della morte P Hanno put

vfficio di Sole gli occhi nel Cielo del

volto vmanoèlo dice pur Baſilio Veſco

uo di Sclcucia P ”od Sol in mundo hoc .

oculur i” corpore: . Perche dunqueì

tai Soli non ſi preſeriue vna Eclitticz

di modelli oggetti, in cui poſſano rag

girarſi? Perche non iniitano quel iane

ta,~ di cui dice Dauide , ch’è il ta na

colo del Signore : In Sole poſta’: tabema

culumjùum , 8c il ſolo Iddio contempla

to in vn Crocifiſſo non ſi contentano di

alloggiare ?0h Padre , questo è volete

ineeppare la libertà : Volume: Videre;

Dio ci ha dati gli oeehiwogliamo ado

rarli :il capezzone ſi mette agl’inſo—

enti polledri: le manſuete chinee ſi go

uernano con vn naflro , tali ſon gli oc~

chi nostti ; la ſ rienza ci aſlicura, che

poſſon eorrer enza inceſpare . Wnti

vi ſono ſtà gli hnomini , che prima au

steri,e eaflbcomc Catoni,dopo vna cu

rioſa uardata diuentano più eff'emmi—

nati e’ Meeenati,e Sardanapali. Qual’

era eglhò Agoflino, l’amico tuo Alipio

dopo,eh’ei preſe :‘i ſrequentat la tua ea

ſa? huom ſaggio,delle pazzie del volgo

cenſor ſeuero, bialimaua le ſcene,come’

maeſlre d’impudicitia , 8c il circo dc'

gladiatori , come ſcuola di crudeltà; i

tratteniiiienti degli occhi ſuoi erano ò

i volumi del Cielo,ò quegli degli ſcrit

tori . Ma qual diuenne , quando traſ~

portato nel circo da vna calca di amici

ſuor , _venne astretto ad aflìflere alle

battaglie dc’ gladiatoriPO vero Stoico !

Veggo che tra tanti curi0ſi ſpettatori

di piaghe i e di morti ſhſſene claufirfiió

film: oculorum; sà che gli armati ſono di

fuori , tiencliiuſe , o sborrate le porte ,

perche non entrin nell* anima à farne

firage . Beato lui, ſe alla curioſità, che

flà piechiandomon l’apre-Auuenturato

Alipio , ſe trà icombattimenti di quei

er_udeli,che nemici trà loro,…a collega

ti contro alla ſua colta-za gli dan bal

”3113;
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taglia , ſi sà difendere ! Romoreggia d’—

‘intorno pazzamenie il teatro ,- gridano

gl’infclici per dolore z grida il popolo

*per applauſo; i giuochi , ch'enrrar non

poſſono per la viſia , s’introducono per

‘vdiro , edall’anima ritirata ſi fan ve

dere-.- intanto gli occhi innidiando agli

orecchi dicono Volume: Videre , Be Ali

~pio impartunaro compiacendogli ”fà

rauit lamina; vide le freſche piaghe nel

le altrui membra , ma riapri le antiche

nel propriocuore , aſſaggiò con gli oc

chi-quel ſangue; diuenne oltre ogni cre

dere fiiibondo, di ribeuernepetratore:

con‘. mirando ”alarm amrht : pertietre

h [Iloxlcflifl per lung’abito diucnuragli

naturale : M” em: iam. ille, qui veneta::

non più. cenſore del popolo, ma del me

deſimo. iiniratore z co* ſegni dà flimolo

alla fierezza , con gli applauſi fà ane

~rici alla barbarie: v‘entra il piu mo

51110.` n’eſce il piiìdiſſoluto . Ire ora, ò

Cristiani, e fidate-ui nella costanza tie’

vostri cuori, laſciateui traſportare da’

maximum occhi ,~ che ſempre grida—ñ

no :, Volumi” Videre , à rimirare le dan

ze.. e festini , le rappreſentationi dc’ co

mici , e promettereui poſcia di ſcampar

dalle mani dc] tentarore . Oh Dio buo

no!î ricade Alipio nelle ſue antiche ſol

líc andando al circo, fi uò. dir violen

tato', fà, primieramente a ſe steſſo eſem—

vlariflìma reſistenza , e co’l chiudere

elle-palpebre allÎaniina ritirata fà ſeu,

do : quando alla per fine apre gl’occhi* ,

vede cor i guafli dalle piaghe, imbrat—

tati dal angue— , grkla,,ag_onie, cadaue

ri , tutti oggettidi ſpauento, e d’orrore..

i quali pititosto offindono-gl'occhhchc_

li luſmghinoze pure- parte tutt’altro da,

quel ch’ei venne. E' voi_ che-andate por-`

tati dalla vostra curioſirà al teatrodelſi

le comedie , à balli ,,à festini , ouc ven.—

gonoad‘ atteggiate corpi agliabiri ,alle

yarole , à imoti tu-_tti- diſonest‘à a volni;

nOn difformati dalle ferite , ma dall’ar

re 'raflàzzomri per dar ferite : e non

chiudete gliocchi pernon vedere; ma

gridare ,‘ che la cortina ſicali per non

rai-dare tanto, :ivedere , volete darmi ad

mtendere di non temere ſcapito. alcuno

da gli occhi vostri › e riportare indietro

quell’ oneſtà . di cuiv sì poco vi cale ,.

mentre in caſa della Laſcio-ia :iframe-di

.

tanti mortali pericoli àperdere la poſif

rare P Sarei ben folle , s‘io ve’l credeſíì a

veggendoſi che molti eſcono imbardari

d’alcuna Comica inuermicata z odiano

l’onesto viſo della conſorte per vn vol

to incestato da mille ſguardi, e dal rea

tro ſenza cemello partono,e ſenza cuo

re: E poi tuflu'rioſiſſimo Cristianmchc

pretendi potere à dirimpetto delle ter

rene bellezze mirare ſenza peccare, non

ſci tu quello steſiò , ch’ entrato nella

Chieſa con proponimenro. d’impiegar

_gli occhi à pianger , non :ì mirare; pure

unbattendoti con lo ſguardo in alcun

viſo non và guari,che già 'diuentí adul

rero co'l penſrere , e pure colei nè per

racer: agli huomini ſi e‘ strebbiata , nè

ai ſpeſa la mattina allo ſpecchio in co'

prir le macchie del volto , ma impiega

tala :ì diſcoprire nel confeffionario

quelle del-cuore ~; `non mane gia -le ca

flagnetre , ò il cembalo ','ma a corona 5

non ſalta co’l corpo da terra , ma vola

oo‘l penſiero al Cielo , non preferiſce

laſciuie , maorationi , e potrai poi reg»

gere à fronte di vna femmina à bello

fludio sftontara, che ſe bene hà gli alii

ti , ele parole da Portia, ſai che ne' eo

flumi e‘ Po pea , e che acconciandolì

ſol per veri ere gesti , e parole per ſuo

meſtiere è femmina di mercato .> Ah

pazza roſuncione! S'inuaghrstdno tal

l’ora, g i buomini di vna casta orante i.

piè de gli altari, e non vogliono accen

derſì d’vna , che pecca , c ride’ſopra di

vn palco? naufragan ne templi'ídou’c"

porto , c vogliono sfuggire il naufragio.

ne‘ teatri. ouc ſono fitti, e marce? cas

'don'onelleChieſc piene di Santi , edi;

Dio ,A e ſi luſingano di ſhre in piè nelle

comedie là. ,, doue inuiſrbili stimolanoi

Demoniji, e vilìbilirentano gli Aſmo‘Î

deiPCOn qual maniera poſſono gli buco-—

-m'mi ſcuſare queſta pazzia P con -'d'ire- ,`

che dalla ſcena diaſſii morali coſe ſi'

poſſono cippa rare :_ che il veder le d'onr

Azelle- fnuellire à gionani dalle st'anze

terreno , inſegna :ì confinnr le giouinet~

tc fin sù i ſolari: che la pidocchcriacerti vecchi. pubblicamente' burlau

sferza L’auariria. di molti’, la ghiottone

ria de' Para ſiri mette le nostre crapule

in ſindicaeo , ſi vcggono le ruberie de

~ fe‘ruidori , traffichi de figli che conàpò

C L



Nel Mereordidopo la DonienìcaPrima. ſi
chiſoldi, e coi! moltopiacere inſegnañ

no da’ palchi l’economia - Or vdite

ſeempiaggine da ,ſtomacare i poſſono

andare alla Chieſa i one da pulpiti in".

ſegnato viene il politico, e crifliano gm

uerno delle lor caſe, e vogliono dalle,

ſcene impararlo con la miliari ‘di tanti

vìij . Dunque ſon ſorſennati , come

ſarebbe chi potendo auere le biade ben

vagliare , e monde là nel gramio , vaſ

ſene à cercarle srì l’aia ſepolre nella

mondiglia : chi auendo bell’ agio di

premier la teriaca ben fina nelle ſpecie

rie và per trarla dalle vipere in mezzo

alla Libia a, 28( auendo aperto ampio

giardino da cogliere grembiaLe di fiori

ſenza pericolo , s'aggira su` per Ie balze

à ſuellerne , doue iiietreſi à riſchio di

vertigine., e di cadura - Oh quanto me

glio ſarebbe, vditori miei cari , chiude

re gli occhi con volonta ria cecità, e di

re tutto al' roueſcio d e’ Fariſei : IQ!”

mvidere: contentarfi dieſſere Talpe

in- terra~ per aprire gli occhi à tempo , e

diuenrar'Aquile in Cielo culla beatifi

ca viſionc :quefla vita . già ch’ella e` vn

ſogno , :‘i chiuſi lumi paſlìirſela , per

aprirli poi nel martin della gloria à go

dere l’eterno di‘ de’ Beati 1 Tale ſu il

ſentimento di quell’anime benedette,le

qualidaddouero a-l mondo rinunciaſh

do in ſolitaria , &.oſeumcella ſi chiu

ſero , ò nel fieno-.opaco-dclle ſpelonche

ſi eonfinarono ſenza mai piu‘ partire , e

pur’ erano nel deſerto , dou'anohe gi

rando gli occhi , ſolo innocenti ogget

ti incontrauano d’acque , di piante , e

verZure . Se i loro ſguardi poteuan cor

rere ſenza inceſpare ; con tutto ciò s’—

afieneuano dal vedere trà l’oſcuritànleî

loro baffi tuguríj; ſenza-tratti gliocchi,

come :Democrito , ti'ouauan la 'cecità ,

nè vedcuano il mondo , ne` ſrlaſciauan

da lui vedere.ñChiedete vn poco ad vno

di qucsti , per qual cagione gli occhi

ſempre fiunelici di mirare toi-'menta

con ai lungo digiuno?- E non ponefli tti',

ò ſant’h uomo‘, oderel’innocente v-ista

delle creature? l. on aſpiri tti àſorpren—

dere il Paradiſo? Dunque , ſe dar gli

vuoi la ſcalata , perche ricuſi di mirare

»gli elementi, :Se iCieli .

.rm-r. Cbeſun ſcalaal Fattor cbr' be” l'eflima?

Loditutto giorno ne'Salmi lddio`co,

› .

mein egnoſo fabbro di quanto vedçſi 1

e cele rando l’Arteflce , l’opre ſue ri*

cuſi poi di vedere? Turto il mondo (c0

nie t’auuiſa Baſilio ) è vn libro pieno di

moraliſſime lettioni , e non t'auuedi ,

che il non curarſi di leggerlo è ſar

grand’onta all’Autore, che lo compoſe?

Ma riſponde colui dalla tenebroſa ſua

cella: Appunto perche le creature ha!!!

no à ſeruire di ſcala già tutte le mi pon

go ſotto à piedi con diſprezzarle 5 à chi

le mira ſi fanno inciampo , à chile cal

pcſia ſi fan ſcalino . Sò che il mondo è

opta- del ſommo artefice , ma sò ancora

che il Demonio -ſabbro d’ingmni lo ſi

ſua macchina : conoſco gli elementi, ed

il Cielo eſſer volumi com olii da] gran

d’lddio r, masò che alle uone ſue rc

gole il_ Demonio aggiunge peſſime le

appendici, e che quanto piiì è ſalutiſero

il tefio , tanto piu danneuoli ſono i co

menti, che con le ſue tentatioui v’ag—

giunge . Nò , non voglio vedere , pa~

riſcano pure gli 0Cchiſenza dormire ,

ſenza mirare, aggiungano alla vigilia

,il digiuno.- che ciò ben ſi merita la lun~

ga ſollennità apparecchiata ad eſſi nel,

Paradiſo . Spero vedere bona Domini in

terra vmmtíum . Vedrò là , doue è la

terra de viui, doue niuno mortifero op

posto ſi può incontrare , 8c èbcn di rañ

gione , che ſe tutta la beatitudinchà da

conſistcre nella vifia , ora ſia tutta la

mia pena nel non vedere . Oh criſtia

no, oh ſanto proponimcnto ſeguitato

da quegli ancora , che denti-o alle celle

non ſiehiudeuano , 8L imbattutiſi in'

mezzo alle amenità non degnauano di

mirarle ,ñ torceuan gli occhi da' fiori , e

gl’affiſſauano nelle rupi, ò in mezzo al.

l’amenitade fleſſa cercauan l’ombre

delle cauerne , gli orrori de'gineprai!

Così facesti , ò Vlderico . quan-.lo il Rè

Clota rio per darti ferma flanza dentro

al ſuo Regno t’aſſegnò ameniſſuno ſito

lungo la Sona proporrionato luogo ad

vn Santo , *sì era ſimile-à vn Paradiſo.

Quanto gli elementi han di bello ,e d’

amabile era nel bel paeſe adunato , › la.

terra iui dipinge nelle colline . l’acqua

ritrae nel fiume: vna tcſlitrice forma te

le d’argento nelle caſcate , l’altra rica

matrice ornala verdura di bei fiommi,

cl’aria piena de gli-odori della ceím i

co ñ
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colma de' romori dell’ acqua , alle im—

piestate delitic aggiunge le proprie de'

venticelli, e tutte mſieme a i reſpiri de

gli abitanti le dona . Mà quando gli al

tri Monaci per onesto diporto godono

di vedere la terra con tante gale di fio

ri, e di verzure, sſoggiar da ſpoſa, tti ri

tirandoti la , douc in qualche nuda ru

pe con cilici di rout_ , e ſpine veste da

'teme, non vuot , che gli occhi ſi

His-ortino in vedere, ma [i stanchino in

lagrimare , accreſcr à tante :iure quelle

de tuoi ſoſpiri , accoppi) à tanti rumori

d'acquc quegli de tuoi flagelli . nella

patria delle delitie fai trionfare l’auste

rità , ſia bello , ſia ameno il paeſe à ſua

posta , ch'io ti ſento dir con Baſilio:

lam Verò florum i aut canorarum auium

multitudinem alius quidem fbnaſrè mira

retur ; mihi autem bi: ammum adücere

minime Vara! . No nò, tutte le delitie de

li occhi miei ſono compendiate nel

rocifiſſo , ſe ‘gli , roſe , viole cerco ,

la fronte, le la ra,le mani me le dimo

flrano 5 ſe fontane ,il costato me le of

feriſce 5 mi fà delitie de’ ſuoi tormenti ,

del ſuo corpo mifàgiardino . Wsti

ſono , ò Fedeli, i veri ſentimenti degli

animi virtuoſi; dire in faccia al mondo:

non vuò vedere , perche quà girl in

ciampa , chiunque fi mira à piedi , cioè

alla terra , e corre felicemente chi và à

tentone chiudendo gli_ occhi :ì quanto

più di vago il mondo ci può offerire . E

quanti mali , Dio buono , ſi sbandireb

bono , ſe ſi diceſſe : nulmur Videre?

(Mi teatri non riniarrebbero ſolitarij?

quai funambuli lì metteriano con tanto

pericolo a ſuolazzar ati le funin‘t ſcher

zare stl iprecipiti} ? quaifemmine di

uenterebbero pittrici per comparire?

quai intorivenderiano à tanto preZZO

le la ciuic de’ lor pennelli ì Se tanto

degli huomini impadronito non foſf

ſe questo piacer di mirare ; quanti atti

virtuoſi nelle Città Cristianc li mira

rebbono 1 Oggi-non ſi frequentano, co

me ragion vorrebbe , le nſite degli ſpe

dali, che ſono teatri di compaſſione. e

di lagrime , perche godiamo di vedere

le ſcene , che ci ſan ridere: negano gli

occhi nostri di pieñaríi sù quel mendieo

tutto cenci negli a iti, tutto piaghe , e

crostc nel volto; perche ſono auuezzi

ad agirarli intorno rivesti ben rieama-Ã

te , ö( à viſi ben coloriti : non badano i

nostri ſguardi à quel meſchino storpia

to , che straſcinando parte delle ſue

membra ſerpeggia ſopra il terreno , per

che li ſono aduſati à vedere i voli ,i gi

uochi d‘huomini , ehe per l’aria ſcher

zanocome veeelli: non li và alle caſe

de poucrettiinfermi à ſoccorrerli , e vi

litarli , perche le loro stanze ſono affu

micate , oſcure , piene di caligini, e ra

gnateli, enoi vogliamo flanze, che fac

cian correr gli occhi per gli arazzi , per

le pinturc - u l dolore darcbbeſi al

Demonio ,-qua unque volta i] nolumur

Videre gli s’intonaſſe? potrebbe appie

car le fiamme à tanti libri d'ercſie , d’

ateiſmi , di oſcenità , coſe tutte da lui

studiate , e dettate per tirar gli huomi

ni al peccare; vedrebbe cadere inutili le

macchine , de’ festini , perderſi linuen

tioni di coprire le femminili guance

con la vernice per comparire , e diſco

prir’il collo, e'l petto delle medeſime

per tentare; fremerebbe di rabbia , e

sbuffando d’ira ſoffiarebbe nelle ſue

fiamme , e per altra parte lieti gli An

geli rideriano dello ſdegno de' Diauo

i 5 goderebbero della modestia degli

huomini, mirandoli riſoluti di non ve

dere il mondo , per alIicurarſi di veder

Dio. Oh quanto giouerebbe aglihuo—

mini, chi questa volontaria cecità po

teſſe lor perſuadere! Quanto ſa rebbe ſa

luteuole à tutto il mondo l’eloquenza

di Sant’Vbaldo Veſcouo Eugubino,che

la perla degli occhi fa stimare ad vn

cieco ſicuro acquisto del Paradiſo! An

doſsene al buon Pastore vn'infelicei

che perduta la vista per grauifiima in

fermità dopo di auerla in vano con

lunghe ſpeſe cercata dalla mano de

medici, ſperò di trouarla à piedi del

Santo › e che à fronte di quel chiaro

Sole di ſantità il bel mattino della de

ſiata luce ſ untar doueſſc - Giunto

auanti ad V aldo ingrandi‘ iii con ſin

ghiOZZÌ , che con parole la ua miſeria,

econ quel ſolo, ch’aglioccht era au

uezzato , ch'era l‘vſo di lagrimare , ag;

giunſe energia alla ſu plica de' ſuot

prieghi- Ma ilSanto ramoſo di riſñ

chiarargli piii la mente , che le pupille,

gli preſe à dire . Figlio , à Dio e‘ coſa

ÎÎÎOiÌ_
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molto facile il contentarti ; ma guar

da bene , che nel chiedergli gratie , tu

non le rifiuti. Come lc rifiuto , ſe non

balìando ad ottenerle i prieghi di me

vil ſeruo , vengo ad impiega: voi , che

ſiete ſuo fauorito! Troppo è vero , clic

le’ricuſi z perche t’hà tolto d’intomo

due traditori , ch’erano gli occhi tuoi ,

e tu à diſpetto della tua buona fortuna

nelle lor mani vuoi ricadere . Se tradi

ſce chi l'amico ne pericoli abbandona ,

traditori mi furono gli occhi miei, che

in quelle tenebre mi laſciarono; ma ſe

`tu gli purghi dalla cecità , gli aſſolui

dal tradimento , e ſarann’ occhi innoñ

cent'i . Eh figlio , credimi, gli occhi

tuoi non ſaranno mai piiì innocenti d’

ora , che non veggendo non poſſono

auer parte nelle tue colpe. Anzi piii che

mai ve’l aranno faccendomi viucre diſ—

perato . Diſperato? e di che? della ſi

curczza dell’anima tua , ora che Iddio

per farla piiì inſuperabile hà le due por.

te pirì periglioſe terrapienate con la ce

cità P ora che per farti camniinar più ſi

curo,_oltre l’inuiſibile guardiano , ch’è

l’A ngelo 1 ti hà dato vu viſibil custode

à fianco , che t’accompagni , diſperato

ſarai di auere manco occaſion di pecca

rc è Dimmi il vero- Non furono gli oc

chi i’in d’vna volta incentiui della tua

colpa? Ahi troppo furono,e li ſono tut

t’ora , flimoiandomi all'impatienza . Se

dunque per efli pecca sti , à che vai più

cercandoli? Douercfii doleiti a s’aueſ

ſero perduto non la vrfla , ma il pianto ,

che può lauat le tue colpe,ma ſe co’l la

grimarc poſſono portarti al Paradiſo

meglio , che co’l vedere , di che ti la

gni P Acchetati figlio , acchetati, godi,

che oue già dal vedere nacquero i tuoi

peccati , or dalla cecità naſca la tua in

nocenZa : per non cadere co’l corpo, gli

occhi del tuo compagno ti ſeruiranno z

per non inceſpate con l'anima i gli oc

chi tuoi - Già prouasti , come quest’

aria è da bellezze laſciue tutta impefia

ta` ,-.allegrati d‘auer chiuſe le finestre

per eſcluder la eontagionc : balia che i

raggi della gratia diuina, anche à chiu

ſi balconi trapclino à viſitarti . Qual

piii felice nortc di questa tua , che non

eſclude il giorno,…a ti porta all‘anima

l'alba della innocenza , e ti promette il

...'q

Sol de’ beati? Contentati figlio di non

vedere per breue tempo con pericolo,

per vedere eternamente con ſicurezza'.

'l anto valſe-ro le parole del Santo , che

:‘i colui fecero retioſa la cecità , e coñ

me poi ſcriſſei Marulo: ‘Perſa-:fit , ”e

viſum fibireflitui expetcret , quia anima;

excitatem elſe all-:mm . Fece artirlo

ſodisfatto ſenza compiacergliife veder

li quanto à chi diſcorre con ſenno , ſia

gioueuole il non vedere - Enoi ſaremo

frà tanto cosr‘ ſchiaui del proprio ſen

ſo , che dagli occhi noſtri ci laſciare

mo violentare , e rapite , auendo vu

modo si facile di farli. conforme il caſo

richiede , ora ciechi , 0t veggenti con

vn’a prire, e ehiudcr di palpebra P 8c ap

plicando à noi medeſimi l'vdita perſua

ñlione del Santomon ei freneremo di ve

dere tal v oltmpcr non peccare? Oh Dio!

Vn’Aleſſandro l’a-’ano china gli occhi

à terra per non ve_ ere le figlie di Dario

nel padiglione” non vorrà l’huom Cri

stiano aflìflàrli in vna ſacra immagine

per non vagheggiar lc femmine nella

Chieſa? Si ſuel le vn’oeehio quel Greco

per riſcattare l’amico ſchiauo à prezzo

d’vna pupilla , e non vorrem noi chiu

dere vn occhio per non fare ſchiaua l’

anima nostra? Si priua della villa De

mocrito , perche le mirate bellezze dal

filoſofare non lo distornino , e noi non

ſapremo frenar gli ſguardi, perche i ve

duti oggetti non ei ftastornino dall’orañ

re è Si‘ , potremo, mio Dio , auualorati

dalla voli ra diuina gratia ; noi non cer

chiamo , come quei perfidi Fariſei di

vedere marauiglie nell’ariazma miraco

li in noi medeſimi della noſira vera

conuerſione; quelli deſiauano di vedere.

in mezzo della ſiate con nuuole,e piog

ge ſubito inuerno, e noi nel freddo ver

no degli agghiacciatimostri cuori vo~t

gliam veder ſuccedere la {late di vnav

tèruida caritàzquei curioſi bramauano.

che il ſereno ſi annuuolaſſemoi pentiti,

che il torbido delle noſtre coſcienze ſi

raſſereni; effi bramauano tuoni, e dilu

uijinoi chiediamo l’aure ,e le rugiade

di voflra gratia . Volumus Videre l liamo

ciechi , tanto ſolte abbiamo nell’anima

le caligini , ch'ogni paſſo è vn precipi

tio, e tratto , tratto caſchiam peccii1~

do; vogliarn vedere lo ſtato miſerabile

E di vn'
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di vn’ anima pofla in peccato , vn’ im

magine della pena decretata :ì peccato

ri . Volumu: videre, non dal mondo,ehe

n’appteſenta agli occhi fantaſime colo

rite , immagini ſuggitiue , non dal De—

monio, che ne para auanti agli occhi

precipitij coperti di amenità ,non dalla

carne , che ci offeriſce vn volroimpia

flricciato di fango, e di polucri colori~

regina da te,che certamente non ci vuoi

invannare , nè condur fuori di flrada :

Vo ”mmfigo-um Videre , cioè il ſegno , la

meta della ſaluatione , ch’è la beata vi—

iìone del Paradiſo.

PARTE SECONDA.

Ana richiefla ſii quella de’curio

ſi Fariſei, quando diſſcro: Volu

mi: à te fignum vide” r, richiedendo mi

racoli nel Cielo , e nell’ aerea regione .

poiche ſenza nuoui prodigilba‘ſtano le

mi:: più ordinarie , e notti-ali di que

fia terra ad ammaestrarcr z e ſer-nono all’

huomo , che vuole approfittarſene di

chiariffima lettione,pe_rochc quante ſo:

no le crea:ure(dice Bahia”) che auantt

gli occhi ci ſi appreſentano , tanti ſono

i caratteri , che inſieme ’combinati, ò

preſi, come piii parenti diſparte, ſpl-CSA‘—

no profitteuoli dottrine, e chiunque ha

volontà d’ incominciare lo stiidio della

vir-{ti , ſcruono gli steſsi miſii per ele

menti. Volete voi ( dice Terrullimo)

imparare , che tutte le coſe del mondo

hanno da calpestarſi,pcr firſme ſcala al

Cieloìmirate ſe ſl troua maeflra iti dt

mestica di quella,che ſia l’ellera, a qua:

le ſerpeggia ſopra lc mura i de’ nostri

alberghi , che per non ſi striſciare ſu’l

terreno,e` non metterſià periglio d’eſiè—

re calpestata , alle pini dure pietre s’ab-ñ

braccia: Vlddo bederanquantumms pre

mar, adſuperm conati, (F ”allora-rerum::

firſpmdi , quòd mali”: parietibut inuebi

textili filua , quam bumi zeri valuntaria

imma - L'ellera è nata di ſua natura à

ſalire : alle più forti mura da la ſcala

ta z E ſeluaggc le caſe anche cittadi~

neſclie , ricoprendole di teffiita verdu

ra › e con tanti cuori i qnant’hà foglie ,

animoſa incamminaſi verſo al Cielo .

Oi* quefla verde maeſtra qualìmoralc

inſegnamento ti dà? di Peggiar ſempre

in alto , di metterti ſotto alpiede l'ar.

gento , e l’ oro , valcrti delle ricchezze,

non per amare la terra, ma per fu girla;

ſeruirti delle coſe create , non di peſo

per piombarc all’ Inferno , ma di ponte

per tragittare à Dio . Che accade adun

que cercare miracoli dal Cielo , c ro

digij dall’ aria? ſono coſe troppo on

tanezpitì da preſso tieni i maestri dell’o

pere virtuoſe,intomo alle tue caſe,srì le

mura, de’tro alle flanze delle medeſime

ti hà dato Iddio marauiglioſiſsime let

tioni per loviuere coſiumato . E s'altro

chiedi , brami pitì tosto ſpettacoli , che

dottrine-Vada adformicam,òpiger ‘ dice

il Sauio)nó voglio,che tn eſca dalla tua

patria, come fecero Piragora, e Platone

per lontane cótrade dietro la fuggitiua

ſapic'za correndo, sò che ſei pigro.e pe

rò inimiciſſimo dc’ viaggi: non ti man

do alle ſeltie dell’India , alle foreste Af

fricane ad oſseruar costumi di fiere in

cognite à tra rre i teſori dal* mare, inue

fligando dalle tremole viſcere vacillan~

:i cognitioni di lor natura . Eſci ſola

mente nell’ara, e ſe temi l’aria, 8t il So

le, poggia ſolo-fin ſu’l granaio, e vedi la

formica.T’aceorgerai(dice Seneca)For

”ricasſub ret‘lis ire Vexilliswíno per drit

to filo ſenza mai trauiarc , l' vna dall’

altra l’orme calpefla» nè à deflra torco~

no, ne` à ſmistra , 8c inſegnano à non ti

accontar con gli Eretici , con gli Stati

sti ,che trauiano dalla flrada diritta ,

t’eſottano à correte perla via trira dalle

pcdate de' Santi , che ti precorſero nel

ſentiere della ſalute. Vedrai ( dice Ari

fiotile) che Neff” plana Lima laborem

merce”: , quando la Luna e` in colmo a

e nell’ aria notturna ricopia il giorno,

non dormono 'rmbucate nelle lor rane z

ma ſollecite ſacchine íbmmeggian' gra*

no , e t’ammaefirano à non-dare al ſon~

no l’intiere nottate , e togliendo di Sti

le piume otioſe impari l’ anima ſolleó_

'uarſi co’ vani delle preghiere . Vedrai

( dice Plinio) che paſſeggiando lun-ga

mente le formiche sù per le ſelci vr la

ſciano,benche lcggiere,.L’ormc de’ lor

paſſaggi ,-'Nç quirdubitet, quanudacumz

que in ſe valeat affidati”: , ſe ben cos_i

leggierc , che via la. gittano con vn ſot

fio,fannoquello,che fa il peſante acciav

to degli ſcarpellini , perche ſi ſapflèäl o

c
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che la continouatione delle colpe auf

che men graui laſcia nc’ cuori vmani

altiſſime impreſſioni , e ſenza cercare

lettioni dal Cielo , ſu’l libro di queſiti

terra vna ſola riga di camminanti for,

miche può inſegnarti per laſalute del

l'anima più dottrine . Mà io ti veggo gi‘

comodo srì quella ſedia, che non ti mo

uei'eſli ne pure vn paſſo , tti flat con la.

tefla riuolta in sti , come ſanno i guata

nuuole tuoi pari , ne‘ ti ſcomodaresti

per vn Papato. Or via da questa tua nie

deſima poſitura non ti ſcomodare pur

vn tantino, mira vn póco intorno al ſof.

fitto' della tua flanza il ragno , di cui

più caſalingo niaestro non potrei darti,

ed impara finiſſime lettioni da. catte

drante cosí ſottile - Tri vedrai. che tutto

intorno alla preda cacciator dell'aria

ſpande ſua rete , chiudendo. nel picciol

corpo lanoſa fertilità, dal ſuo stomaco,

quaſi da perpetuo gomitolo trae 'gli sta~

mi , onde l’ingegnoſe, e renaci maglie ſi

formano; ſi vuota le viſcere per empir

ſele,ſi conſuma per iiiantenerſiistà ſem

pre in agguato le moſche adocchiando,

ne` così tofio vna dà nella rete , che de

flriſſìmo ſunambulo vola srì per le teſe

fila à redarla . @ſia t’inſegna , che

farro alla natura à mantenerſi di furto,

anche tiì inuitato ad eſſer ladro del Pa

radiſo , deui imitare ſua vigilanza : im

pie are nel nobile acquiſio le proprie

ſoſfanze ſuiſceratamente operando: ad

occhiare con diligenza maggiore l’oc—

caſion di far bene : imitarlo nella ſotti

glieZZa , dimagrandoti nel digiuno, e ſi

com’egli con quelle tele . che ſono ſuo

lauorio arriua à far la reſa,che brama,

fitti strada srì tue ſatie e alla conquista

del Pa radiſo-Conſidera vn poco,e si vc

drai,che per quanto gl’impetuoſi venti ,

ò le sfuggire moſche rompano la ſua re

te, non frammette dimora alcuna :ì rac

conciar le maglie, ma ſuſa protmus refiñ

ci: dice Plinio‘) ogni ſquarcio con

ſorti] filo ſcende uhito à riſarcire: e ti

tara vergogna di tua tardanza, che’ por

ti_ lacera , e guafia la coſcienza in cam—

bio _di rattopparla ſubito con atti inter

nl di penitenza , ò con lagrimoſe cori

teſlioni; laſci paſfir gli anni intieri , ed

attendi ia_ Paſqua per ricucirla - Che

dici Criſtiano P T’auuedi,quanto pazzi

foſſero i Fariſei, che voleuano dal Mae;

flro Diuino lettioni inſolite di miraco.

li : Magi/ſer, Volumur d teflgnum videre z’

8t hanno tanti bei precetti di viuerc

moralmente cosr` facili ,si dimeſiici-coñ

me ſono i contati per fino ad ora P T’ac

corgi quanto ſcioccamente faecian co

loro , che imitatori de* Fariſei vorreb~

bon veder prodigi , &eſſère portati in

Cielo con le macchine de’ miracoli Z*

Mà il peggio ſi è,che la nialuagità Fa ri

ſaica in arte da Criſiiani s’e` ereditata;

oiche oue i Fariſei veggendo fa rſi dal

edentore frequenti opre marauiglio

ſe , d’infermi ſanati con la parola , di

ſebbri diſcacciate co’l tatto , chiamaì

vita da' cataletti ,‘ e dalla tomba Laza—

ro, la figlia di Giairoda vedoua di Nai

no , pur chiedeuan altri miracoli i conññ

forme il loro pazzo 'talento più li bra—

maua - cositanti Cristiani, che veggiori

nella èittà peſſimi huomini ſcandoloſa.

mente viucre, e gittar le loro ricchezze

in peccati ,e poi con maggior colpa ra—

pire l’altrui, negar la mercede à ſerui, il

pagamento agli arcieri, inſidiar con fer~

ro la vita degli huomini . con l'oro l'

onestà delle femmine , e pure ſtà tanto

feliciſſima vita paffire:gridano,Volumu$

flgnum Videre , vorriamo or veder mira

coli , cadere fulmini à Ciel ſereno , che

` percuotan coſlui, aprirſi la terra,ebtra_nf

hiottirlo , comparire Demoni) Vlſibllt

a flagellarlo 5 vo liono vedere miracoli

di giuſlitia , 8c a Dio piace farli di pie~

tà, e ſe ne dolgono, come non ſia mira

coloſa atieiiza il ſoffrire tanti oltraggi

farti all; maestà diuina da vno ſcelera

to, e mantenerlo in vita per darli ſpatio

di penitenza . E quai prodigi andiamo

noi ricercando , ò mio Dio, ſempre mi

rabile-.FE quai non ſe ne veggono da que.

gli, che contemplano ucfla croce ? Il

vedere accop iari à tito i reali pene ſcr

uiliflì trono i giudice ſupplicij di reo ,

pendere da vn tronco chi tiene SLÌ le dita.

ſoſpeſo il mondo , aſsoluere i ſuoi vcci—

ſori quellmche gastíga gli altruimon ſo.

no miracoli della voſlra miſericordia e

Mà er l’altra parte il vedere , che ſen

ten oui in croce , trema , benehe inno

cente, tutta la terra,e nel vederui croci

fiſso non tremino i peccatori : che ſi

ſpezzino i ſaſſi alpini , ~e non ſi ammol

E a. liſca
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liſcanoicuori vmani: ſi ſpalanchinoi

‘ſepolcri per vuotarſi di morti , e non li

aprano le coſcienze per vomitare i pec

cati : che peni , e tormenti l’innocenza

diuina , enon ſi dolga punto l’Vma

na maluagirà : che Dio compatiſca

all’huomo fino :ì morire , el’huomo

non voglia a Dio comparire fino a ſe

gno di lagrimare : non ſono prodigij

della nostra barbarie P Eh Dio , che

ſe rniriamo à i portenti della nostra

crudeltà , è miracolo ſe ci ſaluiamo:

ma ci conforta poi , che riflettendo

à quegli della vostra miſericordia à

tutti pronta , e` maggior prodigio ſe

ci perdiamo , questo miracolo non lo

Vogliamo vedere, non lo conſenta vo

stra pietà .

 

PREDICA OTTAVA

Nel Gíoucdì dopo la Domenica I.

Miſerere mei , Domine fili Dauid .~ filia mea mala.> à

nio ruexatur - Matth. 15.

ì En diſſe chiunque al

paterno amore dic ti

tolo di tiranno , per

croche ivarijtormen

ti ſperimentati ad e~

sterminio d’intieri po~

poli da Dionigi in Si

racuſa , da Falaride in Agrigento , l’

amore portato à figli li fà ſperimentare

tutt’ora contro al cuore de’ genitori,

ehe ne’ figliuoli , ò fortunati, ò infelici

trouano à vicenda la loro beatitudine ,

il lor Inferno . Se Voi addimandate ;ì

tanti faticoli arcieri , per qual cagione

rinchiuſi nelle fabbrili officine intor

no al ferro , 8( altri pitì pretioſi metal

li , or battendo , or limando ,con perpe

tuo ſudor difronte , e stordimento di

capo si strepitoſe paſſano le giornate;

ſe chiedete à marittimi mercatantii

perche intraprendanonauigationi eosi

lontane, viuiſol quanto piace al mare

ſempre crudele , al vento ſempre inco

stante, in mezzoà tante morti minac

ciace dall’onde nelle tempestc,e da bar

bari nelle calme , riſponderannoui che

à ſoffcrire que’ volontarij tormenti ,

ſoauemente icostringe l’amore porta

to à figli, à quali c` poco l’auer data vna

vita , ſe vn’alrra eſposta à mille morta

li riſchi non offeriſcono . Nè ſolamen

  

Dama.

tc il paterno amore: gli huomini piil

volgari; ma ancora ſenza diuarioipiii

generoſi , e piiì nobili tiranneggia : on

de que’ tanti , che potendo beatamen

te viuere nella pace al periglioſo me

stier dell'armi ſi danno , ſeruono ad vn

Principe forestiere 5 perche così iace

ad vn dimestico lor tiranno , ſo rono

ſpandimenti di ſangue , troncamenti

di membra per com erar con le pia—

ghe titoli :‘i i ſuccc ori ; ſoffi-ono di

morire pugnando , purche la loro mor

te negli eredi ſia premiata , 8c arricchiti ’

viuano felici , e lieti à prezzo delle pa

terne diſauuenture . Per opra di questo

amore infermano i padri in ogni morbo

de' figli loro, quando gli vni frenetican

perla febbre , gli altri agonizzano di

cordoglio: onde non è maraurglia , ſe

tormentata dall’orribile male della ſua

figlia mette cosí gran voce la mestiſſima

Cananea , ch’empie l‘aria di lamentoli

gridori , Egreflî: clamauzt , e storditi

gli Apostoli pregano il Redentore , che‘

l’a ccommiati : Dimitte eum, quia _rl-:mat

poll nos . Et era ben degna di pietà la

meſchina . Auere vnica figlia , e ve—

derla inferma d’vn male, per cui non hà

aforiſmi la medicinazconoſcerla in ma

no di sì crudele eameſice , com’è il De- ñ

monio, enon ſentendo iflagel‘lli ñdire

' e a
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della flagellata le strida z mirarla tutto

ad vn tratto dalla calma diſua quiete

prorompere in cosr` rotta tempcsta, flut

tuar nelle chiome, ondegg’ar nelle me

bra , ſpumar nelle labbra , ſcagliatſi al

Cielo co’ ſaltbgittarſi al ſuolo_ con im

prouiſe cadute , fremere , nabiſſare'pitì

dell’ adirata marina , face-a nel cuor:

della madre infelice tutte naufragar le

ſperanze , e gridare come perduta r

Miſererc mei , Dominefili Dauìd; Pietà

Signore z pietà ; l' infernale carnefice m’

astringe :‘i gridare si forte , poiche cruc

ciando mia figlia , nelle viſcere mi tor

menta .- S’ altra foſſe ſua malattia , nelle

mani de‘ medici trouerebbon porto le

mie ſperanze : ma vederla dal Demo

nio inuaſata diuentar furia contro ſe

steſlà , ſiracciarſi con le manii panni l

c *poi co’denti le mani , con l’imita

ta voce di varie fiere farmi della caſa

vu ſerraglio, e con le strida,e le beſtem

mie delle flanze vn’ Inferno , non c‘ mi

ſeria da ſofferire; pietà Signore ;pietà .

(Luindie‘ che tanto peſando alla fem

mina Cananea il vedere in poter del

Demonio la ſua fanciulla . prendo oc

caſione di rouarui , che ſhidioſa cu

ra de‘Cri iani padri eſſeif dourebbe il

uardare , che il Demonio per mezzo

fiel peccato non s’ impoſiëſlì de’ loro

gli . ~ .

Maggiore diſgratia ſenza veri-in pa

ragone e` l’eſſere peccatore , che ſpirita—

to; poiche queſto hà il Demonio tot*

mentatore del corpo,quello il tiene car~

nefice dello ſpirito; può l‘ vno auer l'

Inferno nelle membra , maper la gratia

il Paradiſo nell’anima,e l’altro può eſſer.

quanto ſi vuole Angelo nel ſembiante ,

ch’ e‘ Diauolo nella mente :,l’ inuaſato

proua il Demonio per nemico, che’lo

trauaglia , ma il vitioſo lo ſperimenta

per padrone, che iltiranneggia. Perciò

deuono i padri,che de’loro figli daddo

ueto ſi` profeſlano amatori , proibite

quanto poſſono il piiì , che il Demanio

non li faccia ſuoi , facendoli peccatori ,

non eſſendoui per mio credere alcuno

si poco zelante della ſalute de’ ſuoi,cbe

non ſi studij liberarli dal comando di

fier tiranno , certo d’ afficurare ad eſſi

vita , e ricchezze , quando non gli ab

bia. ſotto il rapace artigliola tirannia .

Così voi leggeretc , che quando Dir-io

fatto appendere l’inumano Policrate ad

vna croce,srì la ſedia del punito tiranno'

vn’ altro detto Solizonte ne eollocò, 8c

alla greggia degl* infelici Sami‘ diede

vn’affamato Lupo,dopo vn ſatol o: que‘

poueri cittadini veggeiido , che quan

to era di bello,e pretioſo nella Città al

la libidine . all’ auaritia di Solizonte

ſeruiua 2 che bafiaua l’effèr ben veduto

dalla fortuna per eſſei* mal veduto da

quel tiranno , che i lor poderi era

no i lor misfatti ,ele ricchezze i delitti

da farli 1 ò tormentati viuere , ò morir

condannati , al coronato ladrone la

ſciando intiera ſenza quistione la preda

ſi sbandironodalla patria , e preſi i lor

fanciulli per mano diccano: Eamus ,

fili) - fi:: diuites trim”: , ſl limnmdem

vita im”: . Andianecne , laſciamo le

caſe, 8c i poderi nostri nemici,che gior

no.e notte ci accuſano à Solizonte,aſſai

ricchi ſaremo , ſe ſarem liberi :.è ben Si‘

pretioſa la libertà,che co’l diſpendio d'.

ogni noflro auere dee comperarſi . 0c

nOn ſappiamo noi( per auuiſo di Sari

Paolo Apostolo) che ſier tiranno è il~

peccato . 0nd’ ebbe à dire: M?” regale(

peccatm in wflro mortali corpore? ch’

è quanto dire : Non laſciate , che la

colpa de’ vostri cuoris’indonni z fate à

questo tiranno ciò a che à ſuoi fecero

Roma, ed Atene; ſcacciatclo con la

confeſſione , vccidetelo co’l entimen

tmperche niente di bene vi la cieràzegli

è quello , che chiama le grandini à di

ſertat le campagne,fulmini :‘i diroccarc

levcaſe., le fiamme à deſolar le Prouin—

cie: Tiranno , ſenza il quale niun Re

gno è mai mancato , niuna Republica è

mai caduta: ſe Dio vi guarda da ogni.

maleiguardate ch’ei non comandiílflm

regnet peccatum in ire/ſro mortali corpore .

Dunque , ſcipadri capiſcono quanto

per verità della colpa ſia graue la tiran~

nia , qual’ ora .veggono i figli `:i riſ

chio di ſoffcrirla , debbon con ogni

studio da tal pericolo allontanarſi i e

dirloro: Filiſiiuſat dimm eritu , fi ti

rannidem euìtabuis. Ahi figli , perche

vi date sì al giuoco, per deſiderio di tra

riechire P Deh nò, che il dado , benche

vi dia guadagno , già della innocenza_

v’impoueriſce , vi fà bramare l’ altrui a

E 3 e flu
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e ſtudiare inganneuoli ‘arti da {ſeder

lo: v’inſcgna ad inſuperbirc e guada

gnate , à bestemmiareſe perdete; ſe vi

roglic l'oro eccoui crUcciati dalla me

(litia 5 ſe ve’l dona eccovi tormentati

‘dall’auaritia, voi non potrete ſehiuare i

carnefici , ſe non isfuggite il tiranno r

aſſai ricchi ſarete , ſc la diuina grati;

ſarà con voi , ſe con animo libero dalla

colpa tiranmdem cullflbifih Et àdir il

vero , come potrebbe morir contento

quel padre .che fatto ricchiſſimo tefia

mento, laſciaſſe al figlio cumuli d’oro ,

ſapendo che ad ogni modo riman vaſ

ſallo d’empio Signore , il quale caccia

tor di danari adocchia i facultoli. come

fiere di ricchi velli per fame preda ?Sa

ria ſicuro d’auer piantare le vigne alle

cantine del tiranno , compratii campi

per tributarij de' ſuoi granai3ch’egli ſa

rebbe il lupo de’ ſuoi armenti.il corſaro

delle ſue merci, il fulmine della ſua ca

ſa per atterrare la perſeguitata famiglia

e mori-ebbe pentito di laſciare agli eredi

nella grande eredità gran periglio della

ſalUte . Piu dolente dourà morire quel

padre , che giunto al termine di ſua vita

sà di laſciare iſuoi beni ad vn figlio,

che per lung'vſoè peccatore: peròche

doue il meſchino poueramente viflè

per riccamente' morire , laſciando co

piohflima eredità , conoſce , che il De

monio tiranno del vitioſo erede ſarà in

breue mille brani delle laſciate ſostan

ze , vorrà che parte n'abbiano i poſiti

boli , parte i ridotti de' giuocatori | ſi

ſentirà dell’ opulento patrimonio per

ſalario di ſua famiglia, che ſono i vrtij

ſatelliti del Diauolo 5 ne aſſegncrà pen~

ſione alla ſuperbia per le ſue pompe, al

la gola per li conuiti,all`ira per gli 0mi

cidij;vorr:`i che per conſumarle più pre

sto gliela aiutino à diuorare caualli , e

cani, e di ciò tardi auuedutofi confeſſa

rà moribondo , come chiunque non s'

affatica di liberare dal Demanio i ſuoi

figli , in vano fludiaſi di arricchirli .

Che giouaua à te ſuenturata fenruiina

Cananea l’adornare la tua figliuolafflcró

che frà le Sidonie donzelle rlguardeuo

le compariſſe , negliauuolti capelli vc~

flir l’oro di ſeta, ornare di ſoſpeſe perle

gli orecchi , fregiare il collo di torniti

coralli, e dopo le finte anella delle ar

ricciate ciocche , le dita ingemmar di

veri` anelli . ſe quando agli occhi tuoi

coriraflazzonara pareti: vn‘Angelo, di.

ueniua ben ſubito vna Megera , gittaua

le grida al Cielo , e gli ornamenti alla

terra u; dopo di eſſerſi ſpogliata delle

ſembianze di femmina , vilibil Demo

ne diuenendo , i femminili abbigli ſi di.

ſpogliaua ; di ſueltc chiome, di sterpati

orecchini, di ſeminari coralli i di fran

te anella facenti pauimcnto agl‘ inco

stanti ſuoi piedi , e di quanto il mater

no amore arricchiuala , il Dèmonio l'-

unpoueriua P E che gioua à te miſero

padre con le tue pariimonie tributar la

lautezza d'vn tuo figliuolo? Laſciar li

mura veflite di marmo,e marmi add ~

bati di ſeta , vaſellamenta di argento da

farlo riccamente pranſare , benche nell’

auaritia ti ſomigliaſſeFChe vale laſciar

gli l'entrate su i Monti, e monti di con

tanti nel tuo morire , ſe lo laſci in man

del Diauolo alleuandolo vitioſo P Ah

che quando il Demonio dell'ira con le

ſue ſurie :i tormentare lo prenda,inten

to à fare ſanguinoſa vendetta , farà gic-‘

to de’tuoi ſudori: de i danari Parte nc

data à i birri per portar'arini , parte agli

ſgherri r condurre gli armati : dar

ſoldo à pie , comprar veleni , pagar in

ſidie, ſalariar tradimenti ſaranno l'opre

dell’indiauolato tuo figlio ñ Andranno

in breue le robe all‘incanto , le terre à

creditori , le caſe al fiſco , ſe in prima

co‘ ſalureuoli eſorciſmi degli auuili ,

delle correttioni non lo liberi dal De

monio di quella ſua rabbia canina, dal

la quale malè Voxan# -; per quanto ric

camente l’adorni , gli torrà ben presto

il ſuo vitio,quanto gli doni . (Luçfla fil

la paura , che ſi fece nido nel cuore del

patientiſſimoCiobbe , ſe la ſua mente

dalle ſue opere ben rauuiſo ;poiche ( ſc

vuoi ſcoprirmi il mistero) che voglion

dire que’ tuoi mattutini ſagrifici] Coli

diani , ch’io non mito mai accenderſi la

diurna luce su l’Otizzonte , che til non

accenda le fiamme ſopra l’altare,nè mai

ſpunta il giorno cosi ſereno, che tu non

l‘info ſchi con le odoroſe nuuole vſcite

dagl’incenſieri P A qual fine s’inccneri

ſcono Ogni mattino questi olocausti?

Dai volentieri poche pecore à Dio.pc r

che guardiano delle tue gregge i, dalla

imc
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firme de’ Lupi le-ti difenda? ma tu n’hai

tante, e da’ mailini , e da' paſtori sì ben`

guardate , che occupflnîo prati , ſclue ,

e ſpelonchc . non auanza à Lupi luogo

da vruere , quanto meno da predare?

Frequenti tri il ſagnficio , perche la nu

be odoroſa di qu( sto ſumo ſcacci dall’

aria le uuuole tempestoſe, volanti ladri

delle raccolte P Ma quel Dio , che vede

i tuoi vini , e le tue biade ſeruire al vic

to di tantimiſerabrli, ſarà protector (le’

tuoi campi per eflèrlo de mendichi .

Offeriſci tri al Signore l’innocente vrt

tima . perche temi , in mezzo à barbare

genti abitando , che ad ora , ad ora alla

tua caſa diano il bottino? ma veggo l’

vſcio di tua caſa ben munito da folta

guarnizione di pouerelli, che contro ad

ogni affilto la plcbc mendiea tor-rà la

difeſa della tua caſa , come di ſuo gra

naio . Ma odo ciò, che tu dici-Sagrifi

co ogni giorno al Signore lc più belle , e

più ſeconde madri della mia greggia t

'Mgſorlepeccauerimfilü mei. Viua Dio ,

che tu ſei il più ſauio padre del mondo:

altri pcr laſciare abbondanti i loto figli

ſorgono r tempo,come tu fai;ma à ri

uedere i ibri delle partite , à paſſeggiar

le piazze de’ mercatanti , à trafficar da

mn ri co’cambiatori,à ſollecitar ne’cam

pi l’opra della famiglia , e la fatica de’

zappatori: ma tu vai di buon mattino

all’altare,traffichi con Dio ricchiſfimo

la felicità de’ tuoi figli : &forte-pecca—

uerim ; poiche, ſe non hanno addoſſo il

Demone del peccato , ſarà ogni altra r

che accader poflà molto lieue diſau

uemura . Vdite padri, vdite, qual foſse

il paterno amore di Giobbe , e con eſso

raffrontando quello de‘ vostri cuori fa

te voi fieſii ragione , ſe ſantamente gli

amate ñ Q9311 ſon‘eglino imattutini vo

stri penſieri , volti alla cura della fami

glia? Dormirei volentieri anche vn po

co , ma biſogna balzar di letto , rche

quel $ignore» che nella lite dee uorir

mi, ſe non e‘ colto à buon’ora eſce di ca

ſa per ſue faccende , nè può badare alle

mie : biſogna eſſere il primo ad infor

mare il giudice, che per meglio imbro

Pliarlo è buon auuiſo coglierlo ancor

onnaccluoſo 5 chi è padrone di cafè ,

non e` padron di ſe fleſſo , e‘ ſeruo della

famigliazdourti dormire,che il biſogno

ben lo richiede , ma fënto il calpestio

dc’ ſcruidori 5 i ladri ſon già per caſa 5

s’io non leuo :ì buon'ura molte coſe

vanno à mal’ora- Ah meſchini i figli di

padre,che troppo dorme ?Voi v’ingan

nate ſe cosr‘ diſcorrete, queſto non è de

flrt-rſiflna è ſognmvlà ſu’l mattino. Che

ſi ſorga per tempo i0 lo lodo , …ache-il

primo penſiere tra la ricchezza 1 non l’

innocenza de’ figli , non può lodarſi;

che i primi paſſi li facciate verſo il giu

dice , e l’auuocato per liberar gli eredi

da litiganti , in cambio d’indrrizzarli

alla Chieſa ,al trono del ſommo Giudi

ce, che li aſſolua dai lor peccati, non è

paterno amñrc da Criſhano . Oſſeruatc

vn poco la belliffirna ſuntione , che

ſanno i popoli diuoti del Redentore al

diciottclimo di S.Matteo , e sl vedrete ,

che vengono in lunga proccffionei p3

dri co* lor fanciulli alla mano, e ſuppli

cheuoli gli addimandano , che ſi degni

di por loro le mani in capo , 8c all’eter

no Padre raccomandarlt con ſue pre

ghicre, Tunc oblazifunt ci par-aulin” ma

nu: ei: imponere! , (j’ oraret . Che pre

tendcuano? riſanar i lor figli di qual—

che malattia? hanno inteſo , che il Si

gnore, medico eccellentiſſrmo non toc

ca il polſo per diſcacciare le infirmitì ,

ma douunque tocca, la mano dà piedi :ì

morbi , e di preſente li fà fuggire : han

vdito che gli vnguenti ſuoi ſono i fan

ghi,i ſuoi colliri) ſon le ſaliue, che non

iſputa aforiſmi,ma ſanità,e perciò ven

ono , vt/uper .egras manu: imponat , (9

ne babaam? Nò,dice Origenewoi non‘

cogliere in bianco , mirate ogn’ vn di

quei fanciulletti z non trouerete in cſlì

ur vn’ In ſenno . Non vedete nelle agi—

imembra ſcolpita la robuſtezza , nelle

belliſſime guance colorita la ſanità ?L

Venga la Primauera , e ſe può tanto , ci

moſtri roſe pill freſche di quelle,c’h:m~

no ſu’l volto,venga l’Aurunnox porti i

pomi piu ben dorati , e coloriti nella

corteccia. S_e li vedeſse Geremia direb

be . Westr ſonor miei vaghiſſimi Na*

zarei : Candidmes niue ,nitidiorerlaflc ,

mbicvmdiorcs ebore amiquoſapzbirn pul

cbriores ñ Se gl‘incontra ſse S. berolamo

diria . Wfli ſono i fanciulli delle mie

diuote Romane, mſm-um”- lrlromm ca

lazbus, ehm!, aflriqne comm-ninna - Non

E 4 vede
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vedere come ſono perfettamente emen

dati P Non fti preſcioſa pittrice,ma dili~

gentiſiima miniatrice la Natura , che

con patienti linee li colori` . Bramano

questi Padri , che il tatto del Redento

re abiliti le teste de’ loro figliuoli à pot

tate le reali corone, le mitre Sacerdota

li P' anzi ſcorgo agl’vmiliſíimi inchini ,

che albagioſi penſieri non valgono per

la mente , che non li bramano grandi;

ma ſerui, e valletti gli oſſeriſcono al Re‘

del Cielo - Dun ue à che fine : oblati

ſim! ei paruuli P O eric”: ei put-ro: ( dice

Origene) confido-rante: , quoniam impoſ

fibile efl , w pofiquam per tat‘i‘um Domi~

nm dederit ei: d/uinam virtutem , Domo

”rum aliquod tangere eos Poflit - Erano

Padri ſapientiſlimi , che intendeuano ,

come il Diauolo procura d’inuaſar gli

animi de' fanciulli, e con l’introdmtio

ne dc' vir ij metter loro le mani addoſ

ſo , per quindi porſeli ſotto à iedi: per

ciò anticipatamente li con ucono al

Redentore , che la diuina destra impo

nendo-prenda il poſſeſſo de' tenerelli ,

metta ne’ loro cuori la gratia , ſi che al

peccato non resti albergo, ed il tatto di

uino intatti li faccia viuere , poiche 3.’

arriuanoà questo, che Dwmonium ali

quod range-re eos non paſſi: , morran feli

ci , ſicuri di laſciar loro ogni buona

fortuna per loro retaggio. Giobbe hà fi—

#i , che dal padre non veggon ſe non

eſcmpli di ſantità,figli,che ſenza addi

mesticarſi con gl’ldolatri viuono inſie

me , öe amanti dell’vnione ogni di‘ ban

chettando. , regalano la loro pace à con

uito,e pure il padre ſempre timoroſode’

lor peccati fà ſuppliehc , e ſagrificij; e.

voi che con parolede quali o; ſanno d’~

ira,or di diſonestà, e ralor- _anche con le

bestemmie puzzanodi. ereſia,ſcandaliz

zare ifigliuoli . Voi che ſapete , come

Praticando perla Città reggono varie

munagini di peecati,e tra di loroeom.

no mille gare nodrite in eſIì dalla par

tialità delle vostre carezze mal diſpen

ſate ,. eviaccorgete aſſai bene , che in.

tanta calca di vitij è miracolo il nonla

ſeiarſiportare à diuenrar vitioſo : non

ſate , chela vostra rima preghiera ſia :

uefiirtepeccauerim In' mei?Imparate vna

Volta da questi ſanti huomini ad amare

ivoflri figli, come ſi dee..Ptiuiadi vſcir

di caſa entrate in voi medeſimhpenſate

all’obbligo d’vn padre Cristiano,che al.

lena figli al Paradiſo , e poi al Tempio

paſſando accomandateli à Dio - Signore

custodite questi miei figli,poiche vostri

nel batteſimo li faccste y mantenere loro

la ſanità , ſe vi piace , nià l’innocenza

mantenetela ſenz’altro , perche ella vi

piace: ſono in vna grande Città , done

non mancano viti-i , che più non starmo

ritirati quai malfatrori, …a ſi mostrano

in palco , come innocenti e igiuochi

vengono in piazza , le pompe , i luſfi

van perle flrade , le laſciuie volan r

l’aria con lc parole , troppo stretto az:—

dio di vitij‘è questo , fate voi co’ ſoc

corſi di vostra gratis , che non ſi arren-ñ

dano; ſe li volete infermi li ſOffiiſòa mi

il loro male non fia nel cuore , per ogni

altra diſgratia,che loro accadmparram

mi d‘eſſer felice , purehe non li vegga

mai vitioſi , che a" Dd’monia Malè Vera”

tr” , che all’alzar delle grida , al batter

de’ piedi nelle diſdette, allo sbiecar de

gli occhi , al mordere delle dita nelle

conteſe paiono ſpirirati . Quando tali

de’ Cristiani padri foſibno le preghiere,

con quanta lieta fronte il Signore arri

derebbe à lor voti : quai piogge di bene

dittioni verſaria ui quelle caſi: , nelle

quali da‘ genitori altra calamità non lì

temcſſe à figli , fuorche il peccarc P Siñ

( direbbe Dio ) .questi ne’ lor figliuoli

amano la mia parte più che la loro, per

che dell’anima da mc creata,piiì che del

corpo da eſii generato pa-uentanole ſue

ſuentureìabbiano figli-nell’vnmc l’altro

egualmente felicimel volto li coloriſca

la ſanità., nell’anima l'innocenza : ſiano

in questo ſenza febbri , in quello ſenza

libidini: viuauoñlunga età nel mondo à

fauoridella mia gratia , viuano eterna

mente nel Ciclo alle carezze della~_mia

gloria : abbiano intanto i lor padri del.

ſanto amore bel guiderdone ,‘ poiche ne?

figli guardano dal verme de’vitij le gio

uanette-mic piíte: e ſentiſi dalle grandi

ni quanto verdeggia ne’ lor podcfli 81%**

che tanto ſono geloſi , che il Demanio

nonmi vſurpi que’cuori, ch’io poſfiedo

có la mia gratia,non ſia lite,che dal. ſ

ſeſſo degli antichi lor beni mai li d' cac

cizperche con tanto zelo qneste mie am.

me guardano dalnauî'mgio,le loro ilnec

Clj, C
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ci ,' le l'oro naui paffi’no riſpettate dalle

procclle , c mentre tanto ſollecrti ſono

di ſpoſare à loro figli l’innocenza mia

diletta , dianſi per dote di cosí degna

ſpoſa le ricchezze, gli onori, -la ſanità .

@al 'ventura maggior di queſta ‘ſi può

mai procacciare da’ padri a figli? ma

'quanto pochi _ſanno ?l’arte -di guadag

gnargliela l Ahime,che niente dell’anxñ'

me infelici lor cale . Se prendono mo

glie di baſſo fiato , c con none plebee

nmcchiano l’ingennità del ſangue pa

terno, quai i'iſcntimenti non ſe nc fan

no? Scacciarli dalla gratia,e dalle caſe,

inaletlirli , diſcredarliè il meno .v che

ſa ppia ſarſi 5 ma ſe peccando ſi fanno

ſchiaui al Diauolo , rinunciano alla fi

gliuolanzn di Dio , e con mille vitij ſi

ſtringono , s'imparentano con l’lnfer

no, non ſe nc finta . Se giuocano , e per

giuocarc danno il bottino alle caſſe ,

”gli ſcrigni : và tutta la caſa àromore 5

gastigarlo‘con teflamenti, domarli con

prigionie, ſono pene ſempre ammanite;

ma ſc pecoano . e peccando perdon il

bel contante della gratia , 8: il teſoro

delle virtù . e ſi fan debitori di eſattor

crudeliffimmche ſi paga nell’animo: di

queflo, come di leggieriſſima coſa non

ſi fà motto . Così dunque s'amano i fi

gli P Così in eſſi ſtimate gran colpa , ſe

perdono ne’ danari i voſtri ſudori , e

niente, ſe gitrflno nella gratia il ſangue

del RcdentoreìTanto ſchiamazzo fate,

ſe il giuoco ve li diſpoglia , e cosí poco

vi peſa , ſe il Demonio ve gl’mcatena P

Mirate vn poco al padre di famiglia

dell’Euangelo ,_ che :il piiì giouane de‘

ſuoi figli dà parte della richiefla. Parte

~ l’infelice, maquale ritorna‘? Parte vn

, ſpunta dalla paterna caſa lumi

no o com’vn Pianeta, ma nel ſuo moto

retragrado qual Cometa ſquallida , c

ſearrnigliata ſi fà vedere z allora pom

poſo com’il Pauon di Giunone, ora

ſpennecchiato , come la Cornacchia.

d’Bſopo , vn_tempo ſimulacro della fe

ñhcitu_ , ora vruo ritratto della miſeria .~

Ma ridottoin cosí vile fiato in qual

maniera parlato arebbcgli vn de’ padri

del noflro ſecolo? con qual ſeuera ſgri.

data crebbe ripreſo quell’infelice E Ah

nile degenerante in qucsta guiſa mon

L.

Taſg dorato, ma riede vn torrente fan

goſo -

nièA che fare? à funeflàrgli occhi mici

con questa faccia annerita dalla fameze

dal SoleP-che aſpetti tà da mèile carez

ze , gli abbracciamenti ? T’abbracciai

quádo partisti, c con dolore ti licenciai

dal mio petto 5 ora altro non merci , ſe

non che con altretanto ſdegnoci licenq

tij dal cuore …Via ;indegnoñdegliſguarz

di ,non che delle accoglienze parerne.,

Mirarei compatendo la tua miſeria ,
quando i ladroni ti aucſsçro diſ gliaqv

to , ma sò che gli aſiàſſmi tuoi uron le

tue libidini,quelli, che le tante portate

gemme ci cambiarono in qucsti cenci .

Ancora ardiſci addinmndarmi per tuo

padre P Come vuoi che per figlio ti ri

conoſca? Dal tuo volto alla’tua lingua_

ſi dà mentitazpoiche le ſembianze antiz

che più non rauuiſo 5 non vanno i miei

figli in questi abiti rattoppati, ch’io 116

ammetto ne manco ne’miei valletti-Ma

quando fia pur quello, che già partisti,

che cerchi dalla caſa paterna P ,quello

che ſolamente dalla mia morte ſperan-v

poreui, dalla mia Iiberalità anticipata

mente l’aucsti; vattcne, .e quanto gim

fli nelle delitiem’acquifia nelle fatiche,

riconduci teco gemme, ori , correggio.

nè pretender , che riconoſcere mai ti

poffii , quando non abbia nel ritorno le

fattezze della :utenza - Così appunto

vn auaro allo uenturato figlio parlato

arebbe( dice Griſologo) ma il vero , e

fino amore all’Euangclico padre inſe.

gnòaltro linguaggio : Non dixit: Wide

veni: Pvbiſunx , qua: :ulifli e quare tan

:a'mglariam in tantum zurpitudmem com

mutafli .1 fed : citò profe-ne flolam Pri

mam . Auuideſi che i] figlio era piu la..

cero nell’anima, che nell’abito_: lo vide

caſcante nel corpoima nello ſpirit-o già

caduto :_ grande :calamità era l’incon

trarloin mano d’vna fiera , com’è la fa

mc:` , ma. ſuentura incomparabilmente

maggiore il trouarlo in poter d’vna ſu

ria com’e‘ il peccato, perciò procura la

fiuola prima (inte ſo. da Santi Padri)pen

l’innocenza , 8t aggiungendo :il filinlq

pentimentoil perdono paterno , aſſol

ucrlo dalla c0 , liberarlo dal De

monio i che ne l’anima. il poſscdeua .

(Deſio è l’idioma del vero paterno

amore; ò padri,che oggi mi vdite,pro

“mm vn poco; giàche aucte si pronto

flage—
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ingegno,ſe vi deſſe l’animo d’imirarlo ,

ſe facilmente l’apprende la vostra lin

gua . Vi dò nuoua , che vn voſh‘o 'fi

‘lio . datoſi ad vna pratica ſcandaloſa

ia portato in caſa dell’impudica gli

ori, e le gemme z quelle, che furono gli

ornamenti del casto maritaggio ſon

fatte premio del diſonesto concnbina

ro; quegli anelli, che fregiarono le

pudiche mani della madrepra incoro

nan le dita di donna infame. che l’infe

lice impefiando gli farà ſpandere al

trettanto rie-’ſuoi dolori. quanto ſ eſe

ne' ſuoi piaceri - Via siì con coflui ell‘

Enangelico padre imitare vn poco il

linguaggio, e fauellategli a proua . Fi

io, Dio ti perdoni ,com ’io l’ingiu-rie

ttcmi ti rimetto; non ſolamente non

voglio. accuſare i tuoi misfatti; ma ne

menorammemorarli . abbiali à memo~

lia tti ſolo . per trarne buon pentimen—

to - Or frà tanti diſpiaceri compiacemi

inqucflo ſolo . Prima di purgare l’in

ielice corpo put-ga l’anima infèliciſiì

ma z tti hai ( meſchino) addoſſo quel

foz zo Dcmonio Aſmodeo , che ſulle

membra ti hà laſciato queſte piaghe

r orme de’ ſuoi flagelli, e per contra

ägno d’altre , ch’hai nell‘anima molto

maggiori. Confeflati figlio :e ti fà con

lc tue lagrimc tormentatore di quel

Demonio,ch’è fiato per fino ad ora. (UO

manigoldo. , ricupera l’anima tua dalle

mani di Satanaffo, che poi dall’attiglio.

di queflomorbo trarremo il corpo,,in

fermo ti ſosterrò gli anni,e i lufiri; ma

Demoni-'ico ſoffi-it non ti poiſonè per

breu’ora . Si si. dite bene ,cosi và, co—

n‘ vuole imitarſiñl’amoroſo idioma ver

ſode’ figli , chi tanto prefioimpara il

virtuoſo linguaggio fa miracoli; mai

miracoli ſon radi . Quanto pochi ſi

trouano, che parlando in tal maniera à

figli a’ingegnino di eſorcizatlí, quando

ve ne ſon tanti , che gl'indemoniano

con le mali: delle loro maſſime &an

daloſe . Non accade più, che Erodoto

per cacciare la barbarie dc’. Ttaci veder

nc faccia sà le pubbliche fiere padri,

che porta-no i propri} figli à mercato j

(7' libero: i” meal” wmdam , per

farci mortidire al non vſa-ro ſpettaco

lo di quegli huomini inumani , che lc

ganoinfieineilor fanciulli ,come ea

prcrri , e beccai ſenza ſangue vendono

carne vmana , e mantenendoſi poi co’l

prezzo beuono il proprio ſangue-,man

gian le proprie viſcere , e faccendo flo~

ria l’antiche fauole di Saturno ſi dino

tano i loro figli noli . V’è afl‘ai di g

io : non nella Tracia patria della r

rie ; ma nella Italia nido della pietà ſi

trouan padri i che diſcorrendo co’ figli

e_mpiono la lor mente di maſſime vi

troſe_- Dice l’auaro al ſuo: biſogna

acquiflar danari :la pitì giuſta maniera.

fi è la pit‘r facile , vengano le ricchezze

Er qualunque flrada , e fiano ſempre

n venute . Figlio ( dice il vendicati

uo) non ſofferire foperch'rerie; riſpon

di con la mano alla lingua. di chi ti of

fende ,- chi ti punge nell’onore ſenta le

punture tue nelle vene; niunode’ tuo':

maggiori hà laſciato agli eredi-,che fac»

cian le ſue vendette . Oh diabolichc

maſiime ! e quello non è dire à figliuo—

li : ſiate vſurai , ſiate micidiali, nonè

egli legarli con le-catene dell’auaritia ,

incepparli co’kërri della vendetta , e

dargli in mano de’ Diauoli per iſchia

ui? Si (dice Criſostomo) tmpium ani

mum in ſentirmi-m abducitit , (F *elutì

capimum que-”dem nequiflimis Demoni

bus traditit . Vendono i ’ſraci i loro fi’—

gli à barbari per ricco-prezzo,.v0i lido

uatc all’Infemo. per vn niente , com'è

vn- untigliodionorex l’adombramen—

to ' vna parola: quei mettonoi loro,

flgliuoli-in-man di tale,che trouandoſi

ben ſcruito , ſpeſſor di ſuoi ſerui li fà.

fuoi- generiwoi [i date in. poter del Dia

nolo., che ſempre fierononmitiga mai

con loto fchiaui-la cruilelrà-Gllinfelici:

-venduti da’ genitori con la morte'fini

ſcon tutta la ſeruittì; ma gli ſuenturati..

che voidate inman del Demanio ſof

frono perpetuii tormenti, e la ſchiaui

tudine ſempiterna . Poueri figli di tai

padri! poueri figli vi compatiſcol‘ Sc

voi liete traditi da quelli ,. che più pro

feffim di amarui,che farà. con voi il De

monio,che vi odia à morte` P Se i voſtri

naturalicustodi l-i ſanno voflri aſſaſſi

ni--, E': quegli,,che vi poſero al mondo ,

vi mettononell’lnfemo.; ſe l padri,che

vi baciano, vi accarezzanovi-danno

alv carnefice; quale ſperanza di ſaluez

za potere auere P Peggiore èv la voflra

con
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conditione , che non è quella dellefie

re medeſime , poiche ſe gli Orſottt , e

Lioneini camminando<per le ſorelle , ò

da più robuſte fiere , ò a caccxatori , ò

da `cani perſeguitati, rientrano nelle lor

tane , trouano ripoſo , e ſicurezza in

quell'ombre ,e le pateme lingue alle lo

ro piaghe recan medicinazma voi,quan~

do per la Città camminando ſofferitc

da tanti vitij la caccia, e rientratein ca

ſa con aſſai ferite nel cuore , incontrate

nell’aſilo il pericolo, ele pateme lingue

licentioſe;e diſonefle nel fauellare, fan

no piti che mai grandi le voflre piaghe .

.Accade à voi quello,che ad Attilio Ro

mano ,il quale posto a ruolo ai la tauo—

la de’ Proſcritti , do o di auere per le

vie di Roma fuggita fa caccia di crude—

liffimi veciſori , giunto nel portico di

ſua caſa dalla ſpietata madre tiì rigetta

to in mano de’ manigoldi 5 e voi ancora

dopo , che camminando per la Città

auete,e nelle piazze, e nelle ſirade ſchi

uati i ſatelliti del Diauolo, i pericoli di

peccare, giunti, che ſiete a ca ſa,le aua

re madri con la loro pidoccheria , gli

fcostumati padri con le loro sſacciace

diſonestà inſegnandoui a mal viuerc, vi

gittano in man de’ Diavoli . -vofiri per

ſeguitori . Ahi padri, ahi madri, che di

ciò liete oolpeuoli , perche non chiede

te perdono. piera di cosigrande misfat—

to P perche non 1m mate dalla femmina

Cananea à ricono cere per pro rie col

pei peccati de’ voflti figli .P Mi erere Mei

Domincfili Dauid : quia fili.: mea a` Dae

mam‘o ”ta/è pra-ana* - Perdonatemi Si

gnore , abbiate di me pietà , i0 ſola hò

accagionata l’orribile infermità di mia

figlia , io idolatra inchinandomi al De

monio , come à Signore hò dato occa

ſione , che della infelice s’inſignoriſca ,

io che facendo] mio Dio gli hò dato il

mio cuore ,la cagion ſui , che di mia fi

glia , cara à me come il cuore ,ñ s'impa

dronifle . E cosi và : per lung’vſo de’

peccati de’ figli i padri ſono colpevoli .

Wella iouanecta c‘ cosi inquieta nella

caſa , c più facile c`: fiſſate il Mercu

rio 1 che lei fermare; vna ferita d’ago

alla tela ,e cento occhiate à balconi; s’è

neceſſitata à cucire ſotto gl’occhi ma

ter-ni li diuincola , li concorce più che

fotto al bullone ſerpc battuta; ſe non hà

ſoìgettione che l’ineareni , il ſuo farſa

rel o la sbalza ſu’l terrazzo , 8( ad vn

batter di ciglia affacciata nelle terrene

ſtanze la vedi; ora alle finestre oſièrua

altrui ;ora allo ſpecchio mira ſe fleſiä ..v

8t alla inquietudine ſua ben pare l che à.

Demanio-”alè ”ex-m” . Mà ſe vogliamo

dir il vero.quest0 è il mal di ſua madre,

la quale inquieta più del indolo ſem—

pre gira per la Città ; le hieſe più lon

tane per lei ſono le più diuote, vrſita pnì

tem li per diuotione , e cammina pul

stra re per eſercitio ,- ſe il di' è ſereno , ò

con carezza , òeon lettica vadaſi alla

villa; ſe tranquillo il mare , sà la &luea

ſ1 corra al barcheggio , ſe ſana , eſcaſi à

di porto per la riuiera ; ſe inferma vadaſi

à i bagni per ſanità a ſe di giorno alle vi

ſite; ſe di notte à fefiini: ond’è che il

Demone della madre diuenta poi follet

to della fi liuola . Oh , quel giouine

non par eg i indemoniato? io traſeço

lo . ora il veggo ne' ridotti co’ dadtin

mano , ora nel trincotto con la tacche:.

ta, poco auanti in vna Chieſa fà del Pa

uone , poco flame in vn’altra fà la Ci

uetta , qui :rotta con grande affanno , là

paſſeggia con ran ſudore , anche ſe

dente non sà ermarſi , picchia , m

betta :non {i può ſlimare, che in si bien'

ora portarlo poſſano a tanti luo hi i

ſuoi iedi . biſogna che ognuno , piri

tato ocreda . 1 ur troppo è vero ciò.

che tti dici 5 ma ſe ben miri il Demone

di coflui ſarà lo fleſſo del padre. poiche

per ordinario i vitioſi coflumi de’ geni

tori ſon que’ Diauoli , che inuaſano i

loro figliuoli , ecome i nei dello ſpec—

chio ſono del volto , che vi ſi mira . eo

s» le macchie de’ figli ſono quelle de’ pa

dri , che nel puro criſtallo di quell'ani~`

me innocenti , c’han ſempre à fronte .

flampano co'l malo eſempio le lor bruc -

ture ~ Strano auuenimento intorno à ciò

racconta S-Vincenm Ferrerio nel quin

to ſermone dopo l' ottaua Domenica

della Santiſiìma Trinità l d’vn padre ,

che aſpettando dall’ incinta mogliere

vn bel fanciullo da vezzeggiare , e de

poſitargli mille baci ſu’l viſo , ebbe à

tempo del parto vn bambole cosí nero ›

e velloſo , che non dal grembo della

madre particolare; ma dalle viſcere del

la commune , ch'è quanto dir . dall ’ln

ſemo
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ficrno parea venuto ñ Vn Demonio ap

punto ſperimentollo ,tanto gli tormen

taual'animoilrimirarlo: e da valente

amico medico chiedendone la cagione ,

gigli ſii detto; ſe alcuna `Etiopica, ò

Diabolica immagine 'cm nella flanza

della conſorte , ch’aucſſc per via degli

occhi marerni trasſuſii ſuoi colori nel

volto di quel bambino. e cos!` lnuema

m rubiculofln quo concept-rat ;Mo A3

: iopis depic‘ia; onde ſi auuidc l'inſclice

dre , che l’aucr dato alloggio nella

ſua flanza ad vn Moro dipinto gli ſe

naſcere vnnegro erede; che la ſua cuó.

rioſità di ornare la caſa con l’immagine

di vn Etiope z ſunestò la medeſima con

vn vino rilieuo della pinrura . 8c egli

steſſo aucua procurata nel figlio quella

nerezza . Oh quantoe` vero , ò Fedeli,

chei voſiri figli anneriti da'vitij di

uentan mori, onde ſi può dire: Dem'

grata tflfaciermm ”pc-r carbon”: ma

ſe volete inuestigar a cagione di quefla

si flomacoſa ſuligine: Inueniemr in domo

image /EſblOPÌſz voi con Vn'anima ne

ra , turta fumo i tutta carbone, statc lor

ſempre dauanti. e del vofi-ro color ſi

tingono: ammettere nelle vostre ſlan

Zc , alla voſtra menſa la compagnia d’

huomini indiauolari , g-uocatori . be

flemmiarori , negri come i corbi , fuli

ginoſi cOme `qli tiopi, e poi volete ,

chei figli tra Diauoli praticando ſia'n'

Angeli? :rà comacchie conuiucndo {ian

cigni P rrà maiali conuetſando ſiano era

mellini? E poi vi que-relatc , òCriflia~

ni, ſe i fi- li vostri à Dwmonio malè ve

xanmr, c c ſono tante ſurie incarnare ,

giuocatori , lecconi i beuitorì , ſangui

guinarij ? non ſoffi'r nati , ò morti in ſa

ſce: Diauoli caſalinghi , turbatoti del

la famiglia , che quai Demonij appun~

to de’ più naſcosti, e ſegreti teſori s’im

padroniſcono , perche non vie ſcrigno;

ò caſſa sì ben guardata , che come ſpiri—

ti non v’entrino a dcprcdarlc. Pian ,

piano che ſu’l Voflro podere rouerſcia

tc qucsta gragnuola di titoli obbrobrio.

fi 5 taiſono quaili ſaccſie , ritſconoin

vostra mano i figli, come il ferro in

quella dell’artefice: ſe il tronco ſteſſo z

che poteua riuſcire vn’Angt-lo, e‘ facto

vn Diauolo , tutr’è opra dello ſcultore ,

8t è voflr’opra ancora,ſe ifigli,che an~
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elici coſtumi auer porcuano,gli hanno

iabolici - Voi ſiete così ghiotti dell’

oro, che dalla mattina al la ſera andate

vccellando denari , e per acquistarli

aguuace ne’ traffichi , e nelle vſure l’

mgegno , &eſſi hanno lo fieſſo appeti

to › e per auerli aguzzano i grimaldel

li: val con la penna. cſſi co’ dadilo van

cercando . 8( e‘ ben aſſai , che per pill,

presto eſſere voflri eredi , non ſiano

col veleno vostri veciſori . Perche ſti*

mate che i Cozbi (dine il Satirico) to

ſto. che nel nidio ſono creſciuti a ſegno

di batter l’ali volino alle carognc? Per

che ancora di prima calugine dal nido

olſeruano, che i padri loro ſi lanciano

su cadaueri à diſcarnarli , e di ciò fare

prendono lcrrione. Mirano anch'eſſi i

voſtri figli quai ſiano i luoghi, che fre

quentate 5 e li Volete in Chieſa , ſe vi

veggono ne’ postriboli P Pretendete che

maneggm_ l' vfficiolo . ſe voi maneggia

te_ tutto giorno le carte? che ſempre ab

bian ſeco il roſario alla mano, ſe voi vi

cenere gli archibugerti , egli flili‘? Se

daddouero compaſſione vi tocca il cuo,

re di veder vostri figli,che virioſi d Dieu

mom'a malè wxantur , e bramatc dal Das

uolo liberarli , eſorcizare voi flcflì con

riformare voſtri costumi . '

PARTE SECONDA.

Olte , 8t importanti felicità nac

quero dalli dimcflici ſuoi tra

uagli alla femmina Can-'mea , come_ iii

riconoſcere il Redenrore,meritarlo ſuo

panegerifla , dar di calcio all’ ldolarrìa,

abbracciare la fede , auer la figlia dop

piamente libera dall’ int'edeltà nell’ani

ma, dal Demanio nel corpo ;ma quan~

do alrr’ vtilc recato non gli aucſſcro le

ſue ſuenture; l’ ammaestrarla à tar di

uorc , cd efficaci preghiere , renderla

eccellente oratrice da trarre à ſua vo~

glia dalle diuine mani i fauori , è ben

fortuna sl grande , che con tutte le diſ

gratie del mondo può comperarli . Sc

queſta nelle ſuenture ſue femmina au~

uenturata non aueffè albergato nella

ſua caſa la malattia della crucciata ſua

figlia , quando mai imparaua à ſar sì

calde ,sì continue , 8c efficaci preghie

reiche dalla mano del Signorc con agio*

to a
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roſa violenza trafl‘ero il dono della ri~

chiesta ſanità P Vede bcn’lddio quanto

nell’ importante mestier dell’ orare ſia

mo ignoranti i perciò mandaci in caſa

la tribolatione,qual ſaggia maeflra,che

la bcll'arte n’inſegnizc battendone cö la

sferza del dolore ne fà riſoluere à pre;

ar Dio,poiche (com’è prouerbio)gran

äuolo mette gran voce. Lo diſſe Daui

de : ad Dominum trim tribulam- clamaui .

nel lieto corſo delle mie proſperità ,

quando era cheto il Regno , pacifica la

Reggia ,intimoriti i nemici , e pareua

dal Cielo di Palestina in ſempitemo

sbandita l’ auucrſità , io pregai si ,g ma

freddamcntemi dilettaua di vdir mug

giare le vittime srì gli altari, cantar’i

cori de’ Leuiti i e più toſio per diporto,

che per feruorc la mia cetra tasteggian

do cantaua anch’io , ma in voce lan

guida , e dimeſſa; .ma quando prima

nacquero nel mio Regno guerre inte

fline ; oſcia ch’io vidi l’amore ince—

fluoſo i Arnone , e di Affilonc l’odio

parricida metter ſoſſopra la mia godu-`

ta felicità , non ſolamente ſug ire dal

la Reggia' la pace , ma dalla ca a Reale

fuggire il Rè , ſotto alla battuta de’miei

trauagli preſi a cantare altamente-,~ a

compor lunghi Salmi , tanto rinforzai

la voce di mie preghiere , .che più non

paruero pianti, ma gridi .- ad Dominic”:

eùm tributarer clamaui . E che vaglio

no le voci de' prieghi Vmani , ſe non

volano al Paradiſo? ma come volar vi

poſſono, ſe la st'erza delle diſ ratie non

fà gridare? Ben li legge nell’ ſodo.,che

Ingemſcentesfiliing‘rael propter opera Vo

ciferatt ſunt, aſc it ”e clamor comm ad.

Drum , perche( a etto dell’atgutiſſi

mo Caetano) .A :Bio tam crudeli: ſerñ'

uitulir vira-r free uit »ori ad peruemen

dura ad qmec_ Dei z e con vna gentile ſi

milttudine 10 mi dichiaro . Vedrete

tal'ora vn riuolo d’acquc , che trà le r

naturali ſue ſponde correndo in mezzo

all’crbe tenere, alle morbide arene ſug

ge sr‘ taciturno , che appena vn debole

mormorio ſe n’aſcolta j e pare quaſi vn

tacito ronſare di quell'acqua addor

mentata nel proprio letto; ma poiche

da mano ingegniera viene Slì r gl’ar~chi condotta ad atteggiar neîlee ſcene

di reale giardino, angufliata in docce

Q

di creta , riſh'ctta in canali di piombo ,

tormentata, ſotterrata , di mutola,ch'.

era, diuenta cosí ſonora, che in vn luo

go dà voce alle buccine de' Tritoni ,

nell’altro cinguctta fi'ì i rostri degli

vccellini; qui tutta guerriera fa riſo.

nat le trombe di bellicoſo Centauro.

là tutta armonioſa vn'intiero Parnaſo

rende canoro , e a tutte le Muſe dà la

vena di poetare per ſotterranee vene

ſcorrendo , come ben fà vederlo à cu.

rioſi pellegrini il colle ameniffimo di

Fraſcati- Or chi hà fatto cosr` vocale

vn’acqua dianzi Si taciturna , ſe non le

angustie , i tormenti , le prigionie? .Affi

fliffiu viver prwbuit clamon', canta,riſuo

na ammaestrata dalle angustie , in cui

la poſe l’arte dell’inge niere . Or cosí

adiuenne agli Ebrei in no a tanto , che

viſſero nell'Egitto liberi dalla tiranni

de , e nell’erboſe piagge` fecondate dal

Nilo abitarono pecorai, quaſi acque li*

beramente correnti flauano chcti ,- ap?

pena ſi vdiuano le lor voci , dalla pro.

ſperità , come da calice ſonniſero ad

dormentati obbliauano le preghiere ..

Ma quando il crudeliſſimo Fa raonc

dall’ampie campagne,e dal libero eſer

citio di pastori li chiamò alle fatiche ,

gli angufliò, come ſchiani ad imparia—

re il fango,a fabbricar mattoni,a cuoce

* re le fornaci , öe i pigri nell'opra galli.

gò con le carceri, e con la ſame , allora

quaſi riuoli anguſiiati diuentarono co

si eanori , che arriuarono infino al Cie

lo, mercè , che .Afflflm Wrc-5 prmbuíz

clamori I di farli gridare a balla lena ſii

maestra l’aſflittione . E pa rmi inter-z

no :ì ciòv curioſiflìma la i'auola degl’

antichi Rabbini rapportata dal dot

tiſiimo comentatore di Giona Corne

lio a Lapide , la quale ancorche di cre

denza non paia degna ad huomini, ch’

abbiano fior di ſenno i tuttauia ſerue

ad ;ſpiegare quanto le angustie inſegni

no il ben’orare . Fu Giona, drſl'cr costo

ro , gittato nel mare da’ nauiganti per

placare la tempefia con vn naulragio ,

accolto in ſeno di ſmiſurato peſce ,

nel cui ampio stomaco , quaſi in gran

ſala agiatamente porca girarſi, e poiche

con lo ſpirito profetico preuedeua, che

il Signore alle ſ iagge dell’Arabia ſacca

condurlo, pere e quindi ſi’uaslcriſſc à

cor
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correggere i licentioſi costumi dc’ Ni

niuiti , di ciò punto non ſi brigaua : ch’

importa à me (diceua ) di eſser’ in vn’

abiſso d’acque ſepolto , ſe ne pure vn

occiolo qui entro non ne trapela? hò

gare: ſenza nuolo , hò _nauc tale , che

non teme tempeste a porche nauiga an

che ſommerſa 5 ſe non vcggo il Cielo ,

che mi conforti , non veggo il mare ,

che mi ſpauenti , e ſenza far altre pre

ghiere à Dioggiatamençe ſe la paſſaua;

ma quando comando ll dtgnore à quel

gran moflro marino, che in grembo di

vn’altro più picciolo il trauaſaſse , ſen

tendoſi per la flrcttczza dcl luogo ne

cefiìtato à rannicchiarſi, à gomitolarſi.

tra quelle angustic diede comincia

mento à pregareflhe cosí appunto ſpre

ano le parole del Profeta : Cùm angli

aretur i” me anima mea, Domine, recor

datur , w varia! ad te orali” mea .

Stimi 1 questo vn ca riccioſo ritroua

mento deglisfaceen ati Rabbini , che

ad ogni modo e‘ veriſſimo, che molti

quando per le coſe felicemente acca

dute hanno da viuere con larghezza , e

ninna diſauuentura , gli aflringe à ſar

voti per eſsernc liberati, laſciano an

dare i prieghi , le orationi in diſuſo , e

tosto che da rrauagli ſi ſentono angu~

fliati , allora con ecccſſruo fervore ri

pigliando il pregare , rinforzano co'i

ſoſpiri i lor voti , auualorano con le

lagrime le preghiere - Non vi dimen

ticate , Criſham l'oratione , perche ld—

dio con le diſgratie VCL rà :i daruenc let

rione; liete .fortunati , orate , perche

duri quella tb‘rtuna 5 ſiete tubolari

pregare, perche parta queſta ſuentura .

L’intendi tri), che ſei; proſperato nella

ſanità, nella roba, negli onori , e men

tre Iddio non ſi ſcorda mai di benefiq

ciart1,tii vai del tuo beneſartore dimen~

trento , nè ti ſouuiene ſorſe alla ſera di

farti vn ſegno di croce , 8c in cambio di

addormentarti orando , ti ad dormenti

con vn libro vano nelle mani, ò ſotto

il guanciale . Iddio manderà le diſgra

tie vrlitarti , posto in mezzo :ì mille

intrrchi douunque ti volga aucrai ſcm

pre vn piè nella maglia; allora firai

voto di andare ſcalzo à viſitare le'

Chieſe, d'oſseruarc i digiuni z farai

l’appendici alle litanie inuocando

quanti Santi ſono nel Paradiſo» e ti

sfiaterai gridando , perche à tempo

orando , vn pò di fiato non impiega

fli . E non è forſe mai ſempre tempo di

orare? s'hai l’anima tua in mille tor

mentoſe malattie , perche non gridi

1mm mea d Dmomo malè .Wa-aim?

Wfl’flmma infelice hà tanti morbi

quanti peccati , agitata da tanti Demo

nij , quante ſono le mie indomite paſ

ſioni . Riflmatela Signore, come voflra.

figlia prima creata , poi nel batteſimo

rigenerata; non mirate à me , che ſo

no vn cane tante volte ritornato al vo

mito del peccato, mirate alla vostra li

beralirà, ch’è larga delle ſue gratie

anche co’ cani , non cerco la pienezza

de’celefli fauori (tanto chicder non

oſo) mi bastano i minuzmli, e viuere

de mici: quae raduni de menſa Domini

mei, quefli mi ballano à diſcacciarne

i peccati , che ne fanno vn’Inferno , ad

introdurui la vostra gratia , à farne vn

Paradiſo .

W’

PRE
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- "LTE-'P Atemi il più eccellente

;` Computifia , che ſia_

‘(3' - nel mondo , che s’e li

' non ~è quel celeàe

'ò, Aritmetico , il quale

conta nella quantità i

punti nella duratione?

gl’inflanti , gli attimi del tempo. e gli

atomi delle arene, annouer‘ar non ſaprà

le tante mutarioni , che nelle coſe di

quà giri ſi veggono dal tem o_ Mago

potentiſſimo à trasformare . ’oicheilà

doue vn’altro ſecolo eran campagne a

ſorgono le Cittadi ;oue torreggrauano

le Cituadiflerdeggiano vigne : e quelle,

che furonoflanZe d’lmperadori , ſono

couaci di fiere, e le ſelue, che delle fie~

re furono patria, addimesticare in giar

dini, ſono villc,e delitie di gran Si no

ri : i Templi , ch’erano di ſagri care

pecore il macello , à noſtri giorni ſon

paſchi erboſr delle medeſime-.1_bron11,

che pochi anni ſono, già ſerurron per

traui da ſoflener le mura, ora in Caſtel

Sant'Angelo , ſono bombarde per atter

rarle ; tanto à eagionar metamorfoſi

vale il tempo trasformatore . Ma quel

lo,che ne’ marmi , e ne’ bronzi ,e nelle

campagne vuole il corſo d’intieri ſeco

li per trasformare, in breve ſpatio negli

vmani corpi ſuole eſeguirlo 5 onde quel

forte , che nella guerra ſostennc 'l’armi

ſue , ch’il difendeuano , e quelle de’ ni

mici, che lo feriuano , indebolito dal

tempo non regge ne` men sè steſſo: chi

in giouentrì leggieriſſimo ballerino nel

girarſi per l‘aria parta di piuma , nella

Vecchiaia aſiiderato in vn letto peſa,

come il piombo alle braccia di chi lo

muoue: tale , che neglianniandati al

viuo color delle guance , all’amabil li

ſcio di turto il volto pareua finiffima

opra della pittrice natura , ne' preſenti

giorni guasto dalla vecchiezza,pare vn'
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Domine, homim’m non hàbeo , rw cum turbata fut-rif , aqua

' mitra: me in pifiinam . Ioann. 5.

ignorante abbozzo di volto vmano ,

tanto co’l cambiar dell’etadi l’huomo

-ſi mura . E per ciò meglio vedere: date

vn’ occhiata à i portici della medici

nale peſchiera , doue giace Multimdo

magna langue-miami» ran popolo infer

mo , che aſpetta la gluteuol tempeſta

di quella picciola marina , r farui

naufragare le malattie, e si ve rete, co

me il tempo congiunto co’ morbi hà

fatte in que’ mcſchini prodigioſe mu

tationi : poiche ſe no’l ſapete frì nede

toſo, e forte , come vna quercia colui,

ch’ora dalla paraliſi: è fatto tremante ,

come vna canna : andò poco auanti di

ritto, come ſh'ale queli’infelice, ch‘og—

gi qual arco ſiaſſi incuruato, paſseggiò

non molto prima gonfio di ſua bellezza

colui , ch’ora stomacoſo à vedere và sr‘

gonfio d’idropiſia : parue in volto finiſ~

ſima miniatura.queil’altro,che ſcarpe!.

lato da mille piaghe ſembra vn diroz

zamento della ſcolrura 5 ma ſe tanto

può ;ì trasformare i corpi il tempo vnito

à morbi,che non farà il medeſimo nell’

anime giunto al peccato? lo trono frà

tanti cagioneuoli vn’infelice Trigima ,

(a- ot‘lo anno: babe-m i” infirmitatcſua ,

ch’eſaggerando le ſue miſerie , grida al

ietoſiſſrmo Redentore , bommem non

aber); parole , che non ſolamente tac~

ciano la crudeltà degli amici, degli aſ

ſistenti , che ricufando di ſouuenirlo

d’huomini in fiere ſi tramutauano 5 ma

inſieme accuſano l’int’clice fiato del

ccatore,ehe per molti anni viſso nel~

l): ſua colpa,tanto trasformarſi co’l lan

guente peccare, che dir può con ragio

ne , bominem non haben , niente ho iiì

dell‘huomoxlel ragioneuole, in vna be

flia , in vna fiera ſon trasformato , per

che (come ben diſse Teodorcto) Niki!

dr‘ſſcrt_ i beflm , qui vinix m impietauf -

Veggiano adunque ſe cosí piaceut;

come
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come l’huom peccatore imbestiaro da

vitij hominem non babe!, main viliſ.

lima bcstia ſi trasfigura .

A ritroſo del naturalcinchinamen

ro opra chiunque pecca (dice l’Ange

lico ,) perche ogni peccato : contraria—

tur legi nature, e rinegando il pecca.

tore la ſua natura ,‘ che ad operare ra

gioneuolmente l'inchina , degenera in

vna bestia, che ſotto alle leggi del ſen

ſo paffii ſua vita. e come gli vccelli,chc

laſciando il natio flile di cinguettarc

a rendon nostro linguaggio , par ch’

abbiano dell’huomo; cosi gli huomi

ni , che in tralaſciando il gouernarſi à

ragione viuono alla brutale , già ſento

no della fiera - Se il fuoco dimentica

toſi il naturale talento di volare all’in

siì , al centro della terra ſcendeſſeà

iombo, chipiiì fuoco lochiamereb

e? E ſe la terra medeſima in cambio

di giaceiſene immobile , e neghittoſa ,

ſenza l'altrui violenza ſopra dell’aria

prendeſſe vn volo , chi più terra la fli

merebbe ì non certamente,perche con~

tro al roprio inchinamento mouendo

ſi queäi elementi , cambiarebbono tra

di loro il nome con la natura; e l’huo

nio, che peccando opera contra natura

lem imlinalionem, , non ſi muoue più

ei' diſcorſo, ma per vſanza , e nato li

bero co’l farli ligio delle ſue paffioni

non hà piiì orma di libertà ; venuto

al mondo per comandare ;‘i turto vn

mondo in ſe medeſimo epilogato , vb

bedendo à ſuoi ſenſi gode in ſeruire,

creato con` la fronte riuolta al Ciclo,

per la enpidigia de’ fugaci beni ticn gli

occhi fiſſi alla terra ,e conbefliali at~

tioni impugna la ragioneuole ſua na

tura , come volete voi c’huomo poſſa

chiamarſi? Faccia del vitioſo altro

corre-etto, chi vuole (dice Filone) che à

mio diritto diſcorſo . WL?” efl bomoſed

pori”; bellici human-i forma prxdsla, e

come certi ſquammoli huomini mari

ni, che ſe li vede all’eflreino ſembiante

paion guerrieri vrſiiti à maglie, e ne

aſpetti militari diſcorſi i ma in fatti

mutoli nö s'intendoni che di nuotareiò

pure, come i ſeluaggi della Noruegia D

che ;ì prima fronte ſembrano contadi

ni dilanoſa veste coperti, e ſono per

verità le più crudeli fiere ditutte l’a].

trci perche nonni-lle ſeluc aſpettano la

preda, ma nelle caſe flefl'e vengono i

ſatollarſi di carne vmana . Son gli vni.

e gli altripure bestic di vman ſembian—

te , vxui ritratti de’ peccatori , che tolñ

rane la figura del volto , il onzmcmo

del corpo i che tutto ſerùe imaſchera

alla loro interna bruralità , il i'imanen .

te, che ſi naſconde, è bestiale, e ſerino:

8c Adamo primo tra peccatori petdè

l’vbbidienza delle fiere (dice Griſosto

mo ,) perche non piiì , come Signore lo

riuniſcono, ma lo ſprezzano,comc pa

ri i 8c ambi i nostri progenirori villoſe

tonache riceuon per ricoprirſi (dice

Gregorio il Niſseno i ) perche preſe

nell’anima le ſembianze delle bestie,

anche nel Corpo neñ rtino la liurea’ -

Non poſſiam noi veci?” quai ſiano per

verità i peccatori di dentro , perche gli

occhi nostri non paſsano la colorita ſu*

perfleic diquesta pelle; ma i Profeti,

che con altro ſguardo s'internano fin

nel cuore , ben ci rapportano ,i qual

ſembiante porti , chi pecca : ond’e‘ che

Zaccharia ſolleuato in iſpirito , e gli

occhi à qucflo baſso mondo piegando

lo vede à lìmiglianza di reciſa ſoresta ,

e grida : ſuccrſur efl [altri: , vcggo il

mondo portar ſembiante di ſiniſurata

boſcaglia 2 e la bipenne della diuina

iustitia farne tagliata . Ma tti. che ſei

f’rofeta i cnella Diuina Scrittura hai

titolo di vegente , perche più a minuto

non miri,e non diſlingui i paeſi imbor -

gati dalle diſcrte cam agne , e non ſai

mentione di tante va e Cittadi , che

con le loro macchine ben s’innalzano

per farſi da tè vedere! Che non iſcopra

e tane degl’lperborei , e dc’liiſei , le

baſse tende , i mobili padiglioni de'

Tartari , degli Sciti , che non appaiano

le caſe de’ popoli Settentrionali, che

coperte di terra coltiuata paian campa—

gna, nè vegga in fondo delle vallee, ne’

golfi della marina , le picciole villate ,

niente mi marauiglia; ma che non ti

vengano ſotto agli occhi i Babilonia

con le ſue mura , Menfi con ſue pira

midi, Geruſalemme con le ſue torri ,

tutte Cittadi, che tanto vaste i e ſubli

mi ſormanoal ſaetrar ile' tuoi ſguardi

largo berſaglio i nii fà flupirc . Tutta

ſelua ti pare il mondo? 8c i giardini D e

le ville colme , non di ſeluagge piante ,

”ia-iii alberi frurtiſeri, fatte nonlper

a Q
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albergo di fiere i ma per delitie d’ huo:

mini non le vedi ì si , le vede _ben F811

( diſſe Gerolamo) ma le Cittadi,e giar

dini ſelue le chiama : Saltum mundum

Vota: , non babentem arboretponar‘feras ,

fed habitacida beſtiamm .- mira il mon

do si trasformato dalle colpe degli abi

tanti , che non difiingue il deſerto dal.

l’abitato : quei mercatanti i l quali con

malitioſe maniere vccellan l’ altrui da

naro, gli paion volpi aflutei che van gi

rando ſol per rapire : que' grandi , che

douunquc paſſano, vogliono vedere gli

huomini inchinati , arretrati, gli mira

come Leoni : le vane femmine , che

ſtrebbiate,proſumate cuoprono la brut

tezza del volto ſotto i bellerti,gli paion

tante Pantere , che colorite , odoroſe ,

naſcondono il difforme ceff‘o dentro à

ceſpugli-Che Città? che giardini? tutto

è ſelua; mirare agli vſurai,che con i lo

ro contratti illeciti in breue tempo vuo

tan le caſe , afforbon le ſostanze dc’ po

uerelli i e ditemi , ſe li distinguere da

gli Orſi , che i copigli dell’Api vanno :i

predate? guatate i gcfli di quegl'iracon

di VC[`ILüCiÌ[OſÌ› che ſi mordono labbra ,

e dita , ſi battono il capo , e l’ anche , e

riferitcmi, ſe dalla Tigre i che lacera se`

medeſima , vi ſembran molto diſsomi

glianri : vedete quei lecconi , che affili

à menſa diuoran tante viuande , e con

feſsatemi s’ altro vi paion , che Lupi ,

intenti à ſatiare i’ ingorda fame dentro

à vn’ouile-Che diflinguete voi di vma—

no frà tanti huomini virioſi? Agi, che

ballano ne’ festini ſon tanti Tori , che

flimolari dall’eſito fan ſalti ſtrani: quei

giuocarori. che tanto godono co’l dado

in mano , ſon cani d’ intorno all’ oſsa .

quegl’ impudichi dentro à poflriboli

ſon p'orci in braco ; ‘sì che per la copia

degli huomini vitioli ,- le Cittadi ſono

forcste , le caſe rane , i templi ſpelon

che anche à detto del Redentore; onde

per lo ran numero de' peccatori imbe—

fliati ’ loro vitij. altro il Profeta non

vede fnor,che babizarula befliamm- Non

accade piu inuidiare la fortuna di vn’

Aristotile , che per mezzo del Rc‘ Ma—

cedone vide tanti incogniti animali l

ne occorre cercare ne’ſetra iToſcani

alla curioſa vifla 0 getti ifiere non

più vedute - Baſta o seruue nella Città

gli arti, le parole , i coſtumi de’ vitioſi.

che quante fiere nodriſcnno le ſelue

dell’ Armenia ,dell'Ircania ,della Ge

tulia , viſiveggono ragunate , erurte

paſseggiar le vedi frà le Cirtadineſche

mura,come in vn parco . (Li—ande Age

ſilao , ch’aueua gran ſenno in capo ,

ebbe inuito dagli amici per vdite vn

certo giullare i che imitaua le bestie

per marauiglia › e nel cantoſi era fatto

vccello per vccellare gli sfacccndati ,

mostrandoſi agli orecchi de' Greci, ora

Calderino , ora Vſignuolo z per eſset

alla borſa de'medeſimi buon Girifalco,

riſpoſe loro , che di sr‘ fatti canti aſsai

nc vdiua ſenza ſpeſa veruna sri per le ri

ue del atrio Eurota , e che non acca

deua c iuderſi in vna flanza à ſoffiir

l' affa della gran calca., per vedere quel

sì celebrato miracolo; peroche huo

mini imitatori di beflie ogni giorno per

la Città ſe ne incontrauano à migliaia ñ

Il che non meno dir petrcbbeſi :ì nostri

giorni 5 poiche ſe gli Atenieſi correua

no con sr’ gran piena al teatro , per vdi

re Aristofane . che il coaſsar delle rane

imitaua si al viuo; quanti recidiui

peccatoril' imirano , quando vſciri ap

ena dall’ immonde pozzanghere delle

foro peſſime conſuetudini , date al

Cielo quattro voci di penrimento , vi ſi

altuffilno piri che mai P ſe tutta Grecia

ſaceua le marauiglie di Magnete comi

eo , che oltre il ronzate dell’ Api, il

fremire delle Cicale , quanti vccell't’

cantano digiorno . gcmon di notte or

distinti ,or confuſi ſacca ſentire , come

chiudeſse piena vccclliera nella ſua go~

la; non veggon gli huomini dabbenc

più frequenti , che non vorrebbero tai

ſpettacoli nella Città _> sì, perche l’

ambirioſo nelle veſii fà da Pauone il

goloſo nel digerir campi, ecaſelafà

da Struzzo , il laſcino , che intorno

alle carogne và torneando viue da

Corbo : quella rabbioſa padrona ,

che ſempre co’ famigli hà la voce

in aria , imita la Ghiandaia , che

non rifina mai di garrirc z qut~i che

di notte , ò cantando , ò gridando

paſseggian per le strade ſono le Not

tole,i Vipistrelli : quel detrattore , che

nelle orecchie del compagno ronzan

do punge l' onore altrui , ſimiglia al

~ vruo
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*viuo la Veſpa , che mcr-notando traf

figgc 5 ti che quante ſorti di vitioſi

com-ai' ſapete , tante ſpecie di viliſlimi

animali mi annouerate- Ma i peccatori,

che pur ſouente ſi mirano nello ſpec

chi0,econl'inticre fattezze vmaneſi

mcggon rappreſentati, fiimano che le

dette infino ad ora fiano pitì tosto ma

gio della Rettorica , che trasformatio

ni .8t ineanteſimo del [accento, epure

lzldio per iſgannare coſtoro , che non

nel cristallo , ma nella coſcienza ſpec

chiar li dourcbbono,volle che di quan

to, ch’io dico ,in vna Re gia dell’Aſia

chiaro eſempio ſe ne ve eſse . Cadde

nelle barbare mani di Tiridatc Princi

pe dell’ Armenia Gregorio il Taumaò

turgo , e ( come atteſta Nieeforo) per

anni quactordeci ſepolto in profonda

-rigione piacque mal viuo z e pure

nchc incatenato , veggendo , che in

quella correlaſciuamente viue-a sì alla

rinſuſa da Caualieri , e Dame , e che

queste ſormauano vna mandra di giu

incntc , quegli vn eſercito di stalloni,

il Sant’huomo tuttavia di la giri grida

ua . lo ſon nel pozzo, ma voi ſiete nel

lc cloache; da qiicsta profondità ſen

'to ciò, che nel vicino Inferno vi ſi pre

para 5 l‘ira diuina ſia per gittarui in

puteum interim: 5 Yinctc _come tanti

maiali; rauuedeteui .ſentite la verità ,

che ſenza che voi dal pozzo la cauiate

con Democrito, quindi n’eſce per am

monirui, e mentre del predicare, e pe ~

nare del Santo grandi riſa faccuanſi

nella Corte, Tri-:dates cum fia': optimati

bus in parco: mutatus,jè mutui) deuoraue

rum . Vollc Iddio , che le beſiiale fat

tezze di quell'anime vitioſe,viſibilmen

te nel corpo ſi copiaſsero; onde fiì che

cambiate in iſpide ſetole,e ſete,ed ori :

il raſo , e pulito volto in lungo,e ſeto

loſo grifo: icanri in grugniti , iballi

` in furioſi diſcorrimenti , non piti ne'

giardini girando, ma ne’ pantani, fece

ro in breue metamorfoſi aſsai più ſpa

ventoſa; oiche trasformandoſi in Ln

pi l’vn l’a tro ſi diuorarono; co`sila ſe

rina conditione de’pcccatori ſi rappre

ſentò nella Reale Città d'Armenia co

me in teatro . Oh ſe di tali gafighi dz]

la mano diuina vſciſsero à nofiri gior

ni è (Li—anti Crifliani , che nella ester.

na pulitezza paion tanti Ermcllini , e

non ſoffi-ono vn atomo vn poluere Sii

le vesti, vna zaechera sù le calzctte , e

come non degnino di toccar la terra ,

in punta di ie` camminano per lc flraé

de, ſi vedreb ono turco ad vn tratto au.

uolgere nella/poluere , accoſciarſi , e

diguazzare nel fango . ne' lettamai , c

co’l nuouo mutamento del corpo, l‘an

tica trasformatione dell’anima atteſi-‘ie

i'ebbono P Ma fiano pure naſcofle agli

occhi d’huomini poco ſaggi , e poco

buoni le brutali, e ſcrine ſembianze de'

ccatori,che da quel li' de’Santi à qua

i Iddio concede il vedere le ſpirituali

fattezze , ben ſi rauuiſano; e ben le vi

de Mosè qualora ragunato tutto il po

polo all'vdienza , da rileuato poggcito

alle turbe parte imbelli , e partc,armi

gere ſoprastando, incominciò con que

ste vocr la ſua parlata . Audi” Celi ,

7M laquor , audio! terra verba ori: mei .

Ma che strano eſordio del tuo parlare

e` mai uesto Mosè? Sei tti cosí vago di

copio a vdi-cnza , che non ti bastando

più di ſeicento milla adunati per aſcol~

tarti, anche da] Cielo le fielle , e da*

monti le fiere chiami per vditori .P Odo

ben’io ſouente , che gli oratori inco

minciando il lor dire,al Cielo ſi volga

no per ſoccorſo, chiedono memoria di

ferro, lena di bronzo, voce di argento a

concetti d’oro per aringare felicemen

te, ma non vdij mai, che in grande do*

uitia di aſcoltatori , nuoui aſcoltami.

dal Ciclo ſi richiedeſſero . Dimmi il

vero Mosè z il vederti ſorto agli occhi

ondeggiare cosr` gran calca , fremere si

gran popolo, folgorare l’aste , gli elmi x

gli vsberghi della militare adunanugi

ha fatto nell’animo vacillare; onde ſol

leui al Cielo la voce , e’l guardo tb‘

mando, che l’abbacinamento degli oc~

chi , non ti ſi faccia abb:: glio della ine

moria P Ma io no'l polli) credere, quan

do raccordomi ch’hai parlato à fronte

del ſuperbiffimo Faraone , le cui gem

mate porpore ſpargean maggior ba~

gliore , chel’intiero eſercito d’lſraelc a

dal volto de’ cui Satrapi l dall’aſpetto

de’ cuiaflati Circaflì ſpiraua aſììu pià

terrore , che da tuttal’ofle aſsembrata

per aſcoltarti . Ma ſento ciò, che ( per

bocca di Giouanni ,Criſostomo )- mi.

ri
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riſpondi : Irracionabtler alloquar ; qua

”iam ratiombiler in wlz'tatem irraliombi

Maffi ſu”: ñ, Conoſco , che piu mo—

*bili del Cielo , piti stolidi delle piante ,

iii barbare delle t`ere ſonoi miei vitio—

.FIV-(tilEOſi: ſe ‘alle flelle mi volgo , 'sò ,

’che aumzze ad vdir la mia voce , con

Jetenebre Egittianeammantano la lor

luce : ſe all‘aria , sò che vbbidiente à

ñmiei cenni ſi vuora il ſea di ragnuo—

le :ſeall'acqua,raccordomi,e e il mar

diuideſi , ne` piu ſi nauigano i golfi ,ma

ſi paſſeggiano : ſe alla terra,b:n mi ſou~

uiene , che di graue , ch’ella fi‘i ſempre

di ſua natura , ſi fà leggiera , diuenta

alata conuertendoſi in moſcherinisogni

buon ſucceſso dalle coſe inſenſate poſ

ſo aſpettare; ma da questo popolo be

~fliale. che anche dopò le tante macchi~

’ne dio rari miracoli, la ſua ostinatio—

ne non aſcia abbattere,nulla poſſo pro

mettermi co’l difeorrere: li viuc ſen~

2a diſcorſo. Cosiè : tti dici il vero Mo

sè . Diuenrerà, ſe comandi, vermiglio

il Nilo ,ma grida , e parla à tua poli: ,

che lo sfacciaro popolo non farai delle

ſue colpe arroſſire : daranno acque ab—

bondeuoli— le pomicofe rupi dell’Ara~

bia, ſe le percuoti s ma negheranno cei`

floro quattro gocce di Iagrime eni

tenti, per quantoîgli sferzi con a tua

lingua : verranno , ſe tu loro imperi fin

d'oltremare le Corurnici à gittarſi nel

grembo de’ ſuor ſoldati per ſarſi da lor

mangiare; ma per quanto li ſupplichi ,

.non vorranno quelia porſi nelle mani

di Dio, per laſcrarſi fclicitare : parla à

fiumiche camminino :ì ritroſo , ch’io

già li veggo correr alla fontana , ma di

«agli Ebrei, che su per la strada della ſa—

lure ſi laſcin porre , che ad ogni modo

vogliono trauiare: chiama le :fiere di

tutta quetia deſerta contrada, comanda

loro, che nunſuete :i portar giogo, e ti

rar carri, ſeruano à ſome'ggiare 5 ch’io

,ti pi'omctto’vbbidiro , ma prega pur co

fioro , che al lieue giogo della Diurna

legge ſottomettano le ceruici , che del

le bestie piti stolidi non t'intendono,in~

domiti piu delle fiere non ti vbbidi~

ſcono . Qyfloſi dice degli Ebrei, e

noi di noi P peggio, peggio; alla fine ,

quegli duri, öt ostimti co’l coltello

-della circonciſione., ch’eradi ſaſso ,

-LL

paſsruano per pietre: ma noi che vſci

l ti dal batteſimo , ch’è quanto dire da

vn fonte , douriamo eſser piegheuoli

come riuoli : appunto! stolidi come

'lJEÃic , anzi di più che bestiale flolidi

Ità . Ma io mi sfirterei, ſe volelii i come

l’argomento richiederebbe , ſgridarei

vitioſt , e far loro vedere la lor brutale

conditione; vengano dunque le beſtie

medelimc à rinfacciarla , che quando

ancora s'abbia à contendere di ragione,

ſono ben tali , che co'l peccatore irra

gioneuoliſſimo oſsono duellare . De'

Cerui ( attesta ’linio , ) che vrgmte in'

eanum vltro contigui”: ad bomiim,quan

do già di vicino entono l'anelare,il di

grignar de mastinr , nè iii ſcampo ſi

promettono dalla fuga, a l’huomo, eo

me à ſourano Principe degli animali

fanno ricorſo .~ e ciò :i tempo del Santo

Veſcouo Baſſiano videro i boſchi del

la Romagna , quando vna cerua , à cui

letame penne delle confitte ſaette in

cambio di darle il volo.le aueuano tol~

to il corſo, già ſopragionta da’ latrato

ri, quello ſcampo, che da ſuoi piedi

non (i poteua promettere, da quegli di

Baſliano cercò ,accoſciandoſi alle ſue

piante . ln ciò che ne inſegnano i Cer—

/uiP che dou'eſſi nel ſommo delle loro

diſgrarie , ad altri non ricorrono , che

al vero Principe degli animali , noi pu

re nel colmo delle nostre diſauuentu

re , non ad altri , che all’vnico Re de

gli huomini lddio , fiacciam ricorſo ò

E pure quanti peccatori (in paragone

di ſenno) da‘Cerui ſi laſcian vince*

re P Viene tal’vno aſsalito da’ tanti ca

ni, quanti ſonoi morditori della ſui

fama, punto da tanti strali , quante in

giurie da nemica lingua {i auuentae

no : gli vien tolto da calunni’amti

l’onore,da litigi inuolari i poderi , non

gli attuanzano intorno , che pochi

cencidt pouertà, equando ceti-Lino i

nemici di tormentarlo , ſottentra lor

vicario il dolore di tante perdite , che

l’accora . In grembo di chi ri fugge c0

flui? Và egli alla caſa di Dio, poi

ch’e` rimasto priuo delle ſue caſe P Ri

corre à quel potente , che dona il tut

to , poiche il tutto gli venne tolto? Si

mette à pièdel Signore perprouare la

`protettiorne delle ſneFmani? Appunto :

a. in
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in cambio di amiare di molli lagri

iiie i ſuoi prieghi , arma la ſua rabbia

diduro ſerro : hà piu fidanza in vna

ſ ada , in vna palla di piombo , che ne’

[filmini dalla Diuina destra vibrati;

stima di ſaper’egli ſare :‘i ſuoi emoli

guerra migliore , che il Dio degli eſer

citi non ſarebbe, equando :‘i Dio ri

correndo meditar doueua preghiere da

riſuegliar ietà de’ ſuoi mali perter

minarli I udia argomenti da conci

tare negli amici , negli attenenti lo

ſdegno per vendicarli. Ch’inteſe mai

maggiore btstialità? Perche ha mol—

ci niniici in terra , inimicarſi anche

il Cielo co’l ſar vendetta 5 quando po

trebbe aucre in ſua difeſa vn’ Aquila

fulmimnie , ricorrere à quattro piuro

fi ,epigolanti Pulcini; laſciare dall’vn

de’ lati l’adamantmo ſcudo della Di

uina protettione, e prender per ſua tar

ga nz‘gli vmani airlti , tele di ragno

Via , che questo è vn viuere da bestia

ſenza diſcorſo . vii laſciarſi in paragon

di prudenza vincere da Cerui , che ri

corrono nel ſom-.no dc’ pericoli all’

vrmno lor Principe . el’huonio negli

estremi ſuoi mali , à Dio ſuo ſupremo.

Signore non hà ricorſo . Qufll huomo

:rà vitioſi mostra piiì ſenno di quello

che fà l’aunro, il quale à stima del

mondo pare , che ſappia tanto nel gua—

dagnare, eſia nello ſpendere sì ſotti

le? e li valente alchiinista dalle vili

coſe ag trar l’oro , e com’abbia del piii

che vmano in breue da niente fa naſce

re mondi d’oro; e pure credere voi,

che poſsa per verità gareggiare di pru

denza , e di ſenno con gli animali?

Voi leggerete preſſo il medeſimo isto—

rico naturale , che l’Eleſantc là nelle

ſclue Indiane , inſidiato :ì morte da’

Cacciatori , prima co’ minaccioſi bar

riti cerca diatterrirli, pci fatta, co

me può il meglio, strage dcgliaſſali

tori mastini, carico di ſicrte ncldu~

ro cuoio confirto, ö: ormai naſcosta

in Vna ſelua distrali , er la mole del

corpo, per lo peſo del aettame veggcn

doll Viciniflinio ad eſser preſo , perche

cosi' dalla natura 'indettató s’auuedc,

che non per le menſe cercano le ſue

carni,nè pergli abiti la ſua lle, ma

per gli ſcrigni, e tauolinii uoi denti,

K iK n

cheſon d’auorio , in vn tronco nè bat

te SI fortemente, che impañur arborj

frangitipnedaque fl! redimit; cede con

ſommo dolor la preda alle mani de'

cacciatori , conſcrua la vita con quel

la perdita volontaria , e laſcia i proprij

denti per liberarſi da quelli de’ perſe

guitati moloffi . Or venga ( dice Gri

ostomo ,) venga l’auaro con l'Eleſarh

te in paragone di ſenno? vegeiamo

quanto più dell’ Indiana fiera ſia be~

stiale, poiche s’ci nauiga con le ſue

merci , 8t affilito dalle tempeste , vede

le gole de’ gorghi già aperte per in

ghiortirſelo , e sà , che ſcaricando i

ricchi inuogli nella marina ageuol

mente potrà ſaluarſi , non riſoluendo

di fare il gitro , dal naufragio , e dalla

morte irreſoluto vien preſo : ſe giace

inſermo, e sà che l’anima auara con gli

ori porabili , con macinare perle , nel

corpo già mori ndo potrebbeſi tran

tenere , cerca rimedi)~ men pretioſi , fa

piiì conto dell’oro, che della vita , e

vuole piu tosto perdcrlo tutto moren

do, che vna parte mcnoma , riſanan

do : entrino pur nella ſua caſa i ladro

n'i , lo leghino , lo tormentino con pu.

gnili al cuore; minaccino di naſcon‘.

dergli il ferro nelle viſcere , ſe non di~

ſcoprel’argento, el'oro; che adogni

modo piiì di sè steſso amando le ric

chezze , ſoffre ( dice Griſostomo) eo

rum à plagis pori”: roncidi , atque innu

mcrabi’lrbur calamitatibus uffici , quam

aliquam car-um paricm praticare; mag~

gior bestia dell' Elefante, quand'egli

laſcia i denti con che vine per non

morire i &eſso non vuol laſciare il da

naro , intorno à cui crepa i e muore

per mantener ſua vita pericolante, ma

questa ſciocca beſtialità ſi diſcopre in

tutti gli huominivitioſi. che la vita

dell’anima ni re curando , ſenza met

terſi in diſc .i danno agio al tentato

re , perche gli vceida , e' pure non vi

è topo si vile , ne‘ moſcherino così

minuto, che con la fuga almeno, la

ſua vira non custodiſca , egli huomi

ni aduſati à pcccare ,in cambio di fug

gire la morte dell’ anima , in mezzo

alle occaſioni, e pericoli di peccare ſi

lanciano ad incontraria . Ti accorgi

Mancata ò peſſimo Cristiano (dice

[ñ
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Wes;

Bernardo) che hominem non beim, che

ſei -befliq‘s beflialiur, rati'vne vigem, G- ra

tione non viuere” Gli animali ſoggetti'

all’huomo cercano di farli all’huomo

più ſimiglianri , che poſſono con vn tal

oro prudente operare 5 e l'huomo ſog—

getto à Dio , che douerebbe anch’egli

con le virtii acquistare vn non sò che

del diuino , e ſantamenre operando ſo

praumanarſi , vuole diſumanarſi pec

cando é le fiere accarezzare dall’huo

mo hanno cosr‘ dell’Vmano› che piango

no, come iii ſanno,la morte de’ lor pa

droni, e ‘huomo in rante guiſe acca

rezzare da Christo , fino co’l proprio

ſan ue i nella morte del ſuo Signore

Vuo e auerpartc P Sonoui quadrupedi.e

volatili ſommamente stimati, perche

dell’huomo, ò lo ſcriuere imirano. ò il

fauellarc; e non veggono gli huomiui ,

uanto ſi ſcapiti nella stima , ſe nella

olidezza delle fiere ſi rendono imita

tori ?Oh huomomon più Principe,ma

diſcepolo delle fiere , ch'hai fatti gli

animali tuoi maestri di tuoi vaſiàlli ,

ch’auendo con la rduta innocenza

laſciato di coman arli ri prendi ad

emularlicon le tue vitioſe, e bestiali

attioni , che pretendi con questa tua

meramorfoſi vergognoſa P Di andare

in Ciclo per questa via P il nostro

Principe nella ſourana Geruſalemme

nOn mantiene parchi: non cerca be

stie da mantenerui : ſe tri ſoffi adora

tore degli antichi lddij , che in Tori,

in Caualli ,in Aquile ,in Cigni ſi con

uerriuano, i0 certo non mi farei ma

rauiglia del tuo dinentar bestia, che

ciò ſarebbe meritar l’adorata diuinità -

ma poiche adori ( ſe Cristiano pur ſei

quel Dio, che ſi fece huomo per fiir

l’huom Dio, come in fiera ti trasfigu

ri? Se fuffi viſſuto :ì tempo degl'ldo—

latri ,quando Leoni. Peſci Cancri, e

Centauri ſi trasferiuan nel Cielo , ſa

resti anche ſcuſabile , ſc da tuoi viti~ in

animal trasformato aueſli tuttauia pe

ranza di andare al Cielo; ma poiche

ſenti dirti dal Profeta Iſaia , che laſſu

ſo Beflia non aſcendet, come vuoi tri

farti rale peccando , che non al Cielo

Reggia di Dio, ma all’Inferno ſerra—

glio del medeſimo ſij destinato P Te

felice, ſe ſai conoſcere la tua miſeria,

ſe con questo pouero della piſcina ſai

dire ,bominem non babe-o . Signore ben

mi auurggo, che niente hò 'di ragio

ne, e diſcorſo; perche fuggire voi, che

ſiete il mio pastore , e gittarmi in nia

no del Diauolo macellaio,è bestialirà.

che uè meno le pecore la far ro z

che mentre voi mi eſortate ad impara—

re la prudenza da' Serpenti , da medeſi—

mi con l'astio, e con la rabbia renda

il veleno : che quando mi con rgliate

ad a rendere l’innocenza dagli A

gnel mi, da gli stcfli impari la stolidez—

za, 8L ami piiì tosto di rtare in faccia.

la maſchera deformi :ma del ceca

to , che le belliffime fattezze atemi

dalla gratia , ben mi dichiara-afflitto

priuo di vman diſcorſo. Deh mio Dio,

egli è vero, bomínmñ non babe-0, che

s'è proprio dell’huomo l’eſſer’ vmano ,

io con l’anima mia tutta pia he , e con

voi perl’anima mia tutto erite , non

sò eccitare vn’affizrto di vmanità . Ri

formate voi con la vostra gratia ciò

ch’in me hà difformato la colpa . e ſe

la prima voce , che l’huom naſcente

ſuol mettere, c` lagrimoſa , primam W

cem emifi ploram a fate che qual huom

rinaſccndo pianga mia colpa , per mo

strarmi poi anche tale con ridere, e

grorre er la ricuperara ragione sù’l

Paradi o .

PARTE SECONDA.

Eggiore metamorfoſi , che non è

la raccontata per fino ad ora, è

quella, che fa nell’anima il peccato :

poiche non ſolo in animali vruenti ci

trasfigura; ma in ſelcidurrſſime ci tras~

forma, e ciò ſignifica il languente della

piſcina, mentre dice : Homim-m non ha

beo i v: , cum mat-:filari: aqua , mina: me

in Piflmam , come da ſe steſſo muoue

re non ſi poflà , equaſr ſcoglio in riua

del mare stiaſi ancor egli su‘ gli orli del

la peſchiera . E non ſap iamo noi am

maestrati da innumera ili eſperienze

(dice Ambroſio) che la conſuetudine

cambia Vna natura in Vn’ altra .7 .An

ignoranza; quod :antam mm babe-at muc

:mzta conſuetudo eccamlr, vr excmdaf

mmrame Vedete o nella neue , di cui

I; 3 non
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non e 'coſa la píèteoera., 8( arrendcuoñ

le : mi raggio di Sole baflapcr dirmi.

nei-la: im fiato d’Austro per liquefat

la 2 »alla preſenza di vna &imma non

reſiſte I :ſciolta 'in riuoli fugge ſerpen

do*: alle mani e‘ con niorbilla. cheſen

za edo are altro aencſc, cornice palle à

ſun po a ciaſcun ne forma, e fino ifan—

eiulli non facile ſcultura ne formano

flame ſenza Èatpelli; E pure la mede

ſima , quando per molti anni è Rata

lungi dal Sole . ſi conuerte in cristallo

dentro le rupi Alpine: quellaflhe' non

reggeua contro :i raggi del Sole , nel

freddo ineristillita contrasta col Sole ,

8t iſuoi raggi rimbalza indietro : quel

la , che non ſoffriua vn'aria di fuoco .

ne' piti cani ſpecchi accende il fuoco .

e da quella di prima totalmente dinet—

ſa -rciiſie à i ferri degli orafi , ſe alle te

nere mani de’fanciulli poco dianzi non

reſistcua . Cnsl nell'anima de gl i inuec

chiari peccatori adiiiiene ;quelle , che

auanri erano C081` tenerefic ad ogni rag

_ gio d’inſpiratione Diurna in lagriuie di

A5.

.App 7.

s i.

Iſaia:

64.6.

pminenm ſi dist‘aceumo; queicuori ,

che ad ogni caldo fiato di caritateuole

ammonitione in riuoli di pianto ſi

flen-nperauano , per opra della lunga

conſuetudine co'l freddo inuemo di

colpa antica s’iudurano., per maniera ,

che conſuetndo excludit ”aim-tm : la

neue non ſulaliiente è ghiaccionm cri—

flallo, che rigetta i raggi della Diuina

voc‘atione : Vo: SpiritmSanc‘fo reſi/fit”;

tantoſonolontani dal disfarſi al vitale

caldo della carità , che quaſi concaui

ſpecchi ſeruono al Demanio nuouo

Archimede,per destare anche negli al

tri,…cendi) di libidine , c di furore;

paion d’vn’altra natura d' huomini

non impaflati di fango tenero . öt ar

renáeuoleflna tratti con parte di ſcarpe]—

lino dalle ſaſſoſe caue delle montagne.

Ben conoſcevano con miſerabile ſpe

rienza, quanto ſoſſe ciò vero, quei pec~

catori, che diceuan prellò lſaia z Cm'

dimm , orafi ſolenni ,immerflv imam'

tare: m ira , quaſi Venti” , ala/Mew”;

nor. Pciche nel fiume :ilari non già

posto negli vltimi confini dell’Afia a e

dell‘Africa , ma nella nostra Italia . su`

la coliiea ~amenillìma ui Sorriento le

toglie degli alberi circofianti , qualora

vr caggiono , diuentan non guari poi

ſanti ſam : I” Sila’ri fiumi”: lap-deu

cm (diſse già Plinio) quelle , che

pur mò leggieriſfime galleggiauano ſo

pra l’onde, raſtodzite, & indurate ſi an

nc‘zno con la ghiaia , ſi ”miſchiano

c l l'abbia-ie, e di frOndi. che non reg

citano nl .fiatare d’.vn'auta , diueman

afli, che reſistono antrora al ferro.

Perciò dicono gl’ inlëlici : miriam”

quali fbliim : noi, che poco auanti quai

pieghcuoli ſoglie ad ogni fiato di cele

stcinſpiratione ci laſciauamo volgere

dalla creatura à Dio,& aueuamo l‘vmor

vitale della Dinina grazia, ö; il bclver

de manteneuaiuo della ſperanza, ſiamo

Caduti nell’acque trasformati-ici , in

qrldl'aicque delle eolpe mentomre dal

Profeta : Inti-annui” aqua* Neue ad

anima” meat”: qui _tanto Con la con'— Pſ4!.

ſuctudine ci ſiazno impetrici. die’ ſe 64.:..

auanti ‘ceci-iam” quîfi MM, ora per

la granczzn di tanti alii ammucchlati

l'vm ſopra l’altro deſcendiamr) `i” pro

fundum uafl lupi': , infelici ſaſſi anne

gati , e ommerli , e ſe Dio non vr ado

pera la lunga mano della ſua miſericor

dia,che giunge fino agli abiílimon poi?

ſiamo piu galleggtn'e , e riſorgere al

namento-Ben ce lo dichiara il mira

bile auuenimento registrato nel terzo

de’Regi altrediceſimo , doue il Santo

l’rofeta mandato à Sai-rire lo sfacciato

Ge-roboamo , che dello ſcettro non

contento, e della corona, ſi vſurpaua-il

tur-ibolo, e la mitra ,e non pago di ma—

neggiare ſamba-,Gt i profumi nelle ſuo~

stanze , volcua anche tracrar gl’incenli

nel tempio qual Sacerdore . Venne alla

preſenza del Rc` , che all’ora appunto

gittaua odoroſe gomme nel fuoco , e

con fauno. che ſacca piangere gli occhi

dc" timer-ti di Dio › ingombraua il

tempio , piii degno di reflarui [canna

to , come vittima, che immolarut qual

Sacerdote , öt in cambio di parlate al

Re ſuperbo, al marmoreo altare ſi [le

uolſe , (7 exelamauit contra altare i”

ferma”: Domini , <7' ai:: altare , altare .

Che flrauagante gridata e` quella ( dice

(ariſoflomo) Cum [digiti: verba fact”

Parla al Rè, non al ſa to ,e digli chefi

contenti di ſpandere il ſangue degli in.

[dici ſudditi , ſenza che vcngaſà ver

ate

3.12:!.

[3.1..
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ſare quello dei-le vittime nel tempio,

che venga auantiall’altarc , non à de- _

flarui il fumo degli inCenſi , ma à di

erirui il fu no di ſua ſuperbia , vmi

fiandoſi à piè dell' irrirato Sigma? .

Ma che? tu ‘hai ’ra ‘gione di fàuella‘re

co'l marmo: anche parlando con l’o

flinawGerobozmo ad vn micigno fa

neilareiii : qumdo Rex mmc” :ſi camper

ſenſi” quám lupi: , niente d'iflirigtienE

duii da vn ſaſsol’induratocuore di vn

peccatore ;anzi riſpondono i falli dalle

rupi , dalle ſpelonche l ripetendo l’al

ti ur parolefl alle parolediuine non ris‘

ſpendono i cuori vmani indurati ne’

lot' falliti . Viene inuitaio ll cieco Be

da a predicare ,c gli danno ad intende

re che piena e‘ di gran calci la Chieſa :

ſaie in pergimo , ,il ſilent-io del vuoto

tempio reputa eſatta attentione degli

vditori ,amplifica , argomenta , ida ,

inueiſce , e terminato il diſcor o, le

pietre delle mura , delle colonne , che

non hannoorecchie per vdire , ebbe:

voce per appliutiere, lingua per appro

uare, c diſacro, .Ame-”mmm faccen

do an {ar cemento il venerabll Prete, e

restare sbeffari gli ſchemirori . Ciò di

cono al line della predica i macrgni di

vn tempio; ma quantoù dirlo ſon re

flij glianitni di peccatori? Seda*pul

piti gridaſi p"- utenza, lagrime , confeſ-~

ſione, perche li muore i quando riſpon

dono,- così ſia ? Se intuzmaſi restitutio

oe di; fama , e roba , quando li dicono

ſtà se’ Rolli ,amì faeeiaſi. ,- ch’egl i è

dottore P Appù’m’)? Vengono à far

proua della durezza de' loro cuori;

poiche ſotto le martellate d’vna limga

predica li fan reſiſtere; quei cuori,ehe

in deſiderare or danaíri , or piaceri han

,tanta gola , niente han di bocca , e di

lingua per dire vn 4mm, e laſciarli da

vn predica tore, ancorche feruido ram

lilollil'cLWlñl'i'Vl ſono oggi, ò mio

Dio, trà queſh , che miaſcoltano, ì

qualie‘giunta la mal'edittióoſcdel til@

Proſera Fiam immubilfl ,r quali lupi!,

che piti immobili di quefio languenct

della piſeina giacciono nelle loro con

ſuetudini piu filli,che le pietre nel con*

tro ;~ma ru ſei quello ,che ſai ex lupi*

dilata ſuſcitarefilm .Abrab-e :quelli ſaſfi

di ſcanialo, tu puoi con la tua mano, ò,

diuino ſcultore , trasformare in coloſlì

di ſantità : di ſcogli, che ſono polli

dal Diauolo per naufragio de’proflimi,

puoi conuertirli in tanti fari , che inſe

gnino il porto à miſeri naufraganti. Tri

ſet pure eccellentiflimo ſcarpellino

( ch’il ferro c'hai nelle mani ben me lo

auuiſa) öc à collo delle tue membra ſai

per iſperien23,cr›s'è ſcolrura ; via dun

que, de‘ noflri cuori , che ſono ſaſſi di

tomba . ſanne pietrelper la Ceefle (ie

ruſalcmme a doue i Demanio ſcolpi

l’epitafio dell’anima nel peccato defun

ta , e nella conſuetudine ſeppellita , tti

ſcolpiſci con ca ratteri di giuria gli ele

gij della tua miſericordia .

  

IL" l'RS



PRE DfſiCA DECIMA

Per la Domenica Seconda .

l Domine , bonum eſh ”or bia' Me ; ſi cui: , faciamm bit

:ria Taberna-rulez . Matth. 17.

A ſaputo l’vmano in

gegno con mostruoſa

Chimica estrarre da

tormenti i piaceri : da

gl’incomodi le agia~

-tezze: onde le neui .

; "" 8c i ghiacci, che ſono

ceppi de’ riuoli , ò peſi delle montagne

fi‘veggono Connettiti in delirie de’

ſgiomi estiui per ſeppellirui le frutta,

per attuffarui là ſotto la canicula le be

pande; edi ciò marauigliandoſi diffi:

_Plinio : Hi glam-m, illi ”im-m Forum,

pznaſque montíum in volt-pra!” gala

wrnm:: ciò , ch’è diſagio del Dcccm

bre, trasformano in comodità dell'Añ

golìo, e luſſo del palato diucntanoi ri

  

" ri, le afprezze della inucmata . Oſ-.

eruate pure( dice Terculliano) ſe vi è

coſa la pidorrid: delle rupi › ò la pirì

funefla delle paludi; quelle chiudon

la morte ne’ precipirij, quelle aſcondon

la peflr ne’ lor vapori,ç pareri ll’yma—

na industria ſax:: rerum” ,P41 ”des cli

uantur , le paludi ſi aſciugano, 8: oue

agnò l’acqua nera ,come la pece , po

co flante bionde, come l'oro, vi. ondegñ

giano le ſpiche 5 ondcvſcironomortali

vapori , eſcon vitali raccolti 5 i falli

delle balze ſi coltì'unn da vignaiuoli;

quelle , che auanti vfacemmo gelnre il

cuore per lo ſpauento , dopò riſcalda

no le vene co’ molli. più generoſi‘zedal

ſeno degli aridi ſcogli i nettarei

de’ vini più dilicati li deriuano. Mapei' -

quantol vmanomgegno intorno à que

flo fi auanzi. non arriua giarmnai :ì

que’ tanto ſingolari prodigi)` della pietà

diuim, che si ſouenreinícruigio de”

ſuoipià cari, come canta il Profeta ,

rduxr’t mel de petra , ale-unique de axo

(ua-:filma , ttaſiè Foglio più mor ido

delle ſelcx piùdmadlfifllò il mele più

I … .
.k

ſonue da’ iti aſpri macigni, ch'è quanſi

to dire, c naſcere dalle fatiche il di—

porto, dalle pene il contento,dall’orro

re l’amenità - Non lo vedete voi chia—

ramente oggi nella perſona de’ fauoriti

Diſcepoli , che condotti per vn’a ſprz

ſalita srì l'alto giogo di ſolitaria mon

tagna , riceuuto dalla faccia del trnsfi

gurato Redentore vn parchiſſimo ſag- ‘

gio della ſua gloria r i ſaffi alpcflri l'on

tanedr nÎele paiono :ì Pietro , il de ſer

to rardmo,i precipicij più strabocche

uo i dmencano Paradiſi,onde inunghi—

to di quel luogo ſolingo, come della

pui amena contrada , che per tutta: l’a

leflina giammai vcdeflì‘,ſi laſcia inten

dere ; bonum efl mr bia egſè 5 fi vir , facin

mu: bit tn'a Tabernaenla, non vuol eſſer

ui paflàggíeremu ſer-…umili abitatore:

dimentica il patria Carmelo si ameno ,

il frequentato Vliueto cosr` fecondo. 8c

ad vm vista, benche breue , 8: oſcura ,

della ſom-:ma Geruſalemme . ogni mc

moi'ia della terrena Gcroſolimn íìcan

cella ñ Pure alla feruida ſm dimanda il

Redentore non fà riſposta; poiche trat

ro fuor di sè ſteſſo da ſpettacolo si gio

condo felicemente vaneggia 5 tratta di

tabemacoli, che (come dice Agostino);

ſunt militum , ſon da ſoldati, e da guer

mze quando Cristo offeriua vna imma-~

gine della pacifica Città del Cieloardi.

ſce contro :rl decoro di quella patria sì ~

ſomuokſa macchinare fabbriche di cosí

poèa' magnificenza , come ſon uè ca}

panne; ciò, che la srì c` d’oro ben luci

do ,e traſparente , vucle qui di pietre

rozziflìme fabbricare , 8c alzar nella

gloria non palagi da reale Metropoli ,

ma cdiſici angufli da romitaggio , 0nd’.

vn altro Euangelilla tacció l’errore di

Pietro, incolpandolo &ignoranza-.Nf

ſcie”: quid drm” , non tàccendodellar

beata
i
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beata magione quel concetto , che con

uenìuaſi . Poiche dunque l’Apostolo

ad vm ſola occhiata , ch’et dà alla glo

ria , rimane tanto inuaghito , che pill

all’ aſprezza dell’ alpeflre monte non

bada , ve** iamo quanto bella ſia quel.

la ſourana eflgia , quando ad vna ſo:

.la vifla ſi cam iano in delitie tutti gli

orrori. _

Riſguardeuolc per ogm capo è la _ee

leste Geruſalemme; Città non mica m—

uentata per via di parabole dal Vange

lo , e da’ Profeti , ma vera , ~e reale;

non quella i che il pazzo Cherrnto ſo~

griò , Rimando , che in renno della

flentoſa vita de’Criſham 1 _doueflè dp.

po il purgaso mondo fabbricare qur m

terra : doue ſenZa rrgor di legge ſeuera

al ſenſo ſi compiaceſie: ouc il corpo al

le malattie non ſoggetto reſo di stoma

co vigoroſo mattina , e ſera regger po

teſſe alle crapule dc’ conuiti : oue la

quiete de’ Beati conſifleſſe in allegro

moto di balli: oue ſenza tema dr morte

ſi faceſſe vita di allegrifiìmo Carnouale

non mai terminato dalle ceneri del ſe

polcro; ilche non m altramcnte fabbri

care vn Paradiſo di beatitndine , ma vn

postribolo di oſcenità ,_& aſſegnar’in

premio delle buon'opte ll peccare .' Nc

meno la Città ,c’hò da deſcrruerur , è

Quella, di cui ſauellano _Ireneo a Tcrtul.

liano, Lattantim Apollrnare,_Seucro,8c

altri più , che Vanno ſotto ilnpmedi

Millenarij , iquali tutti dreronlr à cre

dete dopo il riſorgimento de’ corpi do

uere i Beati res-,nare in luogo ſegnalato

di quefla terra : che deggia dalle fiam

me dell'vniuerſalc incendio ſorgere più

che mai ri urgata l’età dell’oro , e qui‘

"odere il ‘ielo ſempre di vn volto ,ma

ereno, l’anno di vna ſtagione, ma tem

perata, che eorreſſe il Solemm non ſug

giſſe eo’l ſuo cammino l’vmana vita ,

che camminaſſero i ſecoli ſenza mai

partirſi dalla nostra faccia vn’età : poi

che ciò ſtato ſarebbe non eſaltar la glo

.xia de’ Beati, ma vn’abbatterlffivn’atter

;farla , mettendola in quefla terra - La

.Città .magnificare maefloſada cui pian

ta gli Apoſtoli contemplano ſu’l 'ſa

borrc , è Quella ,‘ che nelle ſue mirabili

viſioni da San Gionanni è deſcritta 2 sr‘

pretioſa, che Plate”, (F muri' en” ex .m

ropurffimo 5‘ sì che i Beati , i quali al

Zaffiro , 8c altre gemme prezioſe ſi raſ

ſomigliano nella Scrittura Diuina,quai

emme appunto fian posti inoto - 'Poñ

m :fl in quadro ( dice l’A pofiolo ) la

patria dc’ Beati è diquadrata flruttura,

che agl’ intendenti dell’ arte militare ,

e ſegnatamente à Vegetio , non iace

rebbe , imperòche le muraglie tte :ì

cantoni rieſcono più malagegoli à dif—

t'endetſi , pitì facili ad aflàlirh 5 ma fac

cianſi altramente le Città terrene , le

quali d’aſsalti , di macchine temono , e

di bottini , che quella ſempre quieta , e

ſicura hà per ſuo recinto la pace , ”fuit

finesſuospacem : com'vna Città eifica

non ode tromba,che turbi degli abitan.

ti i ri oſi; l’aria illustrata da ſereni tag.

gi de Sole non ſi ſuneſta con ſanguino~

ſi lampi di ſpade micidiali : ſi gode vn’

età d‘oro o mentre ſparito il ferro nella

ruggine ſi naſconde , ò eſercitato nella

cultura di nuouo s’inuiſcera nella terra:

viuon lieti gli abitatoriflefieggianmtri—

pudiano à turte l’ore ,- con‘ nella quieta

Città dell’Empireox’hà la pace per ſua

corona, gli ſpettacoli ſaran perpetui , la

diuina cllènza in eterno eontemplando~

‘ ſi da’ Beati : il conuito della beatitndi

ne non verrà à fine :il giorno della glo

ria non aux-à oceaſo : la duratione del

le ſolennità ſenza termine: il corſo dc’

ſecoli ſenza meta : il ſempre ſenza noia:

al colma vi ſarà di gioia l’eternità - Ce

ſare Augufio veggendo vn iorno Giu

lia ſua figlia sr‘ gaiamente a orna com

patirein teatro , chelà doue nelle fie-`

re combattenti s’introduccua l’Arme

nia , el’lreania , parea che faccendo

teatro di ſe [ne-{clima voleſſe portare

nelle genrme, e ne’ profumi l’lndia,e l”

Arabia , anzi con tante gioie d’intomo

ſoſse entrata ad abbagliare il gran po

polo non per altro venuto , che per mi- >

rare 5 ii com‘era modeiiiſſrmo impera

dore acçiglrò vn tantino la fronte; con

la torna guardatura degli occhi eſprëſ

ſe l’interno diſpiacimento del* cuore .*

ond’ella di ciò auuedutaſi com arue :il

la dimani in abito poco men, c exçdo

nile 5 depoſe l’acconciature Aſiatiche.,

e le Spartane , e mattoualitipreſe , ,di
che lieto l’lmPeradore nonſſpotë ratteuh

~ perarh di lodarla‘ quell’ ~qlìyittzíélrîhc
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della gravità, e contegno femminile pa~

reuagli la liurea - Allora Giulia, ch’

era di ſceltiſſimo inge no , e nel riſpon

dere ſubita-ia; Rodi: gli diſſe) me pa

1m orali: omui,beri mr” Per a gradire

.agli occhi di mio marito ieri a mano

della vanità m’a'bbi liò con le ſue

pompe , oggi quella ella modestia me

n’hà diſpogliata per incontrare il guflo

del genitore - Donque il dire , che la

Città della gloria compariſce all’vma~

m vifla , come ſpoſa 0mm vira , vuol

dire, che , Moggio uò immagi

nsrſi , l’adorna , che l’a tre Città del

mondo , ſiano belle . quanto poſſono il

piu‘, paiono mendiche, vecchie, neglet

tamento venite; mattoni, ſelci . marmi

forio-l'ecceſſodella lor pom a; ma :etti

cadenti, rouinoſi edifici, ſca cinatemu

ra , unomiſcre inſegne di poueriì, in

pamäzone defla Città_ de’ Beati,che_ſi dà

à ve eic da .apoà piè tutta abbiglmon

le gemme in fronte negli vſci, con l'oro

à piè nelle pia? ze, con l’argentoal‘lem

bo nel fiume voluptati: ‘, che la circon

da : le roſe de’ Martiri adornqno le

gumce di qUeſla ſpoſa . i iglidelle

Vergini imbiancano la ſua ronte , la

chiarezza de' Beati imbionda il ſuo ca

po . il lume della gloria _illuflralc ſue

pupille; nella POÌlÎPOſ-I‘Clllà: clone tut

ro il popolo è di ottimati, tum i valſa[

li Rè di corona ;quanti Cittadini,.ta'n

ii cortigiani del Ke , e quanti corugia

ni , tanti ſauoriti , à quali non lì niega

vdìenza, non ſi cala portiera: Città-ſpo

fa . Che vi'cercate P Prigioni , oue ge

mano-incarccrati? gli abitanti ſono in‘

nocemí . Oſpitalibue iangan‘o inſer

miì fiorita su tutti ivo ti ridela ſani'

rà . Punerali pompolî di lagrime , e di

lamenti? non vie` mentouzits la morte ,

non che tennua , ò, ſe ure vi compari

iizc , è per ſare del ſuo Ernttiffimo ceff'o

ridicole immaſchcrzre; ogni coſa e‘ pie

na di iubilonuzziale ; ogni voce ſor

mata a’ Beati nella ſerena arizdel l’a

miiſo vale per vnz annonioſiſlìma‘ ſe

mità; ogni fgmrdmche ſce l’ànima,

ſeme per Vn comito ; i ſaltell‘ar de'

cuori , chebaflznoinpeno perla gran

gioia, vince tutti i fcfl'mi ; il gundagnar

gran teſoronon in vno_ mano, nia in vn_’

occhiatarſupera tum i aiuoehi ;quanti

piaceri er breue tempo ſono-cortígímì

de' ſpo alitij terreni, di quella Cietä lie'

ta ,_ricca , ſestegginnte', come vna ſpo~

ſa, in perpetuo ſon Cittadini . Rifletto

re pure,quanto volete (dice Iſaia ) alla

flruttura maraui lioſa di qucflo mon‘.

do , fatto, non sò en dire , ſe per alber.

go reale da ponii l’huomo qua] Re“, ò

Tempio di Dio da riporui l’huomo ſun

immagine :illa riuercnza , agl'inchini

dell’altre viſibili creature, che, quando

arete oſſeruati i Cieli , 8: auerannoui

non meno abbarbagliato l’intendimen

r0 con l’eccellenti loro~prerognriüe, che

abbzcinaii gli' occhi con l'ecceffiuo

ſplendore , ſe ſrà gli elementi comem

plarete . come più Vicim , la terra Sl ri’

gida nell’alpi , sípioceuole nelle pianu

re . da vn lato ſollt'uar la teſh de’ mon

ti , dall’altrocuruatc il ſeno de' golfi-5

qui mendica,’e nuda negli ſcogli là rio

ca , 8: addobbi” dalle verzure e ora ſrà

ginepri , e roui vefliia da penneme. ora

ſrà l’erbe . e fiori abbigliau da nuoua

ſpoſa , canora ne’ monti , giouane ne‘

giardini, gemebondi nc' riuoli , riden

te ne’pmi , nell’eflerm faccia erario

dell’huomo , nelle chiuſe viſcere ſcri

nodella natura; ſon licuro , che dal

emani dello flupore la voflra voce ri*

cuperando griderete, MJgmficemia opus'

eius'. Ma io vi ſò ſapere (dice lſaia ,)

che dalla ſola ſcrittura della celeste

Geruſiilemmc il titolo di ' rari {e , di

magnificoegli pretende . alummodoibi

magmflmreff Domini” Deux ”diem in

riguardo di quella altezza i mami put

giganti diuentan mini , ‘in _ ?gglo di

quella amenità le più lîecon (pianure ſi

fan grillaie à fronte di quel felice pàeſè

l’Ambie felici ſi trasformano inoestt

tc , in paragone delle ſue gciiirne i terit

ni diamanti diuentan vetri Viliflîmr , le

Babilonie , ediCairiàſuo lato pareld

bono contadineſche v-illnte . le Raggi: v

tugurij de roinitelli , e couae‘ci di fierje

gl’anfiteatri , qui‘ tutto miſera' meſchi

nità . là ſuſo turco reale magnificenza o

E‘ch’i potrebbe mai , ò ſontuoſa Metro*

poli'de’ Beati, :‘i baſhnn lodam › ſele

vman‘c'lingue ſono tanto lontane di!"

arrinar le rue lodi.quanto ſono _inſerto

ri dalla Città , che lodano tutti i terre

niOhtori P ll dipingmo gliemuli de'

Raffae
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Raffaclì , dc' `, , ſi ,oheirpitìmiflì

colori {Ln-anno m’om ra .t ci gomme!!

di l’arte iii .fimde’ Dcmosteniye Que’.

toni 4,- e ;le [ma amplificare!!! …da

iperboli conuercimnnoinrencmsc 1 oç

gucfla manc -viern il Redentorcmyi

;Apostdi il fanclub” , &Mi-Aridi… b

dom-c film: bon-ms .i mmm: reſina”;

cacciati fin dopo il glorioſo riſungmwn—

to, e la trionfale-*ſalita di Grillom] Pa

radiſo , fin CÎÌCPÌODQIÎ fcruidc lingue

,sù voflri ca i, .che non può dellabeçu

Sionnr: degiëzmzcparhre , {enon lin
ìgua di Pam' iſo-JS.chi”nq…:pmunmlelî`

ſe, ò co’ pennelli-,dmn la lingnazrirrzr.

la stancherebbbſi in vna faticoſa fbſhn ,

come _quel Rè di ’finge , che per detto

iii/Enrico, Enrin cs ſabbrioà reale Cinà

con mura di ſal obronzo :. aflricolla à

fiummi di fin moſaico: ond’emno i via

li. -Je-flrade .ze lapiazzc vgiardini : alzò

lesaſc, di marmi fini.; onde lczparcci lu

Ilìd::wMe.ſpecchi .- .con le immagini

desü :abitanti .da ſe fleſiè fidip'mgeua—

:10;: Muſe jin‘ui‘dr’orobmuco , che i

ſolari raggi famayizibſhndi: ppt': all'

ampie finefireá :Almeno çviſhſh _,,onde

afficqiauaſi à balconi quanto di bello

chiudcmſi nelleflamc ., .c richicfloà

qua],fincÒi-sfolgoraca-ſpcſafaceſſi: …riſ

poſe , Vr when-«minima, qua-,pulobri.

udine cum Paradiflumfflri urtare: . -O

_ſciocchiflimo ìflèrlrfi Lù-prcrendi con 1'*

ingegno .dç’ruqi artefici di gareggia:

con .-l’oprc di.guell’ctcmoArchirerro.,

8c adunando vnlnfetno di [anni ſchiaui

. sfere-ari, perche uanaglinmdi {ami flre~

pici-fabbrili vn Paradiſo vuoizfabbricar

‘i P ’Mira gmmo-ſciſollc :quellcmura

di bronzo ”perche-lc innalzi P -perzrçg

gcr agli afiàki dimmi armate ? màil

:erren _Paradiſo z Abe non paucnca aſſa.

litori › d’vna verdeſrcpc và cmro . La

terra ,.pcrchc l’adomi‘con 311 aſpri fio

rami fix congegnacc piecru zzcP-per emu

larc i] `fiori” ſuolo .di …quel giardino?

11_13! qurlç ictre ordinarzifliuiíxanoj fio

tl :F lì l .mi a .Ò cerulcicomezzaffiri 4.

ò biondi com’amhra . ;ò mcmigli come

rubmi le pietre prezioſe vannoimì

tando . Perche formi con tanta cura gli

alberghi ? .per ripararri dagli ardori

cſhui , c da’ vcrncrccci rigori? mà-in

qucu’amcno ~recinto paflà ſanno didue

ſole flagiení confuſcin vm . d’Autun

no‘, -e di Primauc. a . A che fine copriñi

netti d’oro battuto ?perche alle piogge fl

alle. ragnaolc'ſiaſcudo? ma nel paeſe…

che icopiare pmendimèrannuuolaco,

ne‘ -pioui inoſoſi vede-il Ciclo . & al

la caduna dle-piogge‘ſup .liſce il corſo

dellcìfancancc ,z onde ſe r’au ucdi.,

uan-va deliriaſo Paradiſo . mi' vn e~

tioſo carcere agli -huominixhai fa ri

cam ñ Simigliänrc follia commette-Ltd

be ſenz'alcw qunll’audacc piacere! che

ü acxcncaſſc dimitrarre laflbcna Geruſa
lemme . Pingcrì am ie ,lcìfiradc a c ſpa

zioſe lc piazze e? dg fafli nelle terrena

Circadi, per isſuggitc la folla dc’frc

quenti concorſi; mò il ,popolo di quella

patria cclcstc per La ſocugliczz:: dc’ cor

pi lecalchcmonpuò- autre -v Aprirà nc'

reali alberghi macsto c le porte. 8c ario

ſii balconi ,P -glivſci non ſam mcsticrià

chi ſenza veruno oflacolo per mezzoà

più mafficcibromi può trapelare , e ſo

ucrchie ſon le fincflre inquegli albe:.

ghi . nc’ quali più del Sok- rilucono gli

abitanti - Auçrà azzurriñn à ballanm

Per @ipingcrç Îlſcrcno del Paradiſo) mi

c,p|_oggc . -1 diluuij di que'comcmi.,

chqlnondanol’animc dc'BeMÌ , come

lepmgcrà .I @ended turco l'oro per 1.17

flncarnclczpiazu ~› ö: imbiondflrnc ic

muraPMà and? trai-rà il biondo da ſpat.

gerç sù k: capiglicdc' Lſclicnflimi N322*

rem_ ,, ſc non .Voleſſcporreſoprai [om

capi lo-fleſſo . cbcuieucſocro delle lor

pianccalncaflrerà le perle. doue s ’apron

.le porre y cheflntekt-Mdrgarifir? mà doue

s’zpmägboccadîuBmo. the ‘Lipar

.là è Siazwffibdc’alſuopumçflndipin

zar; l’aria dolce del &Klumſc 5 ”và-le
dolc‘a-ricdcì-cantori cckíìi . ‘compo

trà egli mai coloni-c ?Qigizſi'pmrebbm

,ripetere le ;panic di Apcllc . che delle

bella-ze (i’m-’ſua dipimaälcm ſenten

dp dir grandi coſcia-[popolo ſçpctatave

diſſe ‘z Www. ”ec Mariſa: paleſi.- nè

i micipenncſh :miu-mo à ben ritmi-la i.

nè lc voflr‘eJinnue giungonoad inden

m'enre lodafla; inferiori nile-ſnc fattez

ze ſono nitriii colori , ſuperiorià tutti

i pancginmſon le ſuczlodi ,; è figlia di

vn Cigno , zmà e‘ Fenice-s! :mica ..e ſin

golare , che non può , nc- meno in tela,

;om carta muluplicarfi . COS] di qnclh

` par…
O

\
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patria felice poffiam dir noi : ”erpingi ,

”ec laudari ſat potefl -‘ Prenda “l’ aſſunt'o

di pingerla induflre mano , come farà

l'artefice in figurarla ?Eh via, che feli

cità sí profonda à ſuperficiali colori non

può aggiustarſi, e Città cosr‘ difficile ad

-acquistarſi non ſipuò facilmente ren

-dere dalla mano di ’In dipintore- è più

Valcuole à tirarla è del pennello de’pin

tori la faconda lingua degli Oratori ,

onde Paolo per la ſua efficace eloquen

za creduto Mercurio dagl'ldolatri, im

battendoſi in questo argomento confeſ

ſa , che ”onlicet bomini (aqui . Chi ñ

tra dunque tentarlo ?Se la chiami Città

di pace; mal puoi eſprimere i ſuoi trion

fi, quando noi qui veggiamo ,che ſola

mente trionfano le guerre - Se l' intitoli

patria di viſione , tocchi la felicità de

gli occhi , ma taci la beatitudine de

glialtri ſenſi .- Se deſcriui i balli, che

li fanno al ſuono de’ Citaredi , che ſuo

nano armonioſe stampite i” ciibarísfuir,

deſcriuendo il moto delle 'carole a non

puoi eſprimere la quiete di quei Beati ,

che ſono in centro . Dirai con Gio

uanni , che non eli templum in ea: ma

non ſaprai poi ridire r come lddio ſia il

ſuo vastiſſrmo Panteone , in cui ſi vegf

gono tutti i Santi . Affermerai co'l me

deſimo , che Luna, e Sole non vi riluco—

no , e che lucerna em: eli .Agnus : ma

non arriuerai à ſpiegare , .come queſta

viua lucerna faccia rerc il Sole facelñ

lina debole , e mor' a , mamme che

il chiamarlii Beati dalla Diuina Scrit

tura gigli nel fiorire,balſam0 nell’odo~

tare , Soli nel riſplendere; ſcintille nel

diſcorre Cittadini nell’abitare’ quel;

la Città , pietre nel fabbricarla ,— adora

bili per la ſantità, adoratori per l’vmil—

tà.ſeniori di titolo,giouani di ſembian

te , ſarebbon ‘vere sr‘ r ma in'eſplicabili

antiteſi , ſaria vn fauella re confuſo di

quella patria c‘osi ordinata i si che piu

ſempre mi auueggo , che di lei non licet

bominr’ laqm' , e che sì come e‘ diffic ile il

'ungere à goderla , cosí malagcuole è

arriuare à lodarla-Fortunati voi Apo

ſtoli sri tutti gli altri fauoriti cortigiani

del Redentore ì che trà le ſolitarie rupi

del Taborte ne vedcfle vn'immagine ,c

tanto l'aſpco paeſe vi ſi raddolcí,che di

celte : bonum :fl nor bw eflè ; l' aria ſola.

di quella patria per breue tempo oduta

Vl fece amabile vna terra così de erta,là

douc li tratta di gloria di Paradiſo, fli

mate piu la razza fabbrica di trè capan

ne-che r palagi,cd il tempio della Reale

Geruſalemme: il voflro contentarui di

luogo cosí ſolingo , di cosí auguſt: ma

‘giom mi fan ben credere . che la villa.

anche lontana della beata Città balia

per infiorare o ni più alpestre orridezó

za.Si sà pur egfirl’amore della patria eſ

ſere negli vmani animi si poſſenre , che

non li laſcia lungamente gioire tra fo

reſiierc delitie , e Sertorio giunto all‘l

ſole Fortunate , ancorche tanto ad abi

tarui il luſinghi l' amenità di quel ma

rittimo Paradiſo: vegga,il riſo del Ciel

ſereno riſponder à quello della fiorita

contrada:ſenta accordatſi al canto degli

vccelli, al ſuon de' riuoli, i balli, i ſalti

di manſuetiffime ſelua" inc : benchc

miri giri dalle rupi ſeen ere il freſco

argento delle fontane , e dalle concaue

piante stillgre l’ oro liquido delle pec-

chic, la terra ſenza agricoltori ſeconda

donar iui liberale ciò,che altroue grata

ristituiſce; pure, ſe gli chiedete , come

gli piace il paeſe , riſponderà frà le de

liue delle Canarie quello , che già ri-`

ſpoſe trà le vittorie di Portogallo; MAL

le [e mcundiflimo mire aſp-Hu ſmi .

qndmmulmrum vr mm imperium obzine

re; in paeſe così lieto viuere ſconſola

to, frà quei tranquilli ripoſi l’animo nö

quietarlì , e bencbe ſia giunto ad vn Pa

radiſo. il deſiderio della patria farlo vi

uere non beato , ma tormentato , e bra

mar` piu tosto di pallàrſela in Roma da

pouero Cittadino. che nell’lſolc Fortu

nate da Serirideo . Non può il Paradiſo

degl’ldolatri far Sei-torio dimentica: la

ſua patria di Koma,doue per altro l'aria

è graue, la terra montuoſa, l’acqua tor

bida, tirarmi i nobili , e’l popoio i'attio—

ſo: ma può vn ſaggio del vero Paradiſo

ſar agli Apofloli dimenticare rl paterno

paeſe di Galilea . che da Giuſeppe lflo

rico per tanto ameno ci vren deſcritto .
e fà lor parere morbidi iv falli , fioritii

dumi , lc balze amene , talche dicono;

bonum ejl nos bit elfi-?Signore fermiamci

qui' 5 non cerchiamo per abitare miglior

paeſe; fiano inteconde queflc contrade,

ne porgan frutto Veruno per alrgrcnto;

alla
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.ebasta il vederui qual vi mostrare i poi

che tutta negli occhi è la noſtra fame :

che non vi ſiano Cl be , nè fiori da lufinñ

garei lo ſguardo, ciò poco monta _5 nel

íVOstſQzYÌſO veggiamo tutta l’amenità,ſe

-di quiz partendo torniamo al mare' di

_Galilea ,ſaremo anitre palustri intorno

advnoñstagno; ma ul ſermandoci ſiam’

Aquile generoſe fiſſe in vn Sole . Non

›vi merita , mio Signorc , la terrena Ge

ruſalemme; qui, douc rie date vn ſaggio

della celeste ſabbrichiamoci stanze 5

fiano pur pouere , quanto ſi vuole; vor

le farete ricche con abita rle5 voi che ſa

te far le nuuolc incide, come il Sole ,

aprctc anche renderle più nere pietre

ſplendide ,come l’oro . Deh., Signore ,

fermiamci qui; pitì non cerchiamo, m'd

ergo eri! nobis P il vedervi in questo' em

biantc ci basta perlarghiſiìmo gurder

done . Se tale ſrà le nuuolc inuolta è

la gloria del Paradiſo , qual ſarà ella

nel ſuo ſereno P ſe tanto maestoſo ci

comparire accompagnato da due ſoli aſ.

ſeſſori ,~ quale apparirete in mezzo à

corte sr‘ numeroſa P qual ſarà egli il Me

riggio della gloria , ſe quest’ Alba è sì

luminoſa , che ci abbarbaglia ?laſciate

ci aſſueſare à questa luce per ſoffitrite

poi l’altra . alziamo, pur’ora tre‘ piccioli

alberghetti , e prima di entrare nella

Città lorioſä godiamci qucsto ſobbor.

,go . ,osi ſorſe parlauano per bocca di

,Pietro gli Apostoli fortunati , che veg

gendo vna centefima parte di quello ,

che nell’alta Geruſalemme ſi vede , 8.:

aſiaggiando à stille ciò, che là ſuſo cor.

re à torrentíi , non ſolo dall'alto ciglia

-re del monte stimauano di toccare il

Cielo co’l dito , ma di premerlo con le

piante p veggendo il terreno Taborre

nel celeste Olimpo trasfigurato . Nè

ñdi ciò marauigliomi , poiche la Città

della gloria mostrata dalla ſperanza à

Martiri stratiati fà parer leggietiffimi i

‘tormenti piii graui , che però lieti nelle

,lor pene fan canore le carceri , armoni

che le fornaci , caualeanosrì gli equu

lei , come sù destrieri , ridono trà le

vainpe de’ roghi , come trà l’ombre di

bei giardini, incontrano le fiere de' tea`

.tri , quaſi innocenti camozze , e come

, {rà le braccia de’ lor più cari, ioiſcono

,tra le mani de’ manigoldi. . come è

 

, mai poſſibile , che corpi sí teneri non

ſentan piaghe sì dure,che membra aper

.te da mille piaghe nc’ cuori non intro

ducano la tristezza , che vn diluuio di

ſangue da vn gocciolo di pianto non ſi

accompagni? Eh , dice Tomaſo , i co.

istantiffimi Cristiani nel mezzo de' lor

--ſupplicij aliqua beatitndinir rare refrige

-rabamm‘ , di tutta la piena di quel gran

fiume . che inonda la eeleste Geruſa

lemme , vna minuta gocciola ſi verſaua

~siì tormentati; ad addolcir tutto il ma

-rc delle lor pene . più che vna stilla di

quel ſoaue nettare non ſi chiedeua 5 au

uampaſſèro tra le fiamme , vn licue

ſpruzzo di quell’ acque celesti bastaua

per ammorzarle 5 ardeflèro di ſete piiì

che di fuoco , vn ciantellino della bea

ta rugiada eta ſofficiente per diſiètarli .

Faccualoro il pietofiffimo Iddio ſco

prire , benche di lungi , la fortunata

patria , che gli attendeua , come a Ste

fano adiuenne , qual’ ora vidi: Cdelos

aperta” , e questa ſola vista della ſouta~

na Città era balſamo per le lor pia

ghe . era fonte per la lor ſere , era dilu

uio perle fornaci , e per tanta merce

.dc parcua ad cſſi di niuno prezzo il pa

tire . Vdite Paolo , che chiama , le

ve , Ùmomentaneum tribulationir pon

dm : quanto in ſer uigio del Crocififfo

hà ſofferto . Come! Paolo non ſei tu

quello_ , che rantoàCorintij amplifi

cando l tuoi parimenti , terre, pelaghi ,

fiumi ne ricolmasti , 8c ora stenti , che

peſauano. , come monti ſano vn’ ato

mo , e stimi vn’attimo a miſura di lu

stri intieri j c lieue chiami quel patire ,

don' entrano ſafii , ceppi , e catene ,

coſe al tormentato tuo corpo così pe

ſanti? Se questa volta mi appongo , Si

gnori, accade per ſimil guiſa àPaolo

ciò, che ad Annano’ Re‘ di Marocco a ii

quale diede ordine , che ſontuoſo pa

lagio ſi fabbricaflè corriſpondente al

gran Monarca dc’ Tingitani- :Venne vb

rdito ,e dopo il corſo di molti anni,8c

il diſ ndio di piu teſori . cſscndogli re

cata a lista, ch'aſcend eua ad inestuna

bil ſomma d'oro, stupi’, che in ma Reg

gia il valore d’vn Regno si toſse ſpeſo 5

-.ma porche Vide l’alta fabbrica ,che pa

tea opera non .li huomim manuali . ma.

di fabbricatori Giganti ,attendo alma

Vn

\
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vn colle ſoura d’vn’altro, pianta si bene

inteſa, marmi si fini , colonne sì ſuelte .

flatue si viue, cortili, egiardini › in cui

vedeuaſi l’acqua o giacente nelle pe—

ſchicre,ò paſſaggicra ne’ riuoli, ò ſalta.

trice nelle ſontane .* qui‘ aperti portici ,

là chiuſe galerieipauimenti figurati dal

moſaico , ſoffitte storiate dalla ſcoltu

ra,pareti attappezzare da pennellifluc

chi riflucchi d’oro , e la magnificenza

dopo eſseme {lara l’archittetrice, dirte

nuta ( per così dire) anima di quel cor

po , trouarſi lola in tuto , ſino à riſplen~

dere nel tetto dalle dorate tegole rico

perto. che quaſi non biſognoſo de’ rag

gi del Sole ne ſacca rifiuto con ſuoi ri

uerberi :ſh'acciata la lilla delle ſpeſe › e

nel vicino fiume gittatala, diſse : Sipld

ebrum , carum non cſi: coſi sr‘bclla , si

maeſtoſa non può ”lei-1113i tanto , che

eofii cara ; non hò gittaro via l'oro ,

perche quì nc Voltimellc cornici il veg

go riſerbato . co-ne in vno ſcrigno; è

vn niente quel ch’è valuto in riguardo

di quel che vale . Se Paolo anch’ eſso ,

:i collo di ſuc fatiche hà rl.: fabbricar

ſi vn’albergo nella Città de' Beati , pri

ma di vedere la fianza , che ſi prepara ,

fa lungo, e minuto conto delle ſue ſpe

~ ſe , ln [dbm-ibm plrmmir , in carte-nb”:

aàundantmr , m plagis flip” mujum , in

mortibur frequent” , a‘ [nd-1’” quinquies

quadragenar . vna min”: accept’ , ter vir~

gi: mſi” ſum , [èmel lapidarm ſum , ter

naufragmmfeci . ma: . U die in Profil”

do man: fui; nt‘: qui ſi ferma la lunghiſ

ſima lifla de parimenti , annouera le

tempeſte , mette à conto le carceri, lc

sſerzate , le fughe , iviaggi , iperico~

li,l’onde , gli ſcogli, iſaffi , turt’en

tra ad aggrnuare il conto della ſua ſpe

ſa . Ma tosto , che raptus efl in` Paradi

fm z egli li moflra la Metropoli de‘

Bcati n e vede quanto ricchi , c ſontuo

' ſi fiano gli alberghi dt’ nobiliſſimi Cir

tadini. quanto hà ſpeſo di ſudore › di

lagrimc › di parole , di ſangue › quan

to per gli occhi , e per le piaghe hà

sborſato , gli ſembra vn nulla , lo chia

ma le”, mmntaneum : già i ſcrri di

uentan piume , i lustri ſi ſan' momen

ti . Così và. vditori mici cari; ninn ſo

tanza ſi faceſsero quella fortunata pa

tria alla mente rappreſentare ; ſoſscro

Piu vlcerofi di Lazaro , più tormentati

di , vn ſaggio ſolo della beati

rudine 11_11 goduta la ſciarebbe mitigati i

tormenti, e le piaghe diſacerbate. Non

era eglr il gran Franceſco d'Aſſiſi nel

le piaghe, e ne’ dolori imrmgin viua

del Crocifiſso ?non pariua ineffibil tor

~mento , quando con maniera ineffabile

il ſuo Dio , ſuo crociflſsore diuenne .P

per l’ampia , e ſanguinoſa fenditura del

ſuo eostaro vna gran piena di dolore

ad affogargli il cuore non penetraua?

Che ſece allora per' conſolarlo il ſuo

Dio? Forſe ſicome gli aperſe le iaghe

nel corpo per trasſhnderui le ue pe

ne , cosí gli aperſegli occhi alla vista

del Paradiſo per tram lîrrui i ſuoi godi

menti? Nò nò: per ſirlo tramortir di

gioia , quando agonizzaua didoglia .

të vdirgli quattro arcate di vn ſuona

tore del Paradiſo‘- Ma qual concetto

fece egliullora della gloria P quai vo

ciàquel ſuono accoppró è Oh fortu

nate mie piaghe , ſe ſi curano con bal

ſamisiſoaui? Chi non ſosterrebbc di

ſpendcrcrutto il fiato in continue gri

da ſottoà flagelli per vn ſolo di quefli

:recenti P Ah che tutti i ſoſpiri de’ Mar

tiri , che qui muoiono , appena arriua

no a meritar vn ſoſpireflde’ canti , che

lit ſi aſcoltano . Io quantoa me per vna

diqueſle arcate ſoffrire-i quante ſaette

dagliarchibarbati ſanno vſcire - 0331

ſarannoigustidello ſguardo , ſe tanti

ſono quei dell’vdito è Quali riuſciran

no le ſcene . e le rappreſentationi della.

viſione beatifica, ſe tali ſono ieori,che

l'accompagnano? Non più . Signore,

non pitì, conoſco uai ſiano le delirio

della vostra Città. eale , la voce di

questa viuola me nedà pieno raggua

-glio. Già m‘immagino qual contento

dianoà Beati le intiere ſint'onie , quan

do vn ſol muſrco lì morir di contento
Nn piagatoſi, vn tormentato , qual’io-mi

ſono. Vi ringratio di queſio ſaggio;

contentomi di penare per v01 , ſe tanto

s’hà da godere con voi ; ſia penoſo il

pellegrinaggio , ſe nella patria tai godi

menti mi apparecc hiate è Così fiuclla

ſpiro . ninna querela vſcirebbe dalla < rebbonoi Criſtiani,v quando con Fran_

bocca de’ Criſhant a quando dalla ſpe~ a oeſeo .` e con Paolo ſiauuezzaſsero di

cori
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contemplar largloria futura 5 da -questo

eſilio nella cclestc patria balzaſſero co’l

nſiero; da quello pelago procelloſo

jn quel porto rranquilliffimo approdaſ

ſero con la ſperanza . Mà chi la brama

quella patria celeste? chi v’abita con

l‘affetto , per abitarui con l’anima? chi

ride con Dauidc . Heù mihi, qui-:inco

alur meu; prolongatus efl P chi ripiglin il

inotreto di Paolo Apoſtolo: Cuoio dif;

jbl-:Leg- eſſe cum (bullo , quis me liber-:bit

decorpore mom ſm‘… P chi dice di tutto

cuore : .Ãlùff‘mdſ ”gnam luum ?chi pre

ga di eſſere ſgaÈsb-aìo dalle membra,per

volarſene ad eilerc di vccellu prigionie

ro , di gemebonda colomba , vſignuolo

nelle diuine lodi; Aquila nzlla viſione

beac-ñca,Fenice nella bellezza P Oime!

pochi , pochi; anzi il pini degli huomi

m_dice : Bonum el) nos bit' ejſe 5 qui vo

glionogodere, amano piu l’elilio i che

la patria , e la terra , che il Cielo, il l'an

go,cl1e le fielle , c lc creature, che Dio.

Ronn”: ?fl nor hic ejfè; e quando viene la

morte per trasferrrlifanno voti per non

andare , come corni pià à conto premer

qui pauimcnti di marconi , che là sù

aflriehi di zaffiri, vcſhrqui lane ,e ſe

te i eſcrementi di animali, che là stì rag

gi , ecorone fregi da gran Monarchi,

abitare qui nella flalla in compagnia

delle beſtie , che sù nella Reggia in ca

merata _del Prencipe , e degli Angeli

ſuoi nobiliſlìmi cortigiani. Deh Fedeli,

ſalire co‘l pen ſic-rc in montem excelſùm ,

a guell’Olimpo ſou ramo; imparate ad

abita re là siì con l’animo , che ad onta

di ogni trauaglio nrete dalla contem

plata gloria beatitudine incominciare. -

PARTE SECONDA.

A ſe debbo dir vero ,io remo aſ

ſai, che non adiuenga :i voi Cri

[tram quello , che accadere à Mosè 5 del

quale leggeſi , che CUl‘..i1)L[0 dal Signore

3mm, srì l’alta cima del Monte Ncbo , onde la

34
promeſla terra ampiamente porca ſco

prirli,clitta di rouincia in prouincia

gliel’additò , Oländitqueei Dominus om

nem :ei-ram , gli fà vedere il Giordano i

che ſceſo dal Libano inaffia la Pale-fli

rm gli ſcoperſe i colli di Engaddi sì ben

vigmti z i palmeti di Cades , le odore

ſe boſcaglie del Libano,le ſeconde con;

trade Cericontine , le fertili ianure di

Segor, il chiuſo marc di Ga ilea,e le

falde ameniffime del Carmelo - Turco

sì viuauiente agli occhi di Mosè fece

Iddio comparire , ch’egli ſrà ſe medeſi

mo gonäolaua di gioia in ripenſan` ,

che pre o dalle rupi, c grillaie d’Arabia.

douea ſcendere à campi c051‘ vbertofi,

cèuando , 0h mortale ferita al cuore del

uon Mosè l ſenti dirſi 5 Vídifli eam neu*

listuis, (2210” tranflbis ad illam.- l’hai

traſcorſa con gli occhi, mà nó arriucrai

à paſſeggìarla co’l piede , errafli nello

sſcrzarc l’arida rupe in vece di fauellar

le; quella ma timpatienza verrà punita

con l’eſcluſione da terra sì fortunata - Il

mcdelìmo poſſo ,dire ;ìi nie steſſo .edà

Voi :vi hò dimpstrata la patria del Pa

radiſo , vi hò deſcritta la ompa della

celeste Sionne , l'auere ve ura ornara .

come ſ oſa inimitgbileà pennelli,ineſ

plicabi e alle lingue , vdite le ue muſi

che, i ſuoi concenti : Vidlſlir enim” no”

tranfibitir ad illam ; perche non auere vn

tantino di ſofferenza , non vi ſapere ac

comodar’à patircalcun tanto per. oder -

[anto ; vorrcſlc , che il Paradiſo oſiè I

come gli Elilij degli antichi , e vi ſi an

daſſe all’ingiu , enon volete raccordar

ui ,che fi parla di Geroſolima ritratto

della ſourana Città , ſempre fauellaſi di

ſalire , che però diccua il. Redentore .,

Ecce aſte-”dmn Ino/clima!” , e quella.

[Lane-’li .‘-pe-ſioli ſpettatori della glo~

i‘ioſa trasñgurationc vanno i” monte-m

exrelſum ſem-ſum , vanno srì per l’erca di

vn monte ſudanti ,anclanti per ſelçi ,

nelle quali ineiam ano , mi rocce ,che

li ritardano , frà

gono; e voi vorreflc camminare _si‘i lira

de arca pczzare di fiori , ſppraflaçe con`

la ban‘- aggia , :all’ombra delle piante .;

come li andaſſc à dip0rto , giungere al.

palio ſenza torni da vp palio: queſto è

prenderla corona ſenza trarre la mano

dal manicotolo . ò dal guanto . La non

và così , Cr-istiani mei cari 5- iregni, le

corone del mondo con poco Rental-i

poſſon bene acquiſia’re . perche tail’vno.

ch'andò PſlUîllOà(d0ſlÌll\C , Monarca

fi riſucglió z chi pacifico i e ſicmo viſſe

in vn moniflero , *giunſe à quel trono;

ch' altri con mi] irai'i fatiche lungamen
ì ' ' - te

umi ,che li tratten~, .
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te cercò; molte volte vn ſol pugnale,

vn ſol calice ſti bastante all’acquiflo

della dìadema ſenza tanti apparechi di

eſerciti; el’acquiflano Dano fra Per

ſiani co'l nitrito di vn cauallo , Piſistra

to fra gli Atenieſi con la maſchera di

Vna vecchia , Selduco ſrà Turchi con

la ſorte .di v'na ſaetta, Regilliano con

vno ſcherzo , Proculo con vn giuoeo;

ma non è marauiglia , che regni poco

durcuoli ſi acquistin con poco stento.

Mà del Regno celeste diſſe già Daniele

&gi-um éiur regnumſeÎnpitemum , è vna

Corona ,che posta in ca o mai non ca

de,Regno,che infeu ato [mi non ſi

Dans. perde , Kggnum mmm non efl de boe mun

100. do , nè le guerre lo tolgono z nè la mor

te l’inuola , nè i Vicini l’inſidiano , nè

gli eredi l'ambiſcono innanzi tem 5 è

n dunque il douere , che vbbedîndo

alla legge diuina, la lr'rghezza del ſerui

re corriſ da all' eternità del regnarc .

Credere o al Redcírtore , che fauellan

do à Diſcepoli de l' acquilio del Para

Lur.`ro.diſo i lor diſſe : MI”: timere pufillur

grex , quia complar‘uit‘ 'Pam veflro dare

”01m Regnum ;di grazia non temereDi

ſcepoli,perche piace al mio Padre libe

raliſſrmo coronare il vostro fede] ſemi

re , cambiarui la barca in trono, il re

mo in ſcettro ,la rete in porpora 5 vuol

fa rui di peſcatori Imperadori : ſuperfl ua

conſolatoria di Cri {lo par quella , ſe ol

tre la prima faccia non miraſi , poiche

non ſi rincoran gli huomini nelle feli

cità,…à ne’ſiniſhi di contraria fortuna,

ſerbi ur egli il ”alice timere , allora che

man eralli . fica: ouer in ”tedio lupomm;

quando faue lerà delle preſure , delle

carceri, de' martirij 5 quando porrà lo

ro auanti li occhi i tribunali , i carne

fici ,i pati li , le mannaie 5 mà conſo

lare vn cuore nella promeſſa delle coro

ne , chi mai l’vdi P mai sr‘ , che conueni

ua ciò fare ( dice Griſologo) , e douc

uanſi gli Apostoli conſolare , oichc i

medeſimi aueuano inteſo dalla Bocca di

Chriſto , che Regnum C@lemon vim a

limr , (F Viole-nn‘ rapiunt illud, che il e

gno del Paradiſo ſi prende à guerra , ad

aſſalto 5 ſi conquista , non già per …cz-
zo di eſcrcm ,ì mi ‘co'l proprio valore

di ciaſcheduno 5 le piaghe dc’ ſoldati

non lo danno , ma il proprio ſangue;

biſogna valere per vn ofle intiera , ſet

uire di ſentinella con le vigilie , di Ca

ualiere frenando il ſenſo , di pedone

auanzandoſi à paſſo à paſſo; farla da ca

pitano comandando alle paſſioni , da

ſantacino , non rifiutando ogni baſſo, e

fa ticoſo mestiere 5 ſapeuano che il dire ,

rompi-reni! dare vobir regnum , era vu di

re 5 laſciate ogni mondana comodità,

ſoffrrtc ogni diſagio , incontrare le car

ceri predicando con libertà , ſiate Leoni

co’l Diauolo , Agnelli co' Tiranni , ſia—

te vincitori del mondo co’l predicar

l’Euangelo , e trofeo della barbarie ſof

ferendoi tormenti: tingete la porpora

di uesto regno co'l proprio ſangue , im

per ate la corona c0’ voſiri ſudori , in

gemmate lo ſcettro con vostre lagri~

mc; perciò à fronte di tanti , e cosi lun

ghi stenti , dice il Saluatore Mlite ti~

mere , ”e eo: repentina: promiffi regni pro

[la-nat auditm,ſoggiuuge Grrſologo per

che il Paradiſo , il Regno della g aria

viene corteggiare da tanti pericoli. e

tanti flenti r che il nominarlo fà inor

ridirc , E noi ci crediamo di andarui srì

carozze , drſalirui ſenZa diſcomodo

ci stimamo chiamati al Cielo per via di

morbidezza . Se gli A ſloli vogliono

vedere vn’ abbozzo de la gloria vanno

per erta ſalita , in monta” excel/hm fear.

ſum , fauno cosí lunghe astinenzc , che

mangiano affamati le ſpiche 5c noi pre

tendiamo di giungerui bauchettando?

Camminano , per orride D c strarupe

uoli balze 5 c noi ad ogni incontrato or

rore cambiam ſentiero ?Auuerte Baſi~

lio Veſcouo di Seleucia , che quando

Elia vide il carro infuocato . e gli ar

denti destrieri , che diuorauan l’erbc ,

non co’ denti , ma con le piante incene

rendo le ſorroposte verdure, alla villa

di sí gran fuoco ſi ſenti correre freddi

griccioli per le vene , ſe ben tante volte

ſperimentò lc fiamme vbbidienti à ſuoi

cenni ,quando à disfare la ſoldateſca

di Acabbo piobbero ſu’l Carmelo ,non

ſi attentò cosi ſubito di prouare. ſe quel

fuoco , che l’vbbidi come lupo diuo

tando i ſoldati , l‘vbbidiua come de—

flriero ſotto a quel carro . Che facc’io?

( diceua )Ogçste ſono pur fiamme , io

non le temo già , ma ſento , che prima

di auuicinarmi ad efl’è mi ſpargono in

volto
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volto le ceneri del pallore 5 ’poteua

bene il mio Dio mandarmi carro men

formidabile , e poiche io ſono stato

i] ſuo fulmine abbattitor de'ſngrbt,

in vna` nuuola tragittarmí .

questo è vn mandarmi alle delitie in`

braccio dell’orrore : darmi condottie

real Paradiſoquello ich' è carnefice'

diſcipline , contraMWnon eli a”

afi” . Haiſentito dirti... . .. .l²‘²‘°"Fî

vinci l’ira , estingtu il fermo de idcrio

della vendetta , enon _hai auuto cuore

igm‘ k'ldî -strozzar, igesta tigre - _Hai vdite

conſigliarti ’ predicatori .- affron

.ta l’auaritia con l’elemoſma , recidi

la non eo’l ferro vibrato , ‘ma‘ con l'

nell’Inferno . Ma che? non ſi tratta di foro donato , e non ardisti aſſalire , at—

andare al giardino delle delitie? Sl sr‘ :

nel Dio , che ne ſcaceiò l‘h‘uomo co‘l

uoco nella ſpada del Cherubino i vuo

le riporuelo pur co’l fuoco . Vadaſi

dunque, &'alla ſperata felicità ſi ſa_

grifichi il mio ſpauento- (Ios:` ſupe

rando la fredda tema con la feruida

voglia della beatitndine 5 eeflàti iſo

prast‘alti del cuore , preſo vno sbalzo,

dentroſaltouui- O memorando ardi~

re ! Itinerisſupemi defiderio mrmfm ton—

lra fannrdoloſà efl auf”: , dice Baſilio:

Vuoi tu ora , o Ctistiano, darmi ad

intendere , c’hai conata nel cuore acce

ſa voglia della beatitndine è S'hò da

dir vero , no’l credo . Eh , ti hanno at

terriço le penitenze ,fl sbrgottito idigiu

ni . intunonto i cilici , ſpaumtato le

terrare ucsto Grifo sr‘ tenace , questa

Arpia sr rapace- Ti confiffliano i li

bri , &iPadi-i ſ iritualialaſciare la

morbida strada de la ſenſualità, e cam

minaresrìla ſpinoſa , edura via della.

penitenza , enon auesti cuore da in

camminaruiti è Egli e‘ ma] ſegno . Vor

resti ſalario ſenza ſeruire , trionfare

ſenza battaglia 5 ti piace il palio , ma

ti diſpiace l’aringo 5 ti aggradano l'~

Indie ricchiſiirnc della gloria , ma

ti ſpauenta l' Oceano de’ patimenti n

c'hai da paflìre P Or bene , ſe vuoi

giugnerui . quefla è la via 5 per al

tra non viſi va , ſoffri, patiſci , vin

ci , che le braccia del Signor Dio

con amoreuoli amplefli ti ſeruuan di

corona .

a PREÌ
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zz); Nel Lunedidopolapomçniganz:
Egoſſruada‘, ò' quam). me , ó- íii peccato

-1 r Ioanm‘

A ben’ egli giulia ra..

gione lddio,ſc nel cor

rente Euangclo dagli

vmani tcuori prende

commiato , e di là ,

doue ſerrnar vorrebbe

- l’albergo, qual Citta

dino , parte , qual paſſag iere , Ego va

do ; poiche appena dal ’huomo viene

alloggiato oſpite cosi degno,öc egli dal

la pretiìoliſlima guardarobba della ſua

gratia hà‘ tratti gli ornamenti della ma

giono, che della oſpitalità violando le

fantcleggi rmechim irlgratamente di

feacciame vu lie‘ , qual’è Dio. , per itt—

trodurui vn carnefice, qual’è il Diano.—

lo , öc :ì prezzo viliſlimo appigionarui

la flanza dell’anima . Cosi il benigno

Signore, che à ſuo talento potrebbe ſca

ricareil gafligo sri l’ingrariflimo alber

gatore , atterrare il corpo con le malat

tie, e l’anima infida metter ſotterra: ſoſ

fre partendo , che duri in piede la ma.

gione , parte diſcacciato dalla ingrari.

:udine vmana , ma torna riſoſpinto dal

la ſua diuina pietà z laſcia ben’ei l’al

 

 

 

  

bergo , ma nell'albergo non laſaía'îlàj ſq

voglia di riabitarlo , refla dentrorla (è‘ .col

*ne ata Srl [.1 ſelce del cuore , immanti—
de , ſua fidatiſlìma ancella, che alla 'vo-ì

lontà faccia lume, infinche ſcenda ad

aprire , e manda la gratis ſua ſoriera ,

che picchiando, e pregando di nuouo

impetri l‘alloggiamcnto- Perciò pro—

fcrendo le minaccioſe parole di ſua pa r

tenza , Ego vado ,ch'è quanto dire ,

parto violentato da vostre colpe , ſcac

ciato dalla Voſh'a perfidia 5 vado io ,

che ſei tempio del vostro cuore , ed en

trcrauui tale, ch’il farà ſlalla 5 partoio ,

che qual Sole illustrai l'albergo dell’

anima , c verrà il Principe delle tenebre

ad affumarla ñ Non vuole però , come

giustame'ntc potcrua aggiungere al va

. ~ L"'Vd

in!
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"lì

do il ”s'intende-Mme, ’che troppo l*:

vmma ſciagura s’accteſcerebbe› 6 “0P‘

poglìſmderebbeſi quel Dio . che per ve;

ritae tanto facile dauouarlî .- Luce

addirnandaſida ſe steſſa, Ego ſummandi; ma qual coſa p'nìpranta à per;

derh , ſe l’ammorza vn fiato benche

ſottile? qual’altra piiì facile à riauerſi ,

ſe vn'altro ſoffio imrmntinente l'accen

de P Fuoco li chiama : Denario/lam igm?

conſumi-m elimquanto a ilcvà volar via
e una fia-11mmv , che quaxli nata al volo

in forma d’ala ſivſpiega per poggiarſene

alla ſua sfera P ma quanto ageuolc à

rinuenirſi , ſe con l'alitare ſidesta da

ynaſcintilla , e co’l batter di vno açf

ciaiuolo ſubitoauuampa ? Solc ſi ho

mina il Redentore : Sol Ìuflilìd’- Cbriflu:

Deurnoſlcr : perdeſi il Sole co'l chiu

derſi d’vna finestra , epoco stante con

ſomma facilità nel riaprirla ſi acqui

ſla . COS] ſpariſce Iddio con la luce

della ſua gratia al ſoffio delle infernali

ſuggcſlroni, ſe vi acconſenti ,~ ma ri

ſplende ben prcsto al fiato di rn peni

tçnte ſoſpiro - Spe neſi nel tuo cuore

fiamma vita eall’inondar delle

*ma ad vna picchiata di contritio

ncnte ſi riaccende. Rimane eſcluſo dal.

la fianZa dell’anima queſto Sole, quan~

do co’l peccato l’appanni , ma ſc co'l

tuo libero conſentiiiicnto riapti , in vn’

attimo ci vi riluce. Perciò con alto 1…*

flcro minaccia con l’Ego Vado li ſua

pa rtcnumra la diſperatione di ritrouar

lo non vi ſoggiunge; poiche-,come atte

sta Origene , è molto agcuole il rinue

nirlo : 1111 , qui m‘fè quaerunt eum , mur

m'unt - Da che prendo io occaſiane di

prouarui qnefla mattina , che in verità

Iddio è facile da trouarli-purche (i ado.

pril'arte vera di ricercarlu .

Noi
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.F Noi flame ,, la Dio merce’ , d’altra

condition:: 'di quella degl’ldolatri ,ñ i

quali puramente adorando Dei ò ſor

mati da fabbri , ò dalla fantaſia conge

gnati , ſ1 tcmcuano fuggitiuizche per `

.nella Grecia -,come atteſhP’auſan-mg

ineatemtono' `upido ſopra l’altare, , LL

in mano d’altri due Dei, mmc dizvalen

tibirriben aggauignato lo peſci-05:1“,

ſcnzarono la prigione d’Ercolc ,~ e di

Mercurio con l’a gginnta delle catene -:

gli fecero del tempio_ carcere”: adoran

dnlo per Dio l’imprigionatono da mal`

fattore- Folle degne di n'ſozmà’ di coin

paflione altresi- , perche i meſchini fin

dalle rienie delle nutricr ;i che li culla_

uano cantando , aneano inteſo , che tal

Dio cercato in Cielo, muggiua in terra

volaua in aria , nuotau'a in mare, c s’in

gegnauan di porre oflacolialla ſua ſu

ga, perche ſpa rendocon eíîò l’orme del

fuggitiuo , non rcl‘lauan pedate da ſe

guiamo-Noi per l’oppoflo figli del batb

teliino , allieui della ſede, diſcepoli del

.Vangelo , adoriamovn Dico che non

è m-.Îi più lontano-da noi , che noi fleſ

ſi da noi medeſimi; qual eompaſſo par

te con vn piede , mà riman con l‘altro ;

'qual Sole ſpariſce. con la luce , mà con

gl'influffi rimane ;ci laſcia con la mano

della grafia , e con l’altra della preſen

za r ci ſouniene , ſe ci naſconde il

ſem iantè di Padre , con faccia di Giu

dice ne rimira ; non ci tiene piiì addoſ

ſo la mano di amante , che n’accarez

za , ma vi rien quella di Creatore , che

,ne conſerua z il non vederlo , il non

?ſentirlo , non è bnsteuole argomento da

conchiuder ſua lontananza , perchfegli

ecome i] cantoal ſordo , che non lo

aſcolta , ſe ben gli morinora sti gl'oreo

chi 5 ecome-il Sole al cieco, che non

.lo vede , e pure gli batte stl le pupille;

ann in ogm coſa (i ſente , e vede; poi

che quanto di vocale e` nel mondo, lin—

pia à di Dio , quanto di vilìbile hà l’

Hnirlerſo', immagine è del Signore. Egli

è.~Vero ch’è Dio il Perri delle noſh'e

ricchezze 1, ina non per quello hai da

'.valicare l’Oceano ſtà tumulti d‘onde ,

e pericoli di tempeſte ; egli abita in al

njfimis , come dice il Profeta , ma non

-perciò hai-da metterti in vn le giero

.firſetro ..ezbuflìmdq , _84 m ſor

...'l

 

.montare i' giogbi de’ Caucaſi , e degli

Olimpì : egli tiene macstoſa ſlanza nel

Ciclo; ma non per quello voglio , che

con l’eſempio di Dedalo ti congegni al—

le ter-ga l‘ali incerare, e ti metta à volo.

`'Ngn oporjee ,ò homo . marieMmfrctai-e.,

”m penetrare nuber , non :ranfalpi‘nare

”eeeſſe eſZ , non grandi: ofiendimr via.

ramùm ad te mipſumarcuri-e Deo . Così

tutto il golfo da nauigare ſi è quello

.delle tue lagrime penitenti; l’alpe, c’

hai da pafl'àre , e‘ il mucchio delle dete

flzue tue co] e ; il Volo , c’hai da pren

dereè vn ſol euamento de’ tuoi penſie

ri; anz'aà nauigar non ti chiamo z ma

dalle esteriori tempefle à rientrar nel

porto, non à ſalir con diſagio, ma à di’

ſcendcr con vmiltà, non à ſpiegar volo

difficile, ma à raccoglierti nel nido del

proprio cuore , che quanto cerchi di

fuori. in te medeſimo troucrai-.Et è ve~

ramente misterioſo il parlare di S- Ber

-nardozpcrche pa ſſarei golfi.ſe vi è tem

pefla , altra lirada non è poſſibile z per

ſorinontare le nuuole, ſe mancan l’aluè

inutile ogn’altro arneſe : ma ſe viaggi

per terra, quando vna flrada non ti pia.

ce,ti appigli all’altra ;qui ſono fanghi?

là ſi attranerſan le praterie; in vn luogo

-è difficile il guado delle fiu‘manePÌn vn’

altro c` il paſſo ageuolato dal ponte;

quello ſentiere per la ſolitudine è peri

glioſo P quello e‘ fitto ſicuro dalla fre

quenza , ſiche per cento vie alla prefiſſa

meta ſi arriua . Altrettanto accade nel

cercar Dio 5 non ſi nauiga. non ſi vola ;

ſi via gia per terra, oue ſono varie stra~

de - * odonoi eelibidiandarſolizama

no i congiugati il camminar di conſerv

ua; ſguazzano i Martiri la piena de’ pa*

timenti;paflàno il ponte d’vna vita tran*

quilla i Conſeſſori ; {i contentano gli

Apostoli di ſoffrire pellegrinando i piu

fcruidi Soli a piace :i Romiti di andate

all’ombra delle capanne, e tutti per com`

varie ſhade lo trouan05i Santi Principi

nelle Reggie , i Solitarij nelle ſpelord

che , idiuori nobili nelle Chieſe , i pne

tienri arcieri nelle officine , negli aſpti

cilicij i penitenti , sù le morbide piume

gl’int‘ermi, che ſi dan pace: ciò non per

altro,ſe non perche à ritrouarlo non oc~

-corre andare . ma ritornare; non vſcir

di patria , ma nexium-'anſe fieſſo; il**

Gztùm
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tùm ad temeiipſm ammo Deo . Sia pu~

re ( dice Griſoflomo) ſia ambitioſo coñ

fiume de’mondani Principi l’accredi

tare con la ritiratczza la maestì : diano

à lor opoli tarde vdienze : mettano

cancel i alle porte . guardie alle ſcale .

'ſerui alle portieze : ſi chiudano nelle

piu lontane ſianze di caſa per istancare

nonſolamentc la pazienza , maipiedi

de’ſupplicanti : diſpenſino tutte l’ore

al ſonno ,allemuſiche , alle menſe , a

giuochi, àfeſiini , enel giorno alle

proprie delrtie intieramente donato le

miſerie de' vaſlàlli non abbia” parte

verona; appreſſo le camere colme d'

ogni iacere ſiano le anticamere piene

di do ori , di ſoſpiri , d'impatienze 5 in

uidi' l’huomo onorato la ventura de’

bu oni , edc’nani , ch’entranoàlor

piacere; faccia voci per i’alzata divm

rtiera , e quando lo flantio memoria—

e vuol por ere , lo troui logorato. can

cellatodil a vecchiaia: che vengono

tali Principi rinfacciati. e confuſi dal

la potenza del Celefle Munarca , nel

cui palagio non è chi dica; và oggi. di

mani ritorna , quando Veneri; , flat-iu*

diem, etiam bora prandii . Sta pur l'ora

di menſa , che eſlòèſempte alla cena

perpetua della gloria , à queſia menſa

non hà ſete , che di preghiere , appeti

to , che di ſuppliche , e di dimande , e

nella delitioſa ſua corre maggior di

portonontroua, che laſciarſi trouare

da’ ſup icanti . Echi l’hà detto , ò

Madda em ,al tuo cuore P chi l‘hà in

formato o che ſia Dio cosí facile à ritro.

uarſi P Io veggo , che dopo di auerc :‘t

fronte della puriffima faccia del Re

dentore veduta la tua bruttezza , ſcagli

via diſpettoſa i femmim'li ornamenti a

cominci à calpeflare il mondo dal tuo

dormeſco mondo gittato à terra , che

mettendoci ſotto à piedi quanto di pre

tioſo intorno al capo già diſponcsti , srì

le abbatture pompe tutiflaiflraàa . 8t

eſci dalla tua caſa ſenza corteggio- One

ne vai con manto vedoualc 1 con chio

.me ſparſe? à ſeruire di prefica ì vn fu

-neraleì Non hàrempo dionorare gli

altrui moi-tori} , chi hàmorti in caſa -

Dunque in caſa piangi , e ti chiudi›

`che il tuo dolor ſecreto ſarà piu vero -

Dovunque io vada , portonieco il mio

U PU o'. LJ

morto , viua tomba di vn'anima ſeppel

lita - Orsrì rallegrati Maddalena ,- buon

per re , che ſei nata in vn tempo , nel

quale la Paleflina hà medico maraui

glipſo , che ſuſcitando ieorpi ancor l**

amme sà r_auuiuare . Qr—esti hòvedu.

to 5 qucſh la mia morte mi fe` vedere;

vò à ntrouarlo5 vò a‘. pianger tanto, che

trà l’agonie del cuore torni l'anima i

ſuſcitare , e . ſe mori in mano delle mie

colpe , torni in vita à piedi dell'inno

cenza . Maddalena ,il penſier'c` buono ,

ma il tempo non è opportuno :aſpetta .

che paffi: i ne’porticali del Tempio,

che paffi Ceroſolima all‘ Oliueto

ora e‘ in caſa del Fariſeo in mezzo

conoitati z fra le al legrezzc di quel con.

trito le tue'lîjrime non han luogo . Nò '

nò - ch'io ' o à chi banchetta con le

lagr'rme _ , e ſoſpiri de’ peccatori 5 ba,

fia , ch'io porti il pianto su le pupille ,

ſaròammeſsa per ſua coppiera . 'ſarda

almen fin’ à tanto , che ſi ſparecchi 5

Vuoi to porger le ſuppliche , quand’al

tri pot ono le viuande P Sì , sr' . che à

ſuoi ci i il pianto ſeme di condimento e

sò , ch’egli è Rè tanto affitbile , che

vuole anche pranſando darmi vdienza .

Và , ſaggia donna , và :tu dici il vero 5

il tuo [{è ſia: andrei” etiam bora .m.

dij; vattene pure, tu hai mandata a co

gnitione per foriera di tua venuta : dice

di re l’Euangelo , che la Maddalena

partiſſi alla famoſa viſita . vr cignouit .~

con quefio anticipato meſſaggio dell’

interno conoſcimento hai preparato in

maniera l’adito . ſpalancata la Reggia ,

occupato l'vſcio del tuo Signore › che

non auerai da ſalir molte ſcale , da gi

rare per molte fianze , da ſupplicare

portieri per fauellarglimel portico fleſ

ſo affiſo à menſa l’incontrera—i , perche

certo di tua venuta vuole a che ſenza

tanti ra ggiri al primo ingreſſo tu lori

troui . hcosi fu, come Vincenzoil Fer.

rerio diuoramente và meditando › 8c

afferma , che intento il Rò del Cielo ad

offerirſi agli occhi di Maddalena a w

Iuit rome-dere circa inviarmi-mina aperti”

ne‘ delìna in quella flanza per isfuggix

la fatica della ſalita , ma per accorcia

re la strada alla peecatricc , che lo riz

cerca 5 non ñede à menſa- reſlb l’entra

ta per vedete il popolo pa ianrefln'n
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per farſi più profit: dalla dolente vede—

re: tanto il nostro Iddio è facile à ntroñ

uarſi da’ peccatori , che l'han perduto .

Ma che conobbela Maddalena P—qualc

ſegnalato conoſcimento ſii il ſito? Y: co

gnata': P che non tutte le eo nitioni ſe r

uono :i trouar Dio,nè-tutte a ci condu

cono - No'l ſappiam noi , che, quando

l’ eterno Verbo ſceſe vestito dſvmana

carne per laſciarſi da noi viſibilmente

trouare , comparue nell’ Oriente vna

Rella, e nel medeſimo tempo apparuero

nell’Occidente tre Soli, e Eure vn’astro

di luce non ecceſſiua con uce à troua;

Dio tre Monarchi , e di la tre luminoſi

Pianeti non inuitano alla cum del Re~

gio Inſantc ne‘ meno vn pouero fantac

cino P e che mistero e‘ mai questo,che l’

Oriente doueſſe contribuire 7 à Cristo

adoratoriie ſeguaci più che lfOeca_1:07 E.

pur vediamo , che nelle Orientali pro

uincie la Cristiana ſede, come vn'auro

ra in breue tempo diſparue , e qui nelle

Oceidétalicontrade, con meriggio du—

reuole vi ri lende. Oh Dio, quella lu~

ce di che è imbolo? della cognitione .

Ma la luce apparita in Oriente , benchc

poca era formata per andare , auea mo

to, ſacca cammino 5 quell’astro tempo

raneo era vn’Ermete de’ Prencipi Oi'iév

tali , 8c il ſuo raggio era il dito , che

' dimostraua la cuna del Monarca bamñ

bino , antecedelm cor , compiua eſatta-~

mente l’ vfficio di eondottierc . WH

tivi ſono , c’han lume di raro conoſci

mento, che poſſe gono chiariſſiine no

titie politiche , loſofiche , matemati

che, teologiche . e pure ò viuono Paga ~

ni , ò muoiono Eretici , ò pctſcuerano

Ateisti , nè penſano à Dio perduto , ne‘

da tanta luce poſſeduta s’ indirizzano

ad inuestigarlo ! E pure altri ve n’ hà ,

che con vn barlume, vna ſcintilla , vna

lucciola di molto minore intendimen

to ben ſubito lo ritrouano - Dunque s’

hà da cercare quella cognitione , ch'è

iii opportuna da incamminarci-E qual'

e, dicalo il grande Agostino y chela ri

chieſe , e l’ottenne : Neue-nm te , Dumi~

”e , ”oum'm me : la cognitione di Dio ,

la notitia di sè medeſimo , e ſubito ſi

ritroua:’1\{gutrim :e : Dio come ſi chia

ma P Sol mſlm-e Cbnflm Dem nofler .

(Deſio Sole , quando ſi perde dall’ in

tema stanza dell’anima ?quando il pec;

cato l’ appanna . Dunque s’ il conſen

timento riapre il varco i ſubito vi rilu~

ce . Deus nofler ignir conſumi-m e!! . Spe

gneſi nell' vman petto questa fiamma

fatale all’inondar delle colpe; ma ad

vna picchiata di contrittione data siì la

ſelce del cuore immantinente ſr riacó,

cende . Lucerna dell' anima , face dell’

interna caſa è il Signore: Em lux wu:

Ego um lux mandi' :ſpegneſi la ſace del

la ua gratia al ſoffio delle Inſernali

ſuggestioni, quando vi ſi acconſente;

ma questa fiaccolla riaccendeſi ben pre

sto al ſoffio di vn penitente ſoſpiro .

None-rin! me : io nel miſerabile stato di

peccatore l che ſono? vn pouero ſchia

uo posto in carcere.da cui niuna oten

za vmana può liberarmi a Dio olo li

beratore douc stà? Sta ad uflium , (F

pulflì: 8c io che dourei altamente gri

dare , VcnÌDamine , noli tai-dare, e far

preſcia alla venuta dell’vnico ſcioglito.

re , sbatto con l’impenitenza l* entrata .>

eglimi porge la contrachiaue del nt'imento,la lima della contritione, la’îcñ

qua ſorte delle lagrime per aprire que

ſte Latomie , per ammollire , erompe

re qnesticeppi , cmi grida: Salite-vi”

tuta colli' :ui , captiua filia Sio” , c

non riſoluo di mettermi in libertà P~ Mi

fugge perauuemura il mio Dio? non mi

ſeguita P anzi mi richiama inſieme con

tutti gli altri miſerabili peccatori : Rf?

dite peer-110m ad tor : ritornare là ,

donde vſcifle erratici , e vagabondi ,

Quid enti/im” dlíertum vide-re.— Perche

dunque non l'v idiſco ? perche ſempre

doutòio eſſere ſpirit”: vadens a da* non

rediem? perche non dirò con l’Eecleſia

stc Spirit”: redeat ad Dem” , qui feat il—

lum P E biſogna ſorſe voltare ſoſÌÒpra il

mondo per ritrouarlo,quando s’è ſmar

ritoìmctter ſotto il carro i volanti Dra

ghi di Cerere, accendere le bituminoſe

tedc , com’ ella fece ricercando la ſua

Proſerpina? Appunto : ſenza voltar

le prouincie, basta vna voltata dica

po, e facilmente capiraſſi tal verità ,

-ſe ad vn‘ altra attione della Madda

lena vi volgerete . lua costei dolente

ſuor dimiſura miſurando imomenti,

da che nel vuoto ſepolcro non vide ›

come ſperaua , il ſanguinoſa corpo

G 3 dCi
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dclſuomacflro, c la min-a, che non

porè ſpandcrc ſu’l deſuntomcl ſuo cuo—

rc …tra rifuſc amaramtnrc fingendo ,

dall’ombrc. da ſoffi , da gli Angioli il

Ticcrmua: c c0’ celefli imſſaggieri par

-lando ecco , chczd vnmtco comerfll

eſl ”mſm , Ovidit leſum flanmn ,

come que’ beati ſpiriti , che comparue

[o in [tali: albi: , foſſcro appunco l’alba ,

che l’appariu del Sole Fà crzmomato

lc riportauano. Ma chi icdc alla Mad

dalena l’nuuiſo di darle ter a :gli An*

gcli , e volgendoſi, ſiflàr ioccbi nel

ſuo Signore) Fll lo fleſso ’era cerca

to, che nel cuore della dolcnocà bc'n

carcarlo inſcgnaua , dice Gregorio: E:

ipſe er.” , quì WTBÒMexteriùs, da* ipſe

tranquieaminmiùr ,Wqucereret ,edo

ccb:: . Volete voi coſa pià facile da

[muore di quella , che à cercatori , è

*nmcstra del rintracciare; più ageuolc

ad incontrarſi diqucl Dio x che non

fugge à E cme per iſpnrire - 1m ſeguita

à rcrgo per arrivare , più camodo à

prendere di quel Signor-c , che non ci

ſcanſfl per isl'uggirc lc nostrc mani;

ma ci licgue per afferrarci - ln quai

ſcmbiflnti appariſce? di Principe P di

Monaten? si che per la riucrenza ſi ar

rctri la Maddalena? Anzi viene in abi

to di meſſo diorzolm'o; perche ln di

mcſfichezza la ricontìmi , parc clflìſi

auuicini. Oh : lc dice: ”oli memnge—

re? Nega , dice Tomaſo Santo , di cſscr

nelle ſue mani co’l tatto , perche brama

con la fc‘ della Reſurrection: di entrar

le in cuore . Vedere dunque , come

non è malagcuole il ricrouárlo , che in

quella caccia la predarviene alle mani

de’ cacciatori a chain qucfia navigatio

nc il litocorrc alla prora de’nanignm

ti; che in qucflo aringo il prcmiarore

non Sll la meta ſi pone , ma sù la …ccà

della strada ſi ferma per eſſere piu tà

cilmcnre- arriuaco ó lo veggo , dice

Gniſostomo al vcnreſimo di SanM‘at

teo, che il Signore à Geroſolima s'm—

cammina: vuole cntrarui da monthm

[c per vſcirne da condannato , che ſi

sfrondino gli alberi y lc piante per acco

glierlo glorioſo , finche giunga :alla

sfrondam pianta della Croce , c morir

ui ſopra vcciſo vicupcrato. Per fare

qucsta regale entrata ”conduce {una

I

ſua corre : .Aſmrpfit donde-c” Di ci -

la: jim-età : cqucsta ſegreta aduzſarfga

donc ſi fece? fuori di strada : declinata]

fiorſum ab itinere: come ſi [rana di an

dare alla pzffionc tanto deſiderata, c vi

ſi frapongon qucstc dimore P protcfln di

correre alla morte con [cm, e piè di gi

gçntc : exultauitw g a: ad cum-”dm

Wam , 85 ora qual dc ole , c sfiamco

Curſorc prende ſosta fuor di cammino i*

che coſa è queſta P‘ il deſiderio della

viuzm redenzione lo mette su‘ lama:

cma , c la tema del morire lo conſiglia

à far alto? Và per mettere ſu’l diritto

ſemicre gli huorm'ni trauiati . ed egli

stcſso trauiz? Declinauic ſmſnm ab iti-j

”ore P che miflcrioſa poficae‘qucstak

Scie-bat, dice S. Criſoſtomo , quad ve”—

:ur-z erat mat-’r filiorum Zcbrdwi cum fi

lfis ſul': , conoſccua che la pouero. vcc<

chini-ella vcniuasd la stmda medeſima.

ma con vo gran peſo di anni‘ ſcura k

ſpalle y nÒn porco:: andare y che pi a**

mente : l’hccompagnauano i due Hei

figli , che il giouanile ſso acconto*

dauano al piè ſcnilc del a lor madre, s’

cgli correua con quell’empito di cari*

tà verſo la morte 5 veloce come fama 5

non lc porcua rnggíugncrc la meſchi

na ,- ò giunta mura Ranma (“d-andante

non :rn-bbc auuro finto per articolare le

ſue dimandc , 8c in vece di dire :din vs

fede-:mr bi , :mbbc chiesto per ſe med:—

ſima da ſedere, cosí ncccfliraia da-ſua

flanchczm : perciò il Signore inchina

. tiſſnno à ſarſi di facile ritrouare doch'

”am‘z ab itinere. prende ſhfia,rperchc l'

acrempata madre ’co’ figli in canto ſi

*‘auanzino nc} calmnino: sà . che vcnu

gono per chiedere, öc egli apparecchia

ſìall’ vdicnza z perche' non dica” gli

lmomim’ , ch’cgh fugge da chilo ceri

ca , ſi lcua di sii la strada , ſi ferma in vn

cam crcllo , ”Pra-parare*: mlatum ad

run um, ad petmdum, ad audimdaflm

Volete Dio piu’ làcile da tromrc , ſc

àſpctta' chi loriccrca . à lapodclln via i

sù cui ricerca , ſc per allenare l’alcru‘n

stanchczza ,laſcia di camminare , c~

ſu’l mezza dell’aringo fà ritromrfi? E

chi di voi non ha cu) turco in ſc mode.

ſimo piu volte ſpa: inzcumm , ſc partita!

dicaſa per andai-ſem all-1 Reggia del

Signor Dio y ch'è la-(lhicſa , quando ñ

cre
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… credcua'di trovarlo all’altare, doue pe!

Sagramento ci dà conuito › innanzi di

metter piede nel Tcmpio- I’hà ritratta

to circa ianuam dui-nm , sù la ſoglia della

Chieſa gli [i è parato auanti” ue

zelii P Noi CſGdCUîmDdÌ ritrouar ‘nel

piùrimotoluogo , 8( egitmihproma

mirata ci fi fà incontro z s'andaua con

penſiero diſuppſicnrio nel trono dell’7

altare , & eglianticipn , e Viene fin su

l’vſcio del Tempio à ſupplicarci per

bacca de' ſuoi mendichi -_Toccareb

beà noi poveri i e biſogno” picchiare

alla porta dellaſua Reggia , oddumn—

darlo con lagrime , Fon ſofferenza aſ~

pettarlo , e pur egli iìeſſo con le pic

ehiate delle interne motiOni batte all’—

vſcio de’ noflti cuori , ego/I0 ad oflmm ,

(F Falſo. Sarebbe vfficio dc’peccaro—

riii gridare altamente ſoccorſo , men`

tre giacciono dal peſo dellelor colpe

oppreflàti z ma prima d'eſſi grida i]

ñ Signore, inuitandoli à girare nel grem

bo di ſua. pietà la carica dc’ peccati,

Venite admeomne: , qui labate!” › (9‘

meratieflu , (Fi-go reficiam W: . l’ar

rebbc degna voce di noi miſeri il ſup

plicare l’offcſo Dio à non darci , come

ad ingrati, le ſpalle; ma pietoſamente

mix-arci i ›& egli non fuggendo adii'a

to. ma ſupplicc ſeguitando i volge:

.gli omeri ai mondo , à rimirar cſſo in

`fronte ci prega , comertimim' ad me .

Chi dunque, òCristiano , più facil

mente puoi ritrouare , di chi ricerca ,

di chi cercando ti vede . quand’ anche

i ſuoi peccati ſoppozzato ti anelli-ro

nell’abiſſo , e ti raffigura , ancorche le

ma colpe ti aveſſero sfiguratoi Vuoi

m vederlo ?Oh quanto èfacile! Nel

*Sole ſuo ritratto , nella luce ſua imma

gine ti piouc siì ie pupille . Vuoi tu ar

riuarlo? 033mm è vicino ! Per age~

uolarti la flrada, àtuoi piedi lcua gl’

inciampi - Brami di firingerlo P Egli

-t’e‘ àfianco» e ſempre alla tua mano

gr” i ſuoidoni ~~Vuoi abbraccia!

? Ecco auido de] tuo cuore ti corte

`in ſeno:. Dunqueſeno’l ritroui , non

incolpar laſua fuga , ma ia tua pigri

-tia : egli è ſempre conte , ma tu non ſei

con rc flcſſo. Che ioua , ch’egliti

‘ha vicino, nando atemedeſimo vai

lontano: epmidikeconAaofliao,

' L

-Tu.erat autem! ; ego dum” ri me diſco/fl

ram, nec meinuenielum , qmmtò mms

te - E‘ vero mio Dio , che voi mi ſiete

vicino , c ſotto gli occhi mi ſiate.- ma

che prò , s’io frà canto gitcando quà là

gliſguardi, le creature ricetco , 8c al

Creatore non hndo? Voi venite alla mia

caſa à trovarmi; ma come e‘ poflìbil ,

ch’io voi m’iinbatta 5 ſe ſuor di caſa

pellegrinando l’animo vagabondo mu'

non ritorna? Voi ſiete ante me , e per

diritto filo mi stare :ì fronte , ma per

che trauiaro dal cannnino diritto vò

ſcrpcggiando. none` mataui lia , s'io

non v’incontro , quando vi ò meco ,

vi perdo ; o potrei ricupetarui ,

non ſon più meco - Siate pure auanti

gli occhi miei , non e‘ poſſibile, ch’io vi

ſcopra , vi raffiguri ; poiche non veggo

mein me steſſo , tanto dalle mic colpe

ſon traniſato; ma quando potrà mai eſ.

ſere, che di voi ſia fortunato ritrovato

-re , s'io ſono ?infelice perduto P Ma co

noſcoil mio male .- troppo hò ſuagaco

di fuori; già che il Demonio con miei

ſcnſi mi hà fatto guerra , con le mie ar

mi m’hà vinto; io’l vuò confonder con

ſue pa role, ”unter in domum mmm, w:

dè exiui ñ Ma che caſa è mai questa P è

poſſsbilc ch’io vi ritroui mai Dio abix

tatore del Ciclo, ſe i mici peccati n'han

fiitto Inferno P Che immonde stanze ,

che lctamai ſono quelli? ma chi sà? ſot

to à tanrc lotdurc la perduta dramma

ritrouerò; via SlÌ lingua mia , occhi

miei , conſcſſando , piangendo , verſate

fuori di caſa queſte ſozm re .- oh quan

to il Demonio vc n’hà ammucchiate!

quanto ò mio Dio hò lor-dato , profañ

nato la voflra caſa ! Perdon Signore,

perdono . Ma chic‘ questo, che midi

cc nel cuore , reniiuuntur tibi petra”

tua ; chi e‘ queſto , che elmm peccati; d:

mzmn certamente è il mio Dio ; sì ,

ch’cgliè dcſſo, inuenimm: quem dili

-giz anima mea , :anni , mc elimina”- , git-ñ

terommia ſuoi piedi. ſupplicandoio ,

:trattenendolo nel piu profondo del

miocuorelo ciiiuderò , non m’artiíî

chierò id di perderio , bmehe sipre~

[lo l’a ia trouato . Vedete dunque ,

- come Dio da vn penitentc cuore fia fa

cile à ritrouarfi , inerme nel conge

deve il ma:. z Pège la nm

4 ra
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ra di ben rrouarlo . S’egliè così , c0

~me Kur’è , chiunque no’l ritroua , ò

neg ittoſo no'l cerca , ò flolto affatto

non sà l’arte di rinuenirlo - @mio

alcuna coſa viene perdura , là , douc

.cadde , ſi và cercando , ma nel rintrac~

:ciare Iddio tutto al roueſcio và la fac~

.cenda. Se in vm parte lo perdi , hai

;da inucſiigarlo in vn’altra , come uc

, li- di Grecia à quali alcuna coſa ca en

o nel rapidiffimo fiume Alſeo la ritro.

nauano nella Sicilia a douc hà ſua foce;

come ina uiganri , che tan naufragio r e

perdute le prerioſe merci nell’alto ma

;eralla riua, douc muoueſi la corrente,

`Vanno à cercarla -_ Cosi Pietro perde il

ſuo Dio nel pal-:gio cianciando al ſuo

co ,eſce ſuora , 8c alla ſredd’aria lagri

mando ve lo ritroua . Cosi Zaccheo lo

ſmarriſce ſu’l panco ſedendoui cam

biatore , e lo ricupera dal ſicomoro ſi*

lendoui oſſeruarore . S'auuede Madda

lena , che glielo tolſe il vano paoneg

gia rſi,vuolc che glielo renda l’vmrlrar~

ſi, e’l di—ſprezzarlr - Conoſce l'Egitriam

penitenza , che nelle popoloſe Città ſtà

icortcggi degli amadori gli e` Dio ſpa

rito i ritiraſr à ſolitarij canne-ti del Niñ

lo › nè molto dopo torna à vederlo .

Bindi impara , come felicemente ſi

cerchi - ,Lo perdefii tu ne’ reatrr in ve

dendo_ laſciui rappreſentanti ſoura le

ſcene P Cercalo nelle Chieſe adorando

quei cafliſiìmi perſonaggi; L‘hai dis

lo" iato dal cuore ſcandaloſamente in

pu lico fauellando? Torna ad alberñ

garloui, ſuſurrando ſegretamente negli

orecchi di vn Confeſſare . Te l’ha. tol~

ro la vendetta ì 1.0 ti renda il perdono .

L’hai ſmarrito frà riſi , e ginochi P Lo

ricupera in mezzoà lagrimc , e penti~

menti. A ciò ſar ti conſiglia i'auueni

mmto di Mania ſorella dell’Imperado

rc Tcodoſio, che nella Tracia, lungo il

fiume libro vſcita con ſue donzelle à

diporto , dopo vari1 trafiullimr di ſpo;

girare iprari di fiori i or d'infiorarli di

nnouo con le carolc , ora d’eurula re gli

Uccelli nel canto a orale ſeluaggine nel

eorſoſſr poſeto tutte cosí alla ſestoſa In~

ſanta piacendo, ad imitare sù le rine del

ſreſchiſſuno fiume lc lauandaiczbagnam

do nell’acque,e poi tergendo le tele; chi

_de …etùzchi de’. .mondiali , e tune

H ſ- l)

inſieme a'ocoppiando all’eſereitio j a”;

che le çantilene, proprie di tai donnuz

ze, agli accenti, alle riſa femminili . r’i

ſuonauano le riuiere - QJÉndo Mattia

iaceendoſi recare prerioſo acino d’oro

rutto commeſſo à gemme da porui , co

me in paniere il bucato. non sò er qual

modo dalle vmide mani nel ume le

ſdrncciolò , ond’ella dolente della per

dita, non più‘i pannilini, ma le guancie

preſe à lauare co’l proprio ianto , di

rante reali lagrime tributò irfiumemon

tanti ſoſpiri, e voti ſollecito gli aiuti

-del Cielo,che per rcflimonio ’del Cran‘

zio nel ſecondo della 'ſua Sueria, contrà

vim metalli aurum emerfit , acſe reddidit

men-”tie galleggiò , qual lreue paglia’,

l’mgemmaro carino , ed il teſoro ſrài

canti , e riſi perduto,co’pia-nti , e ſm

ghiour ricuperò . Or in qual maniera

hai tu , ò Crrfliano perduta la grade‘

retioſa piu d'ogni gemma , piu` estim*

Eile d‘ogni teſoro , e con la grati-a , an,

che il tuo Dio P Se vuoi dir vero : ſe'la

colpa inlieme conl‘intellecto offuſca

to , la memoria nonr’hà confuſa , ſrl

le allegrezze il perdefli .- trà icalici, e

le viuande, fuggendo il puzzo delle tue

cra ule ,diſparìz nc' feflìni, e balli non

ſo erendo i laſciui moti del [U0 cuore

eccitati da quei del corpo , t’abbando

nò z ſrà le combricole di peccatori tuoi

pari , douc con tanta ſpenſrerarezza .

e licenza motteggíando laſciuamente ,

e caninamente mordendo ti trattene

sti , dalla tua anima ſi dileguò - Come

pretendi ora meſchino di riauerlod per

ſeuerando negli fleflì tuoi drflòluci pia

ceri ?Ahnò . Se la ſmoderata allegrezu

za lo‘ t’hàrolto . l’ecceflìuo dolorc può

riromartelo; ſe tramonto al tuocuore

frà gl’immodefli riſi i deue ſpuntare al

medeſimo trà le lagrime penitenu; c0

me il gemmnto carino agli imperlati

occhi dell'Augufla donzella ſ1 ſe‘ ve

dere , cosí il tuo Dio , tuo teſoro i red

ñdn ſe ”ra-'remi › rcnderaflì al tuo pian

to ;i :rom lagrime vere , che l’hai tra*

nato. Sò quel , che aſpetti , vm

lingua autoreuole te ne :tſiicurl- Odi

Agoflino, che al ſuo Dio lungamen

re , ma vanamente cercato parla , di

eendo : Il” es ,jn corde com” , in corde

plormium ,in [mutuopofl Was diſ~

‘l “o
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*fitiler- Si troua là , douc e il pianto , e

tu giammai non l’incontrr. perche cer

cando allegri oggetti a tuor ſguardi ,

- paſſi l’ore del giorno , òdouerl teatro

- riſuona alle riſa dclpopolo , ò doueul

. popolo ridente ad vn crurmatore forma

e teatro : cerchi terra , che rida nc’ fiori ,

q nella verdura , aria che brilli , tutta

freſca ,tutta ſerena , e perche Dio non

in corde ridenlium , ma plomntmm ſor

ma ſua fianza , nel tuo miſero cuore

non rialberga . Quale ſcuſa auerai ora ,

ſe il trouarlo c` si facile , e l’arte. di ri

cercarlo t’è inſegnata dalla natura ?

Euui meſtiere, che pitì naturalmente ſi

faccia del piangere , maflime da chi hà

patite di grandi perdite , e riceuute di

molte piaghe P Sele tue perdite ſiano

grandi , chiedilo all’anima tua , che

vuota della gratis , e di Dio i hà perdu

to fino ſe steffà z ſe molte fiano le pia

ghe , addimandane al tuo cuore ſorac

chiato pill affini di vn vaglio , ed in tan

to ſca ito , e con si grandi ferite pare

ratti ifficile l’arte di lagrimare,di tro

uar Dio? Mira vn poco là‘nell’Egitto ,

che piena turba vestita à lutto và camfl

minando per le campagne ,.c le riuiere

.del Nilo, guata per ogni lrepe , cerca

in ogni macchia i e ſrà tanto empie tut

to il paeſe di meſhſſrmo piagnisteo . Sai

tu, che ſà I và cercando il Dio Apis, vn

bue fuggito dalle mani de’ Sacerdoti;

per la perdita di quella Deità , degna

dell’altare piiì come vittima , che come

Nume , tutto il dolente Egittodisfaffi

in pianto . Volgiti à'ſhlellina , emira

colui , che ſopra i‘ſlÌOÃ'TÉÌÈÎÌdÌ à lunghe

iornatc viaggiandot-ien dietro la pesta

el fuggitiuo (iiàcò ; quell’ altro ,

che ſeguitando" la fuga degli oſpiti ſuoi

Leuiticon alte grida , con lagrime ſi

querela , come dÎinconſolabile diſau

uentura - L’vno è~l.ahani› , che cerca le

flatuc del ſuo Larario,i ſuor Dei rubati

dalla figliuola 5 l’altro è Mica ,il quale

piange gl’ldoletti inuolati . 8t à coflo

del ſuocu0rc disfatto in lagrime vuol

:riauerli ñ Se questi per la ricuperatio

ne di vu Dio , degno non di Tempio ,

,ma di macello. perch’era vn bue D Per

quattro stattie urlare , 8c abbronzate

più dalla vecchiczza , dal ſuccidunie,

che dal fumo deal' imcnfieei i buttano

la terra di tante lagrime . colmano l'aria

di tante grida , importunano il Cielo

con tanti voti , laſciano la caſa. e la pa

tria, e fianchi piti dal dolore, che dal

cammino , con voce ſoffocata‘ dal pian.

to , e tronca da ſinghiozzi addimandlñ

no i falſi . e ridicoli loro Iddij . E tu c"

hai perduto Dio vero , non per altrui

furto., ma per tua colpa , vn Dio i che

te ſmarrito hà ricercato :i collo del

pro rio ſangue , ricuſi co’l facile , e c0

m o diſpendio di quattro lagrime ria

nerlo? ſu fla ellato dalle tue paffioni ,

punto dalle pine de' tuoi peccati i la~

cerato dal cane della tua ſindereſi , e

ſei cosi ſcarſo di pianto per vn’ac uisto

si pretioſo? Che ne vuoi fare de le la

grime . che tanto auaro te ne dimoflri?

in che pitì profitteuolmcnte le puoi tu

impiegarePSerbale per deplorare il ſom*

mergimento delle tue naui , che il nau

fragio dell’anima è calamità da paſſar

ſela à ciglio aſciutto z conſeruale in 0c

caſionc , che i tuoi traffichi , e cambi'

vadano à male , che il perdere tutto il

capitaldella ratia non e‘ confiderabile

fallimento; aſeiale per onorare i fune

ralidegliamici , degli attenenti z che

la morte dell’anima tua non è ſciagu

ra , la quale inerti cornpatimento . Se

cosiè i hai ragione; impiega le tue la

grime , ou'eſſer poſſono fruttuoſe , ſe

piangi vn morto , potrai ricuperarlo .- ſe

piangi Dio perduto , non e` poſſrbile il

riauerlo . () ſciocchezza l ò freneſia

de’ peccatori ! Viene quel marito alla

ſua donna, ele dice ; moglie mia ca

ra , rimanti in pace, biſogna Ì ch'io

vada 5 il mare quieto, iventifauore—

uoli , la nauc ſciolta i le vele ſpiegate

non mi aceonſentono il ſar pitl indu

gio; s‘io non nauigo, ſai' quanta parte

dinostr’auere và aperiglio di naufra

ga re ;prefim presto ritornerà, che ſe al

l’andar mi ſollecita parte di mie ric

chezze, ſpingerammi :ì ritornare il mio

teſor0,che in te,e ne’ nollri figli quì la

ſcio; E pure non ballano quefle,ed altre

piu lun he , e piii efficaci conſolatorie.

che al entire , i0 vado , quali l’anima.

della doléte fi diſcioglie per ſeguirarlo.

Dice all’anima Iddio tutto minaccioſo

-in fronte _z Ego vado , non à procurare

ricchezze 3 ma ad ammanire gaflishl ›

non
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non promette di ritornare , come à di

letta ſpoſa co’ donatiui , ma come à la

ſciua adultera con la vendetta; non lc

laſcia in caſa famiglia , chela coni`or~

ti , mè v’cnttano peccati, e Dcmonij ,

che la tormentino; non può aſpetta

rc lettere, chela conſolino . ma con

vinuc minacce, che la ſpauentino,e non

fi duole p e non piange, e può co'l pian

intrattenere t nel Dio a che ſi parte , e

no’l fà P _Oh teneſie, tomo à dire , dc’

peccatori] Chi vdi [mi coſa piu az

za , più befiiale? Piange la Mad ale—

m , perche perduto hà il ſuo Dio: ſe

.bene l'hà dentro il cuore, non può vi

uer- contenta, finche ſotto agli occhi

non lo tiabbia : perdelo il peccatore,

non l’hà più dentro all’ anima per la

gratia › ne può ſpei'ar di vederlo nella

gloria, finch’egliè tale , e per non eſſer

più tale non lagrima , e non fi duole P

Restano atconiti,e dolenri idue Diſce

poli di Eunmus , ch’auendo eſercitato

oſpitalità co'l Signore in frafliaue pa

rtir, lo veggonodiſparire , dei pecca

tori, che dalla flanza del cuore l’hanno

villanamentc ſcacciato , c mentre pec

cauano in flac‘iione lrgís l‘hanno fatto

partire, niente ſe ne ratti-Miano? Pian

ono amaramente gli Apofioli , & han

giſogno di cclesti conſolatori , mentre

il lor Dio vaffène in Paradiſo; ſpari

ſce“il medeſimo dall‘anime de' cattiui ,

ſannomhe và per mandare il fuoco non

in lingue , ma in fulmini, ſanno, che à

loro pari non ſi mandano Angeli con

ſolatori, ma più prefio flerminatori ,

che non dice z come agli Apoſloli:

Vado, (.7‘ vmio ; ma Vado , CF in peccato

Veflm moriemmi , e di sì ſpa uentoſa

minaccia non ſi prendon briga ver una è

Qtyndo volete voi ricercarlo P quando

farete infèrmi , 8c il medico dirauui,

che vi è del male P quando tutto il vo

flro dolore ſarà non d’avere perduto

Dio , ma di douere in breue perdere

riccheue,onori, vita, patria, pa renti,e

quanto poſſedete nel mondo? Volete

cercarlo allora , che trauagliati dalla

febbre non arete voce da chieder ſe

nondaberez da riſpondere , ſe non agli

importuni parenti, che qnai corbi. d’in

torno al cadauere torneandoco’l cras

mbocca dnannordumnila conùſſlîf

ne , og facciaſi il teflamento? Inpec

cato bel omariemim‘ . Sarà vostro giu

fliſſimo gastigo il non trouare allor

pio ne manco nella memoria ; perche

s oggi vi e tolto vn cane , che vi ſia ca

ro , oggi lo ricercate; ſe all'v ſcir di ca

ſa vi cade dalle dita vn’anello , prima

;che paſIì la mattinata , da’pcr ami lo

fate raccomandare , e Dio per uto già

ſono meſi . e degli anni non lo cercate P

Si fà da voi più conto d’vna pietra , che

della gratia, d'ma bestia, che di Dio?

Fedeli z non ci laſciamo cogliere in

quelmai punto , chi ſenza Dio viue ,

morirà ſenza Dio 5 intendiamo la gra

nczza di ſue minacce, quando ei dice ,

Ego vado; vadano alla buon’ora tutti

gli affiri del mondo,eerchiamolo, dui”

inueniripatefl; ſeguitiamolo lagrimofi,

e diciamogli: Sono vcriffimc, ò pietoſo

Redentore voflre parole , quà ego vado,

Yo: mfoteflit Venite, ora che ſiamo

mcepp1,_ non poffiamo ſe uire vostre

pedate , ll peccato e‘ fiacc ezza dell'

animo , e` malattia dello ſpirito, e qual’

infermo hà vigore di ſeguire il cammi

no di chi per detto della Spoſa corre

_ con piè di capi-io? ma voi potete ſcio

gliere 1 ccp icon rimettere nostri falli i

rinuigorir a fiacchezza con la lena di

vostra gratia . Siamo (è vero) attuffati

nelle colpe fino alla gola; ma Voi ſiete

qu ello. che à Pietro omai ſommerſo la

benigna destra porgendo ;ì ſicuro lito

lo conduceſie - Siamo ſepolti nelle peſ-`

ſime conſuetudini ; ma voi ſiete quel

medeſimo , che il già ſotterrato , e u

tente Lazarotraeste ſuor della tomlîa .

Siamo già in bocca della fiera Inferm

le, che ci hà tolto dalla reggia de’ vo

flri eletti, ma voi ſiete iFDauidcz che

la fiera può vccidere , e tratta gli dalle

zanne l‘inſelice preda , nel voſtro greg

ge riporla . Oh ſe lo fate, Signore, ſe à

voi , co’l nodo tenace della carità ci

riunite, vogliamo dire con Paolo z qui:

nos ſeparali” d cbaritate Cbſlfll? Caro

Dio , dolce Dio , chi potrà ſepararci

dal vostro amore d Non direte piil e

Ego vada , che ſaremo ſempre con voi.

non vdiremo il marie-mini , che ſarete la

vita del noflro cuore , non ſentiremo

rimprouerarci wa da dem-ſum eflir z ma

”piantati dalla vostra gratia volen

mo
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mo in ſino à tanto_ , che ci vediamo il

Cielo ſotto alle piante , e ſiamo adora

ton a vostri piedi nel Paradiſo -

PARTE SECONDA.

L non auere ſeco lddi-oe‘ l’eſſer ſuo

ti del proprio centro , ande al pec

catote l’in uietudine e` naturale, ſigniñ

ficata con‘ia parola qmcllr; poiche

l’inquieto diſcorrimento de’ fiumi l il

pet-txtuo vacillar delle fiamme qui in

terra , il furioſo ſcorrimento dc' venti

ſottetra , altronde non ſi accagiona ,

che dal cerca-rc la propria sfera , e con

canta inquietudine ſi muouono auidi

di ri oſo. (lgando il Signore prcſcà

flage lare l'ostinatiſſimo Faraone fla

gellator del ſuo popolo , ſtà l'altro gra

ui sl’erute, che diede à quell’huom te

ficreccio , ſu ben ella miſterioſa quella

delle rane, le quali vſcite fuori da i

'pantani del -Nilo , entrarono per le ca

ſe , e la fleſsa Reggia non ne ſii eſente,

per quanto gridaſſero gli astati ſuoi

guardiani , piu fortemente gracchia

uano le ſlomacoſe ranocchie, ne’bie—

chieti guizzauano I e ne’bacim , ſal..

tabellaronosu per le menſe, Stile col

trici , e gli migliori . c nel pala gio rca_

le 'eno del fango di mille diſonestà ,

pi che alttoue adunandoſi ,come in

vm palude , come In patria vi dimora

uano- Apriſſe la cca per comanda—

re , la ſua voce ſtà tanti gracchiamenti

non era inteſa ; chiudeſse gli occhi per

dormire, da tante grida il ſonno fug.

gia stordico; diquì’, di làgirando la

nette inticray ſt‘mpre aueua all’orec

chio l’ inipottuniſhmo ſuegliatoio ,

maflìme che , come atteſta Pietro Va

’ leriano , e‘ la rana della quiete così ne

mica , chela ſuatcfla celata ſotto al

guanciale, ne mcno i più fianchi la

ſcia dormire ñ E: c` questo il flagello

ordinario del peccatore z che qualun.

que volta peccando ſi metta , che Dio

l'abbandoni; rimane con la coſcienza

iti ſangoſa, e più flrcpitoſa di vna pa—

iirde, couandoui tante rane, quanti

peccati , che ſempre co: ſiàndo con vo

cemalaugurofi gli ſueglino nel cuore

la tema de’ diuini gaflighi , per quan—

to iu braccio delle creature cerchi ti~

gufo 3 Per quanto cieca ſhrtuna gli ab

ia ſpiumacciato il letto di mille co

modità , non troua ,che stecchi, c ſpi~

ne , ſiimoli da por in fuga la‘ ricercata

quiete. 8c oue degli huomini dabbene fi

dice , che quella vita la paſsano come

tranquillo ſonno i finche ſi ſucglino

nel martin della gloria , dormium i”

jòmm paris z ipeccatori tutto al ro

ueſcio, nè pace trouano , nè quiete.

Patiſce anch’ egli ( dice Gregorio il

Grande) l’huomo dabbenc qualche in

quietudine.. etutbamento, perche in

queflo Oceano dal mondo radi nani‘

ganti la paſsan ſenza procelle 5 ma ſo~

no ſperimentati Piloti , che ſe bene

s’arriſchiano di affrontare le tempeſte ,

però ſempre mai vn porto lì tengono

ſotto vento* 'Pia mem, cum tentazio

nwm Pron-lla: creſcere extrinſccùr Vide

m, intra‘ CMſèlÌ’flllw parlum fuit . Ven—

no le tribulationl i calamità. perdita

di robe, ſcapito di onore , ſmarrimenti

di ſanità? fiſchiano venti rabbioſi di

maligni mormoratori, ſorgon’ondc ſu

per-be dipotentiperſe uitori? Sempre

che ſono fianchi dive eggiare, e vacil

lare ſtà l’inqnieta marea, intra caìtfltien

tia? porta?” fugium , ſe n’cntrano in lo

to steſli , come in porto colmo di elli—

ua tranquillità i e quindi mirano le

tcmpcflc. non lc pauentano . Ma i pec

catori infelici ſono d’altra conditione,

e poſsono à quella nauc raſsomigliarſi z

che colta vicina à tetra da vna-roua

ſor-luna, mentre di ſuor-i ſpirano vcnci,

che tirflrmeggiano la marina , e di den.

no nella ſaſsoſc ſpiagge liangono ic:.

uailoni minacciata in vna parte dalla

montagne, che ferme aſpettano pet

fracaſsarla i e nell'altra da monti d’on

de, che à ſobbiſsarla ſi muouono im e

tuoſi; or dal marc che viene tutto re

mente; or da quello , che torna tutto

ſpumoſo , flagellara,battuta, quaſi pa

leo inquietamente ſi aggira ;~ inLvanoi

marinari con le gittare ancore s’inge—

gnano di ſe'rmarla, che non ſhpcndomé

che incontrare , nè che fuggire‘, e` tolta

in mezzo dalla durezza degli ſcogli, e

dalla oſlinationc della tcmpcſh- può

ſolamente ſperar quiete dal proibndar

ſi . Tale appunto e‘ la conditione di

que’ sfortunati , ch’hanno con la par

tenza
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tenza di Dio perduta l’interna calma ,

di fuori le procelle , c diſgrarie del

mondo ,liti,-inimicitie , perdita di ric~

cheue , funerali di figli : tutti fiotti

marini, che l'infelice naue combatto—

no, estanno raffogarla- in tanto i

miſeri faccend’: gitto di roſi: . ſpendo

no quant’ hanno , per aiutarſi . girtano

l’ancora della ſperanza , ma in vece di

lanciarla in Dio , oue s'affitrra, la gitta

no nel mondo, che non li ferma, non li

trattiene . A queflo mal di fuori ſi ag

giunge , che ſperare non poſſono ſicu

ra entrata inn-a parte”) confticntiaz z

perche la coſcienza per l’ostinarione è

tutta ſcoglio , ò per lo turbamento de

gli affetti tutta procelle , in cambio

della calma , che vn tempo la diuina

gratia vi fece , ora il peccato hauui in

trodorto Simplegadi, Fari,Cariddi,Sir

ti, eMalee , e s’altro di piti ſpauentoſo

con pallido volto ſi nomina da Noc

chieti; eſcano la quiete, e s‘inquie

tano in äcercarla; perche ſenza Dio

non v’c‘ calma , ſenza porto non v’è ri

poſo . Potrebbeſi giuliamente parago

nare l‘infelicc stato de’ peccatori che

Dio perduto non trouano oue. _po arſi )

agli antichi huomini di Sileha Città

di Franciada quale(come riferiſce A -

piano) aſſediata strettamente da Geig

re , vide i ſuoi Cittadini condotti ad

cfirema neceſſita; perche finire le prou

uigioni di panatica, e di carnaggi, con

ſumati anche i legumi , diuorarono fi

no i gatti, de gatti vcciſr eſercita ron la

cacciaggione cercando i topi, e vcggen.

do, che i vecchi inermi moriuano per la

città , 8t i fanciulli lattanti nelle vizze

poppc materne piu non trouauano che

ſucchiare , riſoluettcro di mandar ſuo

ri con gli huomini attempati , donne, e

bambini , ſperando, che Ceſare moſlò

à pietà di quel volgo famelico, doueſſc

con Romana liberalità à miſeri prou

uedere . Ma non venne lor fatto, come

credeuano; poiche Ceſare ben fi allen

ne di farne macello, ma indietroli ri

ſoſpinſe J acciochei barbari ripiglian

doli,accreſccſi`ero la carestia,ò veggen

doli miſeramente morire , li arrende ſ~

ſero per la pietà dc’ ſuoi , ſe non vole

uano cedere alla ferocia de’ combat

tenti 5 e ſtà tanto i nieſchini non aueri

do onde vſcire , perche lo diuietauano

i Romani , nè douc entrare , perche lo

proibiuano i patriotti , ora à qucſìi con

lagrime , ora à quelli con grida riuol

gendoſr, e ſempre indarno , tra le trin

cee del campo nemico, ele mura della

patria miſeramente morirono . Cos'i

appunto ( dicc Agostino) :‘t peccatori

adiuiene . vengono ſcacciati di caſa.

perche nell’anime loro e‘ lo fiato moi-r

to peggiore , che in vna aſsediata Cit

tà .~ non trouano di dentro , onde pa

ſcerſiz perche ne‘ orareintendon , nè

meritare , ed il tutto ponendoſi àſacco

da peccati, altro non vi rimane , che

carestia , eſcono fuori con gli affetti , e

penſieri , cercano vittouaglia dal mon

do, 8c il mondo crudele li laſcia morir

di ſame, come il Profeta minaccia , (3

famempatiemur, vr cant-r 5 non trouano

onde vſcire , perche il mondo fallace

non li ſoccorrc, non doue entrare, per

che la coſcienza piena di colpe non ha

luogo da ricettarli z non cſi quò cream,

quia mala [un: (dice Agostino) non

cfl quò intrcnt, quia duraſum. Nel mon

do non trouan ſe non rfidia, nell'ani

mo incontran ſolo ca amità, ora ſl vol

gono alle creature , chiedon ſoccorſo ,

ora ritirati in sè steſſi cercano aſilo.

Ma douc ſperan aſilo, trouan carnefici,

e manigoldi , douc attendeuan ſoccor

ſo ,incontrano dislealtà , tradimenti,

così inquieti , rigettati dal mondo . da

sè medeſimi rifiutati, diſperatamente

ſe nc muoiono, giulia la minaccia dell' `

Euangelo . Diceua però Dauide con

gran ſenno al Signore . Ne declino”

i” ira d ſemo tuo . Signore , quando

per le colpe mie v'adirate , pregouià

non laſciarmi; tenetemi con la mano

della voſtra miſericordia , e con quel

la poi della giustitia , come pitì vi pia;

ce , sferzatemi; perch’è flagello mag

giore l’mquietudine nata dall’eſsere

ſenza voi, che tutti igaflighipiu pe

ſanti , i quali mai poſsan venir da

voi z sò che impfi in circuit” ambu—

lam , che inquieti ſi aggiran come il

guindolo , e sò , quanto i miei peccati

m’hanno inquietato nel Regno con le

guerre , nella caſanco’ tradimenti , ora

piangendo l. figli vccili , ora fuggendoli

particidi, e sò , ciò tutto naſcermi dall'

- avermi
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auermi voi per miei dcmeriti abbando

nato . Pur che ſiate con me, mio Dio ,

toglietemi Regno , e coron l , e riman

datemi alle paflorali capan 1c,- pur ch’

i0 non abbia da patire l'iziquietudine

 

di cercarui , di chiamami lontano*

ogni pit‘r amara diſäratia dalla voflra

preſenza mi fia con ita- Cosi fauelli.

con 'Dauide penitente chi fu , come

Dautde peccatore .
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Nel Martedi dopò la Domenica II.

Super cathedram Moyſiſlderum Sri-ib.: , ó' Pbartſdi - Martha)?

" Ome ſempre mai chia

< ro, e fama do ` l’in

coflante giro i tanti

ſecoli ancor durante

hà il gran Mosè , fatto

dall Creatore del mon

do ſuo Vicedio , e co’l

dono della marauiglioſa bacchetta ,

Inail con re io ſcettro inſeudato del

ominio deg ielementi - Qäel Mosè ,

che poflo ſopra l’acque del ilo naui

gòà ſeconda alle reali grandezze, e

‘poi diuenuto grande in corte di Farao

ne volle piiì tosto guardare armenti,

che regger popoli : viuere da eſule in

vn deſerto , che da Principe ne’ palagi :

ma destinato dal Cielo al comando de’

Regni tornò tra co inElmo, e come

Si nor ſourano eſe la ra à gaſiigo

.de l'eſtinato Monarca . e ſtà l’ombre

palpabili , che no‘l laſciauan muouere

ne pure vn paſſo . l’inccppò ſu’l trono ›

.e della Reggia gli ſe prigione . Grande

veramente lo reſe Iddio, e dalle forefie

Madiamtichc , douc flaua incognita i

ed inſcluata la ſua virtii , mandolloà

farli celebre in Mcmfi, e ſi come lo

preſe per diſenſor del ſuo popolo , cosi

di ſua perſona ſi rc ſe ſol lecito guarda

tore - Aprono àbiaſimo di Mosè Da

-tbfuç j ('7‘ Akira” , le bocche mormora

trici; ed ecco la terra dilatando ſue

fauc’i manda lingue di fiamma dalla

:tartarea fornace à unit l’inſolenza de’

hrrguacciuti. Ar iſcela ſorella Maria

;la inuentrice di cantici , e poi di &ti

  

re, calonniare il ſuo nome, e la candida

fama di Mose` con aperti biaſimi anne

rirc,& ecco ch’ella s’imbianca di brut

ta lebbra: cosr` la sſerza il diuino fla

gello . che da capoà piedi tutta _e` ma

piaga,appartata al po lo ~ tutti ſchrf

uano ditoccarla , nè à c’hi l’aſcolti

dolente, da poi che fece aſcoltarſi mor

moratrice . Belli due ſingolariſiìmi

priuilegi fece Dio à Mosè di confli

tuirlo ſuperiore à Monarchi , e dichia

rarſi dc’ ſuoi oltraggi vendicatorc - E

le fleſſe prerogatiue paſiàron di tempo

intempo nc’ Sacerdoti , che ſuper ca

lbedram May/1' , e nell'vfficio, e nelle ra

re viml ſeggono ſhcceſſori di quel

grand’huomo: ond'oggi il Redentore

auuiſa l’a ſcoltatrice ſua gente quem”

que dixm’m vvbir , ſmo-m , (F facite ,

vdite le lor parole ,come comandi , ri

ueriteli come legge animata: non ab

biate lingua in biaſimar ciò, che fanno,

mostrate mani in eſeguire ciò , che di

cono: raccordaceui , che [eden: ſuper

catbedram Moyfi i che come tali lO li

voglio riueriti da grandi , e che gran

di colpi srl loro oltraggiatori ſca richeñ

rò, eche à chiunque ſarà Vn’Abiron

contro del mio Mosè, io ſarò qual M0

se‘ contro di Faraone , punito” . flagel

latorc . Da ciò prendo argomento di

prouarui. quanto con la dignità in

granditi hà Dio fra gli huomini i Sa

cerdoti , e con quanto ſeueti gastighi

puniſcai loro oltraggiatori .- ‘attendcm

c ”comma . _ ñ'- o: 1

' In
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Inqucflo ſe atamente appariſce la

ſomma di gnita conceduta dal Signor

Dio à Mosè , che faccendolo à terreni

Monarcbi ſuperiore , volle .che ſopra

Faraone eſercitati’: la padronanza-cimb

na; conflitui te Drum Pbaraonir. Sog

.giacerà alla tua verga il ſuo ſcettro;

s'eglie‘ Rc‘ , che può mettere eſerciti in

campomìporrai qual Dio arma-econ

,tro gli eſerciti glielementi, emilite—

“rannoin tuoprò, eſulmini, e le gra~

gnuole t à lui ſoggetti i popoli, ed ;ì te

egli medeſimd ſottopoíìo con la Tua"

genoeè 'egli principe ,etti Dio,e con lo’

ſcettro trilingue farai vedere, che tu

domini da Ton-.inte . Di ſomigliante

~grandezza è la ſacerdotale 'dignità ,

princi almente nella Euangeliea leg

ge, nc la qualei Sacerdotinon maneg

giano le ſanguinoſe carnidi ſcannate

pecore, e buoi | ma il puriſſimo corpo

del Redentore; e ſono oltre l’vſato in

«tinto pregio ſaliti, che, come Antonio

Abbate di Meleſſa ebbe à dire Tantò

jìiperiùr regno Sacri-datum , quantum cſi

inter ſpirilum , (F carnem znn-ruallum:

Qi—cldiuario , ch'è trà la materia ,e la

forma , trì il caduco—, e frale di vn cor

po , e l’eterno , 8t immortale di vn’ani

ma, è ancora trà iSaccrdoti,c Monar

chi , nè altro. paragone ſl mertan gli

huomini ſacri , che quello de’ corona

ti , i quali religioſiſíìmi z non ricuſano

'd’incbin—atſi ñ Alto grado è veramente

nel mondo quellode’ Rcgi ;, vna parola;

della lor bocca atterra i grandi ſollcua—

`ti dalla fortuna.; ma le parole dels:.

-cerdote fanno ſcendere à terra Iddio r

quelli ſolleuano i piu meſchini dalla

.polue di lor miſerie › questi rialzano i

piùinfelici dal fan-'o de’ lor peccati:
‘gli vni dal tribunalde gastigano i rei ,,

aſſoluono gl’ innocenti .- gli. altri dal

-confeffionario fannogratia à irei, 8c

.à più colp-:noli rendonol’innocenza 5 i

Rc` ſcruiti alla menſa da Caualicri z. i

Sacerdoci correggi-ati da, gli Angeli à

. lialtari ,ela età_ medeſima de’Cri—

`ñiani Monarc i l’eccellenza del Sa

cerdotio riconoſcendo, la riuniſce;

- onde ſi videro i Ponteflci à cauallo; 8c

:alla Raffa iRegi , e gli lmperadori :. e

r tanto più dei Principato ſolleuaſi il Sa~

eerdotio ,. che quello daH’adulatioxre

[In.

innalzato appena arriua i fulmini con

la mano, qucsto eſaltato da Dio paflèg~

Era la regione de‘tiil mini con lc iante.

tanto efl ſuperi”: regno Sace-r otium ,

qitanto al piede è il capo ſuperiore ñ

Lhiunque mira agli ornamenti reali

ben tosto auuedeſi , che la corona e‘ii

pnì bel fregio de’ Monarchi , il piti il

lustre omqmento, come quello, che è

fatto :ì raggi , e và di gemme stellato ,
\

ma chi poi mira all'abito SacerdOtale

si mmuramentc deſcrittoci da Mosè , e

@orge al lembo della fiera veſie" aurci

pomi granati , che riuolri‘all’ingiri ten

gono la corona alle piante del Sacerdo.

te, di pre ſente ſi accorge r che la diede’,`

ma portata in capo da i Dauidi, s’vmiñ

lia ;ìpie‘ degliAronni . Diano di ciò

regale testimonianza, dice Gtiſostoſi

mo , itrè famoſi tributarij del nostro

bambino Re‘ , che alla venuta ottengo

no vna stella per guida , alla ritornata.

riceuono vn’Angelo condottiere . Pare

à prima fronte, che all’vſcir dalla pa~

ma piu tosto doueaſi l’Angelo adope

rare; poiche ſe vn lume taciturno po

te‘ à cosi lungo viaggio perſuaderliñ:

che fatto non aurebbe vnoſplendido

meſsaggiere con. la efficaciffima ſu:.

eloquenza? ſc tanto limoſſc il veder

nel Ciclo astro ,. non più oùeruato.

quanto piii velocemente HÎOffi ſareb

bonſi :i vedere duev st'ellc in terra in

ti-onte di vn’Angelo , che porta ndovn.

cielo in volto, arebbe- tirati à se" gli oc

chi delle sf c contemplatori? Oltre

che al pili di :ile cammino,piii nobi

;le , e ſaggia guida conuienſr; marchi;

non sà eſser mai ſempre più malageua

le il laſciare la patria, che il ritornaruifl

il metterli in viaggio caricoditeſori ,.

che tali furononel venirerche pellegri

mre ſenza ricchezze , come appunto

furononel ritorno , già postià pic‘ d'r.

Cristoi pretioſiffimi lor tributi? Ac

cetto (dice Griſoſîomo ,) accetto per

ingegnoſa la vostra difficultà 5 ma Vdh

te vor, ſe appagauila riſposta ñ Venne

ro costoro alla ſpelouca.- di Betelemme

con quella dignità , che diede lor la

natura. faecendoli naſcere alla corona :

ma iui ottennero grado maggiore , che

:ì loto- diede la gtatia . faccendoli Sa

cerdoti L entrarono Principi recando il

pre~
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pretioſo tributo , ma il medeſimo offe

rendo ſi ſolleuarono al Sacerdotio: la

ſpelonca diuenne vn tempio , il preſepe

vn altare i il bambolo vn Nume con lo

Sacerdotal ſuntione di dar le offerte ad

vn Dio: ſon migliorati di grado ,_ con

l'abbaſſarſi al bambino , oltre il Princi

pato ſonoſi ſollevati; onde e` ben di ra

ione, che più ſublime “guida -ven a dal

Èielo, non iamflella eos , ſed .Ange rſu~

flip”, quia/Lille?! adurandofm‘ii ſunt Sa

cerdote: , e qu anto e` pin ſublime vn'

Angelo abitato: dell'Einpireo,chc.vna

stclla ſplendente nel fermamenro , al

trettanto alla regale altezza è ſuperio

re la Sacerdotale ſublimità - Immagi

mreui pure vno dc’ più gran Re della

terra, che frà tutti gli altri, ſenza dub

bio veruno ſouuerrauui alla. memoria

Aleſsandro, e si vedrete , che nell’auge

della Pagana ſua maeſtà , all’emincnza

dell’Ebraico Sacerdote ſi ſottopoſe . lo

'non credo , che questo si celebrato

Principe mai piiì grande appariſſe i che

n'clle tele di Apclle , il quale, ſe ben'

:mena in capo vn erario d'iuuenrioni ,

come Principe de’ più 'mgegnoſi pinto

ñri; quando volle con ſuoi colori adu

-lare Aleſsandto , non lo dipinſe con le

corone à piedi , conde inſegne atterra

oe , non lo formò ſopra vn cumulo di

trofei, ò in cima d’vna gran palla,comc

ſoggiogntore del mondo , ò come vera,

e maſchi: Fortuna di teſori, e di Regni

diſpenſatrice , ma nella destra vm ſol

@ore gli dipinſe . Et à ragione , poiche

Jc valoroſi; ſua mano il costume del

fulmine imitando , doue queſto non

cade siì le baſsc pianure , ma sù le vette

del] 'alpimè batte le capanne,a.~i:i icam‘

,paniLi : cosí egli vſci‘ di Macedonia ,

ed i accertati i ſublimi Principi di

Ql'lmtt» à metterſi ſono à piedi l’Aſia

~ richemonarchic ſi valſe , e poiche i

Re‘ di quel dcmPO ſi flimauano tanti

Nunu taccendofi pulxblieamcme ado

care‘esu la turba di questiLki terreni

lo'dipmſe Apelle , qual Gioue co’l ſul'

nnnc nella mano. diam-ora voi mede

ſimi 3mmgiudici in qucflo thtto, e da

te pure ſentenza. di maggioranza al Sa

cerdote ſopra al più gran Monarca del

mondo i poiche (Se rolamo Santo deb

fcrxuendo nella ſu Epiflola

--4

lam , tutto l’abito ſacerdotale della

Moſaicaleggc , in eſso tutto il mondo

figurato nella veste d’Aronne rauuiſa o

ll Cielo nell'auurra mitra, le stelle

fiſse , 8t erranti nelle gemme del petto

rale, la faſcia del Zodiaco nella banda,

che da‘gliomeri ſceſa, il petto gli at~

trancr a, il fuoco ardente nel cocco

acceſo , la terra nel lino , l’acqua nella

cerulea ſua vefla ..l’aria nel lembo , e

vuole , chei pomi gtanati,e le ſonore

ſquille appeſe al viuagno del manto ,

l‘aereeimpreſíioni dimostrino , e figu

rin folgori, c tuoni, Mala autem au

rea, (F trntimbula in inferioribur Poſita,

fulgura, tonitmaque demonflnm: - Oh

bel mistero ! Apellc per far grande

Aleſsandro gli mette il fulmine in m3

no, Dio per eſaltare il Sacerdote gli po

ncle folgori :ì pldi; ond'io non ma—

rauigliomipiü , ſe i come ſeriue Giu

ſeppe Ebreo, paſs} ndo per Geroſolimz

Aleſsandro s’inchinò al Sacerdote la

ro , come à gran Nume d poiche il più

bel fregio della ſua mano vide farſi or.

namenio delle piante ſacerdotali . E ſe

compariſse oggi qui auanti noi Paolo

Apostolo sì ſaggio estimator delle eo*

ſe, quello perla cui bocca fauellaua la

-verità , e gli chiedeffimo chi più riue.

riſse , e pin‘ flimaſse il ſemplice titolo

ſacerdotale, ò la Maestà d’vno Impera

dore di Roma , vdireste , che in i'auorc

de’ Sacerdoti riſponderebbe - Nè dir

potrebbe altramente di quello , che in.

iino ad ora egli hà detto nelduodeei~

mo della ſua lettera à Romaniflì quali

difie : Obſerro va: per miſericordia!” Dei.

:wi exhxbeazin carrara venta bolina” w

mm”. io vi prego vmilmente per la in,

finita miſericordia del Signore , che

vogliate , ò Romani , offerire i] voliro

corpo olii: viua . E che pretendi ui

Paolo di perſmdere? nient’altro (le

ben’auuiſo) che la eaflità , c pudicitia

à quel popolo allora stienatillìmo di

Roma , ö; :ì gente dedita alle libidini;

ad hUOmini immerſi nel til-'130 i cosí

dolci parole , si Ieggier ſhto, che appe

na per gittar via la poluere delle pini llC*

ni colpe ſari: , baflante? Non ſei tti

quello, che inſegni à Timoteo ad vſci

rc nelle inuettiue, che gtidixhe ſchia

mazzi, e conivoceñ di Steiner? 11mm

e e ;l
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eſclami, che le pietre de’ piiì ostinati

cuori li rompono? Ei ora tti con voce,

non dirò , da padre amoreuole ,ma di

ſeruo ſupplicheuole àpeccatori ra gio

ni? Sai tri in quale ſtato ſi troua Roma

à tuoi di P Sappi, che vi regna Nerone,

quell’empio , che mostruoſo sr nell‘

’ amore , come negli odij , prima conta

mina con la libidinc , poi vccide con

la barbarie la propria madre,e gli auan

zi di vn ſuo vitio ſacra all'altro:

quello che paga pubblici maeflri di

-oſccnità; che fà bella Rcma co’ mar

mi,e di ſozzo fango la lorda,quant’ella

c‘ grande 5 in cambio di punire le impu

dicitie, c mandarlo al patibolo, le met

te in teatro, e le chiama agli ap lauſi,e

come ordinarie laſciuie ſiano i adul

teri' , gl‘incesti , con pubblic e , e ne

ſan enozzc dà sfogo alla ſua diſone

ſià . E con tal Principe, con tal popolo

tc la paſſi tanto alla leg iera ,che ſup

plichi, enon minacci argue increm

reſagiſci le inondationi del Teuerca

a venuta de’ Barbari , la caduta degl:

incendij ; chiamali non ſoggiogatort

del mondo; ma ſchiaui della diſone

flà , trofei vergognoſi della libidinc .

Ma che gioua l’inſegnarc al Maeſiro, e

D0tt0r delle genti P non vedete vor

(dice Gtiſologo ) che l’Apostolo , per

eſsere :ì se‘ nredcſimo coerente _, è tenu

to dir; Obſecro; non porta riſpetto à

Romani, perche ſi chiamino ſoggioga

tori del mondomon perche Cinea Ain

baſciadore di Pirro addimandi Roma

patria de’ Regi, non rchc trà gli altri

abitatoris’annoueri ’lmperadore Ne

rone , come il tema , e voglia adularlo

con sr‘ fatte dolci maniere z ha ben egli

cuore di [fargli à fronte , di ſchernir

eſso con tutta la ciurmaglia degli ado

tati ſuoi Di’ , e fra poco Roma ſe lo

vedrà ;que riſ etto,chc non portareb

be à piu illustri uomini del mondo , al

più temuto Principe della terra, lo por

ta al ſolo nome ſacerdotale z imperd

che eſortandoli ad offerire il cor lo

ro come vittima di caſhtà, gli ha trat

tati da Sacerdori ; .Apoflolmfic rqeando

omne: bomim-r ad Sacerdotale fafligium

prox-exit; egli non luſm a Romani vin

citori, nè imp-:radon a ‘orato, riſpetta

il titolo , e nomtmndoli Sacerdoti già

da i rithiami s’afliene , vuol ragione I

che ſupplichi , e non che gridi , ed iri

chini i Cmſorij faſci al titolo eminen~

te di Sacerdote . Voi . voi glorioſi , 8c

adorati Antonij, e Franceſchi, ſe su gli

altari nelle tele , e ne' marmi tbstc coat‘

ptegheuolt , come erauare in carne .

quando tra noi viueste, all’apparire del

Sacerdote ſagrificante v’inchinereſie ,

ſeguendo il religioſo voflro coflume

antico, quando riueriri dagl’lmperado—

H36( eſaltati dalla fama fino alle fielle,

vr gittafle ſino a terra all‘incontro di

vu Sacerdote, V0i che nell’anima , e nel

corpo,ò con la gtatia,ò con le ſiinima

te portaste viue ſembianze del Reden

tore l ſourano Re, pure à ſacri huomi—

ni , foſſero in qualunque pitì vile abito,

come à reali perſonaggi vi vmiliaste ,

dando ad intendere al mondo ambitio

ſo , conte il Sacerdotio merita inchini,

adorationi dalla fleſsa adorabile ſan

tità . Et in quale piti bel teatro treì

questa mane rappreſentarui la antitä

adorat rice del Sacerdotio , che nella

ſcena boſchereccia apertaci dal Maru—

lo là nelle ſolitudini del Giordano, do

ue la penitente Maria , c l'Abbate Zoi

mo ſono i due fortunati rappreſentan

ti? Wella felicedonna, prima da lun

ga penit enza distaccara da proprio fan.

go, e poi da ſingolare perfettione vnita

intimamente con Dio , flaſsene estatica

orando , ltbrata in aria , con maraui

lia : onde Zoſimo non come donna ſa

ita da terra in aria , ma come Angela

ſceſa dal Cielo :i terra, l’inchina pro

flrato al ſuolo-Ritorna in sè fleſsa Ma~

ria , e veggendoſi il maestto rr riucren~

te , sì huiniliato dauanti . Ah Padre!

( gli dice ) voi auanti me fino à terra;

6t io come potrò riuerirni , ſe non mi

abbaſſo fino all’inferno? Contenuti fi

glia,che mentre lddio tanto negli estaſi

ſopra gli humani capi t’innalza, à tuoi

~ piedi ogn’vmana testa s’inchini- Ma.

ſe tanto dee riueriri vna peccatrice da

lddio chiamata in aria , come à baſtan

za tra inchinarſi vn Sacerdote , c'ha.Iddicd tante volte chiamato à tetra ?

Tiì indarno cerchi di abbaſsare con le

ſommiflìoni la tua randezza , iche

l’vmiltà fleſsa più li eflaſi ti ſubli

ma . Or ſe tanto in me animiri la iàietà

1
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di quel‘Dib-,c'hemi'ſoſhua-negli_ elia-

fi, quanto in voi ammirare., e .num

debbo uel Dio , che ſcende àſarſi ſol

kuate dalle voflre mani.: Sia vero , che

meriti in me il Sacerdotio d’ eſſere .riñ.

uerito , tà‘pure' ſei ſana Saçetdotefia_ g

da cheil tuoc ‘ ' nnortificato à Dm

t vittima.v co . raſìi . Io ſono l’o—*e

ia , la vittima 'ì, e. voir, Padre, il Sacer

dote ſiete ., che laſuenafie ,_ co’l ferro

delle ſeuere riprenſìoni, e pci con amo;

reuoli auuifi vi accendeste il fuoco di

,carità , voi per ogni guiſa doppiamente

inehinabile , già che pur ſiete, per dop

pio titolo Sacerdote ñ. Oh ſanta gara~~ _I`

Oh eſemplare conteſa da ſar gian-e gli

Angeli ſpettatori , da far ardere di ver

gogna gli huomini de’ noſiri tempi,che

co mi di mille vitij ardiſcono di calpef

Rare ciò, ch’ eſalta la ſantità l Io vorrei

( diceBernardo ) che ognuno tiflcrteſſe

al arlare della Spoſa celefle , che fa

uellaudo della miſterioſa fabbrica del

la Chieſa , dice , Tigna doman-Km ”ll/hd!

rum cedn‘na , laquummflra cme-[fina s

c per gli ſoffitti di cipreſſo ( dic’ egli)

s’ intende il Cleto . Dunque ſe nella

Chieſa di Dio hannoi Sacerdoti luogo

tant’ alto , che ſi'figuran nel tetto , per

che poi con piè di diſprezzo calpe

flarli quai pauimenti P perche sbaſſarli

con tante mormorationi pubbliche , e

priuate : viruperate iZpiti intimi cor

tigiani del Rè celeſte , e gittare pie

trc d’ ignominie contro quelli , che

il Signore tiene per ſue pu ille , e dice :

Lui i ii im , :angie pup' am orulimez’?

poi rana coſa c1 paterà , ſe vengon

delle diſgratie alle caſeparticolari, oue

alloggian Crifiiani , che, fanno di pro

poſito inuettiue contro alle ſacre PCL-f

ſone , e douc non trouano da marmo

tate per verità , vi fiudiano , 8c inucn—

tano _de’_RomanziP E non vorremo i

che ci_ piouano ſu’l capo le pubbliche

calamità , ſe_ nelle pubbliche piazze ſi

fanno circoliie ſi mette in meno l’ono

i‘e di vn Sacerdote , e ſi fà à chi meglio

sà mordere , elacerare? Iddio li tratta

` da Principi, e l’ huomo li tratterà da

canaglia? il Signore gli vnge er mano

Epiſcopale , ae vn peccatore i unge ,

e lacera à ſuo talento P Prega i Sacer

dote per tutto il popolo , e tutto il pof

polo biaſima , 8c infama il miniſtero'

del Sacerdote? Che dirette voi oggi

Coflantini; Teodoſij, Teodotichi, R0—`

dolfi, eBoleslai , che tanto riueriste gli

huomini ſacri‘, ſe vedeste vilipeſi , stra—

pazzari-,fin dentro le botteghe quel;

li , ch' eſaltafie voi nelle Regg'ie , faro'

ſi-ÒggEtt‘o alle fatire' d’ huomini‘ 'volñ’

gariffimí quelli, che *ln-tempo ebbe!

panegerifli gl’lmp‘eradoti-P’ (Dante ria

marreste voi flomacati , c'oggi dal cor‘

rotto mondo fiano tenuti per iſchiuma

di volgo quegli , che voi ammiraste , e

chiamafle fiore 'del‘ Cristianeſimo , la

henedi‘ttione delle cui mani, come pres

ſagio’ di vittorie , e pegno di. felicità

chiedeuaſi da’Monarchi -, ic riſpoſ’te

delle cui lingue , come diuiní hracoli ſi

aſpettananou e come auuiſa Angelici ſi

eſeguiuano? Ah, direstc ,- ah indegni

coliumi della’ degenerante poſierità l

Noi alla preſenza de’ Sace rdori , la no

flra Imperiale grandezza dimenticando

ci vmiliammo non ſoloco’l- diſcen

dere giii dal trono , ma non: chinare il

capo prima nudato dalla cdrom; 8c'

oggi in mezza al volgo non riueriti,

non ſalutatipaſſàno i Sacerdoti? Noi

comandammo, che :ì noflri tribunali

niuna ſacra perſona mai ſi citaffi: , 8c

oggi ogni huomo ſe ne fà giudice , di--`

ſaminale ſue colpe, ne fà proceſſo,

econ la ſrusta della maledica ſua liti—

gua per le piane , per lc strade ſe ne fà

boia ì ISacerdoti aſſoluendo ne’cons

ſeſſiomrij tolgono le macchie dall’a

nime Cri-Riano , 8t i Ciistiani nelle

adunanze macchiano , lordano la fama

‘dc’ Sacerdoti? Ma~ che? › non mettano

inrtuttola riuerenza priiniera. poiche

si poco hanno dell' innocenza di pri

ma z allora chi dicea Prete pareua ,

che vn’ Angelo nominaflè , ora pei' l’a

uaritia par , che mentoui `vn’Arpia; :i

que’ tempi il lorostudio li fij veflire le

ſacréimmagini,gli altari,à noflri gior

ni abbigliar sè fieſsi con ogni pompa ;

compariuano allora con volto ſqualli

do, e ſcolorito da’digiuni , ora con

guancie pulite dagli ra ſoi .- questi ſpan~

don da' vestimenti nofltali odori : ver

ſauano quelli dal portamento , dal

volto celeste fragranza di ſantità :

allora entrauano nelle Chieſe, 'come

H ron



1-4
. r Predica Decimìafëconda ì 'ZT

 

londinelle à cantarui lc diuine lodi,

_ora vi entrano,come vipistrelli à lambi.

re l’aglio delle lampane , cla’ è quanto

dire con l'auaro diſegno dell* intereſse .

Oh tempi ! 0h coflumi ! Cosidirebbo

noi Religioſiſſimi Principi, 8L arebbon

ragione di cosr` dire; poiche noi non

ſappiamo ſoflenryarc cm l'opre la di

gnità, non c’inchmano come Regi,poi

che di Re Siani diuentati corrieri, cam

minando r le poſte negli vfficijme’ ſa

crifici , dio ci hà data regia grandez

za , e molti rifiutandola , ſenza portar

orma di chicrica , non voglion corona

in capo . Il Rc` celefle n’hà fatti Atlanti

daſoſientare il Cielo di S-Chieſa , e

e non pochi dando il braccio alle don

ne per ſoflenarle , ſi ſan braccieri; Iddio

cibà fatti come ſuoi venti da ſoffiar

via la poluere delle colpe da vn’anima

peccatrice , e noi tutto al roueſcio de’

venti › che ( come dice Agostino )

fmtiuntur, [Ed nonvidemur , rat-e vol—

te in coro,—ò per breue tempo ci fac.

ciamo ſentire. e per le piazze in giro

ſempre vedere. Dch Fedeli , riſpetta—

te l’ufficio‘, i] maneggio de’Saoerdo—

ti; c voi Sacerdoti con la ſantità de’

colìumi date mentita a’voflri calonnia

tori, e ſopra tutto con la nianſuetudine

opponeteui alla canina rabbia di chi v1.

morde . Poi-che , ſe‘ bene ſuperioreà

Principiera Mosè, niente dell’ vmana

ſua, c piaceuole nac-ura dimenticando z

ſerbò mai ſempre intiera quella piace-v

uolezza douuta, à chi ſuccede-nella

cattedra di Mosè .Et adir veronon può

egli negarſi , che degli Euangelici Sa

cerdotidiruon ſi poſsa . che dilaga”:

onera graniti, da- impombiha. mentre

dalla pietà Moſaiea rralignando, in

ſentire le colpe dc’penitenti dannoin

cosí fatte ſmanie, sbuflàno, inuggiano ,

battono` , e fi contorconozncl confeſſio

nario di maniera , che. altri vcggendoli

flannoin dubbio . ſe il Demanio parti.

to ſia dall’anima de’ penitenti. 8c entrar

to in quella de’ conièſson.Par,che ven_

gano pur mò diritorno dal Paradiſo»

one nonſi_ vvcggon pcccati,non ſi` aſcol

tano Misfatti; ſe ne fitnnolc mara*

uiglie , aſsalgano il pouero penitcnç

te, con si, n‘iordaci inuettiue , ch(

non delle colpe . ma. della. conſeſó

ſione il ſan pentire; ond’egii . che da;

ue credea trouare indice pietoſo , in..

contra rigoroſo fi cale, fugge il con

ſeffionario come pacibolo , e per quan.

to ve lo richiami l‘ interna voce del Si

gnore, ſempre ne lo diſcacdanole rat-.a

cordata grida dell’ indiſcreto confeſso

re - Non ſouuiene per mio crederci

uesti tali, che il Redentore dando à

uoi Diſcepoli l‘ autorità di proſcio

glicre l’ anime allacciare de’ peccatori ,

non diè loro ne‘ denti da niordere , nè

lingua da inueire 5 ma fiato › di cui non

è coſa la piu morbida , epiaceuole , im

ſujflauit i” eos; perche con quel ſoauiſſi

n10 fiato imparaſsero à radüolcire le

piaghe de'pcnitenciiad alitar ſoauemen.

re per riaccenderui lo ſpento fuoco di

carità,per ſoffiar via i fumi della ſuper.

bia, le nebbie dell’ ignoranza dal cuore

de’ peccatori dolenti . Tempo iii ,che

il Signore mandaua i Pſofeti ſuoi, qua

ſi venti aPportatori di turbinb e di tem.

peste , e così Geremia pare ſpedito con*

tro il contumace iſraele .qual Borca

p'rocelloſo, che ſcapiglia le ſelue , fier

a i pini , fà volar le capanne , freme .

fſchia , nabiſsa: ecc: conflitui te Zed”

”pn-gente: , (7 u regna .breue a: ,

(a- deflruur , c’F eli/gd”, da‘ dfliper; e a?

egli poi frementc-sbuffauaic _qual vento

Boreale ſacca ſentirſi ,ciò fare gli cana

ueniua , da che mandato. qual vento

apportator di procelle à crollare quel

popolo ostinato ,e grandini dt fiagclliz

e tempeſìc di guerre , e diluuij di ſan

gue gli preſagiua’. Ma poiche Dio ven

ne in terracon'la preſa vmanità :ì di—

mostrarſi p.li no , e. proſcioglitori

dellecolpc in ’ uendoi Sacerdoti in*

ſufflamtzm ea: {come vi hò-derto ,carne

hió il. vento `n vn fiano , il Borca. m

Zeffiro,flatuitproccllam ema. in ma”,

del minaccioſo Renato-fece piaccuol

Ponente per mettere in. calma ll anima

ccmpcstoſaipcr ſeminaruii fiori de' do

ni ſpirituali , ed introdurur della gra-ñ‘

cia la primauera . E be’n qual Zeffiro

appunto fiato il manfircwMosè , allo

rachc nel? Deuteronomio nagunato al

ſuo popolo per accuſarlo di grauifli

nie colpe z preſeà rinflacciargli l’ane

re- nella libertà dell' Arabia ſoſpirata

di nuouo la ſchiauitii dell’ Egitto y

come



‘n’—

lNel Martedì dòpo la Domenica II. *1 I 5

come gli‘fleſse meglio il ſudare reſso

ñle rouenti fornaci , che poſare a l’om

bra de' padiglioni : sà profano altare

alzata statua di bue prouuederſi di cor

nuco [dolo per meglio coizzar con Dio:

eſſerſi in quelle ſoreste d’A rabia infieri

- to ſcannando in vittime i proprlj figli :

parlato della ſoaue manna con bocca

amara , epatica nauſea, e grauezza di

stomaco per vn cibo r ch’egli fleſso

chiamò leggiero ,, nauſea: anima nofira

filPfl’ cibo iſio leflffiflmo . Non erano

qucstc colpe degne di lunghe ſatire l e

di pungenti inuettiue ì non meritaua

no , che tuonaſlè , fulminaſſe meglio

diPericle 7 ſcendeſſero le ſue parole

come grandine estiua ſu’l popolo mal

fattore P Si` z meritauano r impertam

to ſpoglia il ſuo parlare d’ogni minac~

cia , non paragonaà tempeſta , à gran

dine il ſuo dire 5 malo raiäomiglia al

le minute stille di norturna rugiada,

Fluat, v: rar , eloquium ”mm , 8c in

tal uiſa di fauellare , non ſolamen—

tei popolo , ma ripreſe tuttiiſucceſ

ſori della ſua cattedra , perche ( co—

me auuiſa Ruperto ) la rugiada fine

”ubzbur ſereno C1210 cadi: ,' ſoenda la

rugiada non quando il Cielo itato s’ac

ciglia con le ſue stellc , e per l’ aria

tranquilla non fiſchia il vento ~,’ obbli

ando in tal guiſaiSacerdOti eredi , e

acceſſori di ſua grandezza à corregge.

re le colpe de' penitenti con volto pieno

di amabil ſerenità , à vergogna di que]

li , che con faccia burbera , con occhi

sbiecati , con fronte rannuuolata . tuo

ni minacciano con indiſcrcte ripreniio

ni. aquello. che più monta ( dice

Giouan Griſostomo) ſi Dem benigna:

di , vr quid Sannio: eius auflerm .- in

qual maniera , con quii voci , con quai

parole ſanellaua il Redentore co’ pec

catori P Non ſappiam noi , con quale

piacevolezza accolſe la'Maddalena aſ

ſoiuendola in vnconuito P con quale

dimeflichezza trattò con due famoſi

vſurai Leui , e Zaccheo conuitandoli

allelor caſe? Non e‘ nota la pietà ſua

con Pietro, che nega di conoſcerlo, con

Giuda , che fràl‘ombre con baciotra

dnorc lo riconoſce .P *sti non com

nniëro grandi colpe in faccia del Re

dentore dimoranut frà gli huomini ip

carne vmana P Or citatemi le inuettiue.

narratemi li rabbnffi , mentouatemii

ſgridamenti , cheàquesti fece , &ad

a tri lor ſimiglianti. Mirate bene là nel

tempio di Salomone , doue l'iníèliee

adu tera z come à ſeuero Giudice o gli

è condorta auanti da perſidi accuſatori ,

perche ò la puniſse, ò l'aſſolueſse per

potere eſſi , o della pietà, ò della legge

adulteratoretacciarlo; -e state bene in

orecchio , e riferitemi le ſeuere ripren

fioni contro la laſciuia di coflei dalla

caſh bocca dettare - Ben; ehe vi pare P

che dite voi del ſuo dire? nulla aſcol

tate? non fauella , ma ſcriue? di i”

fl-ribrbax imma: Si si , ſcriue co‘l ito

per dimostrarſi quel medeſimo , che già

ed le cime del Sinai vcrgò idue fogli

Alpini della Moſaica legge , e non altro

ſcriſse , fuor che i ccati degli accuſa.

tori , edella rea . ?come P Sono ſtati

questa volta i ministri del tempio sì di

ligenti -ſcopatori , che là doue enti-aua

noi venditori di pecore ,e di colombe ,

non ſi trouaſse vna paglia , vn fuſcclli

no da ſcriuere ſu’l pauimento , ſenza

che l’indice della ſua destra vi adope

raſse P Or da queſta breue ſcrittura im

rtante dottrina imparate , ò Sacerdo

ti ( dice Agostino) per d‘ itum , qui ar

tirulorum compofitioneflexlíilir elil , ſubli

mixardſcreiionir exprimitur. Wideto

non rigido, ma piegheuolc inſegna, che

gli vmani peccati hannoſi da trattare

non con aſ re maniere, ma con diſcret

ta piaceuo czza, che la lingua de’ Con

feſsorieſser non deue infleffibile , co

me ſcarpello ,ma qual dito vmano tut

to pieghcuolezza , che il panno delle

coſcienzc loi-dare non hà da lauarſi à

forza di palettate , come fanno le la

uandaie , ma co’l ranno di vm dolce

mente ina-dente correctione , e le macz

chie cadute ſopra il foglio del cuore

s’hanno da terge're con lingua non già

ſcabra , come la pnmice i ma tenera,

emorbida , come ſpugna - Io ti :mui

ſo , ò Sacerdote ( dice Idelberto ) , che

”encamiſex er , fed ſacrifex , pra rei!

quidem , ſedmmreor immalare .- Tn ſei

ſacrificatore i e non carnefice : hai

da offerire l’ostia per gli peccatori,

non da ſuenarli come vittime, ö( inſan’

guinare le loro facci: di violenta eru

H a be
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, beſccnza . Perche dunque_nel confeffii

- re, e nellîaſſoluere t_i mostri cosr‘ reſtio?

‘ S’aueſſi da verſare il tuo ſangue in ſal

, uezza del penitente, quefle tue reniten- ñ

- ze arebbcro alcuna ſcuſa; ma dei nell’- ñ

;aſſolutione diſpenſare quello di Criſio,

, che l'l’là i:`i ſparſo; egli, ch’è il padre

-di fameg ia , èliberalc, e tti, che ſei

.’jl diſpenſato”, ſeitantoauaro P Cri

:flo , ch’è il ſourano Giudice ſerue Per

_auuocnto., e tti che ſei vicegiudice

(vuoi conbranate, e ,rinfacciamenti ſer

luiredi fiſcale, di accuſatore? Diſin

_ganniamocn Sacerdoti,con quello, che

,n'auuiſa Giouan Griſostomo , il quale

,fauellandu del, Si nor Dio venuto .al

mondo profeſſore imanſuetudine diſ

:ſe z quì tanto tempore tonamt in Cwlu , (F

;muſalmuitr poggi, da‘ ſolitari”: quel

,Dio , chesà ben l’arte di conuerrire i

cuori vmani , c’hà mano così ingegno

`ſa a rimpaſiarlidinuouo, quello, che

sà con tanto profitto correggere le col

pe dc’ maluagi mortali , in tutto il tem

4 po , che all’mcarnatione precocſe, qual

vigore non adoprò è tonuit de Carlo z,

ma con lampi cosr` vasti d’mcendijyche

,abbrucciarono le Prouincic, ſcoccò

ſulminiai terribili, che gli eſerciti in

_cen'eti, versò diluuiicosigrandi ,. che

_ſommerſe il mondo , non lo ſaluò uz

rond’ egli cambiando flile i mutò le

minacce in pietà , ituoni in vagiti , i

diluuijinlagriinc , eſaluò il mondo,

raggi, (a' alii-1m:. Và quel penitente

piu caro à io , che tutto il mondo ,

yaſſene à piè di vn confeſſore impaticn

“tc , ‘ſiizzoſo , borbotta nel riceuei‘e,

grida nell’vdire , ad ogni vditopec

cato và in iſmania , ad ogni fine di

- confeſiìonetuona , fulmina , e fà ca~

dere l’ animo à quel meſchino , che

flordito perde con la ſofferenza la

memoria delle ſue colpe ,` nè và più

auanti ; questo tonuit , (’9‘ .non ſalita

m‘t - Ma ſe paſsa ad vn Sacerdote pieto

ſo, che con voce mite, ed interrotta

da lagrime, eda gcmiti ſparſi Sii lemi

ſerie del penitente, lo auuiſa con fer

uida carità , fà voce piaceuole di bam

bino,queiio Vagijr, (F ſaluauzt. Fac

ciaſiin quella guiſa perimitarc la pia*

ceuolezza di quel Mosè, sri la cui catte

_dra ſeggono iSacetdoti5 per condurre

o" A

con eſſi il Cristiano pòpóld , dalla

ſchiauitudine del peccato , alla pro'

meſsa terra del Paradiſo . i i - .

PARTÎE-SECONDA- u

t‘ ~ , ‘ì

E' Comune doglianza degli huomi-~

_ nipocoaſsennati , che quelli S’ à’

quali ſpetta l’auuiſar glialtri, &eſor

tarli à ben fare , ſiano malfiiccenti; ſo

:miglicuoli alle campane , 'che inuitano

alleChieſe, ed eſsc non v’entran nrai‘; à

~medici ì, che conſigliano à prenderei]

reubarbaro , -à mafiicare la ſena , e ſtà

tanto. vini ſoauiſſimi ſi tracannano ;

:‘i trombettieri, che co’l ſuono degli

oricalchi chiamano alla battaglia , e

mentre altri ſpandonoil ſanguexffi non

v’impiegan, che vn pò di finto . Or ben

( diceo iil Redentore del mondo; )

.quefle ono pazze ragioni d’huomini

deliranti: cheimportaà voi, che lia

no malfattori quegli , che vi conſiglia—

no àben o erafc P non mirate alle lor

'mani, ma date alla lingua , queant

que dixm‘m Wbír ſame . Siano elfi

trombettieri; voi combattenti : eſſi ſuo

natori, Voi ballerini: ſe peſſima e‘ la

vita , che mettano, chiudete gli occhi

er non vederne glieſempli: ſe ottima e`

la dottrina,che vi ſpiegano. aprite, (iu

rateben-l‘orccchi per aſcoltatne i detta

ii . Se quando gli antichi metteuan sii

perle ſtrade gli Ermeti , ch’erano cet*

te flatue ſenza piedi, e braccia , e con

arole ſcritte nel petto inſegnauano la

buona ſirada à dubbiofi pellegrini ,che

s'imbatteuan ne’ trebbij I nè ſapeuano

.qual prendere di pitiflrade , vi foſse

ilato alcuno , che ricuſato aueſse di

andare à Sparta , ad Atene 3 perche

quella ſtatua inſegnaua il ſcntrcre , ma

no‘l corteua , eſenza piedi , cbrac

cia non aueua ſe non parole , :rebbe

fatto di sà ridere il mondo , 8t oggi

ancora, neriderebbe la posterità , no

minandolo per ſolcnniffimo goccio

lone - lniimigliante follia caggionoà

nostri di‘ tutti quelli , che non s’auua—

gliono de’ buoni auuiſi , i quali vengo

no dati da Sacerdoci vitioſi, apportando

per argomento, ediſcolpa: dxunh (F

non farina: . Sono buoni gli auuiſi P

quelle ;Mole {inſegnano per veriäîla

A ſli
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Dir-'da' della Blumau , à sfuggire gl' in

ciampi ,e declinarei dimp’i , che tra

:bolzano nelPÌnferno F*'Dun_que-’,` ſe bene
:ei non ſl‘ Îmuoueì 'à camminate quella

:viaz che din-ſegnapſe baite e“óſenza piedi,

cibraccia_ dimitriloſh operare', e nuouo

:Ermetoaltwnon ha“, ch'eparole , *que -

-dr'cil `,' fltcfle , :ſe non cammina , tutto è

-ſuodanno, ?ſeruiretii di ciò, ‘c‘he‘dice,

‘ze rideveui di ciò che-fà . (Reſia edo;

-trim inſegnataciódalProfeta Elia, il

uale in tempo della- ſua 'ſu'ga verme
lCiolo ñanche- «ne’ deſerti vp'rouigie›j~

nato di Nettouaglia al- ſiro“viuere e‘ouì'~

;petenteinx riua al fiume‘Charitiou‘ egli

.vinca naſcoſto tra le ſpclonche , 'ſii ſer'

uito da vo corbo, e nel viaggio-Fatica?)

.del monte Orebbe fil vn’Angelo ſuo di

ligente prouueditoroe pure da entrambi

con lieto viſo riceuette la prouuiſione—.

Non poteua e li diciò querelarſic‘o’n

Dio, che ben apeua farlo, qualunque

.volta occaſione- gli ſi paraſſe P ‘non

poteua. laſciarſi intendere , che mal

volentieri ſentina ogni di‘ gracchiarſi

ſu’l capo vn Corbo , e portare il cibo

’da quel becco medeſimo, che ſempre

intento ad iſcarnar le carogne , ſacea
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‘devil ſuo valor fijà le gemme perche

naſca nel cerebro del Dragone, .il ſa

`~'uio auuiſo ch’ eſca da vn ceruello ariñ.

-che matto è giouetiole, à oh' il‘rieeuer,

Quand bill-Q? fac-fu”: man’s , &quam-im*

'qua funk him-imita ', 'etiam ab Epicuro
…( dice Sen'ec'aì‘ ’ Trouerete ftà-i'Ftloſofi

laltro più ~ſ ' inato di E icuto ,‘-ſe

xveni ’e"la fama del diſſolu‘tò uo viuere P .

“piiì tosto potrebbe paflìrc‘ali’eſame di

’cuoco z che ‘di Filoſofo ;f- non _i ſuoi

tſél'itii’OſM lucernpm ;come quei difDeîr

chè'n'ói‘iè ilberlingaccio 3 gode ,ì non

*in 'volgere‘ i librîmia in aggiraiágli'ſchié
-don'ì ,ì non"di‘ argomentare in'circolo‘,

’ma di mettere in ſacco i menſa; 'Api

‘cio de’ Filoſofi , Sardanapald de’ let

'terati - E pure io ( dice Seneca) riceue

rò si valentieri vn buon’ auuiſo da co

'stui , che banchetta à laura menſa, co

me da Diogene, che rode nella ſua bot

te il biſcotto: farò come quegli, che

battono l’ acciaiuolo , trattò dalle ſel~

ci oſcure chiare ſcintil le , le gemme

dall: alga , l’oro da letamai ; purche

parli da Catone viua da Lucullo; farò

pcnſiere ,che Socrate ſauelli ,non Epi

piii roſi-p venir cilento di Baſilica; '-'cbe f curb - Che vo l’io quindi inſerire 5 ad

di mangiare :LB pureno’llèceä e pur'ſi

tacquc~z~ſia làrutto il Corbo :ì ſua posta ,

P9P‘? ‘ i a. . . … .
‘bloom-;fl Marte une r'e-il cantozaltrer

tanto vitale è nel cibo , ch’egli m’ ar

.reca-;Jìa costum’ato à beccare laîfracida

:carne delle carfagna; “Biella, cheporta

.dalla cucine dl; Aecaboiè cosìben con‘

-dita : :che non ſolamente, .viene à ſatiar

da gola , ma .à profiimarla .‘ Imparare

~dunque dal mio Profeta- .:dice il- Si ol

ñm; ſev’accorge’te‘, cheila parola iui

ina., il.ſano. auuiſo e` cibo vitale per l’

annua voflra., accettatel-o , ' maflicate—

lo z lian .Angeli all? innocenza , ' ſian

.Corbçne’ ſemdaloſi coſtumi poco ciò

augura : badare èciò, chedimnme‘non

aiutarci? cio, che ,ſono , gimdicumfm‘ñ

le:. ll _uon auuiſo anche. dallcattiuo s’

;ſpada ricevere-;l’oro non manca‘d’eſſer

;ale ,, perchelo porga vna .mano tinta

di tango; la lucenotmrna della Luna,

non laſcia di. eſſer gioueuole al pelle

grino , perqhevenga da vn' pianeta cui.

,m- änçtcclmto i dal Draeomtezmwperf

i

'r ottatgfia_ ‘bella , e;

diuerrà tali-vo ta ,’*eh'e ſalga‘i’n ‘pulpi

to vnPredicatore, ò entri nel conteſ

; lion-ario vo Sá‘cetdote, ambì gtaffi‘fib

fondi , che ſi‘ potrebbe copiare il Gio.

uedi graſſo da lot ſembianti , e gridan

-dell’ìastinenza , -epur ſtà tanto illoro

evolto alla lor lingua dà vna mentita :ſi
:rà-ehe dilettan iìmangiar bene,e ſan*

no distinguere tra frame , e flomi : dif,

corrron Si .volentieri di bucolicav,` coi

-i’iie *di Teologia ' , I vogliono in; tauola

. copioſa la_ parte delle víuande , pitì che

nella predica ;quella della `rettoriea,~e

.par che l’_vditore , il penitente, mal

lV_ol9fl[lthi1~ pieghino ad vdite precet

ai di qlrareſinia , ‘da vna faccia-‘di car-1

v”quale a Siali come ſi Vuole . ?ed

Bono: ›' more': farm”: , è quà ’mque

front: baurimda 5 etiam abſ E `curo’;

ſeloſſer ben’anche ſenſuali , étfitö‘

ri‘, lecconipiii di Epicuro ; pn‘rcheti

diano auuiſamenti ſalutcuoli hai“dà

,accettarli ,_ non ſOno vitioſe le parole‘,

ſe ſcostumata è la Vita , non-mirare alle

‘cr-pole , che o’ompirriſcono ne’wſr’i'.

H 3 bada
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,Beda ai digiuni , che dalle loro lingue

fan ſentire , che queſto conſigliano

,le parole del Redentore . quamquc

‘dixrri'nt Vol-is facile. Manchitiì ſorſe ,

‘o‘ Criſhano di gufiare-i zuccheri, e

l’altra; innumcrabili drogherie , per

che Vengono da barbaro paeſe , do.

:ne Magma n adora P rifiuti tti le‘ tele di

Olanda , r ’panni di Londra , le pelli

de’ Zibellim , perche vengono _da ere

}ica gente, _ſcomunieataz non certa

znente ;enza ve "o. chene ſaipompae,

_anzianotmm l’m edeli Prouincie , &,i

nialuagi lor teflitori per ſar: conoſcere,

ghe i‘ remoti popoli _tributari -la

tua albagia - Dunque dapcrſonc sì tri

fle volentieri accetti,quan_to èbiſogne

uole al Corpo a òquanco tt par douuto

` 5`t biſogni della tua inſatiabile ambitio

pe , eciò , che all'anima è gioneuole ,

_da vn huomo peraltro ‘catuuo nonſe—

rai di accettarlo P Il vino”, -che ttlbeuí

con tanta dilicatezza , e compiacimen

to`del tuo lara‘, ſai donde viene? da]

fre fa .di vn Yillano , che calpeſh

vm?“v entro .la- tina : hoc dtmque :da

vn pie lordoaccetti'- il vino-4 perche in

;e fleſsqeſalmeuolc alla tua vita . e da

_vnaboçça per altro difettoſa non-ac*

cetterai,il buon auuiſo, ~che tanto con

duce , e. ſerue à viuere coflumato P

Non laſciate_ , ‘ò Fedeli , che ilDcmo

nio v’tnganni con questi pazzi prete

fibfla qual’eſſer vuole »T quel che con

ſiglia ;ſe lÎauuiſo è buono .. non nuo

ce a ”ot "che ſiapeſſu‘no il conſigliere ;

nonvfi nun,v che vita tenga il Medico ,

ma (Ural’ arte oſſetui nel medicarc;

non adate alla bontà del Dottore ,

ma alla finezza dc’ ſuoi conſulti , que

azque dixen'm vobis , fermi: , ”fa

c .

l
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Rcjpandem autem Ieſu: dixit n

Vtti i Vltiiy che l’inna—

ne menti difiolgono

dal: ragion'euolmentc

E * - operareitl nome’ lime

ritano dipazua; ma

come Reina degli al

_ .tri x c031‘ prima in que.

fio titolo è la ſuperbia, che Pill vana

del ſuo ſumo, del ſuo vento vie più

leffliiera , ebbe tutti iſecoli ſpettatori

de eſue rappreſentare follie…, Qgeſh

nelle perſone o itì grandi”. come in più

degno teatro piegando la ridicoloſa

pompa delle ſue stolrc attieni fà vede~

re vn Serſe vſcito dalla Perſia à- ſar

guerra , che ſi trattiene …ſotto vn Plata—

nod far l’amore : vn Aleſſandro venu~

to in Macedonia à viſitare ſuo padre ,›

che por nel tempio di Gioue frà mille‘

`riſchi dcmonc ſmençicandoſi d’eſser

L
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mortale ambiſce onori diuini : vn Sal

moneo , che per vfarſi credere Giona

tuonante im ugna il fulmine , 8c allo
ſcoppio de' (Puoi tuoni fà ſcoppiar dalle

riſa gli huomini iti aſſennati : vn

Marc'Antonio , c e diuin'a ſchiatta

vantando vefie pubblicamente da Bac

co , 8t agli occhi de’ ſauij , mentre-fi

vuole'far Nume, ſi fà buffone, per race- ~

re altre centinaia d‘huomini, che dall’

ambizione tolti di ſenno ne’ templi-nc

gli altarize nelle flame conſegrawno le

or pazzie- Qgjtmoridicolme lagrimo

fa Iuuz’atl vn trattofiì l’albagia d’Ad‘a

mo, che volendo eſterùo diuento vi]

zap atore P Quanto pazzo il— fasto di

Ai alone , che bramando di ſourafiare

.agli huomini ſu’l trono, ſourafla :i paſ

ſag‘g‘iäri appiccato ad yna quercia ſo rs

la ~ 'da-P Quanto ſcaocca la ſupra' `

a



Nel Meteordi dòpo la Domenica u. l tI

Lib.

di Faraone ,~ eh’entrancl mare non già

con le naui , ma con le carta , e preten

de di valicare i "olfi guidato nonda

iloti , ma con otto _da cocchiert ?

roppo lungo catalogo arci da teſſere

queſta marie , s’io voleſſi annouetare

que tantt,che impazziron per l’alba'gii,

8c il Vangelo piiì proſſnnano argomqn- l

tonon ne recaſſe, ne’ due ſtatelh‘, che!

follemente conſigliati dalla flip-:tizia`

cercano i due luoghi più onoreuoli nel

Regno mentouato dal Redentore , ch'

em credeuano temporale , e per bocca’

dell’antiCa ,e ritnbambita madre fanno

parlare la loropazzia , Dic ”tfr-lee”: hi

dnofilii mei, Wu” ad dexter-am :mm , (a‘

alius ad fim‘flram in -re notuq- 'Ma alla

folle pretenſione dà ubito il Signore

ungentc riſposta , nrſciti: quid piera!” ,

voi ſiete ſuor di ſenno: chiedete da

ſedere, 8c è tempo di camminare: il

mio ſublime trono ſarà la croce z creó.

fl dete di addimnndarmi il nobile luo ’o

ÌÎ dc’ Satrapi , e cercate quello di due a

î°droni.e cosi dall’ambitione accecati, il

voli ro ma] non veggendo,mi date ſup

liehe , non di gioie , ma di tormenti .

Balla flolta richiesta de‘ Diſcepoli ,

che à danno di loro fleffi fanno voci ,

veggiamo uanto ſian pazzi gliambi~~

tioſi in ad intandar dal Cielo quelle

coſe , che poſcia ottenute , à loro rie

ſcon nociue .›

Fti diuieto d’alcuni popoli antichi

(come afferma l’Aleſsandrino Clemen
'hm" te ) il fare ne’ luoghi ſacri ſecrcti voti

agl’lddij, nonv rche stimaſſero non

vdirſi da’ ſorda ri lor Numi, ſc nonl

.le chiare loro, c ſonore'dimande , ma'

perche in tal maniera gli huomini all’,

uezzi à ſare molte volte folli richieſil

ste: Sicſara ”ore petituri eſſentmeton

temncrenmr ”unquam poflulare”: , per

non farſi cacciare da pazzi,e non eſpor

fiallc riſa di tntto il volgo, inaſcen‘

ri voti strozzandoſi , asterrebbon dal

dimandare , e douendo ( come diſse il

Pcrf- Satirico )

Sat-2.. .Aperto viuerc Voto;

di giuſiitia,di bontà, di ſapienza, 8c al

tre tali ſanti nomi inteſserebbero le lor

eghiere . Ma ſia con pace, di costoro

ambitione e‘ 51 stolta, che concepe'ndo

deſiderio di coſe grandi , anche nel~~

 

pubblico ad alta , e ſonora voce , non

manca di addimandarle , e non teme

l'incontro delle riſa , nè il pericolo del

le fiſchiate - Bnol' veggiamo per proua

nell’ Euangelo , che i due Diſce li

ſenz’aſpettar finoà tanto,che il Re en

tore inalcun appartato luogo‘ſi ritiraſ

ſe,nella pubblica flrada‘ , che aGert_iſaó

lemme conduce, in' preſenza di tutti 'gli

Apostoli,ch’ilcorteggiauanoflſ ngo

no la ſupplica , e ſciocchi non r aueg

gono imbendati dalla ſuperbia , che il

Saluadore proſeſsorc d’vmiltà, non ar

rebbe ſegnati albagioſi mcmo‘riali i che

vna Vecchia bamba , e ſdenteta non era

buona ad intercedere appen_a , che per

sè medeſima,’ch’e‘t’ſi di grado caduti ſa

rebbero appreſso gli altri Apdst'oliiſco

prendoſi ambitioſi ,e ſopra tutto , che

volendo ſedere, e l’vno, el’altro al lato

di Cristo , ad vno di loro daueaſr la ſi~

nistra de’candennati - Che ſanno addi

mandarc gli hu0mini indetcJti dalla

ſuperbia . che tutto non ritorni à loro

danno ?ab illo petuntnr dice Agostino)

Wide homo ledzxur ex-m im: . Impercio

che , chi cerca alti gradi , mendica pre—

cipitij : chi ambiſce i ſeguiti , & icor

teggi vuole inſidie alla ſua vita,alla ſua

caſa :"chi deſidera stattre alla ſua me

moria, laſcia luogo alla fortuna , 8t al

volge d’oltraggiarlo anche dopò mor

te: chi fabbrica ſontuoſi ſepoleri ,cer

Ca pericoli’, 8c in uictudini alle ſue ce~'

neri,e Dio ſenten oi crudeli Voti de li`
ambitioſi non gli eſaudiſce.per rÎÒn a-ì

re à frenetici la ſpada, con cui s'vccida—

no, à pazzi la hbertà con cui ſi trarupi~

no,:`t l'ebbticitanti l’acqua antieua‘t-a,chc

porti loro nel cuore il gelo’ di mune?, e

perciò l'incolpano di' tardo nel ſmooth;

rete, di mutolo nel riſpondete,di ſordo(

nell’vdire . Ma egli ſi laſcia intendere

con il non eli mrum dare vol”: . lo ſono

Saluadore , e guardatom-deglibacini-

ni,c voi volete , che nelle terrena gran-i

dczze vi dia occaiione di perdere la ſa-ì

lUte Plmiei doni ſono di ſolianzaredi.

` peſocome è la gloria , e mi chiedete

coſa così leggiera com'è l’aura del

volgo, che per condurui al naufra

gio none‘ Pill aura , ma vento ben pro

celloſo è lo ſon venuto ad inſegnar

uiñ il camini-no ſicuro per la~viañ bruſca

H 4 dell'
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` dell’ñvmiltà , c voi_ſuperbi'cammir1ar

vorreste sù le tefle degli huomini , co

me ſunamboli con evidente periglio di

trarupare; via cambiate voti , riſate le

ſuppliche , riformare i memoriali ,ñ

chiedetemi corone di gloria, che vi

faccine Re; ma diadcmi del mondo ,
che dell’ambitione vi fanno ſchiaui ,ì

non li cercate, che non vuò darli; d'

eſſcre polli nel numero de’beati , che

viaccol ano, e vi accarezzino, addì-ñ

mandate o, che vi eſauditò z ma in

terra frà Satrapi, e Grandi, cheſivr

canoa ara per precipitarſi , non lo ad.

diman ate. che lo vi negherò; ſe vo

lete il chiaro lume della gloria, e ben

degno regalodella mia mano , ma nel

ſumo, er l’ ombra di questa valle del

mondo, con voſtre ambitioſe diman`

de voi cercate di pericolare, di tor

mentare, , e però non :ſi mmm dare

win), i pericoli , ed i tormenti non

ſon miei doni - Somiglianti paionmi

cofloro à quel Paride Palestino . valeà

dire., all’ambitioſoAfialone , che con

tanto fiudio nodriua la ſua bionda ca

pellatura , 8c in quella nmaua i perico

li,anzi fabbricaua i lacci della ſua mor

te z onde à ragione gli ſi può dire.

Non è queſta , o giouane altiero pazza

albagia? vuoi coltiuare si lungamen

te la zazzera , e ſeminarui polueri

odotoſc , fatto agricoltore del tuo pro-

prio capo , per poi racco liete ` vna

gran meſſe di lodi , quan ocos`1 ben

pettinaro t’ammirmo leadonzellc three?

Dunque , perche tt luhnghino le boc

che adulatrici ſopporti, che per l’intie

ra mattinata ti laccrino i denti de’ etti

ni P perche ti lccçhino lingue uſin—

ghierez laſci che tt morda il caldo', e

morden‘te ranno adoperato per farti

biondo P hai tanta cura de’ tuoi capelli

per paſſare ammirato, lodato frà_tut

ta la giouenttl , qual. Fenice frà_gli al

tri vccelli; enon tibafla per crò otte

nere l'efl'èr figlio di quel Dauide si bel

lo di volto, diſposto della perſona P

Mentre la natura con tante riguardcuo

li doti vuol farti parere vn Angelo , tu‘

con l’ arte t’ingcgni alla prolillà giuliba

di parere vn Leone? Se le tue chiome

ti taceſſero vigomſo a come Sanſone ,

lodeuole ſarebbe il nodrirle contenta

cura , ma-quefli tuoi capelli , in cam-T

bio di farti huomo ſorte , ti dichiara-v

no effemminato . Or via srì , ſei gitmto

al fine_ de’ tuoi vati, ſono i tuo' crini

biondi com' ambra , ſcendono a inon

darti le ſpalle , .à ricamarti-lc ſerichcs

veſhmenta _d’oro filato , le donulle ne

fannolemarauiglie, e. ſc poteſſeroinfl

neſhre vna ciocchetta frà le loro t—rec

cie parrebbe loro hauer ritrouato il ve-7

ro lapir Philoſopborum da inondarne

tutto il refiante z quelle aure ,che ti

ſcuotono l crini , ſono tutti femminili

deſi) , che anelano di rapime parte per.

arricchirſcne . Oh tu ſei pur felice , è

vero _, tti ſei pur beato Aſſalone or che

ſei giunto all’ adempimento de’ tuoi

voti a via Sii a plaudi à te fieſſo , e cet

ca corona di alloro à queste tue chio

me di tutti gli animi trionfattici . Ma

ecco, che quando meritauano l’oro,e le

gemme da incoronarle , ſtì di mestiere

troncarle co'l ſerro,perchegnuabat eum “

Caforieszpene al capezdolori agli occhi;

fitte a’ denti naſcono da’ coltiuati ſuoi ;5

crini , e come di colui cantò il Poeta ,

ua; modo vom-rat edit; ñ

quelle lle chiome , che prima erano

tutte le ſperanze dc’ ſuoi voti diuen~

tan abborrimento del ſuo cuore” per

che là , donde ſperaua lodi , raccoglie

tormenti , e quel chic‘ peggio in cam

bio di nod rire in quell’ oro gli augurij

della corona, nodrina in quelle trecce

i funeſii vaticinij del ſuo patibolo ~‘.

Parui antico l’ eſempio P c` vero. erche

ſenza-andar tanto lontano,ne ve ete de

più moderni ſotto il Cielo delle Cri

(liane Città ſenza correre à Paleſtina z

poiche più cl’ vna madre ſommamente

ſi studia di ſar bella la ſua figliuola . le

coltiuai-capelli , le adorna il volto z

perche sù tutte le altre ammirata , lo

data appariſca; à ciò pure la muoue

ambitione di entrare à parte degli enco

mij della donzella , c che ſian celebra

te le ſue viſcere 3 che bellezze si ammi

rabili formarono: lodato il latte della

ſua fronte , e quello del ſuo ſeno . -Ma

che ?non molto dopo,ecco,che la don:

zella ad onta della madre guarda trice

della ſua onestà contra la virginale pu~

dicitia fà mancamento; qui della. mad_

tire-cominciano le zdoglianze . b , l

A”
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Nel Mercordì dopo la DomenicaIl. rat’

011M.
Que modà Heuer-it , odi! . -

Triſh me! dolente me ! Ah ſoffi: costei

nata calua , e ti oſa j’, ſe douea eſsere

(traſcinata per g i capelli à preci itio si`

grande ,~ gl’aueſli io-troncati co’ ferro:

quando co’lferto, gl’inanellai z l’aueffi

i0 partorita macchiata , lentiginoſa ,ſe

vu :i bel volto douea si` brutramente

macchiare l’onore di nofira caſa; l’aueſ

ſi io co’ denti , 8c vgne disfiguraga a

_quando l’imbellettai , ſe quelle polueti

impaſtare srì la noflra fama ſpargere do

ueano tanto fango , e cosiin fatti (i air

uede , che , oue conſiglia l’ambitione ,

illa petuntur , wdè bomo ladim exaudi

rr” a Che dite anibitioſi P ( ſe qui put

liete) non è cosr` P quanti voti, e ſupp i

che tate al Cielo -, in cui cercate coſe ,

che vi affligano , e vi tormentino? non

liete voi diſcepoli del Demonio timo

'cattedratico dell’albagia,e quan o egli

ſuperbamente deſiderò , ſeppe egli ſorſe

bramarſi felicità è A punto , appunto

volle ( dice Bernardog alzarſi vn trono

là , douc ſ ira Aquilone :plug-1 turbida ,

(F nebulojii ; ſceglie la parte itì torbi

da , e nuuoloſa , piii lontana a i viaggi

del Sole , cerca in mezzo all’Orſe ina

gion’ſerina , ne` poteua l’orgoglioſo

prender stanza piiiinfelice; e voi, che

non auete la minima parte del ſenno ,

che ticn costui pretendere di ſapere far

voti , e preghiere , che non vi ſian dan

noſe P volete che io ve lo creda ?Sti via

chiedete apertamente ciò', che brama~

te nel cuore - Noi vorriamo nel mon~

do felice vita , e tranquilla , e perciò

brainiamo dignità , che ne faccina in

uidiati, e potenza da punire gl’inuidio—

ſi., delitie , che ci rendano nel nofiro

vruer contenti , ricchezze , che ne aiu

çino ad acquiflar dell'altro . Se ueflo

e vn chieder tormenti , lo giudic i , e

decida pur chi ni’aſcolta . Oh ponde

rate dimgnde ! oh voti pieni di ſenno!

Sapete voi à quali raſiòmiglio vostre

preghiere P :ì quelle de' Rodiani (come

riferiſce Ateneo) che o ni anno nel fi

nire dell’inuernata là srì a ſpiaggia ver*

ſo l’Affiica riiiiirante iuano ad alta vo

ce cantando : Veni › Veni' brrundopulcbra

tempore adducem , venite , ò rondine]

le , venite , e srì l'ali portate à volo la

Primauera . Sciacca dimanda ( s‘io ben

»A

mi auuiſo ) poiche poteuano dire ti;

uolti à i tati , alle riue : ſpuntate vio

lette , de .ridente Aprile odoroſe foriea

re , ſpirate , ò zefliri , ‘antichi meſſag

gieridellav più vaga stagione z ò dite

ſchiettamente : Vientene `Primauera ,

ſenza farinuito alle rondini le piiìte»

dioſe‘ , 8c importune , ſtà quanti diurni

vccelli volan nell'aria , che ſe bene pid

degli altri ſon paſiaggiere , nulladime~

no nel canto non han aſsaggi, ſe ben

ſorelle degli vſi nuoli lì fingono da

Poeti, niente , onelle piume , ò nella

voce li raſsomigliano , quanto ſono be—

nefiche agli occhi con l’additata *che

lidonia; tanto più ſon tormentoſe agli'

orecchi co’l tedioſo lor cinguettare .

Niente men ſollidc’ Rodiani , che con

la Primaue‘ra chiedeuano le rondinel

-le , ſono gli ambitioſi, che con le ricer

cate felicità , le dignità vogliono ac

coppiate , e non veggono , quanto tot

mentoſe rieſcano uestc mondane gran

dezze; impercioc e quando vogliono

paffiitc alcun’ora felice i Monarchi più

grandi della terra, laſciano ſu’l trono la

corona , e nella Reg ia il Principato , e

diuentano ſolltarij oreſi , ò ſeluaggi

cacciatori 5 non s’accorgono , che i ſe'?

guanti appiggionano gli orecchi à vo

ci , del canto delle rondini piiì tedioſe ,

alle lagrime di vedoue afflitte, alle gti-,

da di pupilli oltraggiati , al canino la?,

trare de’ litiganti , al lungo chiaramel

late degli auuocati , coſe tanto affanno

ſe , che cofirinſeroiCcſati partire da

,Roma à Capri , .traſſero Artalo dalla

Reggia al diporto della villa , Pelagio

dal trono alle ſelue , Carlo Qyjnto dal

l’lmpeto al Monistero , e ſopra tutto à

Dauide ſereno bramare l’eſset colom

ba per liberarſi da tanti ſirepitoli cor

bi , che gli gracchiauano intorno :Qui:

daln‘tmibi penna: , vzcolumba: , (9* wla

bo, Ùrequieſcam? Dunque ſe meglio

format non ſapete le vostre ſu plic ie ,

taccte ambitioſi : rieſci!” qui pelati: .

Potreste dir breuemente , Signore ( ſe

vi piace) tranquilla vita 5 e la vostra

albagia vi ci fa aggiungere gli onori , le

dignità , che ſono il tarlo della quiete;

bramatc il zucchero, ma con l’aſsentio;

dimandate il porno, ma col ſuo verme 5

chiedete il fiore , ma con la ſpina;

v0 C
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volere ſare impoſſibili inneſti di vita

-dclitioſa, e di grandezze terrene , che

la rendono tormentoſa , e quella felici

tà , che da Dio ſchietta, edolce vi ver

rebbe data . la volete con la compagnia

de’ mondani onori piena di mille ama

rezZe . Con quale mortifero toffico di

rancori ſarebbe Rata auuelenara la fra

terna pace di-que' due Diſcepoli , che

dal Redentore ambitioſamente chiede

uano , ſe da eſſo forlì-ro {late eſaudire

le lor preghiere ñ Poniam caſo , che

detto :meſſe . Oruia ſia fatto appunto ,

come chiedete , ſiano voſlre le addi*

mandate ſedie preſſo il mio trono; de

cidete ora frà voi :l chi ſi deue la piti

onoreuolc parte della mia destra 5 pon

go nelle voſtre mani il mio bel dono .

ma partite tra voi quello litigio . Cer

to , che nate ſarebbon grandi diſcor

die , e diuiſioni frà due germani , ben~

clie vnitiflimi di volere - E ciò non lo

dimostranoi frequenti racconti di tan

te florie ?Sappiamo , che l’ambita mag.

gioranm trà fratelli fil il primo ſemi

nario de fratricitlij, ſi leggono le ſtarei"

ne barbarie d’Ariſtobolo . con Antigo

no, di Romolo, con Reino, d’Anronio ,

con Cera, di Sigiber-to, con Chilpcrico,

per non ridire lc tagliate fatte de’ lor

tiatelli da' Maometri , da' Selini i da'

Miileaſiì , tutte ſiragi nate dal ſuperbo

talento di ſopraſlare , clic ben presto l’

amore ſrarerno cambia in furore , or

dinaria metamorloſi fatta dalla ſuper

bia ( come diſſe ‘Bernardo ) poiche

ambitio cauſa fin-ori: cſi . Si amauano

que' due fl‘alclll natij di Padoua . ram

polli di nobiliſlimo ceppo , e ſi amaua—

no in guiſa , che pareua, che da vn me

deſimo ventre portato aueſſero vn’ifleſ—

ſo volere, quanto erano ſomiglianti nel

volto, tanto nell’anima erano conſorñ

mi , il guflo di vno , eta il piacer dell’

altro , e come non anche ſpartita la pa~

terna eredità poſſedeuano , cosi anche

indiuiſa godeuano vna medeſima vo

lontà - Trouaronſi aniendue in vna vil

la à diporto z poiche non eran diporti a

ouc non erano inſieme I e aſlèggiamlo

alla ſera per godere il fre co dopo vna

calda giornata a grande ſpatio di ſci-en

no , e ſtellato Cielo ſeoptiuano , e l’vno

all'altro chiedendo i ciàche vorrebbe

in dono dalla fortuna a bramauaítutti

d’eſièr in randezza sri tutti gli altri

C_aualieri ella lor patria ~ Io vorrei .ì

dlffi‘: il primo , vn prato così ampio,co$

m’e‘ queſioemiſpero , che ſenza alcuna

briga .dl agricoltura ,4 ſignorile entrata

auerei , veggendo ogn’anno rifiorire le

mie ricchezze 5 8t io‘, ri reſe il ſecon

do , s'aueſſi da chiedere a la fortuna, le

chiederei tante vaccine , e buoi quante

ſlel le rilucon nel fermamento,ch’io vr:-`

drei da infiniti psstori munger dalle tu;

mide pappe le mie ricchezze,& alla mia

träquilliflima vita ſormarebberovn mar

di latte . Ma doue troueresti basteuole

paſcolo ad armenro si numeroſo? Nel

tuo vaſtiſſimo prato lo trouerei: e quan

do à me non piaceſiè d'appigionartelo P

Io con riſparmio della pigione ad ogni

atto con miglior patto ve'l paſcerei .

o'l ſaresti gia tu -, ch’io ſaprei cozza:

teco, ſe ben pui corna aueſli , che l'intie-ñ

ra tua gi'cggia z Ed io per impedirti il

cozzare -n ti fiaccarei quelle di tanto

orgoglio - Se tanto fareſti , metti ma

no , c prouiamo quel , che puoi fare t

prendiquesta , e da ciò, che faccio , ar

gomenta quel , che farei - E qui , men

tre ſi mordono le labbra, t-accion le-lim

gue , ma rumorcggian le ſpade z chiu‘

don la bocca alle minacce , ma ſi apro~

no piu bocche con le ferite 5 quelloiehe

bramò il prato , più velenoſo delle vi

pere in mezzo all’crbe , ſcliizza dagli

occhi il veleno; l’altro , che deſiò l'ar

mento , pi ti infu nato ,. che vn toro ,

muggc ſenza parlare . Cosi ambitio fu

ror” cauſa , cambia l’amor fraterno in

furore , l’vn dell’altro faſſi omicida ,

:imbi rei , ambi camefici gastigano il

mislíitto , mentre il commettono , ca

dono vcciſi à terra , c comelcggeſi ne

gli Annali iii l’adoua , dum muti-r alñ‘

:eri cedere vu!! , exam: permquegladijr ,

~ je tramfixn'unt - O ſunt-ſic dupande , ò

iuortifcri vori degli huomini ambitio

ſi : mentre chicdon 'quelli meſchini .

onde riuſcire iptti grandi, e felici della

lor patria , ipui‘ sfortunati diuentano :É

nell’atidimandare prati , 8c ariuenti. te—

ciſi come fieno , ſcannati come buoi.:

giacciono ſu’l terreno mieritori , e bce-

cai l’vno dell'altro; e cosi` giacenti au

uiſano', ehetàrebberole grandezze da'

ſuper~
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ſuperbi ouenute, ſe tanto fanno le ſola

mente deſiderate? lnfelici Diſccpoli ,

ſe mai otteneuano quello , che ſuppli

cauano di ottenere ; inſino allora' vniti,

e nel predarei peſci i e nel laſciarſi pe

ſCare da Criſto , godeuano la ſoaniſſió

ma vnione dc’- loro cuori ,- ma quando

foſſe venuta. in campo la pretenſione

della; ſede migliore , l’arebbe preteſa

Giacopo ,' er eſſcr auuantaggiato piti

in età z e &iouanni per trouarſi pili

auanti nella gratia del Redentore , an

nouerando quello gli anni , queſto i

meriti raccontando , arehbon ripiena la

terna caſa di riſſe; fi chela madre-in

felice nella ſupplica :unbitioſa richie

deua ſenz’ auuederſene dimefliche

guerre , familiari liti i, in cambio di

mettere i figli à lato iDio , in mano

del Diauolo li metteua ,in vece di col

locarli in ſicuro , e farli . come credeua

:ſedere , dic vr ſede-mx, liconduceuaal

recipitio di propria mano .t B nonſia , òdonna poco ſa ia il vederci

tuoifiglipaſiàtidall’arte aticoſa di e*

ſcatorialla felice ſorte degli Aposto i?

non era nſſai , che tolti à continui fre

miti della marina 1 che gli affordauano,

foſser venuti ad vdire la beata voce del

Redentore. posto in ſicuro il vitto preſ

ſb quel grande prouucditore,che fà cnc

-ſccr lc vittouaglieco'l' diſpenſarle? ch’~

afficurin la ſanità ſotto agli occhi di

quel medico marauiglioſo , prcſſo ‘al

quale ancora la morte e‘ ſanabile infer‘

mità ? non ti areuàno à l‘efficienza fe

‘Jici co'l veder i si amanti del Saluatore

entrare à‘pzrte delle ſu'e lorie , come

compagni, 8c addimti' rà gli altri co

mparenriſiſc di più non li vcdeui ſubli

mati al trono ,' fatti- governatori di vn

Regno, entrar di nuaüo in vn inaretorò

ido , e tempefloſo , com’è quello del

temporale gouerno , in mezzo à ſegreti

ſcoglidi aſcofleinuidie , àpaleſi tem~

îeste di emulationi ſcopertc,& iui con

?amo , e la rete delle promeſſe atten

dendoalla preſa de’ donatiui . vnTaltra

volta diuentar viliflimi peſcatori P Ma

perche inuciſco io contro quefla- poue’

ra vecchiarella pentita di ſua diuranda,

e confuſa , arroſſita alla ripulſa del Re

dentore? Parlerò à voi , ò madri, e pa

dri ,che mi aſcoltate , che liete nel nic~

deſiuio errore , e tante volte corretti da

pulpiti , non ancora vi rauuedete , & à

vostti figli , che laſciato il marc del

mondo . come Giacopo , e Giovanni,

fiſono fatti cortigiani del Redentore,

diuenendo claustrali , pregate ſempre

ne’ vostri cuori le dignità , le grandez

ZE , ch’è quanto dire . ?inquietudine ,

8t i pericoli . E parlerouui questa marie

co’l linguaggio di Aſſuero fauellante

con la ſua Esterre, que :ſi etnia veflra,

qual’ora venite alla Chie a per mendi

care gratic da Dio P Tacete ,ſe non vo—

letc che ſi l‘iſappia P Tacete indarno ,

ch‘io` l’indouino . Di: , ve [Mean:mei z Date, ò Signor à questi figli mon

dani le ‘prime ſedie_nel ciuile gouerno ,

8c à'quclli Religion , che tanto ſpirito

moſirnno , etanto ſenno concedetc, i

rimi luoghi ne’ monisteri , ſiano loro

- e prelzture . le mitre , ‘piouetc , dilu

-uiate ſopra i lor capi l'Eccleſiasticbe

dignità - Agile è la ſomma. dc’ vostri

voti inſeriti nelle menti de’ vostri figli.

quando flerpar gli dourestc P Nè ſola

mente tai coſe addimandate da Dimm;

con le macchine di mille congegnati

-fauori alle ambite dignità cercate di

ſolleuarli - Deli › ſe vi è cara la ſalute

dc’ voſiri figli ſiatene men teneri . che

non ne ſti qucsta madre dell’Euangelo ,

e quando con ambitioſi penſieri in capo

vengono à ſupplicarui, che ſupplichiz

te , mostrateui padri, e la paterna auto

rità adoperando , lor dite. Ah figli tai

coſe aſcoltoda- vostre lingue? il Demo

nio vi tenta di ambitione. e volcteflh’

io voflro padre fia contro :i voi del Dc

monio coadiutore P Voi che doucrefle

con gli auuiſi, con gli eſempi ingegnar

ui di farmi ſanto , volete rendermi par

ricida à precipitare aiutandOui P Si pre~

flo vi ſiete dimenticati gl ’inſef- namenti

di Cristo , e dou’egli à tutti u riore

alle, ſangoſe piante degli Apol oli ſi

adimò , e dal iii ſourano trono di giu

dice ,al più vi e atibolo direo volon

tariamente diſce e , voi capopic‘ mette

tela Religioſa oſseruanza per diuentar

capi di vn monistero P Come ficonfin

no co’l pubblico voto di vbbidire sì ſo~

lennt_preten [ioni di comandare è come

conuienſialla votata castità sì sfrenata

libidms di comando? come con la pro

meſsa
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. mcſìä pouertà ſi aggiuflano sì auare vo’

glie di maneggiar l’entrate de‘ſacri luo

ghi? Laſcia ſte già di buona voglia il

comando de' ſeruitori , e dc’ ſudditi na

.ti per vbbidirui , non ardiste nelle vo~

ſite caſe eſercitare alcun’ impero sì

quegli, che v’eran ſerui , e volete ch'io

.v’aiuti ad auerlo ne’ chioflrio‘tì quegli a

che tutti vi ſon fratelli? Vinceste dun

gue la ſuperbia fanciulli , 6c 'ora adulti

. ella medeſima liete ſchiaui? Nel mon.

do,oue tiene ſcuola il fasto, tanto di

miltade app: raſiemella Religionepuc

l’vmiltade è [lilëstlîl, apprendeſìe sí fine

inaflime d'albagia R Non mi chiedete

tai coſe ,' ch'io mi riputerei traditor del

mio ſangue , nemico delle mie viſcereìz

ſe con questi pe'rnicioſi tìiuori , che ad~

dimana'ate , tenefli mmò co’l tentatore

”tacchinante dirouinarui A. (Leila pat'

lata , odo dirmi . la starià bene in bocca

di padri nobili, di ricchi genitori ,ma

ſe toſſón , ò arcieri, ò genti di contado ,

com’ era- queſia donna (dell’ Euangelo

poueriſlìflna peſcatrioe, in qual guiſà ,

con-quai Parole , allfambi’tione de’ figli

potranno o rſi P. lo 'non voglio dar

loro queſta riga d’im' atare, la concio`~

ne ; sò , che storditi a fabbrili strepiti

non han memoria da tanto ,baſh , che

gli eſortino alli rinfuſa à contentarſì

di eſſer. paſſati dalle caſe contadineiſi

che., ò delle thticoſe officine alle pulite

ſtanze de'. mouisteri .- à raccordim, co

mele marini' `cloueano ſpargere il le,

tame ſoprail t’ ieno , or agitano i turi

buli , e dan gli incenſi a quelle. › che m

callirſi doueuano co’l maneggio dc

meccanici strmnenti, s’indorano- , x’

inargentano nel-contatto 'dc’ ſugr-i vaſi ,

e_ che di tale-;uugl’ioramento ben. postb—

,no viuer paghi ; e ſe contano in fauoi‘e

del proprio fasto le notti paffite ve

gliando R) ra i volumi , i ſonni rotti

dalle ſquilîe de’ ma-ttutini z i ſilerxtijoſs

ſeruati dentro alle celle, gli ſehiamazzi

fatti dentro alle ſcuole , quanti calamai

aſciugatono ſcriuendo, quante camicie

bagnatono predicando , _ſi raccord ino- ,

che tai dolci fatiche furonoad effi pre

mio d’auere laſciato il mondo per ſe

guir ’Crifio , poiche ſe veglinron sù li*

_bri , ſi tolſe’ro da vegliare ſoprale incu

dini ;ſeollctnuonfilemim riſparmia-z

E.. i l

ron la voce, 'che doueano ſ ì derie die".`

tro al fomiere vendendo ergîxgi, ò ſota
to al peſo delle-ſcatole ,ì e delle merci;

il vestire d’increſpati biſiì, e di broceati

all’altare., il ſedere sd l’inta liate noci

ne' choriz ſotto a volti ſatifñä’oro paſſar

la vitaſoauemente cmtanrſo ñlodi a‘l Sio'

QUOTCrPÌÎCſ dourcbbe à lorpa ri ballan

te` felicità; ſenza ricercare nelle prela

ture flenti maggiori di quegli , che la

ſciaron nel mondo , quando l’abban

donarono . Auuenturati voi Giacopo .

e Giouanui , ſe ſimigliante opportuna

riſpoſia l’antica madre vi daua , ſe

quando ambistc le due ſedie piu-dem

vi riduceua à memoria 'di auer laſciato

laiflentoſa‘vita di peſcatori . douc-ſem

pre con' ſudata fronte , e con 'petto an:.

ante , biſognaua trattate il remo , ſira

ſcinare laſciabica , co’l fastidio coti

diano di rimpalmarela‘nauicella, di ri

ſarcire-la nere, Ba eſſer paſſati ad vm và

ta .così tranquilla › à qdere lauti bam

chctti in caſa de’ Pubblica” o de’ Fari,

rifei , che conuitauanoil Redentore n à

riccuere corteſe ofpitio in Betania. one

Lazaro , e ſue ſorelle , ticolati ſerui ,

quaſi ogni ſera miniſiranano à voſtre

menſe . era ben-fortuna da contentarues

ne y ;ſenza cercati':` altiere ſedie nemiche

di ogni ripoſo , comandi pienidi miſe

ra-ſetuitti, gradi confinanti non precii»

' 'tij e e non arefle fatta per 'la materna

:ca la ſu 'rba riſpoſta , che d’igno

tanza pubb icamente vi fe cacciare , ne*

ſeitìrquíd ,Pelatis . Ma faccimn- conto,

chcil regno di Grillo, abbia ad eſſi-re

temporale ,quefia è pure infallibile vc

titeà., che‘ prendendonc poff'eflbil-Mefi

*ſia vorrà farſi-liberatore della ſua gear

ce .- torla dall’artigzlio dell' [Aquila. R0

mana , e da} nido, che in—Palcſiina lì

hà preſo , alle rine del Tenere rimam

darla . Dunque biſ rà guerteggia

rc z ma chi di voi acopo , e Gio

uanni s’intende di ta} mefiiere? sòche

ſiete addimandati Boamrgei ,filtj toni

h-”l ,. figlideltuono. ma non _per que.

ſito fulmini di guerra voglio ſtamani-P

sò che allo ſcoppia(` dc’ tuoni naſcono

anche icerbiatti , &àqueſhpiii ſimi

glianti mi ſembrate per lo timore,

do folle ;i fronte d-t gente annata è

quando-vitrouaste nella miſchia della

L

`.
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 e ev"—

. battaglia P Se‘ auefle vedute il ceffo del-

` la morte , ſc portaste cicatrici in petto,

- ferite in viſo . ſarcste buoni al ouerno

jdi queſto regno, ehcrdeu’estëre llico

_ſo : ma in cambio, di vedemi il ſangue

;ad Panni., reggoni vſu'l manto la pece

,della bärchetta , in cambio di ſcorgere

.la came mancante per le ferite , ye la

~veggo creſcente per gli, calli , che auete

slì le mani, per gli maneggiatiremi, per

‘la ſciabica flraſcinata - Dunque non

.pretendere , il luogo nonè pervoi , il

.eondur gli eſerciti , il maneggiar l'im.

.preſe , è da quegli animoſi , che delle

,coſe iti terribili non temendo , ballar

ſapre roal ſuon de’ tuoni , e danzare

`ſo ra il tremuotophe auuezzi à patire,

e ella fronte ſudamte ſi ſecer fonte , e

‘dell’elmo ſi ſer bicchiere . Dunque ta

cere: non chiedete doni dalla destra di

uina .' laſciare, che à ſuo cenno ve li die

ſpenſ : non chiedete cattedre da legge.

.re , addiunndate lena da camminare :

mettete nelle ſue manila volontà r ch',

egli , prima inſegnando-ui à ben volere,

`deu-:luni poſcia quanto vorrete . La ca

.ppite ancora . ò Cristiani z chei‘vostri

deſiderij ſono fabbri del le vostre diſ

gratie de’ voflri precipitij macchinato

xi? che accade à voi quello,che narra di

Lotte al trediceſimo della Geneſi la

Scrittura P Venne coflui chiamato dal

.zio Abramo in diſparte , e fecelo ſalire

_ſopra il verde riſalto di vn poggio do

minatore della pianura , e poi gli diſſe ,

,Nipote mio, veggo,che all’ampiezza di

postre gregge . angufle rh'uentano le

campagne , non ſolamente cozzano trà

di loroi mariti di noflre pecore . mai

stori contrariano , paſſano dn'premer

atte, à ſpander ſangue, e qnestionando

perla portione di vn paſcolo vogliono

di parenti iàrci inimici , non vi è modo

migliore da stare vniti , che ſepararſi .

Ecce vnfuerjít term comm te cſi , rerede d

’ me ob/ècro . E bene , che cu mi parta dal,

fianco , pet non pur-{inni dal cuore è

meglio, che trà noi li l'rapongano mon—

tagne z che gli odij lhccinn monti de

morti nella flrage di nostra gente . Al

zò à questo dire Lotte lo ſguardo . e gi.

rato bene d'intorno {i auucnne alla fine

in quella parte di Paleſhna , che, dallL

acque limpide g ,e fredde _del Giordano

.viene irrigata, lí’elia,&odoroſa al paſſi:

bile , poiche ellav era àteflimonianz‘a

della Scrittura diuina , Sic”: Paradiſi”

Domini ,L (Ffia” Egypt”: veniémzbus in

Segm- . (Meſh chiedette ad'Abramo ,

epoichel’ebbe ottenuta . ad abitarla ſe

ne ſsò ,a dc appunto come in vn Para

di o beatamente viuendo , vedea ne’

vprati creſcere l‘erba non ſolamente i

ſegno di paſcere; ma naſcondere le ſue

gregge, nelle campagne mari di biade

flutruanii , ne’ . lmenti ſpumanti la

ghi di Vino; ma n presto ſaccheggia;

to da cinque Rè , e condotto in catena.

à_vita di viliflimo ſchiauo , s’auuide,

dice Ambrogio . che .Ammmconcupi

mx , quae cito predonum 001410: mini-rie;

s’auurde , ch’egli deſiderò paeſe ampio,
comevnimre perla pianura ſi» ma per

lui premfiimo di corſari : s‘ accorſe,

che là douc egli già diſegnaua vn rea—

mc,,l‘aſ ttaua la ſeruitll - Conobbc

ch’oue imaua di mettere in ſalno lc

ſue ricchezze, le portaua al bottino de’

barbari predgtori , estauano perluiin

agguato le diſgratie , oue pensò gode

re piena‘ ÎFllCÌFà - Non mettiamo dun

que Plll_1n diſputa , s’egli ſia veto,

che mflçzmn: , quid”mmm- - Siamo,

come gliabitatori dell’iſola di Palle-

ne, .oggi detta Scarpanto , che inna—

@in d’auere leoni nella lor patria , 8c

altre ſimili &luaggine , condotte che

ve l’ebbcro x à diſmiſura multiplican

do , dauano il guasto alle campagne,

vrna tcmpcfla , e terrestre grandine de’..

raccolti . _Siamo come gli Egittiani,

elle ,ne gli arde-ri estiui chiedendo

piogge oltre l’vſo della stagione cor

rente da llarione , cadendo in terra , ih

cambio di fàril ſuolo vn’Arabia felice

con la verzura 4 il fecero vna Libia ſer-r

pentoſa con l’infinite vipere,quindi na

te à morte de’paeſani , ſempre più au

uerandoſi, che noi ſciocchi oratori fac.

cia-no voti per le nostre diſauuenturc ,ñ

perche neſcz’mur , qurdpetamm . Impa

riamo quindialmen noi ànon ſare ,ì

Dio proſuntuoſc dimande :.àconten#

ta_ſCl de" doni ſuoi , che ſe ci poſe nel

mondo , dice Griſostomo , com’in ſoñ

lenne conurto, quel luogo ,che il padre

di *ta-negli: n’hà dato :i menſa, ci basti,

e tm‘ch’egliînon dice_ ,_ afimdeſuperiùr‘,

“PPíl`
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a biamoei del noflro grado , -
fi’iîîrliol- rte , che cifà nel conugiîo

{enza ric iesta d’altra migliore , che

queſta ſarebbe coſa da ghiotti , da mal

creati , e ulboccone , che ci ſàgo—

la › non è forſe da nostri flomachi , e

potrebbe ſarcimalprò . Diciam pure

?nolri al Cielo l Signor noi non chie

iam nulla , perche ſouente erriamo

nel dinnandare , la vita ci ècara , ſe

il noflro viuere hàda ſeruirui z ma ſe

Invita dee macchinare la morte all’

anima , lacilemte z bel dono èquel

della villa ; ma ſe il mirare questi og

gecriccrreni hà da porre in forſe la vi

fione bearifiea . fate quel z che vi pa

:e .- ſaremoTalpe nel mondo , per eſ

ſer Aquile in Paradiſo ; i beni di for.

luna. ci ſono in grado , ma ſe debbo

nov comperarci l’eterne diſauuemure,

inzpoueriteci à voſiro piacere y che po

ſciaàcempo ne arricchirece . No Si

gnore , noi non pretendiamo di ſede.

re . ci baſh bene ,. che con la vostra

gra-cia ci diace lena,- dz caminimre, non

preſumiamo di. ſtart-xi à lato quai Satta

pi , econſiglieri . baſh , che vi ar

riuiamo à piedi vmiliſlìmi adorarori.

Dareciò , che v': pare, cogliere ciò,

che vi aggrada ,. in voi gicc'mmo la no

flra cura , ſappiam d’eſſe’r più cari è

voi , che nonſiamo ànoi stclſi , e qmn~

do pur s’abbia dadirmndarc , vogliam

voi ſolo .. Cos:` Signor‘eparliamo , che

non ſaremo con gli ambitioſi: Diſccpolì

ſchemiri,come ignoranci .

PARTE‘ SECONDA

Vanto biaſrmeuole è {Kata l'am

bitione di questi; due fratelli ,.

lama lodeuole rieſce 1-’ animoſuà de’

medeſi'mi ,. che nelladiuina grati:: ſon

dandoſi , quando “Redentore- fancl

hdipatimenrì , e di morte ſorto no-~

me di' calice ,- 'I’oteflzs Gibert** calle-em,

Hem ego bzbiturm ſum ? Senza punto

u are corag ioſnmente riſPon-douo ,

T0 umus .. A iamcuore per-ogniim

preſa , pu-rche ſiamodallfl vostm gra—

ti: incoraggiati , rinuigoriti - Parola ,

che ſeme di grande rimproueroà quei

ámidiffimi Cristiani, che quando han

nodaporſi alla ſhaàadella ma. z ſi»

dano di ſpauento , à i digiuni , alle vi;

gilie , àparimenti riſpondono co’l non

poſſumu: , non poſſiamo camminareper

queſta via; ella è ruttadi ſelci , noi

tutti di cera z quì civor ro cam.

pleflioni di quercia , le nostrefonodí

pa in : r gcr tanto alleorari‘onièda

re e , che ian di bronzo : ſofferir fer

ridicatenelle , acciai didiſcipline 'e‘

dacarni , che ſiano di macigno : noi

meſchìni, deboli , 8c infermicci non

ſhm daramo, nonpoſſumu:. Ah ſcan

daloſa arola x ah beſtemmia in boc

ca del ristiano ! questo non è egli ne

gare à Dio l’onniporenza P non è vn

dire , che abbreuiam eli manu; Domini.

che ſino à quello termine uò fare a

enon più P La destra di vn’ uomo fà

volare le pcſänci pietre all’insrì. e l’eſ.~

ficace mano di Dio non potrà ſar corre

re al Cielo vn ſaſſo , che è il cuore' di

vn peecarore è Puòil tempo , e’l’ſred—

d_o far , chela neue sì molle in cristallo

rrgidoſiconucrca , enon porrà la-gra

ria diuím optare in guiſa , che vn’huo—

mo di tenera , e fiacca‘ compleſlione

al ſofferire- , bronzo diuenri 7 1] fiato

d’Austro baſh , perche l’acque indu

riglriacci ’rmpigrite ben prefl'o diuenti

no rapide ,- e pallàggiere , :l’ala-arie

pida della. gracia celcste ,negli-ag hiac

cìati cuori ma di ninna po anza ?‘

Non cliccua così Paolo Apostolo . Om

ma poſſum in-:-o- , qui me conforta’ .

-SÎío-miroalmioeapo , sì-poco s’erge da

cerra , clic-ſon quaſi! van-ano, e pure ſe

con l‘aggiunta: della gratia mirimiro ,.

:ni-pare dieſlër igame-- Se riflettoal

la mia- deboli una. compleſſione , io:

non hò fiato-d“: Enter/n miglio ,~ mm

ſe ripenſo al celeſte timore ,. h'ò fiancm

da girar- rucco- il, mondo ,, emulatore~

del Sole .4 (Lando ripenſo-all’arre-miaz

di cucir padiglioni 5- sò‘ di non*v hauer'

lingua da; fauellare-,. re uon‘di fili ._ ſor-v

bici › & aghi propri dehnio-meſhere,

nu ſe riſguardo :ll ſopr’irmano* lume ,.

che'mi. riſchiarael’lngegno* , de‘ più: re*

condiri. miſieri ila-nellerò bendiflinto;

da meſolo- io ſon- da niente- , ma: con

Dio ſonpoeo- meno` ,- che' omriporcm

re : Omm'a-poſſum'in‘ eo‘, qui- me- con*

[brief .ñ O?“Padrc, chi pretendegmngc’f

re alle ricchiflìrm' Indie del Parîîſe
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hà da paſsare per vn’ Oceano tempe—

stoſo , e biſogna gittarſi :‘i nuoto , e

quicontraſhre con tutte le procelle,

che il Demanio di queſto marturba.

tore vi sàdeflare z chi nonèpru a che

eccellente nuotatore arriua a ibrido,

prima di giugner àriua'. lo te’l con

cedo , voglio , che il golfi) ſia lun:

hiffimo , che auanzi le nauigatiom

el Colombo . del Corteſe , del Maga

glianes , Voglio . che ſenza barca ti

troui, ör abbia non da navigare , ma

da nuotare , c per questo dirai sbigot

titodinon potere P Ah codardo’ !. Se

Dio ai promette ia ſua gratta , non fa.

rà tranquilliſiìma la marina? Se la ma

no della ſua affistcnza ti regge il men*

to , leggiero, 8c animoſo non nuote—

rai P nam ſuauiter nata: ( dice Ber

nardo cui” alter ſuſiinel ”immin

Wl anciullo . che ancora non h

toccata l’acqua marina, e ſe pure l’ha

tocca., hà tenute le mani allo ſcoglio ,

”l‘arena laſcia nel pià alto portarſi’,

da colui , che conoſce nuotatore ec*

cellcnte . mentre ſopr’ acqua gli tie

ne il volto ; etu non tigitterai volen~

ticrià valicar qucst’Oceano , quando

Iddio ti dà mano, ti ſostenta , ti re"

ge? We] Dio , che fà Sti i fiumi , sù a

marina paſsar intatti dall’onde Celſo,

Nazario , Franceſco di Paola , Mau

ro, Giacinto - 0413110, che tanti al

tri ora Beati nel Paradiſo felicemente

conduſse àriua , eche ſaprà , uan

do voglia , come pur fece agli brci

per gli steffi mari condur pedoni P Pri

ma che il Colombo aueſl'e fatto il‘me-ó

morabil viaggio allo ſcoprimento del

mondo nuouo niuno attentauaſi d’i’n~’

traprendete nauigatione sì periglioſa ,

ma poi, ch’egli fiì il primo àmoflta

re . come quell’acque non reſiſiono al

le ptore iti di questc del mar noflra

le, che ’onde niente piii durebatto

no nelle nani, e che le ſpiagge ſteſse

coperte di gemme, e d’ori dalla natu

ra ſon piene di ricche merci da cari

care , anche volgari nocchier—i pren

donoil gran cammino ſenza terrore .

Foſse ſpaucntoſo questo viaggio del

Paradiſo prima y che il gran piloto sù

la traue di quefla Croce lo valicaſſes

che dopo lui, non_ ſolamente gliApo

**— . .

stoli-, che furon' ſuoi pit] dimeflici ma;

tinari. ma ifanciulli , le donzellette .

quando piiì fremeuano le tempeste de*

crudelilmperadori . 8c à loro s‘op

neuano, qmfitznti ſcogli , equu i,

patiboli, mannaie , à golfo lanciato

muigauano al Paradiſo ;ñ &ora , che

la Dio merce‘ tutt’è in calma , e toltine

i venti delle diaboliche‘ ſuggeflioni,

che le nostre forze non poſſono ſopra

fare , non più vi ſono i corſari di que—

gli antichi perſecutori ;- ſiamo ancor

timidi , non anche ci riſoluiamo di
muigare , 8c all’ aura della inſpira-ì

tione non voltinmo la vela del noflro

conſentimento, e ”on-gridiamo , poſ

fuma: , anco noi; maffime , che cut

to i] vaflopelago da paſsare in voca

lice ſi reflringc ñ Poet-[lis bibere cali'

tem ?i Quando la Reina Semirlmide

ebbe da paſsare- fin i-n Perſia dalla Cal

dea , conſiderò la malageuol ſalita dei

monte chiamato Tarceo , che naſcon
dendo nelle nuuole il capo , nèì men

agli occhi concedeun di'trapaſsarib;

ond'è . che nopic-gato l'intiero eſerci

to à domare, :Se abbaſsar la ſuperbia

di qucsto monte , non andò molto ,

che nel ſuo mezzo ,a ri larga flrada

alle carta , e , come criſse Diodoro:

i diſuguali dirupi in planum deduffir

magno ſumptu iter bre-”ius reddidix .

quella via , che prima con mille rau

uolgimentiiua àcercar le terga della

montagna , cambioſii in vna molto piu

breue , che per mezzo le viſcere le pal'.

ſaua Q ecosi dopo il viaggio della Rei

na, atlogni altro il ſenticre li ageno—

lùr Non ti ſcuſate dunqae, ò timido.

ì pauroſo , dice Tertulliano , e non mi

dire , che non hai fianco per vna ſalita

sr‘ diſastroſa , com’e‘ quella della Cri

fliana perfettione . Era malageuole il

monte, lunga la fltada confinata da

pericoli , e precipitij , ma poiche il

noflro Re` preſe à camminarla egli co’l

ſuoeſempio cambiò l’erta in adegua

ta pianura - Stiro aſcenfum :llum comple

natum ve/iigiajr Domini 5 poiche Criflo

vi Boſe il piede , le ſclci diuenner fiori ,

le alle ſi ſer giardini , le ſalite ſi con~

uertirono in pendij , onde tanti nobili ,

e dilicati , chiamati à romitaggi , tan

te donzelle inuitate àmomsteri paſ

are
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ſare per mille mortificationi , e do_

lori ridan'o z Poſſumm z c ſgridann

con fa voce medeſima quei viliſIìmi

Criſtiani , che tuttauia fiſcuſano d’

impotenza - Vien quà codardo , che

dici di non tere l che vuol ‘D10

date P Che acciamiracoliſopral’vſo

della natura P Anzi vuole coſe natu

raliflìme , cheeſíèndo di terra non ti

laſci , com' aria muouer da tuttiifia.

ti del tentatore , ch’ eſſendo huomo

vſi vmanità , e dimentichi la fierezza ,

e non voglia far più per lo Diauolo tuo

tiranno , che er Dio tuo nefatto

re , tuo Rè .’(Èhiede coſe molto faci

li , vuol la menoma parte diquello,

che chiede il mondo . nello coman

da , che per vn puntiglio di vanaglo

ria , dionore ti ammazzi con l’inimi

co , e quello t’ impone , che per la

Vera gloria la carne tua nimica non vc

cida , ma mortifichiſolamentc; ghie

de il mondo , che per acquistartt fa.

ma di liberale ſpenda in vnbanchetto

l'entrata di vn’ anno intiero ,_ e Dio

ſicontenta , che per la conquiſta del

Paradiſo dia à pouerelli vna piccìolä

parte di tue viuande z dice il mondo ,

dà il ſudore , dà il ſangueper ottenere

vn titolo z dice Dio , dà vntozzo di

pane , eprenditi il mioRegno , eco

me' attesta Gtifoſiomo , Da panem ,

(7' ſuflipe Paradiſum . E ci ſcuſere—

mo di non potere I Ah facciam ani

mo , prendiam coraggio dalle parole

de’ due Diſcepoli i Se il Signor ne di—

ce. tete voi prendere vn volo al Pa

radi o _P 'Po/ſum”: z perche mentre à

ciò nc tnuitate , la voſìra gratia ci da

rà l’ali . Auete voi animo di nauigar

ucſlo golfo , queſio mare :magnum , da'

patioſum manibur? ‘Poflicmur , che non

temeremo naufragio i pur che voi ſia

tc noſlro piloto . Potete voi correre

queſto silungo aringo, c’hà per pallio

la gloria , permeta il Cielo P Poflù.

mu: z perche voi ſiete quello, che i”

climuit Cwlor , che per accorciamc

i1 cammino abbaſſate i Cieli - che ven

gano ad incontrarci 5 ſia pur con noi

l’onmpotente voſtra manomhe poſſta

tutto o . a

lr

PRE
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j NelGiouedi dopo la DomenicaII. -

è Mart-ms :ſi diue: , è' ſepultur efl in Inferno. Luc. 16.

- Emorabile ſi] la riſpo

fla di quel Greco filo

‘ ſoſante , quando pre

gato à dire ciò i che là

sù nel Cielo per ſuo

b A ordinario diporto fa

* ccſse Gioue, diſk, che

l’abbaſſare gli huomini , e ſolleuarli

era ſua quotidiana faccenda , e che per

eiòſivedeuano tutto giorno innume

rabili mutamenti - Rè , che dal trono

cadeuan nelle prigioni : artieri . che

dalla bottega trapaſſauano alla Reggia:

:artigiani , che impennati dal fauor

de'Monarchi faceano voli , 8c altri,

che vrratidall’ira de’ Principi miſura

uano precipitij : ricchi , e potenti,

che fatti in terra Gioni dalla Fortuna

in ogni lato ſpandeuano piogge d’oro ,

e poco dopo dalla diſgratia conuertiti

in Vulcam ſudauano per lo vitto nelle

ſucine. Es’egli ſotto questo nome di

fauoloſa Deità volle ſpiegar l’o re del

Vero lddio , nelle cui mani fa rica

trici dell’huomo flanno riposte degli

huomini lc fortune , in manibm mi:

[òrm ”im ; ci non v’hà dubbio veru

no , che ſagglamente riſpoſe , non ſo

lo perche Dio ad vn tratto fà ſaltare

in Palestina Dauide dalla capanna , al

la Reggia , vn Nabucco dal trono del

_l'AlTrri’a , alle ſpelonche , dalla Metro

poli , alla ſorella 5 ma perche , come

canta la lieta madre di Samuele ; egli

ctbuel Dio , _che deducit ad fuji-705,@

re ucit , fà piombare l’vman penſiero

fin giiì nel centro , e poco flame oltre

la circonferenza de’ Cieli fino al Para

diſo fà volare , eſenza ſpeſa di mac

chine , alle vmane menti cambiando

le_ proſpettiue; orle vampe, e le cali

gini dell’Inferno , orrenda ſcena , ei fà

vedere; ora la luce, 8c il ſeren dell'

Enipireo, ameniflima lontananza , fà

  

coni rire . Teatro diquefle muraria

niè ’odierno Euangelo , nel quale il

Signore abbaſsando inostri animi , e

ſolleuandoli : deducit ad Infera: , a*

reduci: , ſ alanca gli abiſſi , 8c ecco

l’infelice pulone , che ſepultus e#

in Infei‘no , miſerabileattore di fune

ſio palco mette voce si forte , che an

colontaniſſimo faccendo ſcena , reci

ta i ſuoi dolori in'mezzo à fiamme.

che non eflinguono la ſua vita , in riua

:i torrenti p che non animorzano la

ſua ſete , più infuocato delle ſue por

pore , battuto , e macellato piiì de'

ſuoi biſli , fra le tormentoſe agonie

parla freneticando , mentre vuole eſag.

erar la ſua ſete , e poi chiede vna flil

a , douc non bastercbbero le Fiuma

ne . Ma poiche per breue ſpatio di tem.

po nell’lnferno ci hà trattenuti , ec

co riſolleuando lo ſguardo al ſen di

Abramo, il Paradiſo ci rappreſenta:

il già mcndico Lazzero in braccio

della felicità reſta cosí pieno de’ ſuoi

contenti › che per eſprimerli non hà

lingua , e ſi tace accarezzare dall'

oſpitaliflimo Patriarca , quello che

auanti ſperimentò crudo oſpite l'E

pulone , 8c e` dall’ Epnlone credu

to cosi felice , che vna occia ſola

de' ſuoi piaceri poſsa raddolcire l’

amariſſimo pelago dell’Inferno z vna

ſola flilla ſpruzzata dalle ſue di

ta abbia ad eſser diluuio srì le fiam

me , che lo tormentano ñ Or poiche

oggi il Signore ci fà eo’l penſiere

ſcendere fin nell’lnſerno , e poi al

Paradiſo ci fà ſalire , veggiamo , co

me il rimirareà vicenda or le pene de'

tormentati , ora de’ Beati la gloria ,

vgualmente nelle noſtre miſerie può

conſolarci .

Trà gli altri niisterioſi titoli darial*

?Inferno nelle ſcritture diuine , molto

accon—
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acconcio à ſpiegar l’orrore della pe—

oſiſſima regione parmi quello di Da

fiide , che mare tcmpefloſo , e profon.

do lo nomina , 'N971 me demergattem

pefla: aqua? , neque abferbeatmeprefim

dum ,‘peroche m fatti è vn'Oceanosi

cupo , che chiunque vi fà naufragio ,

notatorna iriua’, .gl’infelici naufra

ghi ſenza maitrouarlito doue poſare ,

per infiniti ſecoli ſaran giuoco della

marea .- ſi ſommergon, ma non fi aſſoga

no: tornauoà galla , ma non reſpira

no , 8c oltre le tempeſte delle pene , in

contrano i Demonij, moſlri , ſcogli,

cotſari di quel golfo, incui l’ira diui~

na sbuffando fà eterne le procellc , li

ondeggiamenti- Ma chi `non sà , ciie

le rotte fortune della marina ſe ſi con

templanoi più infelici fanno parer for

tunati? Ben diſſe il moraliffimoSene

ca :qui ſemiſemm dele: , mariſe creda: .

Chi piange le ſue miſerie , la poucrtà .

mettaſiànauigare , che incontrando

ſi in vna furioſa procella , ou’egJi ve

drà delle pregiate merci far gitto da

muiganti , ſpogliarſi le ricche veíiii

paſſaggieri, e meditando il nuoto por.

fiin mutande, vedrà ineffetro ,’ chei

tcſoridalui cercati . come stromenti

del felice Viuere z ſi gittano, come peri

coli della vira , e gli abiti pompoſi am

biti , come ornamenti del corpo , ſi di

pongono come catene delle membra .

per farle-al nuotare Pili diſinuolte 5 pro

uate le nauſec della marina gli pal-rà

dolce l’addimandar pane con appeti

-xo ; pregatiin darnoiventi . che fiſñ

chiano,il mar, che mugge , farà pa

tergli men graue il mendicare poca

mercede agli vſci dc’ cittadini , e dalle

patite procclle la dia nzi tempefloſa ſua

vita , in vna lieta bonaccia connetti

raſſi . Chi dunque nel preſente fiato

fl- miſemm , (/9' mendzmm dale: : nel

vedere l'altrui ridente fortuna . piange

la ſua miſeria : nel mirare le pompe,

li sfoggi de’ fortunati, riflette ati-.lo

oratoà ſuoi cenci, eli multiplica la

cerandoſi diſperato le vestimenta , Ny

pmno ferreri-tx; ſe n’entri co’l penſiere

nel mare tcmpestoſiſſimo dcll'lnferno ,

miri ſe l’Egeo ſu mai ſparſo di più mi

ſeri naufraghi , quando ſi ſobbiſſaro

no le armate di Epicle , di Mardonio,

dised‘c z conſideri' , che ſe ben‘am;

pio e l’Oceano , angusto lo fà parere 1;

copia de’nauſragati. Non s’odonoin'

qUeſio naufragioi voti , ma le bestem.

mie , perche di sfuggirlo non vi e‘ ſpe

ranza , non v’hà legno, che abbracci

no_ per ſaluezza , non pilì giouando à

gli infelici la eauola della Croce. non

v'è chi gridi aiuto . e lo ſperi, anzi vr

tandoſi con ingiurie , con rimproueri

l'vno , all’altro ſerue di ſcoglio, non ſi

aiutano co’l nuotare,che non han brac

cia di meritorie attioni , ſi abbandona

no alla marea ,la quale non hà corren

te , che poſſa portarli al lito della lonñ
tauiſſima eternità . Se questa sidirot—v

ta procella contemplerà l‘ huomo ,

quanto vogliaſi sfortunato , come nel

ſemplice timor del naufragio non vc

drà naufragare le ſue miſerie P Dita.

egli ſenz’altro . Signor non mi lamen

to più della mia pouera ſorte , ora ch’

io veggio questi infelici naufraghi nel;

l’lnſcrno ſpogliati ancora della ſpeo.

ranza , pretioſa religuia di tuttiibeni

perduti : impoueritemi pure quanto

vi piace .- ch’io mi stimerò fortunato

limoſinanào il vino da ſpegnere la mia

ſete , poiche qui dentro ſento co-_

floro in mezzo ad vn’ Oceano di tor

menti mendicare Vna stilla d’acqua ſen.

Za ottenerla ; date pure licenza alle

diſgrarie , che mi diſpoglino , che

volentieri andrò mendico cercando

pane alle porte de’ricchi , poiche hà

ſentito vn ricco mendicarc con voce

si doloroſa vna gocciola da vn mendi

co - Sia pure , quando vi piaccta , agi:

tato dalle tempeſte del mondo , e ml

sforzino à far gitto d'ogni mio auerc ,

che flimerò ſomma felicità il ritrouare

portonegli ſpedali , or c’hò vdtto que

ſt'iufclice ricercarlo , main vano , nel

ſen di Abramo . A chi vien dal naufra

gio ogni lito rieſce ameno benche are

uoſo; à me , che torno da contemplare

l’infernali procelle , la mia pouera caſa

pare vna Reggia , la mia miſeria diuen~

ta felicità : N9” me demergat tempi-fia;

aqux , neque aófizrbeat me profundum -

Saluatemi da questo Egco procelloſo 3

ch’ogni altra più dirotta fortuna ſara

bonaccia . Così queglimhe per l’incon

;rata calamità li Rimane ſucntuíati de

' CHF
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ſcende: (come dice Dauid) i” Infer

”um viuenter , ſcendano giti nell’Inf

ferno ancor viui per non preciprtarui

dopo la morte,- per piombatui piu ra`

pidi ſerua loro di peſo la meditata gra

uezza dc' lor peccati, mirino cOmcſi

íià nell‘ abiſſo , che l’ inferno delle

lor-pene vn beato Eliño diuenterà, e

fe miſeri pur ſi credono , impmno

da Giobbe miſeriſſimo à conſolarſi -

(Male confortoil meſchino in quello

mondo porcua trouarc P Se all’ariafi

volge? quella, che co’ venti ha ſep

pelliti i figli , ora co’ medeſimi tor

menta il padre inaſprendo le ſue ferite :

ſe alla terra? la mira lastricata con le

roume delle ſue caſe, e piu-di vicmo

coperta da capelli, che ſi recrſe , ſpar

ſa da vcflimenti , che ſi stracciò : ſe in

uia lo ſguardo alle iii timote campa

gne? pm non lc ve eingombre da tan

ti armenti , ma il fumo delle ancora

acceſe campagne gli fà piangere le ſue

perdite: i prati, che dianzi fioriti ,

erboſr gli rideuano in faccia , ſon co

peru dimefle ceneri, dopo le cadute

`fiamme dal Cielo fecero vniucrſale

olocausto di pecore , e di pastori.

Niente meno degli occhi l’ altre ſenti

menra ſon tormentate , il palato pieno

di pultole fà , ch'ogni boccone abbia

ſapordi dolore ,— il tatto oltre le tante

vlceri ſente l’aſprezza de’ rottami , che

tergendo le piaghe le fan maggiori ,

l’odorato direi offeſo dal lczzo d’ vn

letamaio, ſe pitì di questo non lo ap~

estaſſcro l’infracidate ſue membra ,

’vdito dalla moglie loquacc , da gatti

;tori amici vien tormentato. Or mentre

nel penoſo corpo han tutte le membra

la ſua tortura, à qual parte il meſchino

riuolgeraffi per ttouareà tantiaffimni

conſolatorc P Só che la mad rc generoſa

de’Macabeialeruciato figliodiceua :

M“h_ nate ”ſpire Cwlum , accioche gli occhi

,, ;7, hſh nel `Iole àtempo 11 abbacinaſſero ,

2.8. per-non vedete con tanti ordigni di

morte i crudeli tormentatori . So , che

dice il Sa uio 5 exaltaho oculurum dilatatio

tardi: eli, che mentre nella caſa del cor

P'°”-'- po il tutto và à ferro, c fuoco, non v‘hà

31-4- meglio come aprir le finefire, e laſciar ,

che l'anima abitatriCe poggi in alto im

piumata da ſuoi penſieri - E Pure il pa
\

tientiſfimo cercando conſolatori tiene

flrada affitto diuerſa , e dice Info-mu: [cheap.

domus mea efl › da‘ in tenebrirfiraui leä‘u— 2.7. 13.

lum meum- Giobbe da ſuoi penſieri paſ

ſa all’ Inferno piombando rapidiflimo

giri nel centro :non vi ſi troua qual paſ—

ſaggiere in istrada, ma vi dimora, come

in ſua caſaqual’abitante: và palſèggian

do per entro ài varij appartamenti del

le carceri ſpatioſe , vede il fuoco perpe

tuo, che alle prigioni dà luce , agli im~

prigionati tortura : da quelle fiamme ,

che durano ſempiterne, impara :i di

menticarſi quelle,che quaſi lampo ſcor

rendo su le ſue gregge le diuorarono:

mira cosí gran popolo ſepolto ſotto le

più profonde radici delle montagne , e

già gli pare ſopportabile la diſgratia de

ſuoi figli ſeppelliti ſotto le rouine leg

giere di quattro mura : nota i flagelli

delle futie , che i dannati sferzando

fanno agonizzare , morire ſotto ogni

piaga, e già gli paiono piccole fcalfittu

tele vlceri di ſue membra : ſente il tan

fo di quel ſepolcro , oue non ſi trouano

ſe non viui , ma che puzzan più de ca—

daucrt , e già il puZZO del ſuo marciu

me , del ſuo letame gli par fragranza :

ode l’orribile bestcmmiate di quell‘ani

me diſperate , e già stima dolce ſuſurto

il garrir degli amici a della mogliera :

rimane dalla vista dell'Inferno si con*

ſolato , che co’ penſieri vi abita per di

porto - Se qui perduto hà il ſonno , e la

quiete , là giri dice , in tenebrisflmui le

tìulum mmm, troua nell’abiſſo agiato

letto , 8c addormentandoſi alle strida

de’ condannati, come farebbe al cantic

chiat della nurricc lagrimante bambi

no, ſtà i tumulti infernali dorme , e ri

poſa . Adempi il ſant’huomo adeguata

mente ciò, che poi conſi liaua [ſidoro:

Cugita homo qualibet mu” i. cruciali” i”

tendc animo quaſcumque ſtculi pena: ,

quoftumque tormenlorum dolor”, quaſ

cumquc dolorum acerbitatct , compara hoc

torumgrbeme, (F leue efl omne, quod pa

reri:. Chi miſero ſi reputa qui nel mon

do , dia con Giobbe vn occhiata :i tra~

uagli de’ condannati , tutti i dolori de’

tormenti , tutte le acerbità de’delori

taffrontate con le peſanti pene dell’ In

ferno , ſi fan leggiete . Gli accade , co

me al febbric'rtame nello ſpeciale , che

I a vcs
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-veggcndo il cirugico andare ad altri

con ferro , e fuoco , {lima ſua felicità il

veder , che à lui venga l’ infermiere

co’l calice ancorche amaro: come al

.villano I che mirando il vicin podere

.deſertato dalla gragnuola , già ſtima

;fertile annata la pouera ſua ricolta: co

me al ſano mendico a che incontrando

ne vn’ altro infermo straſcinar sè mede

ſimo sù la ſlrada , ò sti la Reſia giacere

pietoſo inciampo dc’ paffiiggieri . già

Fon quel paragone la ſua pouertade gli

ar teſoro . E quando l’ cloquentiſſimo

idartire di Cartagine ſcriſſe à Fedeli

Affiicani , che giaccndo nelle prigioni

ſorto crudeliſſrmi carcerieri , dalla ſola

morte ſperauano libertà, in qual manie

ra ſlimate li conſolaſſe.> Leggete il ſuo

libretto de lande martyrij , e si vedrete ,

che prima dimostrare à que'lorti guerñ

rieti di Cristo la corona delle vittorie ,

il Campidoglio de’ trionfizprima di ad

dita re a valenti Curſori la meta del Pa

radiſo, ll palio della gloria, gli applauſi

de’ bcatiſſrmi ſpettatori , mette loro

auanti agli occhi vna viua immagine

dell’ Inferno - Fà lor vedere quella pri

gione plmgentium murmurefl’jgemitu (a‘

crucianubur flamm r pcrburrendam , iui

dentro incarcerati_ tenuti interſe denſi”

_te confina”; onde ſenza biſogno d’altre

catene l’ vno all’altro ſerue di ceppo per

la gran folla: giacciono inflaijſx cal-;ginn

mele , e frà le tenedre ſempiterne , che

non anunetteranno giammai mattino l

rilucon torbide fiamme bailanti à diſ

coprire mostri di abiſſo'` , di quella per

petua notte t'antalimi ſpauentoli . Qui‘

il fuoco tormentatore in vario; pene

exam relax-azur . Diſcio 'lie piombi bol~

lenti , che :i i laſciui fan agni inſitoca

ti. i auimenti di bron20,che agliotioſi

fan letto e diſlempra gli ori , e gli ar

genti , che aglizauari ſi fan beuanda: in

ogni luogo tormenta ,cuoce, diuora , e

ſempre iu ſìauanza con le ſue crapule

la ſua ame . Varie de’ tormentati ſo—

no le pene z 0nd’ altri indefe-ſflz Vertigo

non laſcia "iammai poſare z altri cate—

mrum flruſemium nexus , non laſcia-n

muouer pur vn tantino , cercando que

_ fli il moto,quegli il ripoſo : i grandi del

mondo , ſempre ambitioſo di ſoprasta

re , Mole: intolerabiler tin-mm.- gli am-v

a

bitiqſiſempre intenti à ſalire ,` vìrſm

precipita: : creſcono ſotto à tormenti

gli huomini_ tormentati , ſi rinforza

no_nelcrucc1arei Demonij tormenta

tot-1,_ 8c à rei , che mai non finiſcono di

morire , ſoprastanno carnefici, che mai

non ceſſano d'vccidcre,e flratiareſëç.

(la e` _l’_ immagine , che agli Affricaní

Martiri offeriſce il Santo Veſcouo di

Cartagine , e pretende in tal guiſa di

conſolarli , perche ſe raffiontano alle

carceri di chi anni la prigione di tan

ti ſecoli, a i roghi. clicdurano per po

c‘ore, lc fiamme , che auuampano in

ſempitcrno; alle fiere , che quanto ſon

piu crudeli, finiſco” piu presto di la

cerare : quel fuoco perciò crudele. pet.

che mai non finiſce di diuorare: ſe pa

ragonano il timor della morte con l’

affîtnno di non douer mai morire , il

patir fame , e ſete co’l diuentar cibo

perpetuo di fiamme ſempre affamata : i1

non vedere luce nel Cielo trà il buio

de’ cammuzzoni ,co’l mirar luce , che

à tormento degli occhi ſolo riſplen

de , c mettendo in bilancia i ſostenuti

mali con le meditate calamità: compa

ra”: :Ommborgo-benna? , ”- lette eli omne

quodpatiumur . Ma quel Dio , che non

l'è mai ſcarſezu de' ſuoi fauori , non

vuole in vna ſol guiſa conſolare gli

huomini traiiagliati; quello , che ri,

creolli co’ tormenti dc' preſciti,cambia

ſcena,& offie alle lor menti la bcatitu

dine degli eletti: ſpariſce l’Epulone con

le ſue pene , e Lazzaro compariſce frà

ſuoi contenti,- perche la conſolatione

eflratu dall‘Inferno, qual teriaca da vi~

pere , e mendicata à ſiille nell’ aridiſſt

mo ſuolo diqucl la Libia infuocata ,.:ì

piene gorgate ſi beue nel Paradiſoori.

ginaria fonte d’ognipiacere . Mirate

quel calderino , che dopo di auerest

dolcemente cantato-*sù lc riuc divn fiu

micello, bene ſpeſſo ſi lancia all'acqua ;

che ſcenda à beuete si ſouente , non mi

reca marauiglia neſſuna, perche ſono

coſe , che vanno in lega muſico , e be

uitorc 5 ammiro bene, che immerſo ap

pena il rostro nell’acqua,innalzìa il ca

po all’insri . Che temi tti ſemplicetto P

perche hai vcduto l' albero nell’acque

correnti, hai paura, ch’egli ſen fugga, e

di perdere la verde tua. camorra. ò pure

Vedute i

ATP‘
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'vedute te medeſimo così bello _in quel

-triflallo elle di ſpecchio , e di bicchie

re ti ſerue , ti pauoneggi di tua bellez

za , ed inuitiil Cielo‘ adinnamorarfi

co’l rimirarti? No’l poſſo credere ;per

che s’ innamorano di sè stefli in tina al

l’ acque i Narciſi ; ma tu co’l vario coñ

lorito delle tue piume , piu tosto che

narciſo ,ſei dulipano . Eh s’egli, come

hà voce per far gorghe,e paſſaggi, aueſ~

ſe lingua da articolare parole. direbbe :

vn ciantellino dì acqua dal riuolo , vna

fiilla di luce dal Sole : là'sd canto r

- che qui beuo :~quest’onde, che mi c ia

mano à ſcendere . mi rinforzano à ſor~

uolare : chino il capo, e l' inmlzo : be

uo. e rimiro: abbiatemi, ò mortali , non

perjcantorema per maeflro : ſe lodate il

mio canto , imitare le mic attioni . E l'

imita l’huomo dabbene , che de torrente

i” via bibi! . Torre”: animi, dice la Glo

ſa interlineare ſu’l trenteſimo d’ Iſaia -,

eflgrauispwna mſn-pi', Si affiſſa in quel

torrente si torbido , e ſpauentoſo, tutto

fang0,e lordure . Oimè l. s’ io ricadeffi,

meſchino di me! qual braccio amico da

que’gorghi profondi patrebbe-estrar

mi , qual guado Quei-tentare , ſe non

hà fondo, quale ponda aflèrrare,fIe ſen.

za riua ſi ſpandc per tutta l’ eternità è

8: io , che qua}` Giordano vſ‘cij da ſon

te si` candido , com’è quel del bandi

mo , vado à ſeppellirmi in vn’ Asfaltide,

si puzzolente l e non griderò dicendo

con arretrarmi già-che lordanis con

uerjiu efl verrai-ſm ) indietro, indietro P

anZi volgaſi il capo all.f inni :felice chi

può nuotare in , uell‘ acque delitioſe';

qrmſuper Color-?unu Chi può beuere

di quell’onde, le quali inebbriano d’al~'

legrczza ; chi può lanciarſi in ue] bañ‘

gno a che riſana tutt‘ i malori . quale

dolore agli vmani cuori ben ſubito non_

tramonta › quando prima ſpunta à me..

deſimi vna viſia del Paradiſo? Odo l’

animoſo S. Cipriano Martire di- Cartaz

fine , che imitando la costanza di Pao

o Santo , come quello sfida tutto il

mondo contro ſe ſolo j egli pure in

gaggia _battaglia con tutte le occor

renti diſauuenture - Caggiano ( dice

egli) le grandini :ì stritolare le biade sù

la campagna , vengano le lunghiſſime

{recita a beucrfi‘ tutta ~`la vindemmiar
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ſopra le viti, non refli onda in riuo-~

lo ,fronda in pianta , e la nudità degli

alberi ci ritra a l’vniuerſale mendici

tà: doppo che i fuoco estiuo ci hà con

ſumati i raccolti , inondin l’ acque de'

fiumi à diuorar le campagne , brontoli

I’ aria co’ tuoni , frema la terra con gli
alidori: @id boe ad Clmv ianor , quid

ad Deiferuor , quo: 'Par :ſu: inuitat?

c’hanno da fare co’ Crifliani , che im

portano à Fedeli quefle temporanee ca

lamità? il Paradiſo gl’inuita , la ſpe—

ranza ve gl’incammina › la gratia ve gli

accompagna: ſi può perdere il ſereno

dell’ aria , ma non quello de’ loro cuo

ri: de’ campi la verznra potrà ſeccar

ſi , ma della loro ſperanza non ſecca il.

Verde : tuoni l’ aria, tremi la terra .

ſanno ballare al tuono de' fulmini,dor

mire ninati da’ tremuori: pera tutto il

mondo , che oo’l Paradiſo dauanti agli

occhi , l’ allegrezza de’ loro cuori non

7

può perire . Volete voi chiarirui di

quanto io dico , guardate il Protomar

tire Stefano in mezzo à diſpietati lapi

datori , che inſieme co’ veflinienti ſpo

gliandoſi la pietà già s' apparecchiano

con gl’ impugnati macigni ad vccider

lo, à ſeppellirlo . Non vi tocchi il cuo—

re compaſſione del eneroſo Leuita, nè

ſiate à ſuppliearexi_ `iudei , perche dal

lapidarlo s’ aflengano . Piu tosto per

meglio conoſcere la crudeltà . ch’iovi

predico , dite agliinumani lapidatori :

dunque , ò crudeli per iſuenare l’ inn0-.

cente giouane altro genere di tormen

to , che le pietre non ritrouate? benè

flerile comei ſaſſi la vofira barbarie ,

ſe altri ſupplicij non sà inuentare-,Chia

mate icamefici piii ſpietati , e fate che

lor comandino i Fallaridi , 8c i Nero

ni ,* s’accendano le pire , s’ infuocbino

itori , auuampino le fornaci , appa

recchiate gli equulei da tormentarele

membra , arn-iate le ruote dal flritolar

le ; ſe temere , che ſi fianchivcstra fie

rezza ſostituite le fere di acute zanne ,

di curuo artiglio; adoperate dopo i ve

ri tori quegli di bronzo 5 s’ impieghi

nello fltatio del Santo Martire quello ,

che alla strage di vno intiero popolo ba

flerebbe , e poi Qgid hoc ad Stephanum?

quid ad Dei ſeruum , quem Paradiſi”

mmm P _Con qual’ Inferno di tor

' I 3 menu
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menti potrete voicrucciarlo_ . mentre

gli s’aprc il Paradiſo , che lo mnanima,

e lo conſola P Se lo porrete in mezzo di

fiammeggianti cataste , come nell’aper

ro Cielo ſi fifli , dirà contento , purche

godano gli occhi ardano queste mem

bra: ſe con ruote armate di affilati raſoi

gli ſquarcierete il ſeno di mille piaghe,

dirà lieto ,- mi ſi aprano pur le viſce

re , purche il Cielo mi ſi ſpalanchi.- ſe

attizzate le fiere , che lo diuorino , di

rà giuliuo . li ſatollino le Tigri delle

mie carni , purche nella vista del Cielo

ſi aſcan le mie pupille , balia. ch’ egli

abbia il Paradiſo dauanti agli occhi ,

per auere anche in mezzo à tormenti

vna incominciata beatitudine dentro al

cuore - Non me‘l credete , ò barbari?

vdite le ſue voci, ſe dolore riſuonano!

ò pur contento . Oh mio Dio! e queflt

ſonoi tormenti, che ci ſan Martiri ?i

vna morte s1` ſoaue e‘ il prezzo di vna`

vita cosí lunga , così felice? 'per tanto

poco date la gloria , che al Voflro cor-7

po costo cotanto ?io per me confeſſo di

non patire , poiche le pietre quanta_ rt

gidezza portano dalle mani di chi le

ſcaglia ,tutta la perdono ſetto gli ſguar

di amoroſi di chi mi mira . l'0 bramaua

di atir tutto, ſol per mirarui , e perche

nu la patiſca , vor mi mirate . Ptouete

pure , ò ſaſſi 5 qual pioggia ebbe mai

compagno più bel ſereno di questo, che

mi ſcopìe il piu bello di tutti i Cieli P

Grandi-tare pure , ò macigni; e qual`

grandine e‘ que-lia, che la-mia meſſe non

guasta r ma il -rieolto della bcautudi

ne mi matura ?Ah mio Dio! beſt ama

ua io di paure, ma la vostra pietaga

reggia con la barbarie di questi lapida

tori , quella chefulgura in plumamfa

ci': , orai ciottoli del torrente conuerte'

in molli fiocchi di neue; ò non fetiſco—

no 5 ò c051‘ tosto infondere ilbalſamo Sti

le piaghe , che la ſoauità del medico

fà deliderabili le fetite. Che voi ſape

:ste cauar aequa dalle pietre , ben lo ſa;

peua; ma che ne traeſiela manna an

cora, oggi s’ intende , e questi infelici s'

ingegnano di aprire cento strade alla ſu.

ga della mia Vita , e voi fate , che ſtano

cento bocche da ſuggere il mele , che

ne Rillate ;ben ſiete quello , che eduxlt

mel de petra , oleumquc de faxo dui-:1ſt

*n

mo , già che cosr` volete j per mio con

forto perdonate à costoro n che neſiiunz,

quid_farm”: r credono di ſeppellirmi al.

la vrsta del Cielo , e ſ alancandomi il

Paradiſo mi tim beato. è in molto di

ſbmigliante maniera faucllauano gli al

tri Martiri nella. piena delle lor ne ,

rche la ſperanza a riua ad effi il Cie

o: erano ttà came ci con le membra ,

ma flauanoſrà gli Angeli conla men

te :studiauano quefli di addolorali , fi

ado erauan quegli per conſolarli , e

pere e pui ſempre ingegnoſa è la pie

tà celeſte , che l’ vmana. barbarie , le

carene de'ſourani conſolatori ſopra

faceuano gli flratij de' terreni tormen

ratori a e per ogni iiilla di ſangue ſ r

ſo , vn torrente di gioia ſi traua aua

nelle lor anime , che meditauano il Pa

radiſo - lo per me. faccio conto, che vn'

huomo ptiuo d’ ogni mondano piacere,

purche del Paradiſo ſi faccia contem

platore i r Folla vſurpare le parole di Se

neca; eſiliato' là nella Corſica , oue

dice: Che importa à me il non auer ſot

to a’ piedi le marmoree strade di Ro‘

ma , ſu’l capo 1‘ ombre amene di Ti

uoli , e di Fraſcati i purch’ io vegga

i moti delle Scelte' ,’ i viaggi del Sole , e

ſe vicende ſcambieuoli della Luna P

Dum mr'bi Lancet-Salem ue intueri liceal

dum aerei-is inbdrereſy mb”: . quid re

fer! mea , quid calcem P Non veggo i do

tati cocchi di Roma P veggo‘ il carro di

Arturo i che silento , _e maeſtoſo paſ—

ſeggia d’intocno al Polo : non miro nel

Tcatroigiuochide’lottauori? miro nei

Cieloi Gemini, che in forte lutta ſi

liringono ,‘öc ambi caggiono tramon~

tando‘? non vagheggio le corone de‘

montanti ,il correggio dc’ Principi in

carenati? ſcopro nel Fermamcnto le doc

gemmate corone del Settentrione »ci ›

dcll’A ustro. ö: Andromeda frà le cate—

&di-Stelle‘mi porge piu bella vista ,v

ch’ ogni Re‘ ſchiauo: purche queſto

luminoſo Teatro dell’ aria , c del Cief

lo non mi liaſconda , non inuidio gli

ſpettacolide‘ Romani , poco à mc cale

di calpeflare i marmi torestieri nelle

ſale di Roma , ò i marittimi ſcogli sii

le riuiere di Corlica , purchè i miei

ſguardi paſſeggino frà le fieli- Pa rago

nate or voi (ſe cosí parui z ò Signori )

l’eliho
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.1?eſilio .di Seneca stì lai-Corſica, con

.quello di Giouanni Apoſiolo_ ſu’l ro

-mito ſcoglio di'Patmos infinitamente

più ſterile , ~più deſerto: dalle ſue ve

~ne di- fei’to argomentare ., quanto da

-quelrerrenoſian lontane ienorbidez

ze delle venute., gli ori vegetabili delT

_le ſpiche ;fate conto“, che ſpaiienta'ii

dal picchiare de’ ferri nelle miniere, e

-de’ caualloni dentro aglizſcogli ,non Vi

cantine mai gli-vccelli , ſe per auuen~

tuta srì le deſerte riue non vengono le

`follichette., egli ſmerghi . Dall’orrif

dezza di fuori immaginate quella di

dentro ;quai ſiano le profonde cauetne,

doue incatenato è Giouanni; luogo,

che vicino all’Infetno di ſito , parteci

pa dell’Inferno in buona parte l’orrore `~;

neri , 8c affumati come Demoni) ſono i

miſeri icconieri, crudeliconie furie,

ſono iagozzini, tabbioſa più di c0

floro e` la canina fame de’ auoranti,

flrida di flagellati , grida diministri ,

befiemmie di diſperati , tuoni di ferri ,

che piombano sù le ſelci , lampi di

fiamme , che auuampano da’ inacigni ,

Tartaro penoſo , che dall'inferno ſi di

flingue ſol dal non eſſere ſem itemo,

dall’ammetter-la morte ſtà uoi tor

menti . Ah ſpietato Domitiano cos-i`

tratti l’innocente Apofiolo P il ſeppelli

ſciviuo ſoctcrta , penſarla morire di

flento nel ſuo ſepolcro P condanni qual

vipistrello ad vna perpetua_ notte vn’A~

quila generoſa, 8c inuidi) la Viſta del

Ciclo à chi è degno di vederſi il Cielo

ſorto alle piante? Oi* mira com'è ſcher

nita la tua barbarie , perche ſento dir

mi dal dottiſììmo Ambra io : Vbi pu

tabalur humam vincirì cu/lëdía : ibi me

ta: Imma-*tirati: tranjìendem mami': libero

:crimini Videre diuina , non gli e` lecito

di veder l’aria , epur vedcl’Empireo,

quel poco di luce i che trapela nella

cauema-non gli ſcopre ſe non rozze

vene di ferro , ma il profetico lume gli

fà vedere la Città Santa , che le mura

Él‘ie , le piazze hà d’oro : Dum Cwlo

' eat mbxrere , quantum reſe-rt ſua quid

calce: , ſetu crudeliflimo Imperadore

foſſi stato ver lui corteſe , che ſar po

teui? alloggiarlo nel tuo palagio attap

pezzato dc i furti di tutto ilmondo:

farlo paſseggiare Sti le agate , ſedere

Kſopra le' po ore , moflrargli le finte

.battaglie de le Naumachie , le vere

guerre dc’ gladiatori, additargli l’Egit

to nelle Piramidi, la Libia , l’Ircania

denti-oi ſerragli , la Grecia nelle sta

tue,epinture dell’am lifl’ime galerie,

.l’India ne’ tuoi teſori, ’Arabia ne’ tuoi

'giardini , che niente di piiì regiato

.nioflraröoteui al più flimaro ella tua

corte? rniita ſe oltraggiandolg piñ

felice l’hai fatto, che accarezzando

lo ? Stà confinato ſotterra , ma vede

teatri ſopracelesti , in cambio degli ar

tificioſi laghi delle tue terme , vede

mare viti-rum fimile cryflallo , in vece

delle zuffe de’ gladiatori , mira la pu—

gna dell’ Arcangelo co’l Dragone , or

nota le pacifiche pompe di Rè tributa

rij , che à pie‘ del trono gittano le coro

ne , or le militari raſſegne , quando li

paſsano ſotto a li occhi delle ſegnate
tribii le dodici lzegioni; mentre tu gli

fai carcere delle miniere , Iddio del Pa

radiſo gli fà teatro , e poco importa al

l’Apostolo, che affitichi nelle cauer~

ne il corpo ſchiano , mentre l'anima

Reina nc la celefle patria flaffi à dipor—

to , ne‘ tanto rà la tua barbarie crucciar

l’ innocente , che la vista del Cielo

ſenza alcun paragone non ſi auanzi

nel conſolare . Dunque ſe tanto à ri

creat gli animi vmani piii funestati

dalle terrene calamità vagliono le due

vicendeuoli viſte dell’Inferno a del Pa

radiſo P chi dal meditarl’vno ,` e l’al

tro potrà astenerſi P ual :i felice D

che niuna diſauuentura a nel mon—

do , qualSeiano della fortuna, che le

può trar dalle mani ogni bramata fe

licità P Machiècoſiui P sòchc niu

no di quanti qui viuono , può dire io

ſon dcſſo - Ptendaſi dunque il reale

coſtume del Santo Re‘ Ezeechia ſem

pre cinto, e coronato da ſue 'diſgra

tie , quando dicea - In dimidio dierum

meorum wdam adam-m Inſert’ , e co

me ſoggiunge il aietano, ſupPIc, (F'

alia di‘midio ad portar Celi' , diuideua

con eguale partimcnto i-ſuoi gior

ni z in contemplare l’ Inferno ſpen

dea vn_a parte , in meditare le coſe del

Cielo impiegaua l’altra metà: ſe l'aſ

ſalinan le malattie; entrando co’l pen

ſiete-in quel profondo ſpedale , tutto

4 ripie
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ripieno d’incurabili infermi, le agonie,

le grida,le freneſie di quei miſeri gli fa

ceuano parere cortiſlime effimere tutti

iſuoi mali : ſe intorno à Geruſalemme

ſi accampauan gl’AſIirij, eſſo per vſcire

d’aſsedio volaua conl’animo ad portar

Coeli , conſideraua la patria degli Ange

li ſempre pacifica i e paſſeggiandoui

co'l penſiero già diuentauane cittadino.

Cosr` facciamo ancor noi : vna parte de’

noſtri giorni ſpendi-*imola nel diſcendeñ

re ad portar Dgr-ri , contempliamoui le

miſerie dell’ pulone; ſe la uertà ,la

flacchezza dello ſiomaco , e ordinate

diete ,i comandati digiuni ci vietano il

banchettarc , ci racconſoli il vedere i in

quale rabbioſa fame , e ſete i conuiti

del mondo vanno à parare : ſe la ſcar

ſezza delle entrate, l‘occa ſione dei lut

ti,de’ vedouaggi , e le tante prammati

che non ci laſciano Pompoſamcntc ve

flire , conſortiamoci co’l vedere, che le

sfoggiare pompe di quel riccone or ſon

punire co’ tormentoſi- broccati delle

fiamme , che le circondano . E quan

do ſàremo fianchi dell’aſëetto di queñ

fia ſcena , volgiamoci a portar Celi ,

mirando Lazzero in ſen di Abramo , il

vederlo si bello , che di tante piaghe

niuna margine auuanza , ci conforte

rà , ſperando di laſciar ne’ ſepolcri,dc’

noflri corpi le mende, ripigliandoſi per

fettiffimi dal ſeno della madre comu

ne , ſe dalla articolare gli abbiamo dif

ſettofl; ſe prgercmo in ſeno del ric

chiflimo Patriarca il mendico , ancor

che poucrclli viueremolieti , ſe la po

ucrtà, che qui ci mette a pie‘ degli huo

mini, ne porta in braccio del Creatore:

ſe vdiremo Abramo , che fatto protet

tor di Lazzero dice le ſue ragioni ,

viurem contenti frà le noſ’oe miſerie ,

conoſcendo che Dio dc’ miſerclli ſi fa

tutore ñ Cosi` da i dannati à ibeati fac

cendo quotidiano paſſaggio , anche il

viaagiare all’inferno , ci ſarà flrada per

an arſene al Paradiſo ;j

PlARTEÎSECONDAÃ

Ori ſarebbe offerto agli occhi

` noflri su la tragica ſcena dell'In

fernoloſuenturato Lpulone , ſe con

‘tcnto di godere con gli amici le ſue

ñ"

ricchezze , non haueſſè dinegatoi mic'

nuzzoli della menſa al famelico Lazze

ro , che per muouerlo àcom affione

con membra tutte ſparſe , 6c in annaia.

te di piaghe , formato ( come dice Pier

Griſologo) in ſcenam pianti: , per

chiedcr ictà , ſacca parlare le ſue mi

ſerie. O piaçeſiè al Cielo,che tutti li

eſempi di ſomigliante barbarie ne I.

perſona di qtiesto ſucntur‘ato riccone

foſſer finiti :-non ſi vedrebbono con

tanto dolore degli animi pij alle porte

de’sfaccendati mondani oueti accat

tatori , ſpendere tuttoil ato per otte

ner tanto pane da mantenerſelo : inui‘

diare la fortuna de’ Cani, de’Caualli,

de’ Pacpagalli,dc’ Babbuini con diligen

za no riti; mentr’eſíi, che poſſono ſer,

uire alla caccia della beatitudine , 8d

portare al Paradiſo meglio de’ brauiffi

mi corridori , vanno con tante lagrime,

e ſoſpiri mendicando la prouuigione .

Felici tempi erano quelli , ne’ quali viſ—

ſe il gran Veſcouo di Verona Zenone ,

che diſſe del ſuo popolo quelle ſuccin~

te parole , che vagliono per vn lunghiſ

ſimo panegirico . lam vidux , atque

inoper teſiamcnta conficium , già per le

abbondanti elemoſine ſono cosí le

nere vedoue , Bei mendichi arricc i

ti, che done rima non laſciauan mo

rendo tanto a pagarſi la ſepoltura , ora

mcr-ct‘: della lilxrralità Veroneſe nn tc

ſlamenti , elaſciano eredità z ma ſo

no trapaſſati que’ ſecoli fortunati_ , ora

ipouerelli perla pochiſiima carità de’

Cristiani moderni , muoionſi di fa

me ,di freddo: ſi vedono tremare à i

fiatidi tramonrana ſenza panni , che

gli ricoprano, ſenza cibo . che gli rt~

ſcaldi , vagando per le Cittadi . chic;

dendo, che da’ balconi ſi lanci vn roz

zo di pane i e paſſano l’intiere strade

ſenza ottenerlo , 8c allora appunto i co

modi cittadini , che Hanno à menſa gli

hanno alla mano à cagnuolini , che la

trano , -ed à poucrelli , che gridano ,

non lo concedono . Mirate vn poco(di~

ce GiouanGriſoſlomo) quegli , che

corteggiani del Redentore nel Geroſa?

limitano trionfo 5 come non paghi di

auere sfrondate palme, 8c vliui , e dl

boſcarecci tappeti ricoperta la strada,

ſotto a' piedi de’ giutnenci poſer le ve.

Miner».
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flimenta , e‘questi viſaranno auanti l'

eterno Giudice grande `rimprouero 5

poi che quello , ch’eſiì ſecero alle vili

zampe di vn'aſina , vor non tate alle

fieſſe membra di Cristo . ua enim re

digni mmm , cum illorum al” afinam ve

flmmm’: ſu” Cbrìfli fr/fim' grazia oma—

renl , alii indummta [lab pedr‘bm afinfe

[farm-rem ; ſ1 nor net nudum ipſum w*

dente: , á rrcondim pro eo quicquam inſ

Penderc volumus è 0h eterna vergogna

de' Criſhani obbligati da tanti benefi

cij , che c hiamano gratitudine, laſciar

ii vincere da vn popolo › c’ha:: titolo d’

ñingrato l, E non è questo mentarſelo d’-_

ingratiflìmo .> quegli alle caualcature di

Criflo tante carezze , noi alle membra

del medeſimo niun ſoccorſo : qui‘. ſi

ſpogliano le veflimenta c'hanno d’in

torno , e noi quelle , c’abbiamo diſhieſ

‘ ſe , che ſi conſuma la vecchiaia, e ſi ro

'dono le tignuole , non' le vogliamo do

nare? vefliamo i ſaffi delle pareti con

ſete appeſe , copriamoi le ni delle 'ta

uolc co’ tappeti, ele carni ttezmte al

freddo , al vento , alle piogge laſciamo

ignude, chei cenei ,8c 1 viliflìmi panni

basterebbono per coprirli? Perche tanta

ſcarſezza Dio buono è Sento dirmi: ſe

bene ſon ſacultoſo a hò vna piena fami

glia , non debbo torre à miei figli per

dare ad altri: ſe del mio portico faccio

ſpeciale accogliendoui i mendichi con

paſcerli, con veflirli .i diuentera ſpedalc

tutta la caſa, e per'non ſoffrire rie’ fora

flieri la ncceſiitàme’ miei dimefiicí in

trodurrolla ?A queſto pazzo, e bestiale

argomento con l'eſcm pio d’vna bestia

voglio riſpondere-Leggerai preſib Giu

fiino- che quando Abide ancor fanciul

lo dal Rè ſuo auolo fu fatto eſporre al

la rabbia della infqriata marina , la for

tuna fatta ‘nocchäiîra dell’ ondcggiame

ſua cuna traſſc inn-mo dall’ onde quel

bacccllino là, douc non arebbon potuto

reggere le vaste naui di Cleopatra , e di

Acta . Soſpinto piaceuolmente il bam

bolo alla ſpiaggia confinante con anti

chiflìma ſelua , vna cerua madre gli ſo

prauerme co' teneri ſuoi cerbiatti,c co

à traendo , oue giacca l'innocente ba

gnato dal ſuo pianto,…a non dall’ondc,

pianamente accoſciandoſi lo allactò z e

ſenza tema alcuna del lagrimantc bam~

bino con vmana pietà lo alimento. Ciò

non ti fà arroſſire della tua tarda pietà

verſo gli abbandonati mendichi , i qua

li sù le strade fi muoiono della fame?

Non ti ſcuſa più l’ordinario pretesto

dinondaread altri, per non torre à

tuoi figli, poſciache ad {ma cerua per

aſcere con ſuoi cerbiatti Vn fanciul

0 ,'bafiaron le ſue mammella , à te per

nodrire inſieme co* tuoi figliuoli ipo

ueri accattatoti- le tue comode entrate`

non ſaranno bastanti P Non vedi tu

quella pianta di melo , che per mneflo

riceuendo nelle ſue viſcere vn ramo.

ſcello ò di pero, ò di perſiemcon e uale

liberalitàinaturali germo li, c g iad

dottiuialimenta? non ve i tu il terre

no d'Italia , ch'oltre le proprie piante

di cedri, vliui, 8c aranci, anche il ſuſi—

no ,il damaſco , il granata di Affiica ,

ileire io di Ponto, il ſco di Perſia

co’l miglior ſucchio del e ſue vene nu

trica , e ciò , che dona à natij , con pa

ri larghem partecipa à foreflieri?

Dunque ſhana , e malagcuol coſa non

ti paia il partecipare à mendichi ciò ,

che ragunafli à prouuedimcnto di tua

famiglia : poiche ſe per la bocca de' p0

uerelli attesta Dio medeſimo di man

giare , non piu vno straniere , ma il tuo

l’adrecelefle con tuoi terreni figliali- `

menti ,* ſe ti raccordi il linguaggio di

carità, non vn romeo,ma Vn tuo fratel

lo paſci con tuoi figliuolim s'il tuo cuo

re tutto c` di Dio , tutti ſono di tua fa

miglia . Troppo leggiera ſcuſa ſi è que

fla , ò Cristiano , di non dare ad altri,

per non torre à tuoi;e quello,che tu git

ti in dar paga agli aſſaflìni,in che ſeruc

à tuoi figli P à comprare a meſchini le

inimicitie ñ Ciò che gitti nella compra;

d’armi vietate,di libri oſceni,à tuoi fi

Fliuoli che gioua? à prouuedei li di roſ—

1C0 quai Serpenti , à fornirgli di artigli

quai fiere , perche poſſano incrudelire .

Dunque auerai paura che impoueriſcan

gl’eredi con eiò,clie mandi agli ſpedali,

e non temerai. che lo faccia quello.che’

ne postriboli tu conſumi P pauentí di~

ponertà :ì ſucceſſori, ſei ponerclli sù la.

tua ſoglia mangiano vn pò di pane , o

non ſapraitemerla ſe molti lecconi tuoi

pari diuorano à menſa cibi , che costan

tanto, e ti paion ſciapiti, ſe di carte: non

an

.o
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han ſapore P Dunque la tua è vna va..

niſſima ſcuſa , che non ſufliste . L’in

felice ricco dell’Euangelo non auea fi

gliuoli , `per quanto può argomentarlì

da San Luca ; che quando n'aueſſe auu

to , à ueſii prima che à fratelli areb—

be deſi erato vn meſſaggio, che del ſuo

miſero stato lo auuiſaſîèro r liberarſi

in morte da ſomigliante di auuentura:

era ſolo in caſa con la ſua ſeruittì , non

aueua cura di poſteri i nè penſiero di

fare vn ricchiſſimo testamento , e pure

non perciò pietoſo Lazzero mostroſíi;

poiche gli huomini , c’hanno ripudia

ta l’vmanità , non curan ſe non sè fleſ

ſi , miranoi mali , odono le preghiere

de’pouerelli , ma ne‘ le mutole bocche

del epiaghe , nè le loquaci , ad vſare

pietà poſſono erſuaderli. Dio vi ſcam.

pi, Fedeli , a vn tal’Vno si barbaro ;

ll gaſhgo dell’Epulone crudele vi er.

ſuada l’vmanità; l’vdirlo biſogno odi

vna gocciola vi faccia diramare in ſe

no de' uerellialcun riuolo delle tan

te ricc ezze, che Dio vi hà date z si‘

come in vniuerſale la Città è pietoſiſii

maà pouerelli , cosr‘ ciaſcheduno da

per se‘ mantenga in opta la comune pie

tà , e' come trouerannoſi ſempre de’

mendicht , come Lazzero , cosìmai

non vrſi trouin de’ crudeli quall’Epu

lone .

 

PREDICA XV.

Nel Venerdi_ dopò laDomeníca II."

?Bit L’ IMMACOLATA CONCETTIONE

D I M A ‘R I A.

Homo erat parer familiar , qui plantauit *vineam , ò

fepem cireumdedit ei. Matthzt.

’ Eſattiffima cura preſa

, dal Padre di famiglia

` ,, in condurre à fine il

' fruttuoſo lauoro della

ſua vigna; dar corona

alla lunga fatica, mi fà

ſouuenire ciò che Sc

neca ſcriſſe degli antichi agricoltori del

Gentilcſimo , che non ſolamente ripa~

rauanoilor vignatieampi dalle ingiu

rie tcrrene , ma dalle offèſe ancora del

Cielo gli difendeuano . Si copre il Cie

lo .dinuuole nel più ſereno de’giorni

climi, ſuccedono d’improuiſo àirag—

gt del Sole , ilampi delle nuuole, al ſu

ſurro_ de’ venticelli , il mormorar de‘

tuom , alle cicale , che crepano can

tando › x fulmini, che ſeopptano riſuos

  

nando , e della grandine già teme il vi

gnaiuolo ſaccheggiata la vigna , ſpam

pianati i tralcr, tronchi i gra vpoli, pesti

gli acini , e gittando gro elagrime ,

piangeifiioi gittati ſudori. Frà tanto

( dice Seneca ) vn’altro , che d’incan—

tare il tempo s’intende , corre all’ar

mento a prende nel velloſo tergovn be

lance agnellino, entra nel mezzo della

ſua vigna , all’adiratoCielo quella in

nocente vittima conſecrando-: a[- buia!

agellogrando ſèauertit z l’aria flrepito—

ſa, che ne frequenti tuoni muggia, qual

Toro , con la voce di moribondoagnel

lo ſi placa . Vide il Signore ſin da

principio . che mentre era. ſereno il

Cielo nello ſtato-della innocenza , ſu

bimmente per la colpa di Adamo ſi an

nuuo
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nuuolò , e la vniuerſale gragnuola del

peccato originale guaflaua tutte le vt—

gne dell’anime vmane_, e nel medeſimo

tempo conobbe ſoggracere allo fieſſo

ricolo anche la Vigna ſua prediletta

EVergine Sacrofanta , dalle cui vrſce

re , come da fecondi tralciil bel gra

polo di Engaddi naſcer douea z vr e

che la fiera tempesta non era per la

ſciarla eſente, ſe con o portuno rime

dio non ſoccorteua . osi il prouui~

dentiſiimo agricoltore , che già in ſua

mente con iſquiſita diligenza l’auea

piantata per ſue delitie , e volea trarne

marauiglioſo mosto , allegrezza di tut

to il mondo : vineam ficam cuflodiuit ,

co’l ſangue di quell’agnello, che occi

ſm efl ab origine mundi z anticipata

mente applicato la ſalua in guiſa , che:

ab boe age-lla granda ſe aumit , dilu

uia stì tutti gli altri la comune gragnuo

la, che li deſerta : in quella vigna

piouono e ruggiade celesti, chela fe

condano co'l ſangue, co’ meriti del Re

dentore .- la dannoſa tentpefia in piog

gia ſalureuole ſi conuerte . Poſſono ben

gli altri vrgnaiuoli porre d’intorno alle

eoltiuate lor vigne alte, e pungentiſſi

me fratte , doueiroueti armati di mil~

le punte , le lunghe braccia flendano

alla difeſa, accioche gli animali , ò paſ

ſaggicri non vi s’apranole callaie per

ſaccheggiaruil’vue mature; che il ce

lefle ,e mirabile Vignaiuolo in quefla

vigna di Maria Vergine , per conſeruar

la illeſa dall’originale peccato , che co~

me fiera, il tutto guaſta , come ladro,

il tutto inuola , come ſerpente , il tutto

auuelena ,perche non trouaſſe il varco

da penetrarui , nel ſuo puro concepi

mento jèpem circumdedit; poſeuiintor

no l’alta ſiepe della gratia preſentati

ua; onde l’ereditario peccato trasfuſo

nel rimanente degli huomini ,in questa

mirabile vigna non penetrò 5 Eccoui

l’argomento di quella mattina, e tico

mincio. *

E ſino dal principio fertile annata di

proue mi fi appreſenta nc’Teologici

campi, e grande faſcio di argomenti po

trei raccorre, mentre la Diuina Scrittu

ra dona alla Vergine bellezza,…a ſenza

neizla chiama giglio t'rà le ſpine,…a ſen

Zaſpina: tabernacolo, ma doue la ſo

la gratia alberga, tempio, ma dalla col

a non profanatm 8c accordandoſi con

e Scritture l’Apoſtolo Sant’Andrea ,

predica nell’Acaia , che donc il rimo

Adamo da terra non maledetta al ce

lefle vaſaio venne impastato : ita neceſ

fi- erat , vr de immacnlata Virgine Cbriflm

mflrerezm' , da Vergine , cui la maledit—

tione della colpa mai non trouaſze . Et:

à dir vero poteuaſi concepir ſenZa col~

pa in virtù di priuilegio particolare ,

non ſi trouando implicanza , dunque

dee crederſi , che ſenza colpa li conce~

piſſe; che eſentata dalle leggi del fomi.

te , dal partorir co'n dolore , dall' ince

nerarſi dopo la morte 1 ancora da que

sta legge grauiffima ſi eſentaſſe . E chi

può mai concepire ſchiaua del Demo

nio la Reina degli Angeli , vaſſalla del

l’inferno la lmperadrice del Cielo, mi

nor di Adamo nell’innocenza , quella .

ch’è maggiore di tutti i Beati per ſanti—

rà? E perche negheremo vna preſe tua*

rione miracoloſa in colei , ch’è il pitì

grati miracolo della potenza diuina è

Fri redenta la Vergine , è vero , rche

in Adamo peccò , ma la nobi imma

creatura con modo nobiliſſimo ftì ri~

ſcattata , non dall’attuale ſchiauitudi

ne . che mai non ebbe , ma quando eta.

di patirla cosi , piamente credono con

Pio il quinto ', Sisto il quarto . Aleſſan

dro il ſesto, 8L altri più ;cosí stabilmen

te diffendono le due famoſe Academic,

la Parigina , la Valentina , che di pu

gnarc per quella pijffima concluſione

prendono il giuramento . Ma per non

pormi trà le inſcruorate diſpute delle

due vgualmente famoſe cattedre , 8c

vſcire vna volta 'dalle Scolaſtiche ſ ’

noſità; qualcoſa èpitl conticncuo e,'

che il concepire vuota affatto di colpa,

quella ch’è piena di gratia , diuerſa dal

volgo di tutti gli huomini , quella che

stl la plebe di tutti gli huomini porta

corona; eſente dal tributo della colpa

originale colei c'hà tributarie le crea

turePIo ſento che dal gran Padre Eſrem

Siro ſi addimanda la Vergine , Paradi

ſm deliciarum ,perche non è vcriſimile ,

che in vn Paradiſo ſuſſe mai pelle d’In

ſerno , che in vn luogo ſeminato à fiori

dalla gratia ſpargeſse il peccato la ſe

mente delle ſue ſpine , e che il dàltîuio

c ~
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dell’originale colpa lo ſommergeſie .

Poiche, ſe riflettere al diluuio , ſuppli

cio , e tomba dell’vniuerſo , io sò ben ,

che vedete , come gigante: gemme ſub

aqui: , i monti più ſolleuati giacciono

ſotto all’acque, ò trauaſate dal Cielo, ò

trasfuſe dalla marina; non v'hà luogo sì

ameno , che ſotto immondi fanghi non

ſeppelliſca l’amenità : i campi della.

Teſſaglia , le riue dell’Oronte , il paeſe

di Arcadia , l’Arabia non ſolamente pa.

tria della Fenice , ma Fenice delle Pro

,uincie , l’Iſole Fortunate , non ſolo da’

Poeti, ma dalla natura formate quai Pa

radiſi giacciono con tutte le lor delitic

annegate - pure nel comune ſommergi

mento ve rete frà le montagne Armeno

restame libero dal diluuio il Paradiſo

terrestre : altroue l’aeque immondc co

pron la terra ,qui l’onde cristalline la ir

rigano ,la ſeeondano ; sù tutto il rima

nente del mondo non vedete ſe non ca

daueri galleggianti , ma nel fortunato

paeſe le melodie degl'vccelli , e le deli

tie della verZura; e l’acque , che al re

flantc della terra ſeruon di ſepoltura , à

quel ſito anzeniffimo ( come ſpiegano

gli Spoſitori) di parapetto ſeruirono. e

di recinto . Che coſa è la colpa origina

le, ſe non vasto diluuio, che tutti anne

fia; non ſolamente il baffo piano degli

uomini più volgari , ma i Santi , che ſ1

addimandano a mom” Dei , da quest’a

acque giaccion ſommerſi . (Dal Cau

caſo piu ſublime d’Abramo? qual Liba

no più eccelſo di Dauide P quale Olim

go al Cielo più proſſimano di Pietro r e

i Giouanni? e pure ſubmerfi ſum in

aqui: Whemsntibus , tutti dal diluuio

dell’originale peccato rimaſero ſouer

chiati : ſolo eſente ne và la Vergine ,

Paradiſur deliciarum‘; negli altri l’acquc

fangoſe del peccato flagnano, in lei cor~

rono l’onde limpidiſſime della gratia; ſi

ſalua il Paradiſo dal materiale diluuio,

ſcampa Maria dallo ſpirituale inonda

mento dell’ereditaria macchia, done la

miſericordia diluuia tutte le gratic , la

giustitia non pioue alcuna parte de’ ſuoi

gastighi - Par egli difficile ciò capire

per eſſer figlia diñ Adamo P anzi dalla.

formatione di Adamo ſi trae proba biliſ.

ſimo argomento della ſua pura Concet

tionc . Vorrei, che conſigliati dall’in~

gegnoſiffimo Tertullianö i voi vi fl e;

lie i] Creatore del mondo ſotto Vlſl il

forma di corpo vmano formare l’vma—

ne membra di Adamo , ſeminar le roſe

sù le guance , innestarei gigli ſoura la.

fronte, imbiondar la luce nelle chiome ,

imbrunirla nelle pupille, collocare Sii le

labbra la gratia , 5d le ciglia la maestà ,

ſormarlo tutto fior di bellezza ,ñ degno

Monarca della fiorita Reggia del Para

diſo . Ma ditemi : qual terra ſceglie

per impastarlo? l’arida polue tie-’cam,

.pi P l’vmido fango delle pozzanghere P

-1 bitumi,i zolfi delle minere? Mai nò,

dice Tertulliano, la forma feleéia Onde

quaque optima , c7 pura materia: la ter

ra più purgara , le zolle piiì fiorite , il

terreno pitì fludioſamcnte miniato con

erbe , e fioriè quello , che la pafla del

corpo vmano ſomminifl ra alle mani del

Creatore 5 poiche , come egli dice a

Domus ; vac templum flicratum ſabricatur

razionali anime , quo alla diuina imqgo

circumſerri debebal; douea il corpoeſ

ſere flanm dell’anima , pura immagine

del Signore , perciò materia purgatiſii

ma richiedeuaſi - Or bene , quando nel

ſen materno di Anna , per mezzo della.

Coneettione la Vergine vien formata .

che ſi fà egli? Si fabbrica vn tempio,vn

ſantuario , uo illa diuinaimago circum—

ferri debebat; che douea portareintor

no il Figlio del Padre eterno, à cui ſolo

i” Diuinis conuiene dell’immagine il- ti

tolo perſonale :onde ſe viene ſcel ra nel

l’anima , e nel corpo ſoflanza optíma,

(’3’ pura , ch'è quanto dire , d’ogniinh

maginabile parità, perçnon trattare men

degnamente il ſuo Figlio , che vna ſua_

ancelia , qual ſii l’anima d’Adamo 5 ben

sì dee dire , che nel fabbricarle il mobi

le ſuo tempio , non ammetteflè mac

chia, ò lordura . E qual macchia , Dio

buono ! ſi può nella Vergine rauuiſa

reP Forſe il titolo di Luna in qualche

parte macchiata ve l’appreſenta? l’Otre

ste ſoſ ttarlo , ſe Damaſceno con mi

flerio e parole non vi diceſſe , chela

Vergine cſi tata Deopropinqua; e` Luna

sr‘ , ma congiuntiffima al Sole .-Da gli

occhi voli ri ſiete informati , chela Lu

na , quando è più lontana dal pianeta

maggioremel colmo della ſua luce por-

ta di foſche macchie coſparſo il volto ,z

tinge
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tinge di negro ſmalto-iſuoi‘ uriſſimi
ſiargenti; qual fiume, che nel-a piena

’dell’acque diuieni’angoſo , s’. …torbida

‘anche l incoſiancc Pianetaaaella pienez.

;za della ſua luce z ma quandoal Sql:

ſi,riuniſce,.,e di .turca llainpäaxſua fac;

'cia non le àuanza , ſuorçhe. r profilo .5

'zëel'fonte della luce , ch’èéil 'Sole , ter“

jge l'ombre~ , chela ſcolorano; esr‘ pur

’gata , esr‘ pura , 'che con l’occhrale del

:Galileo le curioſe pupille del Coperni

,co , c di Ticone vn menomo neo non ſa

rebberodiſcoprirui . Luna adunqueè

fa Vergine, ma tota Deo rapinqua ,

tutta m tuttiitempi vicini una al Sole

eterno , e co’ raggi della ſua gratia co~

'sì illuſirata , che macchia quantoſi vo

ìlia minuta , non può ſcoprirſi : Mutu'

non eli inte, nè volontaria, nè ere

ditata; e come non ſi eccliſſa la Luna ,

ſe non quando lontana dal Sole ſrà que

'ſii due pianeti ſi iiamrnette la celefle

immagine_ del ſerpente , cpsr‘ non può

ſnotarſi verunoeccliſſe in Maria , per

'che tuta Deopropmqua non permette al

'ſerpente della colpa il fraLorſi . Siaſi

pur vero , che la concettiópe. per tutti

gli altri fece notte oſcuriffinia' dalla ca—

‘lrgine della originale colpa'intenebrata ,

~che cosí appunto ſauella Giobbe . Pe

ſreatnox , in qua dic‘îum c’fl, concept”:

efl homo.- che la Coneettione di Ma

ria non ebbe ombre notturne, ma ſplenñ

'dori di mezzodí , e ne fauella Dauide

`in quel ſuo Salmo , NZ): lieux dm il

îummabitur : 1c”: iene rñe eius , ita”~

.lumen eius . .a ſe braimte gentil eo~

mento di questo palio z raccordateui

Tistorieo auuenimento di Micerino

Re‘ dell’Egitto . Cofltri dall’ Oraco

lo addimandando , ſe aſſai lontano era

`altermine diſua vita , ebbe dall’ Idol

di ſaſſo dui/a riſposta , che nella pri

ma vegnente notte douea ſpirare q ll

meſchino sbigotcito alla ſunefla nouel

~la rcſiò quaſi diſanimato daltimor di

`morire , ma poco dopo dalla ſperanza

'di vruere rincorato , s’ingegnò di far

sr‘ , che la tatal notte non arriuastè 5 poi

~che auanti al tramontar delSole, fece

nelle flrade , nelle piazze , ne'balconi

della Città accendete tante ſaci , che

reggiaflizro in numero eo’ lumi del

jermamento, e la nette abbarbagliata da

.,ñiccolc acceſe mge

tantaluce alla ſuaMemſi non ~ſi appreſ

ſaſſe, econl’apparato funebredirantc

_ _nidi eſentarſi

~d funeralezkEra ecreto infallibile

,de celeſte Oracolo, che *ogni-huomo

nella'none della Concettione alla mor

;tç ſpirituale ſog iaceſiè , nella eredita

Jiaçolpa caden o, .e di tanti, che_ vj

_nacqueronel mondo , mimo z che ſem

,p'liee eraätura ſi foſſe, da cosr fatta

‘morte nelpaſsò eſente; Ma quando la

Vergine nostra Signora vren concepita ,

`”ox firm' dies illuminalurr, la Dinina

miſericordia accende tanti lumi di gray

tic particolari , che la Concettione per

‘altri oſcura, per lei rieſce tutta ſplenf

_dori , Sfrutta—”ehm eius, ita _,_ ”lumen

eius , à aragonc della ealigine altrui',

la luce :ſella ſua gratia riſulſe: ferlei

non vi ſd morte di col , non vi iìnot*

te di peccato; onde ndiffi: Gerola

mo , che Virgo ”unquam fuit i” tene

bris ,J'ai ſemper mluce: mai trouere

tela ergine tenebroſa , benclie appe,

,na co'nceputa ſrà le oſcure materne vi

ſcere la miriate. E quando ancora non

_ben capiste , come da neri padri naſcer

poſſa candida figlia , da fangoſo ſon

telimpido riuolo diramarſi , da mali

gna pianta ſaluteuol frutto ſpuntare ,‘

parrauui per mio credere aſſai facile il

concepirlo , ſe intenderete ciò , che

d’vn’albero Meſſicano ne’ ſuoi giore

ni canicolari ſcriue il Maiolo . Sorge

nelle campa ne del Meſſico maraui—

glioſa ianta etta Baſiàna, che ſolita-,

ria na cendo in mezzo delle pianure ,

ben moſira quanto ſrà le altre ſia mi:.

ca , e ſingolare; ſe all’ampiezza de’ raó,

miſi mira, ben pare ſcena opportuna

al recitar degli vccelli 5 ſe alk ombre,

che intorno ſpande , ben ſembra degno

padiglione de’ pastori, che dormono ,

degli armemi , che ſi ripoſano . Epuz

rctràle ſue t'rondi non garriſcono vcñ,

celli, all’ombre non dormonoipaeſa

ni; poiche nelle radici, nelle cortecy

_ce , nelle ſue foglie r enell’ombre chiu._

dc qualità peſiiièra in guiſa , che i ſue;

vehi degli aconiti, edelle cicute , le

ſpume dei Draghi, il velcn delle Vipey

re aſſai perdono in paragone , chiunque

rimastrca vna delle ſue frondi , come

honda di Autunno cade à terra dîl pvt--~

en~
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*ſentaneo toſiico abbattuto . Mapei-ide

"Poi in cima de’ morriferi rami frutto

iitale , [mic ”ennio , (a' reliquìs omnibus

preſentare”; ſe toflico è la pianta , il

{rutto ſi è il mirridate , i] flilente

'vmoredell’albero nel nobil rutto non

‘fi tras’ſonde , ma il Sole gl’inſonde ſuc

2tì‘hio’ medicinale : la venefica terra aſ

eonde nelle foglie il veleno , il benefi

”coCielo ripon ?antidoto nel ſuo frut

to, e coatta al morbo di tutto l'albero ,

dentro al colorito mo và maturando

la medicina . S’eg i ſi mira all’albero

della Reale' Genealogia , che si minu

lanre‘nre ci viene di into da San Matteo,

non v'hà dubbio c 'cgliſi vede ampio ,

fiorirpofè ,i carico di ſcerrri, di porpore ,

di corone: copre ſotto all’ombra del ſuo

comando prouincie rriburarie , genti

vaſſalle ; pianta delle quercie Dodonee

più famoſa , poiche rende veri oracoli

ne' ſuoi coronati Profeti ; arbore del

Platano di Serſe meglio ſregiata , poi

che d’intórno al ſuo trono pendono tro

fei di Rè vcciſi, diabbattuti Giganti,

èl’inaffizi il ſangue di tanti barbari vc

cili nelle battaglie de’ Principi Iſraeliti .

Ma egli e` ben anche vero , che alle pro

fonde ſue radici giacciono Adamo , 8t

Bua pieni di mortiſero toſſico della

colpa , e lo tràsſondono in tuttii rami,

onde gli Abrami, i Dauidi, i Salomoni,

e gli altri tutti mentouari nella ſacra

genologia partecipan tal veleno p e ire’

loro posteri lo trauaſano . Pure volgcn`

do gli occhi alla cima della regia pian

ta , ſcoprire il vitaliſſimo frutto Ma

ria , de qua nam: efl leſu: , porno sí' pu

ro, eſano, che non hà dentro il ver

ine del ſomite , di ſuori non l’hà colpi.

to grandine di peccato attuale , eſente

affatto dal roſſico della pianta , e da’

raggi della diuina graria maturato per

medicina di tutto il mondo , per chiu—

dere nelle ſue viſcere la teriaca d’ogni

velenozpartorendoci il Redentore. Non

è dunque sì malageuole il concc ire,co~

the naſca da padri inſerti figliuo a intar

n , quando veggiamo da ſpinoſo aſpro

ceſpuglio ſpuntare morbidiſſirm roſa ,

entro conchiglia b, rezza , e ſcabra , li

ſcia .c tornita naſc'er la perla, da nuuo

la oſcura balenare si chiaro il lampo , e

'da bruna ſoccaia sfiaillar cosr lucide lc

ſcintille , maſſime intemenendoui 1;

potente mano diuina di marauiglie ope

ratrice , ch’oue ſeppe da ianeta ſparſo

di nere macchie , com’è a Luna trarre

luce candida,e pura, harà ſaputo altre’

sÎ_da macchiari genitori trarre vna Ver.

gine immacu'lara . Ma odo ſtà tanto chi

mi ripi'glía dicendo , ſe pure della col a.

originale ſuccidume mai non' contra se

Maria; perche nel bagno batteſimale s'

immerge,che dalla diuina miſericordia

li preparo , affinchel'anime battezzare

il fango della colpa vi deponeffèro , e

della ereditata macchia purgaflèro le

lordute P' Si battezza, è vero, Maria,ma

( come dicono gl’inrendenti) :i lei ſer

ue i1 bartelimo d non di bagno , ma di

porta à gli altri ſacramenti , de’ quali

era capace: alle nostr’anime dozzinali

ſerue il fonte del batteſimo per bagno

medicinale da ſommergcrui dell’origi

nal eccato l’appicaticcia pefiiſera ma

lattra , ma ſerue alla Vergine noflra Si

gnora di trionfale entrata nella Città

nouella di Santa Chieſa , e con viua ſi

milirudinc io midichiaro . Vidi altra

volta dentro villa amcniffima poco lun

i dall’Italico Reno artificioſa fontana,

a cui acqua imprigionara dal giardi

niero, e ſotto arrificioſa chiane tenuta,

qualunque volta il ſorrerraneo carcere

l'era aperto , mille oltraggi ſacca al cu

rioſo ammiratore del bel giardino: poi.

che chiuſo frà le alte ſpallierc di ſpatio

ſo viale , non potendo quindi fuggire ,

con improuiſi aſſalti d’onde ſ umanti il

feriua per ogni lato : qui alla terra

vſciuano l’acque in pioggiedà da ceſpu

gli ſcoccauaho in ſaette , di sri stillaua

no lc piante , di giri inondana il pa ui

mento , ne‘ auanzarſi , nè ritirarſi gio

uando : oiche l'aſsalro eta aſsedio,non

potcua a cono paſSarui, che ben Iaua

ro .- Ma ſe alcuna Dama di ricchi abiti

ammantata z iua nel bel giardino àdi—

porro , il diſcreto carceriereldclla fon

tana , per non offender la nobile paſsag

giera , cambiando all’acque i] Viaggio,

l'accua si , che à ſomiglianza d’vſcio

improuiſo s'inarcaua ſopra il viale :

quella che agli altri era ſaerta rapida

nel ferire, per eſsa in arco ſi conuertiua,

e flimandola à bastanza pura, e mondz ,

quell'acqua medeſima: che ſpriàzzaírdo

. vo -
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-il volto, e gli abitidi tutti gl’altrt ſerui

ua di copioſo lauacro, à lei in maeſtoſa

porta ſi trasformaua. Piantò Iddioſecondo ſuo Paradiſo, qui in term-ch e

l’ameniflìmp giardino di Santa Chieſa i

ricouui la marauiglioſa fontanabatteſimo , 8c in mano-del Sacerdote , of

di qualun uealtro legitimo i &oppor-,

tuno mini ro ne diè la cura ; non en”

tra alcuno nel fortunato giardino a che

ben lauaro non resti , che tutto molle

dall’acque batteſimali , le lordlure nel

la concettione conti-atte non v1 depon

ga . Ma quanáo viene queſta Da a ol

tre le belle bella , àcui gliautei roc

cati del Sole ‘fan ricco mamo . che por

tale Stelle in capo per ſua corona a non

men che in ſtante per ſue pupille , à cui

la Luna , cherà noi fà tetto , ad ella fà

pavimento , la fontana del batteſimo ,

per cui paſlà , ;leſi connette in porta

ad crema Sacramento; non troua , che

target-e, ghe lauare in Maria; non le

ſeme di bagno.,~nè di lauacro , ma di

vſcio ſagre per tragittarla alle delitie

çlegli altri due Sacramenti ,, dc’ quali

qu‘ell’amma innocentilſima ftì capace ..

In ſomma volgeteu'Lda qualunque parte

volete, che in ogni- vna vedrete ullu

lareargomenti ſauoreuolià que a Im

maculata Concettione . Semirate alla

otenza Diuina , quello , che puòzri,

olleuare dalla caduta tutti i ſuor ſerui,

non potrà guardate la ſua Madre dalla

ruina , quello che nelle fiamme della

fornace intatti ſerba i trè canori garzo~

ni , in mezzo agl’immondi progenitori

non ſerberà mondiſlima vna donzella P

Può Ilarione proibite nella ſpumante

marina , che non tocchi la ſpiaggia ,

dou’ei ſi ferma . ,e non potrà vietare Id

dio all'acqua immonda dell’originale

peccato, che non inſanghila terra , in

cui per tanti meſi deue t'ermarſi P Può

San Bernardo far che l’acqua tutto in

torno piouente non aſperga quel fo

glio , in cui ſcriue , c non potrà Dio

dal comune diluuio dell’originale pec

cato ſeruare la bianchiſſrma carta , in

cui l’ineffabil ſuo Verbo ſcriſſe , eri

poſe? Se alla miſericordia vi riuolgete,

quel pietoſiſlimo Iddio ì che ſoccorrc

tutte l’anime fatte ſchiaue . non ſaprà

‘sborſare il riſcatto perlaMadrc,auanti

che nella ſehiauitudine t‘iritroui? Vdi.`~ `

remo il pietoſo Dauide gridare àſuoi

ministri ne’ pericolidella guerra : Ser

uatç mihi' put-rum .Abfalon. c ci partì.

Brano ,l'vdire il miſericordioſo Iddio

nella comune ſtrage di tutte l’ animo

gridare all a grati': ,- Seme ”tibi Mari-mè

Sentiremolàpreſſo Giobbe@ il meſſa -r

giero delle ttistc nouelle z che nel a

morte , e preſura _di tutti.gli altri può

dire, euafi ego ſòlur, e non ſentiremo

dire alla, Vergine ,vendi ego ſola , _ne-lv

la ’cattiuità _di tutte l’aiore anime prigioz

niete P Penſi ognuno à ſiro modo , ar~

gommtiognuna ſua posta .r ch’io pet

me altro pensò e ſare, -nè dire a ſe

non che, -ſe'l’o igaua alla macchia

comune l’eflèt figlia di Adamo , diſobz

bligolla dalla mcdeſipra l’efièr ,madre dr

Dio; pill hà :Punto vin Maria quello c*

hà rtorito a che nonpuotero nella

nie clima quelli, che ;l n gemma,

e la gratia nel conquiſhrla. ſil'ſenza p ‘

ragone più .veloce della natura -- Fat

conto , dice il doctifiìmo Damaſoeno .

che pofla dal Signor Dio la Vergine `,

come palio diſolenne corſo ; tutte due

pci-farla ſua, ela natura i ela gratiaſi

metteſſèro ;il l’aringo : .la prima_ con

mano lorda del `peccato originale , ſe la

tocca , la inſanga: la ſeconda conde

flra piena di teſori diuini , ſe la prendo.

la ingemma . Qgale di quelle due, ò

Signori, ſarà per vostro auuiſola più

veloce? qual prima giugnerà alla meta

della carriera P Toccauaſenza meno il

precorrere alla natura , perche _questa

dalla gratia ſi preſoppone: :ma non sò

come nel mezzo-della gara, cedendom.

tura. rari-e fetum anteuei'teremim'mè

aujà ci , Ver-um tantrſper expeélauit -:

fermoſii la natura ſopra l’ aringo , dic‘:

bell’agio alla gratia di anticorrere ad ac.

quistarſi Maria : onde non è tiratauiglia,

ſe nelle mani della gratia caduta sì pura,

sì monda , sr‘ gratioſa ella ſii , pit‘r collo

fattura della gratia , che opta della ria

tura: gratta». Haim, Damaſceno volle

chiamarla . è poſſo diniſare altra

mente , ſe tacciar non voglio di manco

prouuido il Rè del Cielo di quel che

furono i Perſiani Monarchi, Se oggi ſo

no quelli dell’Etiopia , che per detto di

`Aleſsandro ne’ Geniali , .antiuedendoa

pcrt~
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perÌCOli della guerra i che l’ampie Cit.

tadi aſsalendo . ò con aſsedio, ò con aſ.

ſalti l’a prono ſouente alla rapacità de’

Barbari predatori , ſoleuano sù l’alce ci.

mede i monti, fràibalzi più strarupe

noli fabbricate di ſorti rocche , one ad

efli lc tuonanti nuuole , co' loro fulmi

ni ſeruiſsero d’armeria , e quando i ne

mici con incontra stabili eſerciti inon—

dauano ſa pianura , eſli dal ſopraue

gnente diluuia' ſi_ ſaluauano sIi que’

monti ,'riponendo innann tratto il me

glio delle loro orerie in quegli alpini

castelli , come in erari) de’lorlreſori .

Non antiuide anch’egli Iddio , che tut

to il mondo quant'egli e` rande in pro—

ceſso di tempo › douea da l’inimieo In

ferno occuparſi : onde Lucifiero Prin

reps bui”: mundi , (F lembi-drum hai-um

ſi chiamerebbe , piantandoui le rocche

di proſani templi, ordinandoui le ſ ua

dre de’ ſacfileghi ſacerdoti, faceen oui

Èflrage di tante beſtie, 8c huomini bar

ramente ſanrificati P certamente il

preuide . Vol e adunque ragione , dice

Andrea Patriarca di Geroſolima , che

volendo venir al mondo , 8c alloggiare

in luogo di ſicurezza, oue mai aueſse al.

loggio l'inimico ccato , ſi prepa raſse

la Vergine Tulffiéfnum Dei ad inbabiran

dum aſylum , fa bricoſli questa rocca

ineſpugnabile dcll’lnſerno siì monti al~

tiſlìmi di ſingolare preminenza : fimda

menta eiurin montibm flmffir: ripoſeui

dentro tutti i teſori delle ſue gratie . c

perche ſoſse flanza ſicura i ben richie

deua il douere , che foſse piazza da ne

mico Demanio non occupata giam

mai , fortezza al ſuo Signore ſempre ſe

dele , rocca dalla gratia si ben munita ,

che r alcun tempo la colpa, l'immon

do piede non vi metteſse . Velia, che

infino ad ora hò trattata , e‘ la corona ,

che Dio poſe intorno alla diletta ſua vi.

~ gna , quando con difeſa particolare ſe

pemcirrumdedix ci : tutte le altre anime

cattiuelle priue di qucfla ſiepe vengono
vdeſertate dalla fiera dell’originale pec

cato , ond’è che il celefle vendemmia—

tore , quando viene a prender vua , ri

troua ſpine I che glitraffiggonoil cor

po) 8c il capo gl'imprumano; ma in Ma

ria dalla ſingolare ſua gtatia bene aſſre

pata ritroua il tutto ameno, flagionaro ,

e maturo : quanto penoſa gli ſii il col

tiuare le deſerte vigne de' noſiri cuori ,

tanto piiì delitioſo gli riuſcr` il piantare

la ſecondiſlima della Vergine 5 in noi

_faticoſo agricoltore ſuda in purgarci ,

in Maria delitioſo Signore trattieneſi in

paſseggiarla 5 nelle altre anime non può

cogliere, ſe non lappole, e primi, in eſaa

non preme, ſe non liquori, che à più fa

moſi vmi tolgono il vanto: ond'egli gri

da: meliora jim: ”bara tua vino . L’ani

me d’altri ſantiſſnni perſonaggi ſono

te‘rreni ben coltiuati dal Signor Dio , e'

perciò come luoghi di ſingolare ameni

tà dimostrali : ma dirà ſem re . ur‘

douc e‘ il diritto viale-di que a rettià:

ma _intentione , ftì già di col e vn laó

bermto intricato: qui douc sr lim idi.

ſerpeggianiriui della mia ratia , ac

qua immonda , e fangoſa ella laſciuia.

Ragno z la, doue ſpuntano tanti fiori di

Criſhane virtti,di vai-ii peccati ſorgeva

no foltiſſimi gineprai .- e douc ora canó‘

ta ileuore lieto, e ſereno i la colpeuole

coſcienza poco auanti gracchiò , e tnt;

ta quella, che vedi , è amenità innestata

ſopra vn deſerto . Ma quando addita l'-‘

anima puriſlima della Vergine, dice al

tramente - Senza sterparc le ſpine de'

vitij piantai tuttiqueſh bei fiori : ſenza

sbai bare triboli di peccati vi hò ſemina;

ta questa verzura z quanto di bello vi

ainmiri v’e‘ piantato dalla ratia , non

incalmato : niente vi ſii a recidere j

niente da migliorare : non pianta da in

gentilir er inneſto , non vite da casti

gar con a falce: del verginale, ed intarñ

to ſundo ſii la mia gratia il Sole,la piog

gia, la vignaiuola; ma Sole che niun’

ombra di colpa vi ritrouò ; pioggia che

niuna aridità diſpirito vi ſoppoſc; vi

gnaiuola che niente di malnaro incon~

trouui da sbarbicare : E ben vi ſi done

ua, ò immaculata Vergine, questa si ſe

gna] ata prerogatiua : ben conueniua ,

che in nnoua guiſa ſi coneepiſse colei ,

che tanto diuerſamente dall’altte ma

dri doucua poi concepire . Che gli al

tri inſelici figli di Adamo , comparen

do nella concettione Sii l’vſcio della vi

ta con quattro cenei d'intorno , dicen~

do pauperer &a; ſum”: nimis , ſiano

come vil tur costretti à purgare l’or

dinaria gabella , che Adamo image ,
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‘ben'è dotiere ñ' Ma chetu comparend'of

ui, quali aurora conſmgem ,_ di reali

porpora ammantata come Reina ,_ ben

è ragione , che da qualunque dano ne

paſſi eſente - Nò , nò , Vergine imma

culata , gli occhi noſtri non iſc0pr‘ono

inte diff'etto , che non ſi troua ombra

nella luce , peccato nell’innocenza-ſanf

gonel Cielo , morte nel Paradiſo _r ſco

prono ben gli occhi tuoi ne’ nostri cuo

Î’i macchie infinite} cosr‘ non foſſe)deh

leuali dalle mani el mondo , e fagli

tuoi; ſcriui in eſſi iltuo nome , che ,
don’ è Maria ,ì non ſi ammettono mac

'chie , nonſi acconſenton lordure . Sia~

‘mo tuoi figli, e tali cſſere ci pregiamo ,

ma oime` , doue ſono le fattezze , che à

Madre così bella ne raſſomiglino P Mu

rata” efl color o ”mm . Tu fatteZZe di

Aurora 5 noi embianze di notte; tu

color di colomba . noi di corbi 5 tu oc~

chi diaquila , noiſ uardi da vipiſirel

li 5 tu ſenza vn neo di colpa , noi ſenza

vn atomo di virtti, di gratia , che tutta

peccando l’abbiam perduta - Ah madre

pietoſiſſrma ſoccorri alla deformità de'

tuoi figli , mirala compatendo , ed

impetraci penitenti lagrime da laſciar

la*

i

PARTE SECONDA. ~

A vigna miflica del Signor Dio ſii

anche la Sinago a Ebrea › e tutta

l' maelitica gente ,e e poſe d’intorno

la ſie e della legge victante il praticare

con e nationi ldolatre , perche non

tanto reſtano deſertate le vigne' aperte

‘alle volpi, à i taſſi , ai aſſaggieri, che

la depredano , quanto eſolata vn’ ani

ma dabbene , qualunque volta rompe

questa ſiepe , che ſempre dee ſeparar

la dalla pratica de cattiui . Eper non

vſcire in traccia di lontane proue (dice

Griſostomo ) 8c addurre argomenti nañ

tiui d ell’Euangelo , come v’imrnagina

te , che queſio celebre agricoltore -,

mentouato da San Matteo , à’pianrarla

ſua vigna ſi diſponeſſe P lo per me figu

romi nell'animo, che vſcito à prendere

aria ne’ ſuoi poderi , :i migliora re le ſue

tenute con la ſua viſia , vedeſſe fra gli

altri poſii vna ſeiuoſa collina , eſpostà

in faccia del mezzo di‘ , e diceſſe frà sè

medeſimo :’oh chebel ſito da vignare

ſarebbe queflo! le viti ſotto i raggi dei

Sole i parti de’ loro grappoli eſponen

do ſi vedrebbon per opra i quel celefle`

chimico trasformar ‘gli aciniin ambre .

&inrubini, e flillerebbero" vino pre-fl

tioſifiì‘mo; atto non ſolo ad eflinguer

la ſete , ma' ad ingemmar l’e viſcere

del Padrone . `Wil’vue da’ raggi estiui

beuendo il caldo nella iii fredda inñ

uern'ara lo trasſondereb on nelle mie

’vene,e nato in questo colle, che dal pia

’n‘ó‘ſa riſalto , tutto brio , tutto ſpirto a

tutto ſalti ſi vedrebbe danzar ne caliſi

ce,~promettitore di giubiloal benitore.

Ma queste piante ſeluaggc , 'che ſanno

qui? caggiano’à` terra , diano luogo alè

le viti , ſi leuinl’ombre , che ſeruireb

bono di faſcino à‘ creſcenti niavliuoli :

ſe hà da creſcer la vigna, ſpari ca il bo‘

ſco; in compagnia di-questi alberi i

tralci ,- benchc tolti da] ſuolo Cretico ',

diuerrebbon degeneranti ; eosr‘ ( dice

Griſostomo) quomodo plantaui” pri~

mum in circuim eius excidít inſruHuofi”

arborei' , neflmè laſczuientes tenerum ad;

buc ſufiòmrmt maleolum . Tutta miſie

rioſa coltura , che ben c’inſegna , come

non può ne‘ allianare la vigna noſh'a

ſpirituale, nè ſi’orir , nè fruttare ſedi

mezzo à maligne piante , ed alberi in

ſruttuoſi , che ſono i vitioſi huomini

non ſi toglie , ſe tra le roueri de’ ſen

ſuali , che Paſcono i maiali della laſci

uia, ſe trài pini de’ ſuperbi , che nelle

pompe inutili ſi dilatano , ſe trà i ſaſſi

de’ ſonnacchioſi, che nell' orio marciſ

eono,ſe trà le noci degli ana r1, che ſuch

chiano tutto il bene de’ poueri circo

flanti , ſe trà i roui de ſanouinarij ven

dicatori, che ſempre ſia” u’l ferire, ſi

alleuano,pereiò biſogna torre in circuit”

eius inſruc‘i‘uojàr arbore: , agli ſcandalOſi

proſſimi dar congedo , e fra porui la ſie

ìpe d’vna coſiante diuiſione. Altramen—

‘te adiuerà all’inſelice Vigna dell’anima

quello ', che* ad Iſraele chiamato Vr'.

ma Domini Dei Sabaotb . La piantò , co.

ine accenna pur dianzi , il diligenciſſ

mo vignaiuolo nella terra di Paleflina,

died ’ordine , che tagliaſiero arbom i”.

firtfluojàs , facendo tagliata di que’ po

poli conuicini , che nati , 8c allenati

nel Gentileſimo eran ne’-vitij fino alle

K ciglia
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ciglia , ne` ſolamentevin loro ſteſſi com

metteuano le ſceleraggini , ma le com

mendauano , le adorauano ne’ loro Id

dij . Non vollerorecidere quelle pian

te maluage., non drfiserdidemu gente:

:dixitbominm illis , canta Dauide;

ecomandollo lddio (dice il Lirano )

mfilij iſrael per eos ad Idolatn’am ”abe

rmmr, ſli inantcnnero in vita propter

tributari; credettero di farſi triburarij .,

cſi fecero lor compagni; commixtì [im:

frangente: , (a' drdz'cerlmt opera comm .

la vignain cambio di ſorgere con :mi

di vera religione , ſerpeggio in terra

con bruttiſſima Idolatria , inchinan

doſi à Diauoli ſotterrati giri nell‘Inft-r

no, in vece di pr ur vua, produſſe

ro lan-bruſche, che aſsaggiate dal Si'.

gnor Dio gli fecero ſputare maledirtio

ni ,~c ſentenze contro alla imbaſiardi

ta ſua vigna; flcrpolla come inutile ,

edi là dal Nilo , eda] Tigre ittolla in

Egitto, in Afflria. luoghi ilmfera

bile ſchiauitti , perche fatti Pagani ne’

coſtumi , viueſIEro in meno del Paga

neſimo; e poiche non _volſcro torſi d’—

intomo i vitioſi Vicini. come genre

contaminata sbalzolla à paeſi cosr lon

tani. Se voi conſiderare la caduta di

Adamo , e con eſſo quelladi_ tuttinoi,

la perdita della innocenza originale , c

lo ſcapito di tante naturali ricchezze

ſerbate à noi in qucli’erario del Paradi

ſo terreſtre, ſe riflettere alla flentoſà

vita dell‘huomo , al enoſo parto del~

le femmine , alla inc emenza del Cu:

lo , ed intemperie degli elementi,ch'ora

ci aſsalgono , 8L aſsedian per ogmban

da z voi vedrete ,_cbe non altronde han

no origine tanti mali , che dal rom

pere di vna ſiepe . Aueala troppo curio

ſa nostra madre Eua tanti belli ſpetta

coli da vedere nel Paradiſo a di ſcorri

mentidi fiumi , verdura di ſelue , fra

granza di prati, canti, c voli di vecelli.:

auea bellezze da vagheg iare in Ada

mo, enell’onde tranquile terirſſimo

ſpecchioda contemplare quella del. pro.

io volto , e pure di ciò non paga vol.—

ſ; (dice Ruperto ) affacciarſi alla lie

del Paradiſo terreſtre , vide di fuori

Il ſerpente , che diuincolandoſial Sole

fcopriua tante gemme nelle ſquamoſe

ſue terga; per auet queſto ancora_ nel

..

la gran turba di tutti glialìri anima"

apre la ſiepe , l’introduce nel Paradiſo 5

lora: diabolo dal”: cfl › (’7' arca/io [21mila

protein: , vndè tentare-z; tutta la roui

na del _mondoe‘ nata dal violar inchio

ſura di queſiaſiepe.. equanti mali adi

uengpnoanch’oggi , tutti han origine

dall’ametrer la pratica d’huomini mali

tioſi , toſlicoſi come ſerpenti, che l'

anime più pure ,e ſaneauuelenano .ap

peſiano praticando- Non vi raccorda

te di Salomone si celebre in ſapienza , I:

*poi-così famoſo-per ſue pazzie P- menti"

egli nella ſiepe della diuina legge trat

ticnſi . moſlrò la vaflità de'ſuoi reali

penſieri nella magnificenza del 'Teni

io , della ſua Reg-ria; fa riſplende: la

ua giustitia in que tanto-famoſo giu

diciodel litigato bambino, e fa chela.

ſpada del carnefice gli ſcrua dibilan

cia per panderare la verità -,- e così dot

to , che da'ſublimi cedri del Libano

fin alle più minute erbedcfiprari _come

ſenza intoppo ilſuo ingegno , ev grunge

le qualità di quanto viue , e germoglia;

manda la ſua fama à lontane Prouincie.

eda lontani Regni chiama Reine am

miratrici di ſua grandezza 5 ma poi

che rompe la ſiepe della diuina legge,

non fine”: gentibm eum miſter: › dp

cc Teodoreoo, `e con-le'Genrrli tirmmr

ne ſi contamina dentro al ſerragſio de'

vitijdegl’ldoíatrii adora prima 'le bi

lezze, poi le ſtatue del Ccnuleſimo ;

ſe alzò con tanta fama rm Tempio; ora

innalza con alrrettanta infamia à cen

to ldoli cento altari z l' inchinato dal:

le Reine s’inchina ài tronchi `z il Rç

ſacro diucnta ſacerdote ſacrilego z an:

zi di Monarca diuienmace_llaio_› ſcang

nando pecore , e buoi , diſançlffimoa_

,nocentiſſimo diuenendo , Cgil e gli fa!!

to ſchema del popolo, ſcandalo d’lſ

raele, etacendo il grido delle ſue Pſ1?

mc eccellenze , grida per ogni contra-z

da diPaleflina la fama delle _ſue colpe o

E noi, che non abbiamo vna menor

parte del ſenno. ch’ebbç il gran Re‘ ,'ch;

abbiamo con tanti Vitij ingombranti!

l’intendimento 5 non famoſi r_ ariete

innalzati templi à Dio , 'ma rei di auere_

profanate con mille _irriuerenze le

Chieſe g nonhuomim di corona‘: 1m_

ſchiaui del nostro ſenſoxi diamcàa ci:.

.. . _. . _ “e
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dere di praticar eo’cattiui ſenza perico

lo d’impcgolarſi della lor peee - l aſil

ghi, le rouine , che ci vengono ad ofl’o

r la loro famigliarità z non douereb

biſhre per mettere ſemp‘iterno di

uorriotràcbuoiti,e rei ?Sono purpote le

Moric di Vn’ intiero eſercito pericolan

te per la maluagità diAeham mimi-ato

-re delle prede (ìericontinez ſi sa pure ,

che la naue degli Apostoli_ fluuuando

in periglioſa marea minaccia ſommer

gimento per vn’ſol Giuda z che i nam:

ganti di Tarſo flanno‘à ”pentaglio dt

nauſragare per vn’ ſol Giona ;e noi vor

remo nella noflra caſa, alla nostra men

ſa vn cat-Giamche pottistl tutta la fami`

glia maleditrioni ,e rouine? Riflettete

vn oco (dice Griſologo) al Demania

codell'Euangelo , clic nella contrada

de’ Geraſcni' và carico di peſanti cate

ne, & allo ſirepito dell‘agitato ferro, al

leñaltc grida pare vn vitro inferno vſci

to à vista del Cielo calmi: a 0 rompe

drbm vim‘lm tenebatur: piene erano le

membra di liuidori , carico ttitto il ca

di piaghe preſe in vrtando , 8c oltre

ffnſo portabil carica dello ſpirito in

ferna e , gli ſi pone vn peſo sí ſmiſura

to di manette ,_ e di ce’ppi perfarlo alñ

tretmnto crucciato ne corpeo , quanto

nell’animotormentarorì ſe crudeltà ,

gli ammaZZamenti_coiumeffi,ſon0 mal

uag‘rtà del Demanio, rchc tuttii ſup

pl’ictj dal malfattore a l’inſelice corpo ſi

danno? Vdite il medeſimo San Griſo

logo 2 Habitat-m: [Eater-e habitaculum

imam :atque-bam- ñ Wlle membra

erano ſtanza , non ſolamente dell’ani

ma , che di ordinario vi- alberga , ma li

eran fatte oſpirio di tm pefiìmo foteflie

re,›qual’cra il Demanio: il triflo com

pa‘mo , che ſeco auea quel meſchino ,

era la Cagiohe de' ſuoi flratii , de’ ſuoi

:urine-miZ Credete voi, che ciò :‘t no

flri giorni rade volte ſuccedaPOh quan

to ſpeſſo vedrete vna caſa , la quale‘ po

eo a‘ era proſperata dal Cielo , per lei

tutte le coſe camminava” felicemente ,

stçonde rieolte abbondanti vendem

mie , gtofla eredità, numeroſa , e bel~

?la prole , dignità , 8t onori, tutti in

-fieme diluviauano a f'elicitare quella fa

-mrglia - Tra poeoil tutto li cambia z ſe

tir-:monde manuale.,nnt-eſci”: ſu le

ſue vigne.; ſeìnond‘anoifiumi , all-*'

gan-ſouraiſuoi- campi, 8t affogano le

ſuebiade; ſelitiga-, le ſentenze torna

ma disfauore: vede morte de’ figli a

ſcialaequamenti di roba , perdite di ri-'

putationc, fulmini di diſgratie tutti pim.

nono à ribocco ed queſta caſa ñ Econ

de-vengonoqueſh rouine? Chiben ve-ñ

delle , trouerebbe , che coneſib tatica

vn’huomo cattiuo; e‘ protetto aquel

Gentil huomo vn maluagio, yi abita.

.vi bazzica tin-peccato” , vn mmidrale .*

vn’adultero; 'tratto che ſia buona , 8L;

innocente quella famiglia , per la com‘

pa nia del cattiuo vien trauagliata,

a datori: ſedere babüamlum imac-cm

torqutmr , e finche non ceſſa di entrar

ui il cattiuo , non laſciano. i diuini ga

fliàhi diviſitarla . Wil più felice ter

ra iquella di Paleflina , ſoſpirata per

tanti anni da’ Patriarchi, ricercata per

tantiluflri dal peregrinante Iſraele; ouer’

le ſpiche naſceuano 51‘ ranite 5 8c i

rappoli tantoacinoſi , c evnſolo era‘

a carica di due robufliflìmi portatori è

E ore in breue tempo ſi cambia in.

deſirto ; ſeccanoi raggi del ſeruidiſ

fimo Sole , non ſolamente le biade ,

ma iboſchi , li naſcondono iriuoli,

ſ ariſcon le nuuole per non dare agl’in-ñ.

täici abitanti , nè meno fuggitiua ſpe.`

ranza delle pioggie deſiderate.& il Cieñ"

lo contro que’paeſani grauementetur.

baco moflraua il turbamento ſuo co’l

durare troppo ſereno . Venne à Dio

pietà di vedere il diletto paeſe st‘ mal

trattato , evolendo ſoſpendere lama

no de* ſuoi gaflighi , fe‘ dire à maluagi

Popoli dal Profeta Michea : ſtagna”

”e , quia non babebilir hic requiem z

Via genti maluage z vſcite di caſa mia;

andateàſeruirein Babilonia , agli Aſ

ſiſi” 8t in Memſi agli Egittiani , eco

me ſpiega Gerolamo; Ile m :affinità

km .l quia i” bar terra requiemnanba

bebr‘tir , qlc-e propter fcelera ”lira pollu

ta eli o` Piaceſſe à Dio , che l'inten

deſſero i- fedeli , quando ſentonodilu,

uiare le diſgratic sù le lor caſe , confi

deraſſero , che ciò adiuiene dalla dime

flichew di que’ cattiui , che vi traffi

can tuttogiorno; direbbero; ſmgìxe ,

Q ”e fl partite di caſa mia, che eiauere

t introdotto l‘aadel-Cielo, ſei midfigli

K a diuen
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&iueniano giuocatori', ſe la moglie sfac

ciata , ſe la famiglia vitioſa , propter

fcelera veflmpolluta cſi . Voi ci auete in**

tradotte le colpe, queſie chiamano i ga

flighi z ’voi auete infettata la mia faun- ~

giu i, :non mi’ marauiglia, ſc Dio con

tanti flagelli vuole putgarla .*-. voi liete

laxagionedelle tempeſte ,- io vi ſcaccia

I .. *' ' l.

RE; D .Is-c A XVI-ñ

dal mio _cuorcwi cancello da] ruolo dei* ,

gli amici, ne faccio gitro ernon petite,

ite alla buon’ ora, ò diſal ergate il vitio

dal voſtro animo, ò mai piii in caſa non

mt albergate - C051` mantenqndoſi la ſie

pe di` quefla ſanta diuiſione conſente

raffi la `vigna ,- perche vi maturi vna

vendemmia d'operc virtuoſe - i ' .ñ

T. i l "N :i‘

{l

.ói.

.ìì‘ z Nella Domenica III. di Quareſima.

‘In pace ſunt omnia, que poffidet - Luc”.

"j ON lagrimeuole ſpe

, rienza conoſcono gli
i . huomini,q~uantobene

` Wir?" ſi aggiuſii il titolo di

. forte al Demonioipoi-ì

, (FJ che , ſe per bocca della

'* ' ' veridica famafi diuol

gò la fortezza .di quel Sanſone, che con

arneſe sì fragile , come ſii la maſcella di

vn vi} ſomiere , fece si larga sttage de’

Filiſiei,qual ſpauenteuol grido non cor

ſe per l’vniuerſo del ,poderoſo braccio

di colui , che con arma incomparabil

mente più ſtale, come fii vn porno: tutto

i'vnian genere vcciſe ) quando nell’ab

battuto Adamo atterrò tutta la ſua lun

ga infelice poſierità? Ma quello,che più

importav , oltre l'eſi'er forte nel vincere ,

e crudele nel diſarmare, adopera quella

tirannaz politica praticata da’ barbari

vincitori, di ſpogliare d'ogni militare

ordegno i popoli ſoggiogat'i ,come ſot

to l’ltalico Cielo fece eſeguire in que'.

tanto calamitoſi ſecoli l’ Ostrogoco

Teodorico, quando comandò , che ”ul

la” Romana: , aut ~Italia arma ’haberets

perche ſoffriſlëro immaſcherata di ace

la ſchiauitudine ,c portando al e lo la

catena del ſeruag io , non aueſſero alla

mano stromcnii ilibertà . Quella è la

pace infame , clic procura nell'anime

ſoggiogate flim's armani: , accioche re.

`ſe inermi, e di guerriergche furono ſu’l

ñ:. *1.:: s 'L

    

  

ì
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principio , diuenute imbelli co'l diſuſo

dell’armeggiane, in pace fin! ca . que

poffidex , e non abbiano , con che ani-r

marſi ad vna generoſa ribellione a Wii'

ue'rfli arma eius auſert , clic erano, co

me dice San Paolo, arm-i luci': , folgo-Ì

ranti in guiſa da porre in fuga il Priſh

cipe delle tenebre con tutte le nere

Etiopichc ſue ſalangi--E perche meglio

la Cristiana militiatenga forti nel pu-,

gno di vna ſanta perſeueranza l’armi

della gratia, delle virtti , veggiamo, cſh

me il forte nemico altro non và mac

chinando , che ſpogliarci armati da

Dio, 8c armarci contro di Dio .

Certoè , clic dal batteſimo ben cor

redate alla guerra ſe n’cſcon l’anime

(lr-imam, e quello, che agli occhiè

vn fonte, allo ſpiritoè vn’armeria, nè l’

armi, degli Euangclici Eroi ſiportano

dalle ardenti fucine di vn ferraio , qual

ſii Vulcano; ma dall'acquc d'vna belliſ

ſima lauandaia , qual’è la gratia nel la

uacro del batteſimo; di douc il bacca*

zato ſe n’eſee., come l’Angelo valoro

ſo venuto viſibilmente in ſoccorſo de'

Maccabei inwfle candida , armi: aureir,

lia/Zam Vibram; con la candida veste

della innocenza batteſimale , con l’ar

mi delleinſuſe virtù ingemmate dalla

gratia , dalla caritade indorate , con

l’aſìa della fede , che Vibrata dalla ma

,no- delle buoii’opete-nonſolo baſta ad

IKKCD
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atterrare il Demonio co’ ſuoi colpi. ma

ad abbagliarlo con ſuoi ſolgori , e ſar

lo cadere abbacinato in ſplendone ſulguñ

rami: baſi-e tum . Non ci quereliamo

del gran Dio degli eſerciti , che in tal

guiſa armatiditutto punto cimertcm

campo : vergogniamoci della nostra in

eſcuſabile eodardia , c’auendo armatu

n impenetrabili . e fatate da non pote

x'e eſſer feriti, fin che l’abbiamo , ci

laſciamo addormentarc con le beuan

dc ſonniſere del peccato 5 perche_ ſrà

tanto iDemonij alla nostra perdrtione

ſempre vcglianti , ci leuino l’armi d’in

torno, come i Paleſlini ne diſpoglia

ron gli Ebrei , non restando , che due

lance, edue ſpade in quella natione ,

che sù le ſpiagge del mare Arabico ſpo

gliando icadaueri Egittiani , per la vit

toria di tante nationi, per la conqui

fla di tanti Regni ſi era guernita . E non

Vogliamo capirla , S dice la Gloſa mo

rale) che per Phi :fla'os intelligumur

Demone-r, equesti volendoci inermi ,

ſanno diuieto , che in noi non ſia faber

ferrari”: , il pentimento , che srì l'ancu

dine della coſcienza battuta à martella

te dalla ſindereſi , e dal rimorſo fabbri

chi ladium, aut lauream , dopo che

con a colpa mortale ci han diſarmati ,

per auerci ſempre ad reliituendum iner

lrm, dice il Lirano; eche, quantidi~

letti ci propone per via del ſenſo , quan

ti ſpettacoli ci dà in queſia traditora

ſcena del mondo , ſono à fine di leua r

cil’armi d’intorno , cambiarne di mi

litia in ciurma , e che gli armati diuen

tino incatenati - Egli rinoua eo’ pecca

tori quello , che anticamente fece Fal

laride co’ ſotto osti popoli di Girgento.

poiche tenen o ancora aſcoste ſotto

ſembianze di Principe amoreuole le ſu

rialifattezze della rirannide, fece da

regij banditori diuolgare er la Città ,

che fuori in riua al mare iaueuano da

vedere molti ſpettacoli: s-.ì la ſpiaggia

tornei di guerrieri , zuffe dilottatori:

sù la marina disfide di remiganti , giuo

chi di tuffatori: andaſſero, che già gli

aringhi per gli Caualieri s’erano appa

recchiati , eper leDamc-i palehetti ,

già le galee flauano in procinto ſpa ruie

rate à remi per volare sril’ali de’ pala

menti, efargara di volatili nel regno

de' nuotatori , huomini in mutande mi~

racoloſi nel nuoto da sfidare Glauchi a

e 'ſritoni,e fare srl l’inſiabile ſcena del;

la marina pitì giuochi , che ſoura de

palchi non ſe ne fanno da giuocolieri .

Ma quando ilcurioſo popolo ebbe in

ondate le ſpiagge del mare , eolme d'

huomini, si come di arene : fatte chiu

dere le porte della Città , e da ſuoi ca-~

gnotti cercare ben’à dentro tutte le caſe

daufir porti: mandauitfatellitibm , w ar

ma ex edibur auferrem 5 sr‘ che diſarma

ti que' miſeri cittadini biſognò .r che in

vergognoſa pace viueſſero , non ſi tro

uando piu in caſa con che ſar guerra :

accorgendoſi , che il ferro , il quale po

teua metter paura al tiranno , era diue.

nuto acette , mannaie , e catene da ſpa—

uentare , 8c vccidere la gente tiranneg

giata . Quelli ſono gli inſidioſì strata

gemmi del ſanguinario nostro Tiranno,

che bomicida fuit ab initio - lnuita l’a—

nime infelici con le parole , che diſſe

Caino ad Abelle : egrediamur fora: , :i

pigliarſi vn poco di paſſatempo : à che

tanta ritiratezza nella stanza del cuo

re? ſora: à dar piacere à ſenſi , à balli,

à veglie , àeonuiti: egrediamur, met

tiamo i piedi , stendiamo il paſſo ſuori

da quefii angusti confini , preſcritti da

gli ſcrupoli 5 ſino à ridere , à motteggia

re , :i ſcriuere vn viglietto , à riceuerne

la riſpoſia , ſino à tenere vn ritratto ad

doſſo , ſino ad accostarſi all’eſemplarc ,

corteggiando vna carrozza , anche di

notte, ſe bene la torcia foſſe ſdrucciola

ta dalla ben vnta mano del paggio, que

flo non è eſſer mal Criſtiano , che l’E—

Uangelo non roibiſce gli atti Caualie

reſchi 5 egre iamurfirar , le ſono certe

vſcite,che ſar ſi poflono, come le digreſ.

ſioni degli oratori ſenza peccare . Frà

questo mentre , che l’anime ingannare

da tai luſinghe ſi trattengonſuori,e tar.

dano à ritornare .- ecco che clan/ì: partir

delle orecchie agli huomini dabbene ,

che detestano quelle vſanze, :i ſatirici,e

maledici , Che ne ſanno le paſqurnate, à

predicatori , che formano le inuetciue ,

che qtiesto non ſi può fare,ch'egl’t" vſci~

re dalla caſa di Dio,\iendere il piede er

rante ſuor dal recinto della legge Euan

?elicazil tiranno cumfittellitibur ſuis, che

ono i mali Cristiani,i vitioſì compagni

3 birri
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birride] Diauoio , ”nìuflſä arma au

fcrt - Che volete voi fare di qucfle

conſt-moni cosí frequcmi P laſciarcic

alle pinzocherc , monache fuor di clau

ſurn . che non- potendo parlare alla cra -

le cianeiano alla gratuggia. . Perche

tanto ſpeſso comunicarui? la e` coſa da

bacchettoni , che per via dell’altare vo

gliono andare a] trono del magistrato 5

vm meſs: non vi baſta , chevolete ſen

tirne, quante n’eſcon di ſagreſiia? c ſor

ſe che non ve n'è tal’vna , la quale val

per dieci nella durata P pigiiamoci tutti.

ileciti paſsatempi, e laſciamo gracchia*

rc Preti , e Frati , che non la finiſcono

mai. Allamatcina prediche, aldopo

ranſo ſermoni, alla ſera eſercitij,e non

faſciano prender fiato; con la voce ſem

pre in aria,- par che fiano in Niniue ,

in Babilonia . non in terra de’ Criflia

ni. Emolti in rai maniera reſtano di

farmaci , 8( i] Demonio per qucsta via

ìmiuerfit arma anſi-rx , e ſhbiliſce la

ſunirannide, (j- in- pace ſu”: omnia,

qua’ pcflidet; perche non vi ſono arne

ii da muouer guerra; àpoco àpoco le

orationi (i diſmcttono: l’vfficiuolo al

la poluere , i] roſario alle :anne , i li

bri ſpirituali alie rignuoic , le diuorio

ni ſuanite , la conſtſhone dimentica

ra , la frequenza dc’ Sagl-:menti non

ſolo diſincſsa in ci]] , ma in altri biaſi~

mara d’ipoeriſia . le Chieſe viſitate, ma
diiſiugfl; le prediche vdite, malcon i

sbadigli: cosí la pouer’anima debellata

non hà piu armi d’mtorno , che la di

fendano z quanti colpi di tentatori ,

rante piaghe dipeccati, quanto piace

alDiauolo di ferire , tamoſi laſciano

lacerarc ſenza contraſio , stiliectare ,v

ſcannate , abincurſu, (T Demanio me

ridiano . E che flimate voglia dire que

flo titolo dato al Diauoio , chiaman

dolo ſeriror d’anime nel meriggio P,

vuole addicarei Demonij, ( dice la

Cloſe morale ) de gaflnmagza tem-m

l.-bur , che nell’ora de pmnh ſanno flm

ge d'anime , quando gli ſcalchi tÌm.

no tagliata di carni ne’ſomuoſi con

uiri: 1c ferite i che rieeuonoi Cri

fliani, mentre negli orioſi nzczzi dial_

tienirc delle cicale , effi con lingua ab

bondante dr Fungentiflìmi cicalecci nel

lacerate la fama aluuiſanno à pezzi.

l'anime proprie, òquclli , che in &flu

perſecutionum , ( come nota l’Inrcrlì—

nearc ) nel ſeruore delle diſgratie , nel

bollore delle calamità mettono il lac

cio della diſperarione al cuore de’ tra

uagiiati - Io riueriſco per buone le vo~

fire ſpoficioni; ma le ſono troppo au

toreuoli , ch’è quanto à dire troppo an

tiane, cento, ecenro volte da perga

mi ripetute: Volete meno antica ſpo

ſitione , già che tanto amare la nouirà P‘

Il Lipſio in-quel ſuo erudiuffimo libro p

dou’egli rappreſenta alla curioſa polic

rità gliſpettacoli r che giàtanti ſeco

li furon veduti sù la ſanguinoſa arena

del Teatro di Roma : racconta molte

ſorte di Fadiatori , addirmndati Re—

tiarij , aquearij , Andabati , Ma-`

cheri , Conſeruarij , Postularij; ma.

i più crudeli maceIhi di turtigl’altri,

erano i Meridiani z {oiche di loro at-ñ

rcſh Seneca nella ſettima E iflola ,che

mettendoſi su gli occhi dc la vbbriaca,

pJebc adinebbriare d’vmano ſangue l’

arena , vicompariuan in elie , nude

vittime alcoltello, 8L à fîni acutiffi

mi , che niuna reſistenza trouauano di,

vestita armatura z ſaceuano ad ogni…

colpo morta] ferita; nella gola , nel,

petto, ne’ fianchi, nelle viſcere s’im-.

mergeuanoipu nali; mercè che, di

ce Seneca, mbi habent , quo tegantur ,

ad ifìus tom corporibur expuflti: nun ſcu

ro , non galea repelliturfermm . uò mu

mmenta P Qgò glad# arte: P omnia ifla

mani: mom [unt . Ah barbari Imperañ.

don di Roma antica ! voi., che auuez—

zi à praticare co' Negromanti aueflc:

pratica co‘ Diauoli , e commercio co’l:

Tartaro , dallo ſpietato Moparca del

mondo ooaco imparaste ſimrlicrudci

tà ; perche ſempre Luciſero di così fut

ci tratcenimenri [i diletrò , 8c oirre l’or

ribile cnrniflcinaflhe là giu dentro eſer- ’

citò in quella ſcena, non illuminaaaxhc

da fiamme caiiginoſe , qui ſu’l palco,

della terra, al chiaro lume del Soie._do~z

Fò di auere ſpogliatc l’anime d’ogni air-1

nc ſe , le nccommette inſicme co’ Dia-ñ,

uoli gladiatori, dî mb” habent le miſe—ñ,

re, quo leganti” . Auuenta ſaetre dl 11bl

dini: dou’è la pudicitia , che le rigetuì

ſcocca strali di ambitione: doue l’Vmil

tà, che lerintuzzi? .vibra vere-uom d’

mut
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..invidia : oue l’ amor del proſſimo ,che

gli ſpunti? ad it‘îum tati: carpet-ibm ex

pommhtr - Per gli occhi quali ferite non

vengonoper mezzo di cenni , diſpet

tacoli, e di ſorriſi? Per gli orecchi ,qua

li piaghe non entrano , òcon l' accetta?

te imbaſcerie del Diauolo , ò congli

vditi ſcandaloſi diſcorſi , ò con le aſ

coltate oſcenìta , fatte anche dalla mu

ñſica pit‘i aguzze , più penetreuoli per

ferire? Dalle labbra , quali colpi non

paſſano , e per ciò , che vi entra nelle

crapule, e per quello , ch’eſce nelle

beſtemmiemelle detrattioni P Dio buo

no'. che macello S che eccidio delle

infelici anime inermi , trucidate dal

Demanio , che tmiuerſa arma :inſert 5

onde gridar poſſono in plagis ſupra mo~

dum con linguaggio Apollolico , ò con

idioma profetica , peffima plaga ”tea

de/Perabilz: , da che pazzamente ſoffer

ſero di laſciarſi vbbriacaredal ſenſo , e

dal tiranno poi diſarmarc - Poffiamo

noi ſorſe querela rſi del noflro Rc‘ , che

ci habbia mandati alla pngna ſenza ar

'matureì Se lo diciamo , ci tratterà

San Paolo da mentitori: hà pur egli

fatto eſattiffimo inuentario delle pre

ñtioſe armi, che dal batteſimo ci furo~

no conſegnate con obbligo di portarle ,

non logorc dalle battaglie , ma ingem

;mate dalle vittorie? Abbiamo il cingo

do militare Euangelica verità .- faccin

éh-lumboi in Vernate , in tefla galeam

{Ìilutis da riparare i fendenti della ſuper

iain petto loricammfliti-z da ſoſtenere

le floccatc . che venir poſſano dalla

vendetta , dalla rapina; ci poſe pure à

fianco gladiumlpiritm da farcilar oin

mezzoallapii folta calca degli piriti

allàlitori , e lo ſcudo ſalutare della let

tionne de’ libri ſanti , raccomandato

da San (ìerolamo alla diuota Saluina ,

raccordandole cogir-zlionum ſagittas ,

quiz”: adolefiem a‘ pet: ſale!, buiufinoñ

di ciypcu ”pelli . Andate ora in caſa

di certi miſerabili ſaccheggiati dal

Diauolo , diſarmati dalla colpa , e

ſapppiatemi dire , ſe meno la leggie~

Îllllma tai-ga di vn libro ſpirituale, e

diuoro viſiritroua; di quei, che in

ſegnano, coſa ſia Paradiſo, inferno ,

peccato , pena, morte di corpo , e di

anima , e prepatamentm confeſſione ,

l

ſcudi si` neee'ſſarij per ſoſtenere il ſoltiſ~

ſimo ſaettame delle ſuggestioni, che à

nuuole ci-ſoutastano , 8c à nembi ſcen

donotì gtandinarci per ogni banda P

Appunto! Vi trouerete Poeti oſceni,

lstorici areisti, Scrittori diabolici , che

mettonoin dubbio la l’touidenza Di—

u'ma , `l'anima vmana , l’ vbbidienza

nlla'Chieſa , la riuerenza à Pontefici ,

libri mandati dal Diauolo , perch’ egli

èl’arciero, (9- ipfiſuxt iacula, chein

ogni ſenſo concepito tengono vna

ſaetta ſcoccata à morte de’ leggitoti .

E ſe lo ſcudo, vltimo ariieſc non vic‘:

piu , che fatto aranno delle restanti ar

mature P l’hanno giuocate , l’ hanno

vendute, epnr ſanno , che la militia.

di Crillo è di quella del mondo più ri—

goroſa:perche il ſoldo,c la paga im or

ta regni,e corone.E ſe per leggi Ce aree

Mile-3,9141' arma alienato”. Wl amífir, capi

te uniti”; qualiſeueriflimipunimenti

a pettar non deuono gl’tnfingardi ſol-`

dati Crifliani , triuno de’quali è della

vltima ſorte de'fimtaccini , ma tutti

ſcelti furono nobili confalonieri à porñ‘

tare nell’anima l‘augufiiſsima imma

gine del Mona rca , ſceltiſsima guer

nigionc Pretoriana applicata à guarda

re la Reggia, c cuflodire l’erario d’

vn cuore i in cui ſin dal Batteſimo de

poſitò la gratia teſori sipretioſi › che

non poteuan temereà fronte dell’au

uetſatio , ben che lia form armati” te

nendo per Capitano quello , che duce!

mama adprelmm , digita! ad bellum , 8c

inſegna à ſugar le ſchiere diaboliche,

con vna mano, che formi la croce ,

con due dita , che maneggino vna co

rona , ſotto gli occhi del preſentiſsimo

Dio degli eſerciti , che doma lcprouinó‘

cie co’topi,ſouucttei Regni con le zan—

Zale z e pure vili misleali , intaccati-di—

codardia , conuimi di tradimenti ſi 1a

ſciatono diſatmare da chi non douea

concedercà gli inermi altro quartie~

re, ‘che dell inferno. Ma il peggior

male di tutti gli altri ſic‘ y che il De

monio togliendoei l’ armi buone da

combattere ſotto la bandiera del Croci

fiſſo , ci poſe in mano arneſe da pugna

re contro il medeſimo; poiche arma

Diahuli , dice San Tomaſo , ſu”: omne!

ſpecirspetcatorum ,Kechiunquc hà pec-Ì

K 4 can
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cati nell’anima tiene adoſso l’armi del

la ribellione battute,e formate nella in

fernale fucina per muouere guerra al

Ciclo,e combattere sfaccia tamente co’l

Creatore ñ Grande ardimentofldice Lu~

cio Floro , mostraron quelli, che preſe

ro à guerreggiare contro Roma , e non

pauentarono le cime de’ſette colli, on

. de , pitì che dal ſuo fauoloſo monte

Gioue Olimpico , la Romana potenza

ſcagliaua fulmini si tremendi-Ma niuna

guerra ſd la piiì temeraria, ed inſana di

quella , che tentaronoi ſerui , quando

ſotto la condorta d’Euno , e di Sparta

co.i Zappaiori de’ campi cambiarono in

militari stromenti gli arneſi della col

tura . perche quis .equo ammo fera: in

principe genn‘um Populi) bella ſem-”uma

chi potrà ſenza riuolgimento di ſio

maco I ed accendi-”ento di collere vdi

re, che la Reina de’popoli pariſse guer

rieri oltraggi da genteſchiiua .F E pure

quegl‘ infelici, che patirono cosr` ſiero

castigo dalla mano di Perpenna,e di Li

cinio , poteuano ſcuſate gli ammutim—

menti , come neceſsitati ; poiche pena

uano ſOtto la sfera-…1 di agozzini impla

cabili , ò zappatori nella campagna , ò

picconieri nelle caue , ò remiganii Sll le

galee , ò giumenti ſotto le ſalme , non

aueuano cibi da vinerezfiato da reſpira

re,e la diſperatione li armò.per finire la

vita co’l ferro in mano , già che con lo

fleſso à piedi , al collo si imlegnamentc

douean finirla-Ma quis ”quo animofi-ral

ingenti’um Regent bellaſeruovum P di ſcr

uinion fatti ſchiaui , ma riſcattati di

ſchiiuitudine , e meſsi in vm ſignorile

ſeruitti 5 farti cortigiani , e Palituii del

gran Monarca , ciuer Sanffurum , (a‘ do

rli—ſlm‘ Dei; non bruttainente ſiimatiz

:ati in fronte , ma ingeiiuiiañti nel l’ ani~

ma da pretioſi caratteri impreſsi da Sl*

gramcnti; non astretti :i zappar la ter

xa,à volgere le zolle , à maneggiare il

letame , quai zappatori; ma abilitati :ì

por man negli crrarij del Cieloſſbefliw

rrzate pub” tbcflmms m C‘e-lo 5 non tenu

ti con la Viiiſsima ratione d' acqua , e

biſcotto , ma paſciuti alla regia menſa

dell'altare con viuanda si pretioſ‘a; non

da ciurma trattati , ma da parenti , ſol

leuati alla parentela del Re‘, clic ci vol

le far di ſuo ſangue, facendo noſlro a

 

quello delle ſue vene. E pure ſeruiri—`

ſcattati à sinobil prezzo , ſalariati con

si nobili trattamenti , fecero guerraà

Principe si liberale, ai‘ benemerito , e le

piaghe del ſuo corpo in croce , ſono il

corpo dell’ atroce delitto, che nonſi

puo negare .- erche il morto ci accuſa :

His plagatur um in doma comm , qui' dili

gebam me, che mi amauano in apparen—

za, ma in fatti ſiilettauano , mi teneua

no ſu gli altari per adorarmi, e nelle fu

rie delle lor paffioni mi gittauano ſotto

ipiediper calpestarmi; tutti diſarmati

dal Demanio , e riamatipoi dal mede

ſimopugnauerimt contra me, i vendicato

ri co’ uguali diſèrro , gli vſurai con

anni ’oro,i la ſciui co’fanghi, gli osti

natieon pietre, gli ipocriti con ſaette

norturne › gliſeandaloſi concubinarij

con dardimeridiani, i venali giudici

mi piagarono con la brandira ſpadadi

Aſirea , gli appaffionati comandanti

cambiato” in isferza la bacchetta del

' lor comandopugnaun-unt contra ma 5 ma

chi furon mai questi , che pugnauerunt P

Ahi dolore ! fili‘f matrix mex, quelli, che

nelle letanie chiamarono la Ver ine

con titolo di madre ripetuto più vo te i

che con tutta la diuotione del Roſario,

del Carmine ſi ſpacciarono per figlidi

Maria , all’ Vnigenito dellamedeſima

al Pri-iiogenito lor fratello , eSignore

moſſ'ei* guerra, e di mortali ferite lo

caricorono . Volete , dice Agostino ,

volete vedere vna conipaflìoneuole

immagine del ſucceſſo? Mirate quell’

in felice Romano, che nelle ciuili guer

re di Ceſare , e di Pompeo , diede al

fratello cosi crudeli ferite , e dopo di

auergli tolta- la vita , gli ornamenti mi—

litari volea leuargli. QLL—ande ſciolto

l’ elmo lo conobbe per ſuo germano ,

nato dalle medeſime viſcere , alle steſ

ſc poppe allattato , dolente à morte

della ſunesta vittoria, w frane-m- mr~

dato cadauere agnouit , deteflnmi belle
emilia . [HP/rm)? Penmem fraterno cada

urriadirmxix , detestando, e l’albagia

di. Pompeo, e la ſuperbia di Ceſare, e la

giornata Farſalica venuta à. farlo vinci

tore con renderlo parricida , traffittoſî

co’l proprio ferro volle trasfondere nel

fraterno ſeno quel ſangue , che gli auea

tolto , e ſpirargli in taccia l' anima

Pſ0:

1!'
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,propria in cambio di quella, che con

.armata mano gli auca rubata . Signori

miei, queſta _è la lontana immagine

rappreſentataci dal gran Padre Sant’Af

goſiino ,per metterci ſotto gli occhi

miniata di ſangue la barbarie de’pec

catori armati dal Diauolo contro-Dio,

che dice.: fila‘ matrix ”ii-.e pugnauerunz

contra mc . E ſe quelli ... che lo ferir0~

no , ciechi non foſſero, ſe la benda

della colpa disiì gli occhi dell’ anima

ſi toglieſſcro vidmlesfrarrem ”ridato cor

pore: veggendo vn fratello così amo

roſo , che per ragione di primogenitu

ra padron del tutto ,_ :i noi poueriſli~

mi cadetti hà comunicate le ricchezze

del ſuo ſangue prima , che quelle del

la ſua gloria : si malamente trattato

ſopra la croce confitto da chiodi sí pe—

netranti , lacerato da piaghe cosr‘ pro

fonde , c ciò con le mani fraternedi vn

Criſiiano barbaro ſconoſcente , che ar

mato da lui, gittò l’ armi per pigliarle

contro di lui: non potrebbe con tutta

la ſua ſconoſcenza , e barbarie ”onde

tejtarilzella , non maledire il peccato,

arma sr‘d’iſpietata , c’ hà potuto ferire

vn fratello cosí amoroſo 5 non vi ſareb,

be chi rattcnerlo poteſſe da ferirſi il

cuore co’l penetrante coltello della

compuntione , gladmr eorum intre: i”

corda ipforum , c con vu crocifiſso ſiret

to al petto fraternoſe cerpori adiungere ,

e dirgli . Perdono, oltraggiato mio

Dio, perdono : vi ſarà egli per me pietà

più vrua , ſe con la vostra procurata

morte cercai di vccidere , e deſertare

l’ incarnata miſericordia .P e s' io la gri

do quella parola, miſericordia , gri

derolla ad orecchio ſordo .P voi , che

ſiete ferito, e morto dallemie colpe ,

ſarete viuo adzaſcoltarc del colpeuole

il pentimeiito ?‘Odo , che mi fà animo

Dauide , anch'eſso vn tempo vostro fe

ritore, voflro nemico ; Exaudiutt Domi

nus vocem flex”: mei' : or vdite la mia ,

çlie viene da vu cuor pentito, da vn’a

nima lagrimoſa . Cont'eſîiamo noi tutti

di auere militato contro di voi 5 cono

ſciamo , come fattura della noſtra bar

baric,le vostre iaghe : per degnamente

casti arle , bi ognerebbe , chei vostri

çhio ifoſsero fulmini , le voſtre ſpine

ſactte; che da queſte ſagre mani, da

 

qutstc tempie innocenti vſcendo,a’ im'

mergeſsero nel cuore de’ peccatori col

peuolidi eosr` brutta ‘ribellione . Oh

Dio ! metter le mani in vn Dio., che ſi

fece huomo per tarſì,di nostro Signore,

nostro fratello, e condurci come tali ad

vnasr‘ ricca eredità, com’ è quella del.

Paradiſo,che prima di farci parte della

-ſua gloria ſpeſc- intiera la ſua vita per

-noi;e viuere an‘cora,8c auer fiato per al

-tro,che ` r ſOſPlſliö( occhi, che per la

grime,e ingufl,che per chiedere instan~

temente caſiighi in pena del deteſiabile

tradimento? Dateci,Signore,dateci co

noſcenza della noflra colpa, fate inten

.dere l' atrocità del delitto , mandate :‘t

punirlo la ſanta contritione,che ci por

-rrì il cuore in tortura; vn’altra volta vc

drannoli le lagrime di Arſenio,di Mad

dalena; ſentiraunoſi vn’ altra fiata i ſin

ghiozzi delle Teodore, delle Taidi,tut

ti argomenti d’ anime trauiutate , non

dalla vostra giustitia giri nell’ Inferno;

ma qui‘ ſopra terra torturate dalla vo

flra miſericordia, che vuol ſaluarle . O

dolce parola, miſericordia ,ò dolce no

mc , pietà! potiamo noi ſperatla , mio

Dio , poſs’ io prometterla à peccatori,

che pentiti di cuore ve la chiehono con

tutto l’ animo , 'Parte Domine , parce

papulo tua? Si‘ , sì . Baſia cacciare il Ti

ranno , che ci diſarmò , per aruiarci

contro del Rc‘: ſpingerlo fuori ad vrtoni

di pentimcnto introdurui queſio fortiſ

ſimo Caualiere , forti: armati” : Cbriflo

in trucc- Falk vor eadem cogitaxíorie ar

mamini , che tenendoui il Principe de

gli Eroi , n' aueremo il perdono dell’a

uer militato contro di lui, e poi la co~

rona per auer guei'reggiato ſotto di lui›

ad onore del condotticre , à gloria de'

comba ttenti .

PARTE SECONDA.

Ortis armati”, chiama l’Euangelo di

questa mattina il Demonio . Ma

non concepire già voi forte, e poderoſo

per queflo temuto titolo , ò per altre

ſomiglianze orribili, con cui le Dini;

nc 'acritture lo rappreſentano , poiche

( come dice Ambrogio ) eglie forte

ſolo contro all’ anime vili , ma contro

alle forti è vile , c codardo {orti

us
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1m Diabolur profili”: el! . Lo chiama

Pietro , è vero , Leone diuoratore,

_Tamquam Leo rugienr circuit quaerem,

quem deuo”: 5 ma qucflo Leonesìfie

r0 alla voce d’vn gallo, valeà dire d’

vn cuor vegghiante , diuenta coniglio .

FaciIè `w'mitmr aducrfizrim, ſ1 fit 5 qui

dimicat , vigila”: . Lo addimanda Pao

lo con maefloſo titolo di Principe del

le tenebre. Mn :ſi nubi: colluffatio ad

uerfur car-”em , (9- ]bnguinem ,ſed aducr

ſu; 'Principes,0 pote-ſlam, aduerfus mun

di reffore: tmebrarum bamm 5 ma que

flo e` argomento di ſua fiacchezza , poi.

che regna ſolo negli animi tenebroſr;

ma doue ſpunta l’Alba della gratia ,

pitì che l’Alba all’apparir del Sole (i

moflra fugace . Voglionoi Fariſei dar~

gli albagioſo titolo di porcnzag allora

che calognando il Redentore dicono:

In Bet—[ze [mè Principe Dmaniorum :ij—

m Damon”; ma qucfio nome ſuonan

do nella noflralingua lo fieſiò . che

moſca , addrta la ſua debolezza , ö( à

ſacrrai e si fatte moſche può qualunque

huomo eſſere Domitiano . l o figura l'
Apocaliflſſè ſotto ſembianza di ſmilura

to Dragone: Draco magma apparati m

Calo-5 ma mirare la ſua brauura , la

prende conrro vn bambino teflè naro,

contro femmina imbelle , eroe à dire

moflra fortezza ſolo contro à deboli

pecca tori ,contro ;i cuori effemmimu .

di rappreſenta nelfilrfleo Golia , che

nelle ſmiſurate ſue membra ſacca com

parire ſulla Valle di Terebinto vna

paſſaggiera montagna ,-- ma guardate,

chc vi vuole ad atterrarlo 5 vm picciOa

la ghiaia di foce nellaſua fronte feriſce

la ſua ſuperbia , 8c vn Gigante sí gran

de non moflra ſorze per vn I’igmeo.

Vien ſimboleggiato in quel peſce orti-

Lupo inſçmale , e l’indiraſóetonomadi

sr vile anrmaluzzo , del predatore dell’

anime à far preda , Capita nobis WIP”

pgruulas . Animale cosr` timido , che'

di notte cammina coperto íbtto al man

to delle tenebre ,e di giorno ſi appiatta

dentro all'ombre de’ boſchi 5 chi nelle‘

ſel_ue fi cimenta ſolo colle timido le

Pſ1 , ò ſull’aie con pigolanti pulcini-5t

che all'apparire d’vn lumicino ſpariſce,`

ed al latrare d’vn cagnolino nella ſua.

coua s’aſconde , 85 eſſendo alìanarura*

ladro , porta anche ſeco del. ladro la ti*

_nude-zz: . Et à ragione ,.dice Gregorio,

il Signore alla fiia Diletta non rappre

ſenta il Demanio ſorrorerribili forme',

ò di Lrbtca Serpe , ò di Tigre Armena .

ò d’Orſa montana 5 Nam Per buiuſmodi

*verba , (dice il Santo ) ſignificare!”

wnatoribm inc-Uè »ma aliquam— in qs, cum

quibus depugmndum efl 5 impercioche

nelle ſouracitate parole chiama à ci

mento contro del Demonio quella Spo

ſa, Cl]. cui diſſe , Terribilir vr caflrorum

agent-dimm', che nel cuore auea l’ar

dimencodi vn’ eſercito 5 e nella mano il`~

valore d’vna veterana talange-Or- quan

do il Diauolo contro ad vn’anima ſorte'

prende à combatteremon è terribile fie

ra , moíìro formidabile, ma vna piccio—

la ,,e tugace volpe; poiche vn' atto di

?mika atterratoauanti. à, Dio lo atter—

ta ,- vn ſoſpiro inuiato al Cielo lo fà;

pionzbare_ dentro all'inſemo, vngemito

de’nostrr-peceati- lo costringe a geme

re , à (oſpita re , vn raggio di ſede ſeac-~

cia via l’abitatore dell’ombra’, 8t à far

lo pentire de’ fuoiaſſaki , baſta-di no

stre colpe il pentimento .- Tale ,. cioè à

dire debole , e fiacco lo ſperimentarono

que’ primi Cristinni,in perſona de’qua

lr dirle Tertulliano : Dex-*mune: ”un‘um

rùm reſpuimus , parfum (y— reuinrimur , (7 T"ML

quotidie traducimm , (a' de lat-minibus ex- “5“?

pellzmm- Ma con quali armi ſoura de’ “P' ²~

bile, che con ſuoi guizzi mouea tempc.

fia nell’acque tranquille del Tigrr,e nn

naccraua diuorare il ſudante Tobia, ma

vedete , come ben toflo-il moflro 2 che

fece palpitar di paura il cnoreal gioua’

nc pellegrino,con li vltimi aneliti pal

pita morrbondo-ſu le-arene , e niente

meno delle ſpnme , che ſuegliò nel fiu

me , rieſcono vaniiſuoi furori . Cosi

per additare quella verità lo Spirito

Santo nella Cantica_ deſcriue alla ſua

Spoſa ſotto figura dt picciola Volpe il

Demonijrendeuanli virtorioſi .> Eh che

conmacchine molto- facili ſi fabbrica

uano i lor trionfi r poiche-c0’ detti def—

le Diuine Scritture liſaceuanoñ-ammu

tolire negli Oracoli , 8c altamente gri

dare ne’ corpi inuaſàti; con-le orarioniä

li-cacciananoda’ templi 5 e glieſiliaua-ñ

no con mandarli all’ Inferno lor-opa

“133; mettano co? digiuni inaſſîríio

ì
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Ia gola , e'ſi‘fngauana d’intorno gl’in

*fernali aſſediato-ri; -ſi batteano con di

È'ſcipliuc le--cami , “…TU-l gli ſpiriti ten

-tatori faceanocader’il tormento de‘ lor

’-flagelli 5 eflenuandofi con le penitenze,

"di maniera le diaboliche forze eflenua~

nano .Ì che à ragione poteano dire le pa

ñrole del regale Profera , .Ad nihilum de

cduëlur è# 'in -confpeäu ”offro maligna: -

-Dio vi dia-il' buon prò de’ voſh'i _ripor

~cati trionfi , ò generoſi combattitori ›

²bcnè ragione., che ſe qui giri in terra

conpiede vittorioſo paflèggia ſie ſulle

cei-ga dell‘abbattuto Lucifero , ora ſor

to delle voflreglorioſe piante fiano le

ìflelle il pauimento , 8: occupiate la srì

-ncl Cielobeari poſleſſori le vuote ſedie

-di coloro, che qui giu‘ in terra li fludia

mano con l'anime voflre di popolare l’~

Inferno - Ma tu Fedele , che ſei erede

della medeſima fede, .3: hai negli eſem

.pli de' primi Crifliani auuti tanti gene

roſi maeflri , che t’inſegnarono guer—

xeggiare contro del tentarorc , annoue~

ri tu contro di lui le tue vittorie P lo ri

troui tu nella pugno debole , c fiaceo;

come eſſi lo rittouarono P Ah t'inten~

do , la tua lingua non vuole pubblicare

le rue-ſconfitte, le tue ſh‘agi , ma non

le sà tenere il tuo ſilentio 5 Dimmi vn

oco : per toglicr via quegli stin‘ioli ,

de’ quali diccua Paolo : Datus cſi ”ubi

flimulur carni: , rimetti tu mai co’ cili

ci’ flimoli à fianchi? per non ſentire le

s erzate dell’Angelo di Saranno batten

te il medeſimo Apoſtolo , Dan” efl mi

hi, .Angelus Sar-mx , qui me colapbizet ,

ti prendi tu mai con vvolontarie diſci—

plineà flagellare? per atterrare il De

momo , ti tizi tu mai letto della terra , e

del duriſſimo pauimento P perche il

tartareo cane non ti morda , togli tu.

forſe vna. ò due volte la ſettimana, che

mordere alla tua bocca con rigidiſſima

aſhnenza? Oh Dio! (Ligure dal valo

re degli .antichi i moderni- Cristiani

moliranſi degeneranti., che doue quelli

tutti austerità , erigidezza li rendcua-‘

no formidabili , inumeihili all'lntei no ,

quelli all' incontro‘ apparendo tutti

molli , 8c effemminati li länno tacil‘

preda del tentatore; in vece del digiu

r, no vogliono , che ſulle lor menſe nuo

tmo nealuntingoli i‘volçrili. ;capolinea

ad

in ſm dal mare portati da veloci corrie

ri i peſci piu fa oriti; non mettono ſul

le lor carni. vel oſe camicie, ma ſi co

prono con le fine tele d’Olanda 5 la ma

no , che armata di flagelli dourebbe

ſpal-get ſangue , dalle dita ſ argc lampi

con le gemme , c con le mu chiare pelli

ſemina odori ; non (i stendono à dor

mire ſulle nude tauole, ò ſu’l pa uimen

to , ma cercano le ſoffici lane di Barba—

ria , e per fare pigrii loro ſonni , ſulle

morbide piume ſi addormentano z ii

Vece di ruuide lane vestono gaie ſete ,

abiti ricamati , ò dall’ago , ò dalla ſpo

la de' teſſitori 5 ſi (indiano di parere

Adoni effemminati quelli . che Marti

orribili petrebbero comparire; s’inge~

gnano di emulare Rinaldo otiofo,auui~

lito in grembo alle delitie, enon d'imi

carlo guerriero ſu Campidi Palestiua;

li ſanno .vedere Sibariti ſneruaii dal

luſſo coloro , che (i potrebbero far te

mere piiì , che Greci , ò Romani crudi

ti nelle battaglie , incalliti nelle fati—

che . Non è dunque marauiglia , ſe

quei primi Cristiani faceano flrage

ſoura l’lnſemo , & ora l’inferno de’

Crrstiani fà strage; ſe aueano i Demo

nij à lor comandi vbbidienti,come val—

letti , 8c ora i Demonij comandano

ſcura Fedeli, come tiranni, poiche tu

ſei, ò Cristiano, che con la tua mollez

za il Diauolo auualori y che con-i tuoi

vitij l'armi contro te steſſo; credi , ſtà

tanto luflö i che ſneruerebbe vn Sanſo—

ne pill forte , di auere vigore per abbat

tere il tuo andagonista ?pretendi trion—

fi ſu'l tuo nimico, ſe militi contro te

medeſimo perle ſue vittorie P ſe ti ſ-Îi

vedere lepre, coniglio alla viltà , non

vuoi, che il Dcmonio ſi faccia Drago_ l

Leone per atterrarti? Odi ciò , che di—

ce Gregorio - Si enim eiusfuggefliombm

ajìmſur pmbemr , quafi Lro role-rari nc*

uaquam porefl; ſ1 aut-‘m ;I’M-‘mr, am

1 formica attenti” ñ S’ingegna però l'—

afluto ingannatore , per quanto può, di

metterne le traueggolcagli occhi , e

farcitrauuedere; egli è vna formica r

e ſi ſpaccra per vn Leone ;è picciola ‘,e

ſpiumata nottola , c vuol eſſere llimad

to Aquila digtandiali; è moſcherino‘

perla ſua picciolezza appena viſibilexc

fi vuol far vedete , come gheppio dll-ra.—

pace
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pace artiglio; ſi para auanti r vn gran

corpo , e pur’e` vn’ombra , c e basta vn

fiato, vn raggio à dileguarla- Racconta

Diodoro , che in quella parte della Li

bia ,che con le Sirti confina , appari

ſcono talora ſulle campagne Contro dc

viandanti varie forme d’animalid’aria

variamente com sti, Leoni, che fieri

ſcuocono la giu a , Orſi , che ſtendo~

no l’vnghiura zampa ,Tigri, che digri~

gnano i denti , onde , non ſolo la terra ,

ma anche l’aria Affrieana ſi mira fe

conda di moſtri; ma ſc l’audace elle~

grino contro quelli aerei ſpettri endc

la mano, nonſolo dlffi a quelle fiere ,

ma le annienta .* ad vn ato ſpariſcono;

vn dito contro à quell’ombre fà l'vffi

cio del Sole in dileguarle . Con altret

tanta facilità appunto , ò Si nori, delle

a *parenti forze, e terrori de Demonio,

il Crifliano può trionfare . Vuole egli

colà nel deſerto ſpauentare il romitello

Antonio , e per ciò fate vuota l’inferno

di moflri . e ſotto gliocclii del ſolita

rio , li fà comparire - Vede vipere, che~

ondeggiano ſu’l terreno , Ceraſtc p che

mandano orrendi fiſchi er l’aria,Idre,

che diſorgenti ca iſon boſchi anima~

ti ,Cocodrilli, c e alle large , e vaste

fauci paiono viue ſepolture , Elefanti ,

Tigri, Orſi,Lconi, che nella varietà de

gli vrli portano lo ſ auento , e nella

fierezza delle ſem ianze ſpirano la

morte ;8: in tante orribili fiere in vna

ſola ſorella di Egitto tutta l’Affrica fe`

comparire; Or per vincere si gran nu~

mero di fiere infernali, che fà Antonio?

Appena fiata à nominare il temuto no

me di Giesri , che qual nebbia al vento

ſidileguano, ſidisfanno, e la acifica

mano di Antonio armata , non 'altro .

che del ſegno della croce i è potente

macchina per diffipare quell’cſercito

moflruoſo . Miratc , ò Si nori , là nella

Reggia di Paleflina : vc ere voi colui,

che alzato furioſo dal Trono ſi gitta

ſu’l pauimento , che ſu’l capo la chio~

ma, 8c indoſſo ſquarciaſi le vestimenta,

che gli occhi tiene immobilmente ſira

Îunati › ma nella guancia varia mille

colori ,che ne ſuoi mori ora fi alza leg

giero , come piuma , or laſciaſi cadere

à terra più greue del piombo , che man

dando tuori dalla bocca , or voci vma`

ne’. or vrli di mille fiere fà ſe fieſſo am:

nnrare , come chimera . e conuerte in

vna foresta la bella Reggia di Palesti

na .> Chi v’immaginate voi ch’egli ſia P'

ſe riflettercre alla corona, allo ſcettro ,

che ſeco giaccion per terra , voi-lo rau

uiſarete per l'indemoniato Rè Saullc ,'

di cui dice la diuina Scrittura. che exa

gitabat eum ſpiritumequam . 071 quan

to dunque terribile , quanto formida

bile e` questo ſpirito inuaſore , odo, che

eſclamate, ò Signori; ma fermate la ma

rauiglia in vedere, quanto poco vi vuo~

le à domare quel Demonio,che in ſem

bianza si fiera compare . Entra Dauide

nella stanza , in cui giace Saulle con

vna cetra in mano , e con le corde dell’

armonioſa ſua lira le ſciolte furie inca

tena , con le fila concordi del ſuo stro

mento accorda le diſcordi grida ſulle

labbra dcll'agitato Monarca , con moti

del la maellreuol mano ferma gli ſconcí

moti dell’iuuaſato , con l’arie alle re

delle ſue ſuonate torna ſul mesto vo to

del Rè la prima allegrezza , & à fugare

questo ſpirito sí reo è il ſuono d’vna

cetra , muſico eſorciſmo , poiche dice

Tertulliano , che il Demonio fugit

tamquam rolulm* excantatm . Che dici

dunque , che barbotti, ò‘Crifliano, per

iſcuſa delle tue colpe? che non puoi

ſpegnere le fiamme , che questo manti

ce ri dcfla nel ſeno? frenare dalle ven

dette la destra , moſsa da questa Teſifo~

ne P rattenere le ſconcie parole , l'em

pie bestemmie della tua lingua , agitata

da queſia furia? Taci bugiardo , che il

fatto di Dauide dà mentita alle tue pa~

role , e moſha quanto ageuolmente ſi

può vince re il tuo vincitore; col ſuono

del nome di Giesrì , e di Maria ,meglio

che Dauide con quel di ſua cetra ,i fu

rori di uesto ſpirto puoi rimuzzare;

con vn egno di croce lo mette in cro

ce : con vm flilla d'acqua ſanta li pioui

addoſſo vn diluuio di pene; con le di

uotc reliquie di vn Martire lo tormen

ti , lo martirizzi, 8: à fugare l’abitatorc

dell’ ombre è bastantc di vn Santo l’

ombra; Taci dunque , ò Cristiano , ne‘

riuerſare più ſu'l tentatore la colpa del*

le tue colpe; tu l’autore di tue cadute n

tu di te inedeſimo ſei ’l micidiale z lo

dice Giobbe in perſona d’vn pcccatore ,

in
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iusl fatta ”iſa del Demanio parlante .

Circumde ume lanceirfuir , conyulnm—

uu 115mb”: mea:. Egli ha oſio à fian

ohi’la ſpada delle ſue dia_ oltclic ſug

gcstionij 86 io `ne ſono rimaflo mor

talmente ferito .Sopra le quali parole

chroſa Gregorio quel ver , conuulne

rare , 8c acutamenre eſpone , che sr eo

me, vulnerare , di vn ſolo feritore s’ m~

tende, eosi conuulm-rare porta ſigniiiffi

cato di due; c vuol dire _Giobbe_, che

il peecaror‘e da doppio nnmco rimane

mortalmente traffitto . .E quale oltre il

Demanio ſarà quéflo auuerſariofferi'

tore? E' lo steſſo'peccatore ,- -ſoggiun

ge Gregorio 5 .Antiqum bolli: ”equa

qu-rmlumbos ”oflror ”Im-rare; ſed con:

”nine-rare dimm , quia hoc , quod male

mb” fugge”: , norféqumter exwlrmta

te propria :mph-mm, (F quafi cum ipſò

”or 'pariter wine-mmm , quia adperpe

trandum malum ex libero noflro arbitrio

ducimur- Senti, Fedele: il Demonio ti

mette bensì al ſeno la ſpada'della centafl

tione; ma tu ſei il diſperato Saulle -,

che ſopra vi ti abbandoni,,~e con vo

lontaria piaga ti paſii’l cuore; ti mo

fira egliil precipitio , ,ma tu , come l’

immondo armento dell’ Euangelo nel

fiume, corri ne' viti) à tracollarti ; egli

tiporge-, come la Circe dell’Apoca

liſie mdorato calice magica potione

per atroflicarti, ma tu ſei di que'for

ſennari , che vai ad abbeuerarti del

ſuo veleno , .Ad perpetrandum ”taluni ,

ex libero no/fro arbitrio durimur 5 Ma

ucllo , che e‘ peggio, ſiè che bene

Beſſo tu medeſimo ſomminiſtri l' armi

al Demonio , perche ti traffigga 5 ti

metti a bella poiia à piedi gl’ mciampi

per cadere; perche ti vmca con ſue

uggcstioni , diuenti del Diauolo il

_tentatorc . A5] venire alla Chieſa, 8c

in vece di fil'làrc gli occhinellc pinture

deglialrari , fillarli nelle pinte ſaceie

delle femmine Criſhane; quell’aſpetta

re per la firada l’ incontro della carroz~

za per farequel thluro z quel ballare nel

feſhnoà fronte di colei , che dell' ani—

nia tua e‘ il precipitio; quel ginocare

l intie re nottate con quella , con cui hai

-gia perduta l’anima, e .poſcra vi fai il

-reſìo delle monete; quel portare il vi

Îsllctto addoſso, e nello ſcrigno cene

”A

 ,.*,7

re la ciocohetta de’-capelli; quel ſrez'l

orientare il teatro ad vdire le ſconcie

parole , à vedere le diſonefià de'reci—’

tanti; quelle gere librioſceni, ogni_

linea de’ quali fia à condurre l’aniq

ma all’ Inferno : non ſono tutt’armi che'

ſomministri al Demonio a 'perche tive:

cida? Quel praticare frequente in caſa.
ſidell’ amico , doue la mattina ſi crapula

ſmo alla nauſea, edopo pranſo [igi

uoca ſmo al tedio z douc la fama di per;
ì ſone ſagre , d’ innocenti marrone ſi 1a-

eera , ſi foracchia da maledicherìlin

. gue ; le laſeiuietſi dicono per'paffirtem`

po‘, e ſi raccontano con applauſi : non

e‘ vntentatore il Diauolo, che ti ten

ti {Wella vanità delle femmine di'

porli nc’ luoghi più riguardeuoli del'

tempi per eſſere pitì riguardate; dirl~

trouar il giorno al paſſeggio à pren

dere gl’ inchini, e la ſera alle veglie ad

vdite i motreggi; di portare intornoÎ

tante pompe y tante gale per trarre à 10-,

xo mille ſguardi vagheggiatori , a( in

vece d’ eſs-:re viti caſalinghe , come le

deſidera il Profeta regale, Vxor tua ,-

ficut vm': abundam i” Iatcribm domus

lit-t? , farſi viti non ſolo balconiere , ma

paſlaggierc , che perla contrada s’.

eſpongono alla mano de’ rubatori , non

è vn eſsere noi Diauoli à noi fieffi P Oh

pazze freneſie de’Crifliani! Qu—eiloè.

Vn ſciogliere incatenato maflino , per-'f

che t‘i sbrani , stringere toſiicoſa ſer-

pe , perche tiauueleni , gittarſi alla

fame d’ inſerragliato Leone , perche ti.

laçeri , oſſetirc il ſeno al ferro dell’ ini

mico , perche t’impiaghi - Via, Fe

dele , troppo ſolenne pazzia è quefia

tua, laſciarti vincere da chi ageuol

mente può eſser vinto . Ma brami ſapeñ.

re , quali fiano l’ armi per ſoggiogarlo a

Q1511: fleſse,con cui hà le ſoggiogato;

Teli: ( dice Teodoreto) m nos Diabolm

membri: noflris winn- - Egli hà vinto cda

te fleſso , e tu controdi lui puoi in to .
medeſimo aprire vna forbita armeria 2 i

ſchierare in te ſolo vna falangc 5 nelh

bocca lo puoi vincere con le preghie

re , negliocchi atterrarlo ,con la mo- 4'

deflia , nella mano ſoggiogarlo con

la lnnoſina 5 con la mornficatrone

lo pupi domare nella tua came, co’zlz

-pmtunenw traffigserlo, nel tuocm*

Kc)

-—————-~—-~——ó~———W
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je ,con la puritì dall’anima eſilíarlo;

l’vmilràl’impiccioliſce , la carità lo

diſanima . la itenza lo ſherua P la

Crifliana_ Fè icendogli , Varie retro , lo

fi atterrare da ſuoi aflìlti 1 arreſhre da’

tuo': cimenri . Dunque . *ſe hai tant’ar

mi da ſoggiogare ’l tuo nimico , troppaſi

grande vergogna ſarebbe Peflèreſ .

rato; ugna,combatti; al Demanio a

lfa vo ger la fronte , perche con la fuga,

u Yolga le ſpalle . agli/lite Diabolo , é'

figa:: à nel”: .

 

PREDICA XVII.

NelLunedi dopo la DomenicaIII. b

Wta mdíuímu: fat?” in Capharnaum , fa:: ò- bíc input-'ia

tua .

ì Adaſi pur lontano ,

~ quanto ñ vuole , dalle

poterne contrade; che

per lunghezza d’incra

preſr cammini l’amor

, › della patria dall' vlmn

’ cuore non ſi diſeoflafl

qneglìfleſſl ſamofi- Romani , chedi là:

dal mare sù gli Affiicanì , e sù Britan

nic'r liti memn gli eſercitià combattere

  

Luc. 4.

1Ìxorno della ſira gloriav ,- portare dal fin

el mondo prede infinite, metter srì ter

mini della terra 'r confini delle vrrrorie .

ſoffi-ire venti sſrcmri sù l’Oceano~ rem

pefloſo pergoder l’aura della festance

plebe Romana , e pat'rr guerrcgg'rando

rrà balze , e monti per godere patrim

do frà ſerre eolli . Or qucflo 'mehina

memo incal‘matodalla natura ne"noſirív

cuori non ſolo di amar la patria‘ ,ma di

eonletempefle , co' venti , prima di\vedcrla diſpoſe negliabi-tami- diNaza.

guerreggiare con l’inimico , fànno mi:

xacoloſc proue di valore ſhtro barbari'

cieli per ſare prodigjoſe entra-te formal:

”mio , e-conducendo in trionfo popoli

hlla steflîa corriera'. fama non a rriuati‘ ,

«tenere ùÎ-mczzo à ſuoli! premio di

quamoaffirnearonorrà ibraflflier'r .- Co~

al' ſeaddùmndare à Ceſare 5 pe rche non

yago di’ auere emaelator di AnmL'n-le’

ibncopofle à ſiro’n piedi l’altere [elle de”

monti alpini,tinto di strzge il Rodano,

inporporaw con. ſue battaghc la Sen

na , vada Oltremare , e faccia-le ihr»

che Aquile volare fin ſu’l: Tamìgi :. e sù

contrade affitta) feparatedal Com'men‘

tc , fi laſer à :ergo non ſolamente Ro

ñx, l'italiaflm turco-il mondo: riſpon

decauuireh’egl'rpormſila- criadauan

ſugli occhi , per quanto &il; addie

m , non la-poflergz- , rençndola ſempre

à cuore , chs’ou’alrri alCampidogljo

pmwno it trionfato Oriem_e , eſſo

funziona: ;Lehinp

5 .

rcth vn~ .ſegreto diſio pubblicato daE

Redentore .- di vederlo operator di mi—
racoli frà ſnoinat-ii: poiche talev s’erx

dhnofl‘raro `con gli‘ ſtranieri' : uan”

audmzmus‘ fmffaìrrCapbm-MW‘ ,—. ac a‘

bici” poniamo‘: ’unperciodhe s’er vol‘cf

ua ſanare 'mfermi ,- nommncaunno gl!

ſpcd'nli' x ſeſuſcicare` d’efunri ,- là' pur

eran de’cimiterij z ſe nod‘circ‘congme'

miracoloſolerurbe , là pure fico-rar fil

potevano lunghe ſcbiere di famelici.

accatcatm Ì x pntendo grand’ onta ſacra'

alla Favria , che concedendo :ìlontanj

lo ſpettacolqde' ſuo’m prodigijr, non ne‘

acconſemiſſe à: cittadini! ,ñ ſe non~ la ſay

mg - Doglianza ,- per' quarto à' me' ne‘

pan , moſsa ſhorbd’ogn‘ì ragione ;- che‘

ſe pur deſiauano gli- abitant’r di Naza

reth procacciarſi gloria’ dàxll’opre’ dç!

Redentore , aſſa'n chiaro` gridò acquçz

flaua la lor Città inauer data‘àPalcſhr

na nella» perſona di: (lr-Mo vn- viuo mv

acolmzoperacoredimarauigüc , _non

ſuſa
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ſuſcitando mai morti ,che la memoria

della ſua patria non rauuiuaſſe z non

dando mai lume à ciechi, che nella ſua

Città, luce di gloria non transfondeſie;

non riflituendo fauella à mutoli , che

lodatrici di Nazareth , mille bocche

non riapriſſi: . Mà ſopra tutto errarono

in pretendere , che il Redentore aueſlè

patria quà giu nel mondo,- poiche , s’à

detto di Vgone all’huom dabbene : To

m mundur exilr’um e/l , all’ Incarnata

Bontà non poterla eſſer la terra , ſe non

luogo di sbandiwento z e tai parole me

glio conſannoſi alla Diuina bocca con

tro ad ogni amadore di quello mondo:

quanta audíuimmfafla i” mundo , fac (F

hit in patria tua; quanto operi in uesto

mondo , che ti e‘ straniero, fa per o Pa

radiſo , che ti è natio . Da che prendo

à prouarui , che ogni huom di ſenno

per lo Cielo ſua patria ,non per la terra

(do-eſilio deue operare .

Che gli huomini . infinattanto . che

viuono'quà giri tra noi . daddouero ſia

no llegrini,l’eſſëre là negli Atti A

floliîi addinundati huiur via: w'ri , a

steuolmente lo perſuade 5 ma queflo ſ0

-lo titolo muouete ci dourebbc ad imi

.tare il costume de' terrestri , ò maritti

mi viaggianti, che vſcendo da’ lor pae

ſimella Reſia-pattern” van meditando il

ritorno 5 ſi volgono à lontane ſpiagge le

prue,ma gl’occhi ſiraggirano allelaſcia.

te5portano i venti la naue,ma i ſoſpirial

la patria riconducono il cuore; e l’oro ,

che altrouc guadagnano , le ſuppelletti

li, che ragunano , ad ingrandire. ad ab

bellire la paterna caſa già li distinano 5

con lor diſcorſi , ſe lieto e‘ il tempo,con

ilor voti; s’è tempeſioſo , della patria

fanno mentione; i diumi viaggi la cer

cano , inotturni ſogni la rappreſenta

no; ogni ſguardo vi ſi volge , ogni pen

ſiere vi s’ineammina . Quello per ordi

nario à noflrali pellegrini adiuiene , e

pure tal volta ſon nati in cupe valli , in

alpestri montagne . in paſtorali villa_

te , oue in forſe peggiori tempeſie di

miſerabile pouertà vruenano ſeminau

fraghi , e boceheggianti : onde tanto

Liri ſiol.i ürebbono i Crrstiani , ſe pel—

grinando pet quefla terra , ch' è vna

foreſta colma d’ombrc. e di fiere , di

menticaſſero gli ameniſlimi Eliſij del

J…
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Paradiſo; ſe in questo pclago procellcr

ſo voleſſero lanciar l'ancore , che ne

porto dell’ Empireo vanno gittate .

Chiunque 51‘ palzamente operaffi: , mes

ritarebbe il rimprouero di Griſostomo;

Q4…? :Il ergo infipicmia , vr content”: ſu

ſuper tem”: , ide/l in alieni: , l'a-mire

Diabolo» crampi-ms in Celi: , idefl m pro~

prr'q‘r .regime cum Cbriflo P Sei ru d'ani

mo così a ietto , eſeruile , che stimí

`più dominio la ſchiauitil , che re

puti più onorcuol-e il ſoffcrire la man-—

nide m terra , che impoſeſiìrſr del Re

gno in Cielo , viuerc breuemente co'l

mondo tuo congiuraro omicida , ch‘

eternamente con Criſio valoroſo veci.

ſore della tua morte? Se tu ſei tale, hai

meno ſenno degli vccelli,chc per quan

to ſian dorate le gabbie . attappczzate lc

flame , òchiamano con gli accenti la

patria , òco’l rostro violentano la pri

gione 5 ſei piiì inſenſato de* fiumi , che

er quanto morbide , e fiorite . abbian

ie riue, al paterno grembo del mare non

ceſſano di fuggire z hai minor luce d'

intendimento , che vna fauilla , che da

”nno liberatrice ſprigionata dalla fo

caia , ama pill toſto morire piceiola .a

alla ſua patria volando . che viuer ſat

ta grande , ò nelle fiaccole , ò nelle pi

re . Nè per conſonder huomini di così

folli penſieri , io chiamo i Sapienti del

la Grecia ,g ò del Latio , idue sbanliti

Oratori Demoflene , eCicerone . vno

dc' qualisrì le riue di Egina , l’altro SlÌ

le ſpiagge di Brindiſi bramando Roma .

8( Atene. contutta la finezza della lo

ro eloquenza non ſi poſlbno conſolare‘ ;

pere he à conuinccrli ballano iſitl roz

zi , 8c idioti pastori ñ Volgereur con la

mente alla terra di Egitto i e sr‘ vedrete

à ſiniſtra vna amena Pi-ouincia addi

mandata (ieſſcno , ſempre verde peri

paſcoſi , ſempre candid-.i er le gregge ,

in effii diſcendenti diA ramo dati-à

pastorali eſercitij a 8t addimandatc ì

cofloro , perche ſotto Cielo si lieto

viuan sì mal contenti z perche là doue

pioue sì di rado , diluuij si largo pianto

da lor pupille 5 chiedete per qual ca

’one dopo tanti anni vna Città , vna

orgata almeno non fabbrica rono ; per

che non piantina vigne . non coltiuin

terreni , e da vn ſito all’altro dellla fc

‘ ice
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lice contrada con le pecore viaggiando,

nel paeſe,oue só nati,viuan da pellegri—

ni. Riſponderanno ,che altra terra flà

fiſsa ne’ lor nſieri , terra promeſsa in

eredità à de cendenti di Abramo i che

ben s' intendon di fabbricare , ma non

'vogliono alzare alberghi di abitatori là,

douc ſi tratteneuan da aſsaggieri :non

eſsere conueneuole e ificar le caſe ,

uando dalla barbarie di Faraone ſi di.

ñruggono le famiglie, piantando vigne,

‘coltiuando poderi, ampliare l’ eredità ,

done ne' pargoletti ſi vccidono gli ere~

di; ſouerchia ſpeſa alzare i tetti da aſ~

‘ſarei giorni all’ ombra là ,douc il ar

baro Principe non ſolo fà ſoffrire il ca~

lor del Sole, ristoppiando ne’ campi ,

‘ ma le vampe del fuoco , faticando sù le

fornaci : foſsono à loro poſia ſontuoſi i

pala"i , ſotto vn Tiranno ſarian prigio

ni: 1 fabbricaſsero le Cittadi i ſarebbe

chiudere tanti parchi , e ragunare la

' preda alla fiera della barbarica crudel~

tà . Che perciò ben diſegnauan degli

edificij, non ſu'l Nilo,ma ſu’l Giorda—

no ; architettauan ciradi . non in Egit

`to , ma in Paleſtina; quelle forze,& in

dustrie , che ſotto la tirannide vana

mente arebbero logoratedc conſeruaua

nointiere à luogo di libertà 1 volendo

non in paeſe di ſcruitiì , ma in altro di

comando , e d'impero goderſi il frutto

di lor fatiche . E quefla ſaggia riſposta

de’ aſiorelli Ebrei,dice Griſoſiomo,e`

que la , che caccia la ſciocchezza del

Crifliano, il quale conoſce à proua,che

nel baſso Egitto del mondo il Demonio

ſi è Faraone; che non vn ſolo i ma più

tiranni vi opprimono gli abitanti, s’im

_ piegano gli uomini à ragunare muc~

chi di paglie; accumulando peccati per

ardere poi con eſisa nell’infernale forna

ce ; che quanto di maſchio,di virtuoſo

partoriſce la Volontà , tutto dalle ten

tationi ſi vccide : che q… biſogna ſer

uire al ſario con le pompe , al luſso con

laute menſe, tributare le diſgraue con

le ſue lagrime , e la morte con le ſue

ceneri ; e pure contenti” c-/Uuperterram ,

'idt'fl m aliemjíeruire Dmbulo z cumptjfit

inte-li: , :de in From-ij: . regnarc rum

Chrzflo . AnCora non riſolue di affati~

car per lo Cielo, douc può eſserc coro~

nato da tutte le ſue fatiche , ma ſerue

al mondo, in cui per lunga proua fi Ren";

tc tiranneggiato . Può ſanar gli occhi

di queſii tali aeciecati dall’ amore del

mondo il ralluminato Cieco di Betzai—

da, del quale diſsc Pier Criſologo , che

curato dal Redentore vide gli huomini

à ſembianza d'alberi camminanti . ‘Po/l

mmm Cbrifli vide-rat , quod hommes ,

wlut arborea tran/ire”: , m hoc ſd’culu

non remanerem . Gentile ſpolitione p0

trebbe farſi alle misterioſec parole del

Santo . rammemorando uello , che di -

Nerone ſcriſse Tran url o , che al na

ſcimento del crudeli simo lmperadore,

ſchiuma de’ barbari, aborto della natu

ra , vomito dell’ Inferno , figlio non di

Agrippiua,ma di vna Furiamon diſcen

dente da’ Ceſari, ma aſcendente dalle

Proſerpine , e da i Plutoni . ſu’l Conta~’

do di Roma ſi videro le arbori sbarbate

da loro steſse fuggirſene à piu diſcoſta

terreno; equeſte fatidiche , e loquaci

non meno delle roueri in Dodona , au~

uiſauano con la fuga , naſcere vn mo~

ſiro orribile alle piante, à iboſehi ,non

che agli huomini: douerſi abbandonare

quella Città non pitì giardino del mon

do , ma ſpelonca di questa fiera , ſpian

tarſi le cale , sbarbicare le famiälie ,

abitare lungi dalla terra infelice , oue

il fabbricare alberghi era vn’apparec~

chiare al futuro incendio di Roma pita

pitigrande . Vide adunquc il riſanato

cieco gli huomini , non come piante

flabili i ma com’ alberi paſsaggieri ; pe

roche in questo mondo , oue regna i

Demonio , 'Princeps bui”: mundr ;chia

ma to dalla Scrittura l :ranno cosi ſpie

tato, che aiNeroni x àiBuſiridi ,di

Dionigi hà inſegnata vna menoma par

te di ſua barbarie, si contro l’vman ge

nere accanito , che per ogni huomo

mantiene vn ca mefice , vno ſpirito ten

tatore :douerebbero , quanti vr mcnan

vita, ſe viue in eſsi ragione , sbarbican~

do gli affetti dal mon-io , non romane-re

in hoc ſeculo , ma correre à traſprantarſi

nella terra del Paradiſo- E ben fortuna.

ti gli huomini, ſe , Wim arborea, lranÎfi

rentzm boclleculo non remanercnt, poic Îc

ſe quai ſtabili piante qui mettono la ra~

dice , i turbini delle tentationi li ſcuo

tono,fan nido in eſsi i peccati, che nel

la coſcienza gracchian quai corbi , gli

offen~



Nel Lunedìdopo la Domenica III. t 6 r

 

offende la piena delle diſgratie,gli sfron.

da il verno della vecchiaia , gli atterra

la ſcure ineuitabile della morte, e dell’

Inferno ſi gittano alle fornaci . Là douc

nell’orto ameniffimo de’ Beati godono

Cielo ſempre ſereno : vi eantan gli An

geliintomo d’ogni canoro vccello più

armonioſi : l’irrrga ſempre ll torrente di

voluttà : la mano del Signor Dio gli

adorna di monili,e di corone Pill che il

ſuo platano già non fe` Serſe,e ſenza che

altri delle frutta lor le diſPOglimiantem

no eternamente della beatitndine il

?filtro ſempre maturo - E chi ſarà di ſe

fleſſo sr‘ oco amante , che da contrada

infelice fortunato paeſe non ſi tragit

ti , &aurà più à caro di coltiuare il ter

reno , douc ſpeſſo caggiono le grandini

à diſertar la coltura , che doue ſempre

ſereno,ſenza biſogno di piogge ogn’ato—

mo di ſcmente vn’intiera meſſe produ

ce? chi piii tosto vorrà innalzare palagi,

douc la terra ondeggiando negli alidori

fà naufragar le cittadi, che in quel fon

do ſaldiflimo dell’Empireo , doue non

giunge treniuoto , tenendo ſottodr ſc

tutto il moto nelle sfere , che gli ſog

iacciono? E non ſa ppiamo.che rn que

o mondo non vi ſono , ſe non grep i,

:deſerti , e vogliam ſtminarui no ri

fiidori? Vediam pur chiaro, chela ter

rain Campagnamella Calabria,per tut

ea Italia improuiſamente agitandoſr in

flabilir uffa cſi , e vogliamo piantare in

’eſſa ſia ili manſioni P Diteei vn poco

Voi dell‘Orſe gelate abitatori , Vnni ,

Cimbri,Teutoni,e Marcomanni,che la—

ſciando Voflri aeſi , giu dall’alpi Ger

maniehe àgui a di pien torrente diſce

ſi . allagate l’Italia fiagnandoui poi sì

lungamente , diteci › che fuggite P che

ricercate P dite, ma ditelo ad alta voce,

che quanti popoli diflruggefle co’l fer

ro,tanti con la lingua ne potete confor

tare, ſe ben vi aſcoltano . Noi ci par

tiamo dalle riue del mare Baltico , e

Glaciale; perche confinati in vn’ango

lo del mondo , come odiati dal Cielo ,

ci mira il Sole ſempre à traverſo 2 le

lunghiſſime notti del Capricorno ci

fan mOlll‘ di trifiezza . gl’ interminati

giorni del Cancro di tedio ci fanlan~

gmre : qui la terra diuien mare per l’

acque , che la mondano , GC‘ il ma-~

‘Tr-’ó’f———— e

re trasformaſi in continente ‘ r gli

hiacci ,che lo raſſodano : qur vanaè

a cultura de' campi , e l’aria ſola le ſue

brine vi ſemina, ele ſue neui: la cac

cia , la peſcagione dee mantene rci , ma

di gelo armandoſi i fiumi , imari con

muro adamantino proibiſcon le nostre

prede , 8t imonti alzando di fiocca al

tiſiìme le trincee , mettono in ſicuro le

ſeluaggine; perciò noi ricerchiamo l’

Italia , douc ſe nell’ Ottobre ſuderemo

ſeminando i nel Luglio goderemo rac~

cogliendo 5 ſe nel Marzo faticheremo

potatori , nel Settembre gioiremo ven

demmiatori . E voi popoli dell’Acaia y

perche laſciate le riue del mar’ Euſino ,

8t in altri piiì Meridionali paeſi dell’A

ſia vi trasferite? Perche ci auuediamo ,

come non ſolo ondeggia il mare in que

fie riue : ma che lungi ancora dalle ma

rittime ſponde vacilla fluttuante la ter

ra 3 perche le Cittadi portate con l’ec

celſe macchine fino al Cielo , nelle

aperte votagini ſcendono fin negli abiſ

ſi: laſciam la terra natia ,perche ſotto

à nofl ri piedi fuggendo ne’ tremuoti n’

auuiſa , che la fuggiamo , che ſi vada à

piantar ca ſe in piu fermo terreno , per

non vedere conſumate in vn momento.

le fatiche di molti luflri . Io vi ringra~

tio , ò Barbari r dell' attestata verità;

questa ſeruirammi da conſonder i Cri

fliani , perche dirò : Dunque la và co

sì : i popoli Boreali , auendo terreno di

cultura incapace per non gittar le tàti

chc degli agricoltori,e de’huohper non

ſeppellire lc loro induflrie ſotto lc neui

cere: no nell’Italia ſuolo migliore , 84

il Fedele , che ſente dirſi dal Profeta ,>

che ſono wp”: in Ym’uerflz terra , c

da Bernardo , che plemu e11 mundur

ſpin” , vuole coltiuare i veprai per trar

nemeſſe diſpine . che lo traffiggano.

eternamente , enon volge l'anm.oal

fortunato paeſe del Cielo, done quanto

ſi ſparge, rende frutto cenruplic.rto,do

ue ll campo da ſeminare è granaio da

e0nſeruare;s'oggi li pianta il merito,og

gi à fruttar la gloria incomincia; ogni.

gocciolo di ſudore fà naſcere vn fiume

di gioia ;ogni {lilla di pianto frutta vn

mar di contenti5vn momento di dolore

rende vn'eternità di piacere? Ciò detf

to ſoggtungerò ; ipopoliLMaremnîam

t lz. .d

2-),
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di Acaia ne' lor-paeſi non` voglion più

fabbricare, perche larerra a rendo cu.

pc voragini inghiotte con e caſe gli

abitat-OſÌ-,L e’l Cristrano. ſente auurſarſi

dalle ſperienze cotidiane , che tem de

marbabxmom fuor, che turco giorno

laterra aprendo bocche di ſepolture

diuora gli huomini àmillioni , ſpalan

eando il grem -ne' trcmuoti sÎinm

Èera lecictadi, ſeguita ad impie aruiz

teſue fatiche z c pure potrebbe a zarſi

alber o nella beata Città di Dio . e con

eſser mon Crifliano farli eccellente ar

chitetto; sàeh’edificando il proſſimo

co’l buono eſempio ſiedifica vna Reg~

ia nel Paradiſo; ſente dirſi, che il fab~

ricare là slì , _non e` cazione d’impoue

rire ; ma chi puì fabbrica , Pllì arricchi~

ſce; intende, come i mendichi , mentre

gli mangiano la ſua robba i gli fabbri

can la ſua caſa: che i piu fiorpiati,i più

languidi ſono i più robusti lauoratori ,

e ſenza paura di tremuoti , dl fulmini,

e di bombarde. durerà ſempiterna la

fabbrica , benche fondata su le ceneri

dell’vmilrà , srì l’acqua del ianto, Slì

l’aure de’penirentiſoſ iri: lo traſcu.

:a , enon riſolue di ar nel Cielo per

l‘eternità quello , che fà à breue tempo

nel mondo? E che ci troui di buono.di

ce il gran mitrato Martire Affiicano.

in cui degnamente impiegar poſſà lc

tue fatiche ſenza gitrarle? Se tu poffie.

di caſa per l’antichità vacillante oo’

volti , che fanno pelo , con le traui tar

late , con le mura piene difenditure .

alle fondamenta fiumi, che la ſcalza

no , à tetto fulmini, chela percuoro

no , piogge , e venti , che v'entran per

ogni banda : non ſei già cosi folle dl

prendere ad inerostar d’oro le mura , ù

astendcreifiniamzzr sà le pareti; ma,

laſci la vacillante fabbrica à i ragna—

teli , à guffi ,az altri vccelli mal' augu

rofi , che già cantan le ſue rouine; t’

innalzi altroue albergo più fiabile , e

più ſieuro per non gictar via le ricchez

ze, che ſotto le rouinate mura rima

rcbbono ſeppellite ñ E ſaggiamente ciò

fai; ma non ti auuedi , che infino à

quanto vrui qui in terra , in rouinoſo

edificio tu ti ritroui . Mundus ecc: nu.

rat, (F labitur, rumam fur non tantum,

ſem-&un- rerum i fedfiue tcflatur - Pro-zi dc

ui pure con lo ſpeſseggíar‘ de’ céczimo‘á

ti, che il mondo‘ ègiunto all'vlrima

trauecchiezm ?non ſi regge piu in pie

de , vacilla. etrema: la ſua parte pill

ſtabile, ch’è la terra , con vomicarein

faccia~ del Sole le bollenti ſue viſcere‘,

con diuorarc ſe Rella , conſummando

le montagne per la metà , c con l’arter

rare cittadi intiere auuiſa il medeſimo

dl ſua rouina; idiluuij , che inondano

le prouincie , le guerre , che deſcrtano.

i regni ,le ſolgori del Cielo , ele bom

barde fulminidella terra, che ſcuoto

no,cſpianano glicdfficij , ſono tutte

coſe ,che rouinoſo, vacillante ri rent

dono. l'albergo di qucsto mondo . E

non rrſolur ancora d’impiegar altroue

l'opra tua , le _tue ricchezze , di fab

bricare m patria , oue vn c0220 di pa.

ne alla per v_n palagio, 8c vn palagio

basta per tutti i ſecoli? Dalla tua caſa

caſcante omni CElCſÎlaÌE mer-are: , dal

mondo rouinante . 9mm edema:: ”0”

migrarì elaſci. che l’amor della terra

timectain ceppi , quando il deſio del

la gloria ti potrebbe dar l’alr per Volar

rene à_farc nell’ Empireo nido ſicuro?

Che (1 fermi il pellegrino là , doue gli

ſ1 fà auanti ?amenità de’ prati , l’ombra-v

delle piante, il mormorio de’ riuoli ,

è coſa anche ſcuſabile z poiche l’in

contrare delizie ſen—ion di pania r:

tratcenerlo; ma che ſi fosti, ouc tre

monle fiere i ſpauencano gli orrori , 5'*

aprono .le voragini, ſi ſcoſcendono i~

precipitlj , e vi balli , e vi tri udij, que

stae‘_ follia - Che ſi rallenti a voga de':

remiganti in vn mare quieto . in cui gi*

uochxno l’aure ,brillin le calme , e con:

le ſparſeretiz 'ò le impugnate foſcine

r reimtori diuentino peſcatori , èartio

ne degna di ſcuſa; ma che nel bollore.

della, tempesta , quando il mare piu fre

me z più fiſchia il vento , camino , peſ

chino i nauiganti , questa sì e‘ freneſia .

Orhquai delitie , qua! bonnccie troua

il Crifliano nel mondo è ln niun luo—

go, dice Gregorio - Vbiquerm mundo

mars , vbiqueluc‘ìu: ; vbxque dcfirlatio.

”ndtque percunmur . ronda-{ue ammen

dine rcplemur . 1 ſepoleri, che s’apro-_m

no tutto giorno , e s'ingoian cadauera

ſenza numero ſon pure piu‘ ſpauentolì'

lle voraginma morte. che fa flrage dl

tan



Nel`Lunedi dopo la Domenica III. 16z

rante genti,è pure diſpietata pili d’ogni

fiera ,le cadute di tanti fortunati tn

eſirema neceſſità , ſono pure più’ ſpa

aentoſe , che le balze, che i precipiti "P

-E noi fra tanto periglio , con tanto i:

ſpendio vogliamo cercare le delitie fra

ideſerti,quando à noi quella patria ce

lefle le ofſetiſee tutte in grembo di

*ſempre dureuole amenità ì Le fortune.

i che mettono ſoſſopra la calma del

-ifmondana quiete , cedono alle` teni

peste P La perdita di tanti beni_ , o rapt

-ti dagl’inimici , ò conſumati _da_ no

flri vitij ,non ſon naufragii cotrdiani?

E l’onte degli auucrſarij, e l colpi delle

ſciagureflon ſon l’ondc,che c1 percuo

tono , e ci trabalzano? Or in mezzo à

eosr` torta marea cerchiamo di ſiabilir~

ſi ?Tanto ſi affatica , li ſpende per farci

porto in vn mare _sr‘ procelloſo , .quan

do poſſiamo à rumor costo valreare ;ì

-tranquilliffimo pelago di contenti P Oh

*il mondo ci allerta , e li medeſimo ci

-trattiene , quanto di llo hà la terra

-c’inuita à farui ſoggiomo,e ſarebbe ru

‘fiicità il rifiutare l’ 'muito . Non è ve

-roz ſiamo mentitori,dice Gregorio,fu

-gientem infeqmmur , a* [abc-”ft :nb-ere:

rmuÎ; ci fugge il mondo , 8t a fuggrrcr

7conſiglia . Che nc trattiene P ll diſcor

rimento dell'acque? Anzi queste co’l

‘fitggirſene ſempre al mare , di ſempre

-incamminarci alla patria ne danno au~

uiſo. Il canto degli veccllÌPAnzi gli

vccelli,che ad ogni vdito rumore ſpie

gano il volo , per allontanarſi da tan‘ti

*mondani ſirepiti ci conſigliano - L’

- amenità de’ prati? Anzi i prati poco fà

~ridenti , do mit-tuti ci rotestano ,

-che niun nc mondo può ungamente

'fiorire . La fabbrica de’ palagi? Anzi

1 uesti , che ſlabili , e ben fondati pur si
vilouenteda vn padrone paſſano all’ al

«tro , ci ſanno intendere , come quanto

hà la terra , tutto è instabile , e paſſeg

gierc ñ Ne‘ ſolamente di fuggire ne inſe

'gna il mondo, ma fugge noi z perche

ci abbandonan gli amici, ne tradiſcono

li attenenti l ne fuggono le ricchezze

'Halle mani ,la bellezza dal volto,la ro

buſtezza da tutto il corpo; noi ci dia

mo ad intendere,ehe ci prieghi à ſoſia

re? Fugimtrmſeqnímur . Frà tanto la `

~ patria noli ra , che viene per incontrarci

inclinauit Colonia'deſcendü , e Dio che

nechiama ,e neinuita , Venite ad ma

mmm . à posta fatta ſcanſiamo . A

queſta verità i oflinaro amadorc del

mondo , che puoi riſpondere ? Che aſ

ſai pitì ſacil coſa è l’ ottenere quà giri

delitie, che là sdnell' Empireo z men

tre qui per comperare pala gi balla lo

ſpendere l eper auerli nel Cielo I biſo

gna ſorto à rigide diſcipline ſpandere il

proprio ſangue : per far ſuo vn ameno

1podere , vna parte delle ricchezze e` ba*

ante , per acquiflarſi fundo stì nell’

Empireo , tutto l’auere deue gittarſi:

chi s’incapriccia di vna perla , basta

metter la mano allo ſcrigno, e trarne il

prezzo ; mà ehi s’inuoglia della gloria,

chiamata con nome di vnione di mar

garita , hà dal cuore a coſio di lagrime

da sborſa re la valuta-Wndo ciò tutto

foſſe pur vero , che non e‘ certamente ,

come vdirai : ti par egli ſuor di ragio

ne , che vagliano le gemme piiì de l le

gumi , gli ſmeraldi piti che l’erbe , gli.

ori filati più che le paglie intrecciate ,

le stelle piu che il fango , le Reggie del

Paradiſo più che le stalle del mondo ,

l’eternità della bearitudine , più che la

comodità , il contento di quattro di?

Mà non e` vero ciò . che ti fingi . Per

ſabbriczrri in terra vna caſa alla gran

de ci voglion cumuli d’oro 5 ad innal

zarti vn palagio nell’Empireo, calici d’

acqua fredda, rozzi di pane mucido.ve~

stimenta logore , ed intignate ſono

contante basteuole a ſar la ſ eſa : qui

ſolamente i ricchi poſſono fa ricare ,

laſſuſo il fanno`auche i pouerifiimi

ciabbatini : nel mondo aſſai maestri vi

vogliono,e lauoranti, nel Paradiſo ba

stano àciaſcheduno le proprie mani:

per condurre à fine iterreni edificij,in~

tieri lustri ſi ſpendono,per condur i ce~

lefli balia vn momento di penitenza .

E ſe à mc credenza non date , datela à

Principi, a Re‘ ,ora là srì beati vaffiilli

del gran Monarca,e fitteui dire,quanto

coſlò ad eſſi l’acquisto del Paradiſo .

Dirannoui,che per ſoggiogare vna pro

uincia ſudarono gli anni intieri , ſo

flcnnero i ghiacci della fredda inuer

nata , 8c icalori estiui beuettero talora

neui liquefatte al fuoco, e talor i ſudori

della propria frame disfatta dal Sole ,

I. a abita

.o
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abitaron ſotto mobili padiglioni affiſg

giandoui breuiſonni, ecorti prani ,

vu0tarono dituttol’oro l’erario , e di

danari aſciugarono tutto il regno, e per

conquistarc l’ interminato impero del

Paradiſo ſenza tante ſcelte militie ba

staron quattro ſcalzi mal’in arneſeiſpo

gliati dalla fortuna: non vi adoprarono

mani armate z e ſofficiente fti l’imbelle

destra d’vn loro limoſinario 5 eonfeſse

ranno , che pro nibr’lo babununuerram

defiderabzlem ; per quatro palmi di ter

ra ſparſero laghi i ſangue; c per lo

paeſe vastiſſimo dell'indie cclestiali ba~

starono poche stille di pianto : per vna

terricciuola ſofferſero diſperata ſame

negli ſie-di), e per vna Città , com’ è la

ſourana Geruſalemme, pa irono mode

rati digiuni ; per l mondani aequisti

tutto irripiegarono , per li celesti baiiò

vn ſoſpiro , vn pr iego . vn pentrmento ,

cquantoci ſpeſeroè bel niente . Ac

cade in questo à noi quello., che :i Fer

dinando Ke di Castiglia , il quale per

torre poca parte di Spagna dalla mano

dc’ Mori , quante armate nauali , quan

ri terrestri eſerciti logorò .P quanno ſan

gue vi ſparſe , quanto ſminui ſuoi Re

gni per deſiderio d’ aumentarli P Ma

per ortenereil nuouo mondo la, douc

ſcorrono frà dorate ſponde i fiumi d’

argento , .le ſpiagge bianclieggiano

più per le gemme , che per le _arene ,

per ſoggiogare quella terra _diurſa da

tanto mare , che vn mare di ricchez

ze racchiude in ſeno , quattro barche

mal corredate , pochi mai inari , e

guerrieri dati al Colombo , il turto ac

quiflano : iui per impoſseſsarſi dell’iſo

le basta approdarui: ſi ſottomettono le

rouincie con lo ſcoppio ſolo delle

bombarde, non co’l verſar il ſangue dc

gli armati ,ma co'l mostrar quello del

la Luna eccliſsata; le tortite, che ſi ian

no contro degli indiani , non_ ſono di

ſoldati , ma di maiiiui , vn’antica parte

di Spagna dopo lunghe guerre vn mon

do di denari li costa , öe vn mondo ve—

ramente d’ oro co‘l ſolo rimbombar de’

bronzi, eballcnar degliacciari fiſor.

topone . Cosi và : per vn oco di questa

terra, che poca ſempre arcbbe , quan

` d’ancbe tutta ſ1 poſsedcſse, armatc,bat

taglie , ſudore , ſangue , e Yita s’impicg

E a

ga ;e poi . che frutta , fuori che ſpine .

che dura , ſuor che momenti? Ma per

acquistare il celeste Perri , oue ogn’vno

e` ricco al poſſibile, perche tanto poſſie

de , quanto e` capace di poſsedcrc. douc

l’oro, come attcsta (ìiouanni Santo ,

non fugge ſcorrendo ſrà le arene delle

fiumane . ma stabile ſorge nelle bion

de pareti, non ſi naſconde ne' cu ide!

le miniere, ma ſi ſpande in pu lico

nelle piazze : che ſi richiede dimala~

geuole ad eſeguire? non accade arma

re gli eſerciti , che basta con pietà Cri

stiana il diſurmar la vendetta;non guer

regginre co’ Bai-bari , ma tener pace

contutti; non verſare il proprio ſan

gue, ma riſparmiare l’ altrui 5 non

affaticar le mani pugnando, ma giu

gnerle, 6c innalzarle orando; non vali

care tutto l’Oceano à diſcretione de'

venti infidi , ma la ſciarſr condurre dal

la fedel’aura dello bpirito Santo, che

ci ſerue di Zeffiro , e eli/Pilota . Cono—

ſci tu dunque,o Criſtiano, quanto ineſ

cuſabilc colpa è l' impiegare nel mon

do tante , e tutte vane fatiche , quando

aſsai minori ti ſeruirebbono per la

conquista del Paradiſo P Eh riſolui~

ti vna volta; laſciati dire in maniera,

che l’oda il cuore, quanta audiuimur

faäa in mundo, fire, (7 bt‘c m patria

ma - lo non vengo ad oppormi di filo

à penſieri della tua mente, agli inchi

‘namenti del tuo volere : quel, ch’io do

mando puoi farlo; poiche già il ſai;

baiiami , che dou’operi per godere

ſolo breu’ora , voglia operare per gioi—

re tutta l’eternità - Ti dilettano le agia

te caſe? ſia con Dio; edifica à tuo pia

cere ; ma non in terra, oue la terra steſ

ſa ingoiandoſi i palagi , imarmi ſue

viſcere ſi ripiglia , e quel che stimaui

douer’eſsere à diſcendenti perpetuo ni

do, in brcu’ora fa cadere vn’ incendio,

fà volare vna mina: fac in patria ma,

in ſito si riſeruato,in Ciclo cosí ſere

no , in Metropoli si famoſa , ouc anche

di la dal tempo durerà la magione con

l’abitante. Ti aggradano i bei giardi—

ni,i coltiuati poderiPPiacemi il tuo

piacere : non ne vengo a priuartene :

godi pur d’eſso , …à non ti brigate

di piantar Paradiſi quì giri , douc il

Signore ſcacciò Adamogdal ſuo; kpoi

C C
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che'altroue con tutti i -ſuoi .ſucceſſori

vn' altro ne ricercaſſc . Fac in patria tua;

che, doue eterno dura l’ Aprile , ſi dee

Cercare l’amenità : le tue buon'opre ſa?

ran cultura , iſanti nſicri ſara_n tuoi

fiori, le penitenti agrime ſeruiran di:

ſontane; ituoi piiì caldi , epul mino

cati ſoſpiri rcZZt di quel giardino dt

uentetanno . Ami grandeZZe P cercale ,

oue eternamente ſi può regnare . Cet

chi bellezza? amala , one altri tuttii

kcoli puoi goderla . Ti _piace il viuer

lieto? piacciati , oue per tuo Viue ilcontento . Brami iteſori P betamali, oue

fià la miniera delle miniere. A5] ,

che ti è caro qui , douc è rubato, inſi

diato dal tempodà Sll piacciati in grem

bo dell’eternità conſeruato: il pomo

del piacere , ch’è quì nel mondoeo'l

verme della morte, che il tutto infet

ta , coglilo nel giardin dell’ Empireo

ſano , e vitale p anzi apportatore d'e~

terna vita .

l

pARſſTE SECONDA.

Come teua mostrare affctto alla

terra lNazaret , comeà patria ,

quel Redentore . ch’era venuto ad inſe

are all’ huomo questa mamma, d’eſ

ſe:- egli nel mondo ſempre in Viaggio ,

e però non douerſi ,come in natio pae

ſe fermare; ondeſi legge di lur, che

exultauit w giga! ad rm‘endam viam :

camminò l' aringo dell’ vmana vita

con si gran fretta , che ſenz‘arrcstoà

ſalti 10 miſurò , come bene ſpiega

Gerolamo . 'N971 lmbuit bit' mora: , na'

tur ”mit m paflìone, reſurrexit, aſcen

di: . Naſce qual pellegrino in viaggio .

nato fà sloggiare i Magi , che d’Orien

te vengono à ricercarlo: ancora non

paſseggia ,_ che già cammina con gli

altrui piedi fino in Egitto z ritorna ,

etutta la Giudea traſcorrendo ſale al

Caluarioz diſcende al Limbo,- riſor

ge; aſcende; ſenza maiprender fiato

con paſſi gigantili. compie il pellegri

naggio di questa Vita - Tanto ſi dimo

ſtrò ra prdo in questo corſo , dice To

.maſo, che ben gliſìaggiustano le paó'

role ſcritte al quaranteſimo d'lſaia .

Semi” in pedrbm eius non appare-b” ;

——-—-—————`

correrà cosr‘ rapido , e leggiero , ch'ap;

pena toccando il ſuolo non laſcierà 'or

ma della ſua fuga , ma qui leur': carri! ,

quaſi Ve/igmm non delinquit, come la

Virgiliana Donzella,ch’arebbe cammi

nato ſu le ſpiche ſenza ſpezzarle › ò srì

l’onde marittime ſenza starnparle: e del

ſuo paſSaggio non laſcia altre date,

ſe non quelle , che volando al ielo in

cima del Taborre laſciò impreſse . in

ſegnandoà noi-Criſhani , che ſidee

mettere il mondo ſotto alle piante per

uindi ſpiccare alla patria del Paradi

o ſalti animoſi . Oh quanto ſiamo noi

diuerſi dal nostro Duce; il prendiamo

er guida nel batteſimo , e poſcia no’l

eguitiamo; egli nel mondo non babuit

mora: : noi nel medeſimo facciamo lie-_ì

te dimore; Criſto vbbidito dal mon

do lo fugge : non dal mondo tradi

ti, perſeguitati vorriamo lungamen

te abitarlo; intendiamo , chequesto

èmare magnum (F ſpaeiofum manibur ,

pieno di tcmpcstc , e di naufragio, e

vogliamo fermaruiſr , come in porto.

prouiamo , che la terra c‘ per gli huo

mini vna ſelua colma di fiere , di maſ

nadieri, che ne aſsaltano , n’ aſsaſſ

nano , e noi , come in bel giardino

ci trastulliamo; ſappiamo, ch*~e` vna.

Libia ſeerpentoſa , tanti ſono i toſsi—

chi trasfulì dagli ognetti mondani ne’

nostrt cuori. e pure, come in vna felice

Arabia vorrramo ſlaruè ſempre à dipor

to ñ çh’ abbiamo noi da fare con la ter

ra , in cui ſianio nati, ſe la rinunciam

mo , quando nell’ acqua [iamo rinati P

E non ſarebbe fatto indegno di 'eterno

biaſimo, ſe vn’huomo nato meccanico,

e popolano , addottato in figlio del Rè

con la ſperanza di regnare dopo di lui .

ed à tal fine allenato nelle stanze reali .

auuezzoà paſſeggi di gallerie, alle deli

rie di ſolenni banchetti , à gl' oſsequij

di ſergenti,di paggi : di queste pompe ,

e grandezze mal ſodisfatto , piu volen-`

tieri ſi auuolgeſſe frà le pateme bot

te he , piu‘ vago ſpettacolo gli por

ge sero le ancudini ,imantici . lcfuci

nc, e di battuti ferri le volanti ſcin.

'tille' D che i pretioſì arneſi di re'ie

flanze? Sarebbeindegno de' fauori el

Principe , e d’animo veramente volga

te , e chiunque ſi picca d’hauere cuor

L 3 gene—
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generoſo , à cos:` vili affetti non lo apri

rebb: . Hor ſappia , dice Griſostomo ,

che Iddio t’hà di vil’huomo , ch’eri . e

meccanico,eſſendo~fi lio di vn uero

znppatore , ual’era A amo , ſo leuato

al titolo di uo figlio ;t'apparecchia, ſe

non la ricuſi , la diadcma di gloria .

ed vn Regno nel Paradiſo 5 ti hà ſcel

to per la Reggia del Cielo : non :e d

:ma tranſport” in term” , vr :me

nu: rex z non come mondana Principe

ti traſporta da caſa di mattoni ad vna

di marmo; da pastorale tugurio :i alañ

io reale ; ma dalla terra al Cielo,

Îr’ddtcrra in Cwlum ; Ctuſeicosi vile,

che pieghiancora gli occhi alle coſe

del mondo, qui . doue come in fuci

na ſoffian mantici di tentationi , bano_

no martelli di ſanti ſciagure , rouen

tanle ſebbri , imam gli anni . Ti dà

titol diuino il Monarca del Cielo , e tu

moflri vil’animo da ferraio , e oi della

Reggia del Paradiſo ti piace a baſſa,

estrcpitoſa bottega di queflo mondo?

Eh via che ciò è vn rincgare la figliuo—

lanza diuina , vn dichiararti inde

gno delle promcſse celeſti , mentre tut

tele tue ſperanze qur` ſemini nella ter~

-ra , ed in tanto del Cielo tiſci affitto

dimenticato ; nè d’vna atria cosí no

bile fai concetto . Grange- ſdegno , di

ce Plutarco, s'acccſc nell‘animo de’

ſoldatiRomani, quando videro , che

Antonio ritornando vittorioſo dalla

guerra de’ Parti, quelle pompe trion

fali , che alla ſua patria Roma douea

ſerbare , in Aleſsandria ſpiegò , Riman

do iii il compiacere agli occhi di Vna

bar ara femmina , cheà quelli di tanti

onorati ſuoi Cittadini l c Cominciando

con sì grand’onta della Città natiua

àrcndere Egittiani i trionfi , che per

"liandati tempi furon Romani . 'Paſi

aeunflos Paribas .Alexandria magna

exerriius Armani indzgnauone Mum

Pbam‘t 5 riceuendo dal ſuo eſercito non

a plauſi di giubilo , ma rimbrotti .

on qual’ ira , con quale ſdegno cre

dete voi a che miri la militia celeſle

degli Angeli , e con eſsa il Dio de

gli eſerciti i che l’huomo prouuedcn

doſi in questa terra di palagi , di giar

dini , di entrate , di ſeruìtiì , di paſſa

tempi voglia trionfare nel campo delle

battaglie : quelle allegrene , quei

contenti, che cercar ſi dourebhero nel*

la ſanta Metropoli de‘ Beati , ſi cerchi~

no in questo baſſo Egitto del mondo?

Ah, debbon dire , mirate che pazza

gente , come delle terrenebaſſczze fi

pregian : quei, che potrebb-.m volar.

com'Aquile al Cielo , ſ1 auuolgon quai

rane dentroà pantani: cercano il pra

cerelà doue il dolore tutti amareggia ,

e quì puro , e ſchietto porrian gustar—

lo : ſpiegano pompe , e non s’auucggoñ

"0- che gli ori , 8c i broccati delinondo

ſono cenci paragonati altrioniale pa—

ludamento , che nel Paradiſo portan

gli Eletti, alzano caſe , e pilagi, e non

s'accorgono , che ſon couaocioli di fie

re , c cane angufliffime di formiche , ſe

à celesti alberghi ſon ragguagltati :cer

cano ampiezze di poderi , e di stati.

main vn punto , in vn centro , quale

e‘ la terra ,* ſrà tanto dell’ Empireo non

curano l’ampia circonferenza : voglio:

no ſoprastare , enon partono da piu

cu odcl mondo, uando alzar fi po

trc bonoàqueflo ielo , che ſopra

stà al rimanente dell’vniuerſo : n01 _l'

inuitiamo ad albergo, & efli alloggia_

no nel cammino: Iddio li chiama à l‘1

to , 8t eſſi nutan frà le tempeste , e pill

s’ingolfano , quando più reſortano ad

approdare-ñ. Tro po hareste da rimpro—

uerarci . Angelibenedetti .- aſlàt piu ol

tre s'auuanzarebbon vostre dqgliállÎÌ-C_ ›

ſe volcste pur dire , chciCriſhani in

gran parte , benche ſappiano da Pao

lo auuiſati , che non babemm'bìc cim

iatem permane-”tem , pur vogliono lun

gamente patriare nel mondo ; ſanno

che per condurli in patria venneil fi:

gliuolo di* Dio à farſi pellegrino tra

110i i che la loro aſcrittione à quella

nobil cittadinanza costa il ſangue r la

vita del Redentore . e pure conten

tano di ſempre eſſcr quà giu contadi

ni , e ſoreſi , e quando la morte potreb

be farli cittadini del Cielo , fan voti

al Cielo, che non Ii chiami , ſi aiu—

tan di prolongare l’eſilio allungando

la vita , differcndo la morte ritardar

l’ occaſione di patriare 5 credon che

vi lia Paradiſo , ma credono che ſia

grande beatitudine in questo abiſſo,

che tanto con le medicine , co‘ bagni z

co
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cri—voti , eon le preghiere s’in cgnan

di non partire . E' dunqu: poſìi ile , ò

Crifliani , che sì gran torto facciamo

alla patria del Cielo ? Tanto la Rima

il Redentore , che non vuol questa

mane riconoſceme altraqul in terra ,

e pure egli douunque andaſîè porta

ua ſeco la beatitudinc ,- e il Paradiſo;

e noi z che ne’doloti , nelle diſgra

tie prouiamo ſempre vn’ Inferno ,

che ci tormenta , la Città` de’ Bea;

ti , la patria de’contenti non istimia—

mo? Ah non amiamo tanto il mondo ,

e non diſpregiamo tanto l’Empireo 5 l’

amore di questo così preuaglia in noi a

che ſaticandoqui per la patria , ci ſia

poi nella patria data la douuta corona ,

che chiamata dall’ Apostolo di giusti

tia . Iddio perfua miſericordia à noi.

tutti conceda .
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Si peccaucrír i” te frater tum , rvadc , ('9- corripe eum inter te ,

buffa”: ſolum . Matth. 18.

Alageüole acapire mi

'i‘ parue più d’vna volta

-_` il dettato del Reden.

tore , quando riſolu

b i to diflmaáidlate alíla

j g conqui a e mon o
inf“ſ‘" la picciola ,~ ma va

loroſa ſquadriglia de’ ſuoi Diſcepoli,

comando loro i che andaſſero , Sicut

ma i” medio l l come greggia

manſuctiflìma contro alupi 2 il che

fu più tosto in'uiarli ad vna carnificina ,

che ad Vntrionfo - Q1191 ettore faceua

à gli Apoſtoli timorolì di lor natura ,

trattandoli da pecorelle inermi :ìfron

te di Tirannì crudeliflime fiere . che’

eon artigli di ſei-ro ſi appareCcbiauanÒ

ad isbranarll P ed :‘t nome di pecore

.qual’ altro fine poteua corriſpondére ,

che di macello' P E rche più tosto

non li manda come Teoni all’oſcura

ſorefla del Gentileſimoad atterrir gli

Idolatri con lororuggiti i 8c àperdo

nare con leonina generoſità à quanti

ſi atterraſſcro , vmiliandoſi adoratori

del Crocifiſſo P llLcone_ , dice Am

  

broſio , pil‘kd’ogni altra fiera viuc ſo-v

lingo z nella ſclua , in cui tiene ſua

con:: "altre ſeluag 'ne non ardiſcono

ùmdare 5 calle‘ nRc‘ &c'entri-dm

pedí ; mala ſua grandezza . in cam

io di conſiſtere nel corteggio i nel~

la frequenza , è riposta in vna gran

diffima ſolitudine z non ſolamente è

ſingolare 3 ma ſolo : e ciò naſce da'

ſuoi ruggtti , da’ quali più che da’

tuoni fuggono ſpauentatc le fiere . Q5”

autem feci aflòsr’are fera dude”, cui”:

mi tamusmruralim inefl terror? co

si tremendaè la voce , che niuno ani

male può ſentirla ſenZa fuggirla z ſin

doue arriua il ſuono de’ ſuoi rug iti,

la ſolitudine fidistende- Perciòa un

que il Signore , quando mandarmi

Diſcepoli à a: adunanZa d’huomi

ni , :i congregare l’armento de’ Cri

stiani , diè ad eſſi nome di corclle,

non di Leoni 5 ch’oue quc i ſpauen~

teuoli ad vdirſi non ammettono com,

pagnia 9 eſſi non ru endo , ma ſoa

uemente belandotrae ero lungo stuo

lo di conuertiti Gentili con la man

ſuerudine della voce_, e la ſoauità

del parlare : Il che vrene inſegnatoci

vur questa marie o Si pecrauerit in te

Fraſer tra” , vada , (a' con-:pe camin

terſe 9 ipſum ſolum ,* ſe dalla greg.

‘a di Crifloſid abandato il tuo proſ

Îmo co‘l peccare , vattcne . e lo ri

chiama all oeile p ma la voce non _ſia

I. 4 dl
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di Leone ruggente , ma di pecorella

belcmte , non come ad inimico , ma co—

me à tuo germano gli parla : non ſuper

bè , (7' contumeliorè impem , dice S. Do

roteo . ſed 0mm' manſuetudine cumfinire

con ulta. Sia la [UI. non già flrepitoſa

di puta da Filoſofo , ma quieta conſul

ta da Medico , ſc ami di riſanarlo .

Veggaſi adunquc con quanta piaceuo

lezza la fraterna correttione ſi. dee trat

tare .

»Non accade mettere in quistione , ſe

Iddio l’vmana carne prendeſſe per cor

reggere praticando frà gli huomini l’

vmnne maluagità; poiche fi sà molto

bene , ch’ei venne al mondo :i ſpiantare

ivitij , ad inſerir le virttì , à sbarbare

l’ldolatria, :ì ſeminar l’Euangelo .- E

chiunque legge nel nuouo testamento

il tenore della ſua vita D conoſcerallo in

ume l'opre z e le parole , de’ nostri falli

ri diligentiffimo correttore. Ma queó,

íio medeſimo qual venne dall’ antica

Scrittura-profeuzzato? A ſimiglianza

di Coloſſo aſiài p’uì flerminato del Ro~

diano , che tenendo la ſinistxa pianta

srì 1’—inflabil marina, la ile-(ira ſopra la

terra immobile stabiliſce 2 con vna ma- _

no prende l’acqua amata dell’ Ocea

no . con l’alxra attinge la dolce delle

fiumnne : Oponam i” mari manum eius,

(7 in flummibm dea-term” eius ñ Ve

nite ora ſcultori illustri , che gl’in

gegnoſi ſerriado rate permettere fot

to agliocchi del a poflerità ie Virtuoſe

immagini degli antichi 5 tomratc m

bianco marmo di Lunigiana il Coloſ

ſo deſcritto-:i dal Profeta , che nel-la

deflra tenga l’acqua dolce de’ fiumi,

nella ſimflra l’amara della marina ,~ e

l’vna trauaſando nell’altra , faccia mi

ſchianza z poi mettetelo nelle pubbli

che piazze con le parole diqucl lag

gio intagliate nel piedeſiallo : Dulcif

‘amarities . Da questo i Principi , 1

'Reggitori delle Città , i Padri di fa:

miglia , iConfeffori da’lor nicchi , l

Predicntori da’ loro pergami , quali

'da pubblico maeſtro impareranno à

temperare l’amarezza della correttione

co’l dolce della pietà , ad. inZuccherare

gl’aſsentij , à miugar le punture , à non

adoprare la sferza ſenza infiorarla , ò.

correggere in guiſa , che gl’ informi

l ; «A

animi accompagnati da molto zùcclrſiel"

ro tranghiottiſcano `qliamarori . Chi

altramente opera nel correggeremon

ſoccorrc all’inſermo , malo tormen

ta 5 chi ſolamente vſa l' amaro delle

muettiue atrofiica il cagioneuole , no’l

tiſana , e come Pitagoraà/detto di Se

neca , fumare: cyzbara demulceba: ,

così chiunque gl’infuriati animi de’

peccatori pretende pure di raccheta

re , mostrarſideuc non trombetricre,

ma ceterista . Bche ciò tia vero , non

vi ricordate voi delle ſuric di Saule?

WI rc‘citante‘srì le Greche ſcene eſ

preſſe mai con tantoorrore le Furie di

Penteo, dErcole . e di Oreste , che

manſucto non ſembrià Paragon di Sau

le P Vil’ ora dal ſuo Demonio inua—

ſatodiucnta mobile Inferno ,"tien la

face delle i-'urie nelle pupille , i latta

ti‘diCcrbero nella bocca . d’Iſione‘ [a

ruota ne’ rapidi giri del proprio cot

po, ne ſuoi ~gridori le strida de’con—

dannati, ſchizza fiamme dagli occhi,

ſpuma toflico dalle iabbia , tormem

ta ſe fleſso con ſuoi col i , aſſorda i

circostanti c0’ ſuoi gti i , percuote

il pauimento co' calci , con pugni il'

petto , cambia la ſua reggia in vn tar

taro , porporata Furia , e Demone co

ronato. Et in qual maniera le ſue Fu

rie fi accheteranno P Doue ſietc ora

voi cortigiani beneficati dal Palefii—

no Monarca? Perche con più` ritorte,

ecatene non procurare vna ſaluteuo—

le ſchiauitudine al voflro Rè P Non

vedete voi, che lanciate via l’inſegne

reali , ſia per iſcagliarc ſe fieſso giri

da' balconi P Ma ecco ſopra l’vſcio del

la ſala compariſce il buon Dauide con

la ſua cetera frà le mani ai primo giro

de’ biſcheri flridenti incominciano i

cefsare le ſue flrida ,› quanto pitì ſ1

amnZa il ſuono , più— manca l’impe

tuoſo ballo dell’ infelice : quando per~

cuore le armonioſe fila , s’aliengono le

Furie di flagellarlo : quando cammi

nano sù per gli. tafli le dita , s’arre

(fia il mom dell’ inuafato , e con l’ar

monioſe linee delle ſue corde agli al

trui tormenti fa punto . Vedete ora,

.che non e`_ ſola altramente l’arte di Pi

tagora d’iínplacidire co’l ſuono- gl’m

Luriatiz anche Dauide ,furentem cytbffi

r4
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ra demulcebat; perche 5’impari,come

«è liberare i] prOſſrmo dal peccato a pig

gior demonio del Deflionio medeſimo,

r non ci vogliono bellicoſi trombettierr ,

--mà pacifici cetcriſlilc` e vengano ap

.parechiati , non come a guerra, ma co

me :‘i balli ; porgano al caro vfiictomou

ritorte , mà corde armonioſe , che ſo

no viſcere di Agnellini; perche non

íguadagna i peccatori ,ſe non_ Chl. vre—

ne con viſcere di miſericordia , di ca

rità . Quindiè , che il correggerei vi~

tioſi con nome di ſpirituale elemoſina

s’ intende da San Tomaſo, oiche dou’

altri alle miſerie del pro nno ſouue

-nendo , li toglie d’ intorno quattro

cenci ma rattoppati,edinuouoabito

'riueflendolo ,l’arma contro l’ingiurie

‘della Ragione: chiunque con l’ huo

mo erranre adopera ammonitione pie

.toſa , del ſozzo, e fangoſo ſuo abito

del ſuo vitio ſnudandolo , co’l roſſore,

di por ora , con l’innocenza , di biſſo

-candi iſîimo lo riuefle . Or iche

-'ſ0tro nome di elemoſina viene a frut

tuoſa correttione , ben le ſi aggiuſiano

.le parole dell’ Euangelo : Cum fitti:

ele't-moſynam ,noli tuba cenere, quand’

arrai da tare al roſſrmo ſpirituale ele

moſina con los rſodipretioſe auree

`parole ,non haida ſonare le trombe.

da fare il viſo dell’armi, da bandir

-guer'ra,.& ingaggiare battaglia, che

ciò ſaria vn’auutſare al peccatore à

porſi sri le difeſe; egli, ch’ èin pec

cato ,ch’è quanto dire in guerra del

ſenſo con la ragione, hà biſogno di

- ace; ma la pace non ſi rocura con

e trombe , con le disfide - ` frà quelli

militari nomi di trombe falcimente à

memoria tornerauui , che il Signore

-là nella Cantica dàtitolo di generoſo

destricro all’ anime crifliane : requi

tami me” i” curr-ibm- ’Pbaraom‘r afli—

milaui ze amica mm , Or bene , eo’

caualli di nobil razza quali mezzi ſi

tengono perdomarli? Sarauui vn de—

firiere degno di correre co' (Jill-tri, co’

‘BUCCFÌÌÌ: c co’quanti concepito ha’l

-vento là sù le riue del Tago , c del ven—

`ñto non meno sfidatore , che figlio . TLC*

camente pezzato dalla natura. e veflito

di ſontuoſo centone , co' piedi che bal

- lano ſu’l pauimento, co’ le chiomeachc

ond-eggian‘ fin su’le piante ;porta l’arcq

-nel collo , le ſaette negli occhi 5 la co

da ſcende finoalla terra; i nitriti ſal,

gono fino al Cielo; ſe guernito hà le

piume ſu’l capo, anche ignudo rien

penne à piedi , perche non corre, mi

,vola ſopra l’aringo . Ma queſto ſrà tan-`

te ſue belle doti auerà vn picciol di-.

ſetto di adombrare , di rimpennare.

Come s’ ha da correggere P. à colpi di.

baſione,à furia di ſpronate? Chiunñ.

que ſarà 51‘ pazzo, gittato à terra ,di

caualiere ben preſlo ſarà pedone. Equo;

-indomitos , dice Gregorio il ‘grande,

blanda pri”: manu rangmiur , ”pn-fla

gellapo modum ſubgamur . I caualli

genero , e guerrieri , prima con la_

manoſi laſciano ſoauemente ſopra il

collo , da quella destra ,da cui riceuo

no le carezze , poi ſopportano le sfer

zate , e la loro ferocia co’ vezzi ſi do

ma ,non co’irigori - Sarauui tal Cri

fliano , c’ hà ottenuta in ſorte moglie

adorna d’ogni virtù ,la uale caſalin a.

di ſua natura, ſe bene àbellezza a.

comparire in teatro , pure del ſuo vol

to non fà ſcena fuor ch’ al marito; non

conſuma 1a mattinata intorno allo

ſpecchio , ma fattaſi ſpecchio della fa

miglimà figlifli ſeruidori tinfaccia co’l

ſuo viuere i lor diffetti; non è , come

porta il femminil coflume, troppo pitì

vaga di adornamenti , e pitì che in ſe

medeſima ,adorna ne’ ſuoi figli le ſue

fattezze 5 lo ſplendor della caſa pare vn

rifleſſo di ſua bellezza ,8c in cambio

di ciuettare dalla finestra , paſſa i gior

ni in ſottiliſíìmi lauorij, ed intenta à

bei ricami, con l’ ago srì la neue di

bianca tela ſemina ifiori, 8t à diporto

de' ſuoi ſguardi da ſe steſſa ſi fà giardi

ni. Frà tante ſue virtti auerà coſlei vna

piccola taccherella di riſpondere al

marito , e de’ ſuoi giuochi, e diſue tri

ste pratiche rimbrottarlo , öt egli per

correggere queſlo minimo ditèttuzzo ,

e trouare efficaci argomenti da farle

rauuedete , correrà al luogo topico del

bastonc . Via che non è quella l’arte

dicorregerl'anime generoſe; ſi hà da

fare blanda manu ; lodarla prima di

ſue vrrtu , e poi correggerla de i di

fetti z porle ſotto agli occhi il bel can

,. dore de’ ſuoi coſtumi 5 perche à flgflí‘

i

‘a
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aa queflo il neo ſ icchí più chiaro; ſpari.

derc vn ncmbo fiori , c di roſe nelle

ſue lodi, epoi fra quelle ſtamiſcbiare

la ſpina di vn motto , che la unga ſol

quanto baffi à farle vſcir sù e guance

il ſangue d’vna tenera etubeſcenza z

ſpandere il bnlſamodella lode , prima

di far la piaga co’l biaſimo; accoppia

re il lampodi vn ſereno riſoal tuono

dell'ammonitione , 6c impara: da Dio~

gene morditore dc’vitij vmani , che

in vm botte abitando , volle inſegna

re, come il correttore delle altrui col

pe auer dee la qualità del buonvino co‘l

mostrarſi dolce, e piccante. Impara:

dourcbbono i Crifiiani; qucst’arte sidiſñ

Ecileda ciò y che narra nel ſesto del

l’Architettura Vittuuio; poiche preſ

fola Grecia- , che ſii la prima à profcſſi

fm: ciurſtà ,. e' deteffarla barba—ric fra.

tum ſalire nation': Gentili` , v"erano~
CCI tſik popoli Alpini , che non ſolamen

te viucndo ſtà boſchi aueimnocomune'

con- le fiere l’albergo y macon l’alber

~:coſiumi i le ſpclonche erano~ loro*

Tama: , öc eratizdelle continue tube'

ric 5 ſaccheggiar caſe' a diſpogliar paſ

ſaggi-:ri y inſidiar all'altrui. vite ,r vi

ucr dcil’altrnimorte , cvano- l’arti de’

crudeliflìmimzſnadieti- . (Mando vn~

tal Greco alzando in riuz a limpida

fontana comoda capanna , 85 iuisdm‘

tro con finiffima arte di. cucinare ap ñ

teccliian'do- cibiſoaui , 8: iſquiſite Ee

unnde ,- tanto— luſingò que’ ſcluaggi ,

che faccenda lor ben; capire y: quanto

migliore conditione- ſi- fofl’e il viner tràñ

le adunanze :c fuggire irigori dell’in

uernata', non nelle tane dc’ monti, ma*

nelle caſe cittadinefchc -. vcstire non

di rezza cuoio, ma dis lane teſi-htc :`

mangiare non carni male rostitc ,- ma

ſaporolìÎv manicarmi , è' dum, furoque‘

mare commutan' i”: Grecorum conſuetudi

nem, (a‘ ſuauitatem-ſua volupxare ”du

‘ebamur z trà iſumi de‘ ſoauilor cali

ci-dimcmicaron la barbarie , punti dal

Vinanel palato ,› c'dal figgio tauetnic

te- nc’ costumi à; ſcuola si piaccuolc ,

com’è quella d’vm menſa ben- imban

dita. ,impararon laciuiltà .- Wind ſ0——

noi peccatori. , tanti* ſono huomini

Barbari' y che ſenza L’indrizzo della ra

"wuc' viuendo , benche nelle cittadi

conucrſino, ſono fiere , ma confirm;

no da mitigarlì e Chi vuol corregger

li fia buon cuoco; ſappia ne’ ſuoi di—

ſcorſià tempo meſcere gliagridolci a'

aſperga di ſoaui intin‘golx` i ſuoi parla

ri * abbia ragionamenti fatti a] alato ,

e Ãica all’auaro .- Oh SlÌ nel iclo vi

ſon pure di copioſc ricchezze z bella

coſa non portar l’oro in capo, come co—A

rona , ma tenerlo ſotto le piante qua}

pauimento , aue‘te vn capitale bastante

à viuete regiamente per tutta l'eterni

tà 3* là sà fratellodouece eſcrcitar la vm

ſha au‘aritia‘ y là fate vſura ,- doue cen

to non vi dà, diece, ma; vno vi rende'

cento. E voi di' chcam‘htc perduto è

Di vna terrena bellezza P Che bella c0

ſa è la faccia di Dio glorificante ,~ che’

fà bella' , e‘ felice chiunque hmira; auee'

nclCiclo vn cor glorioſo ,- in cui la:v

chioma~ non‘s’im ianca‘. la faccia non ſi

arruga , la‘ giouencu non fi perde ,ñ il`

colore norrſi ſmarriſcc ,- quella bellez—

zatutta ſplend'ori.- tutta raggi',- è'de

gna d’acccndere il vost‘ro cuore .ñ Che

fate voi fratello, ſempre intento~ alle

vendette , ed- al; ſangue P. Volete voi

vendicatuid’vngrannimico Qgesti e`

il. Demanio :s conttodi lui ſiaöc Virtua-

ſmnente vendicatote': ſe pentito di! ?'0‘—

flzrc colpe v1 battere' i1- petto ,a lo flagel—

lhtc :‘vna- vostra lagtima pui lotormcn-r

tardi tutto i-l fuoco, elr’ezli [rà d'inter-~

no s vm void-o: penitcnte ſoſpiro ſcrue'

diîmantice alle ſue- fiamme .ñ Cosiî diìr

ccndo à' peccatori* condite l’ aſprezza'

della correttion‘c: agust'o- dc’ loy'palati'y

è‘duw , ſeroque more* ſua volupmlè ”dic-

cuntur , e doue il rigore' lil'arebbc offi—

mre , vm. ſcaltrita , e manieroſa piace—

uolczza- fà muuederli . Poffiam noi ri

trouare piuſh‘ggioimestro di qucst'arte‘

difficoltoſa ,~ dr. qualche ſia il medeſir

mo‘Redentotc .ñ 0: egli ,~ che' venne 1-.

correggene i] mondo , prima con-l'eſem—

pio della innocenliſſima vita ,› poi con*

i’efficaci perſuafioni; delle ſue prediche.

ſu pronicfl'odal- Profeta Iſaia ſotto no—

me di fiorita verga‘ :` Egrciüetuv virgu‘de'

radice Irſſe , (I flusde radice ciaſcun*

det; ſata vna bacchetta,- nonino bro

ſa ,. ma- fiorim ,1 dice Ilario, ve virg-s

ſruerimm floris filmica: tempera ;,

percücil :igor della sfierza dalla ſonni

cà del. `
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lì del fiore s'ammorbidiſca ; E come in

fatti poi l’eſeguiſſe , vditelo . - Dubrta

‘uano i ſuoi Diſcepoli poueramente ve

fliti di rozze laneoggimai logore a e

ſdruſcite per la vecchiaia di trouarſi

ancora vn di bell’e nudi, eſpostia li

aflàlti del freddo . alle ingiurie de la

Ragione , & offendeuan con sì fatte

paure la ſollecita rouidenza del Signor

Dio , che vefie i Calderino di cosi fi

ni vergati , cuopte il Pauoue di così

vario cangiante . ammonta l’Ermellino

di cosí candida fel i . e pure nè di teſ

ſers’intcndon , ne di cucire . Ragion

Voleua, che della lor tiepida fede , e

vacillante ñdanza licorreggeſſe; onde

lor-diſſe: confidente lilia agri; mirate

il iglio, e ſnppiatemi dire, ſeitelari

dell’Egitto , e della Olanda mandano

biſſi così fini ;ſe i Rè del monío veflon

camicie si profumate . ſe da’ più dili

gentì bucati eſcono più candide bian

cherie . di quelle, onde il giglioſi ve

fle dalla natura, epure lilla non ”em ,

non filano i gigli , e ſanno in grembo fi

la d’oro cosí ſottili; non s’intendono di

cucire , e pure hanno vefii corn` bene

flantiàlor dofii , che tanto gaio non

ſli il regale manto di Salomone ñ Porca

ben’egli offerite in eſempio qualunque

pianta, che nuda nell’inuernata , pci

nell’ Aprile di verdi foglie sſoggiata

mente ſi veste; ma perch‘egli era inten

to à correggere la diffidenza de' ſuoi

' Diſcepoli , non dà di mano ad vna me

tafora d’vn’olmo; ma prende vn fiore

si morbido , com'è il giglio , v: virg-e

jèueritatem fiori: J’ùauitas tempera .

perche adoprando la bacchetta della

correttione, il rigore di quella con la

piaceuolezza dell’ adoperata ſimilitudi

ne lì ammorbidiſca . Imparare qui voi

diſcorteſi eorrertori dell’altrui colpe ,

che in cambio d’impugnare florida sfer

za , merrerc mano à duri flagelli d’in

ſopportabili inuetriue ; venite à curare

le piaghe degl‘infermi, e portando i

ferri, vi dimenticare gli vnguenti . Cri

fio ſceglie il giglio , che non hà ſpine:

voi ſcegliete di ſcorſi tutti ſpinoſi , ma

ſenza vn fiore 5 pretendere di riforma

re l’orſe informi de‘ peccatori, non lam

bendo , ma mordendo con ſarire ingiu

rioſe . Che pretendere voi di fare P _con-—

durre in porto il peccatornaufragante P

Dunque non adoprate il rempestoſo

vento delle gridate , ma l’aura piaceuo—

le di manſuete correttioni - Pretendeñ

te di rifabbricare anime rouinace P of

bene : Eccleſia Dei , dice Brunone ,

”on ſmo a’dlfu‘alm‘ . ‘ſed lingua ; non

abbiate lingua di ferro tutta tagli , e

punture. ma piegheuole, eſoaue ne*

manſueti diſcorſi - Volete voi torre

dal doſſo del voflro proſſimo vn' abito

vitioſo? Dunque non lo fate sbufſm~

do , come la Tramontana , ma riſcal

dando quai Soli ne’ caritateuoli auiſa—

menti. Son' io ſicuro , che o n’vno

di voi ricorderaffi quella mora e con

teſa raccontata da Plutarco nelſuoli—

bretto dalla pace maritale , quando pia

trrono inſieme la Tramontana e‘l Sole ,

e ciaſcheduno pretendea ſu-'lriuale la

maggioranza. Ma al vento non man

cando fiito bnstanre da recitarei ſuoi

lungiſſimi periodi delle ſue lodi , nè al

luminoſo Pianeta raggi opportuni da

mettere i ſuoi meriti in chiaro , ebbero

riſoluto di mettere la lor poſſanza in

cimento , c prouare chi nie-'lio pOteua

torre il ſerraiuolo disu le ſpalle ad vn

tal foreſe , che vſcito dalla Città ſe ne

tornaua in conrado - La Tramontana

accettò la didfid-Î , e come quella , che

diſpogliai boſchi intieri d’ogni verzura

nellainuernata di poter anche ſpoglia:

di leggieri que] villanello ſi argomenta~

un . (jonfiò le gore con l’empito mag

giore , ch’ella poteua; ſparò vn di quei.

ſoffij, che ſannorremnr le ſelue, eco~

ricare l'orſa delle naui sri la marina 5

ſollcuò in faccia del contadino vn nem

bo di poluere, ed attento à flroppicciar~

file palpebre, poco mancouui, che i]

ruflicano manto lungi dalle terga non

gli volaſſe; ma ricoltigli ſuolazzideſ

ferraiuolo, e fattoſr ſorte ſotto alla crin

cea d’ vn’alra tipa, alla Tramontana

più che maisbuffrnre di rabbia , tolſe

ogni ſperanza della preteſa vittoria .

Cedctte ella il campo , ſuccedendoie il

Sole, alle cui prodezze aueua ſeruito

la Tramontana con torre via ogni nuuo—

la contrastante; cominciò ad inſuocare

ſuoi raggi in guiſa , che i] pelle 'rino

ſudante laſcia primieramente i] …Patel

lo giù da Vna ſpalla cadere , poi laeuo

ccnte
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`eente vampn creſcendo , infardellatolo

inſieme, ſe ne fa ſeggio , 8c all’ombra di

vna pianta fianco, anelante, dell’ali del

ſuo capello ſi fà ventaglio, eco’l_ riſo

d’vn ſereniffimo Ciclo ſchernrſce il Sol

*vincitore il ventoſo fa sto di Tramonta

na . (UestoApÒlogo, dice Plutarco , è

;vn’ ingegnoſo ritrouamento di chi hà

voluto inſegnare , per qual modo i vi

tioſi abiti dell' huomo ſi poſſan corre:

`che à diſpogliarli non biſogna sbuffare,

nabiſſare , come rouaio; ma riſcaldare

ſoauemente , come il Sole : vn dir chia

ro: vn parlare affettuoſo , e feruente è

quello , che :i peccatori i maliabrti fà

ſpogliare, e di Crifliane virtudr ben ſu

bito li riuefle. Gridarono , sbuffaronoi

Profeti dell’antica legge , e che fecero e

colſero dagli Ebrei la perfidia , l’Idola

tria da'Gentili .> mai nò: biſogna mutar

lingua, dice il Signore. labijs aly': Ioquar

papille buie 5 trouerò predicatori più

manſueti , darò ad efli lingue _di fuo

co , lingue che riſcaldino gli animi de

gli vditori , e da qutflo caldo ben per

ſuaſi gli huomini terranno viai fell-.n

ti abiti de’ lor vitij y & il candido biſſo

della innocenza riuefliranno . Chiun

que ſ1 conoſce d’ aninzo troppo feruen

te , di natura troppo feroce , ed anſie

‘ra , non dourebbe mai por-fi all' impre

ſa di correggere il prcſiìmo difettoſo,

ma altri di manſueti coflunri ſoflitui

re in ſua vece . C051` veggiamo , dice

Griſoſiomo , che il Signor Dio ap

artò dalla adunama degli huomini il

roſeta Elia z perche rigidrflinro puni

tore delle vmane colpe ſempre i ruoni ,

ed i fulmini nxaneggiaua . Vldfl” Dem

pattinare”: Elue anrmum a` miſe-ritardu:

abborremr-m , a‘pcrratonbus illum ſegre

gam’t . Vattene gli diſſe ,lungi da l'ale

flina ;il fuoco , che rante VOiLC ti ſerur‘

dicarnefice, or ri ſia carro: anderai al

Paradiſo Terreſire , doue non ſaranno

~colpe, nè peccatori, ch’abbiano da ſii

rnulare alla vendetta rl tuo zelo, c que

fle tue ardenti voglie di ſangue , e di

morte ,al freſco d’ amemſiimo giardi

no prenderanno temperamento! Hà la

terra beuuto à bastanza vmano ſangue

dalle tue n-ani,che ſeannaronoiSacer—

dori degl ldoli; aflai d’ vman cenere

l’ hai impoluerata con abbruggiare piu

volte leîſoldateſche di Acabbo; ſe piùë

dura Elia frà gli huomini , non durerà

l vman genere Con Elia . Se tu non vai'

alParadlſO. tutto giorno la Giudea‘

con le cadute fiamme z con richiamati

incendi), ſarà vn’ Inferno; vattene in

vn teatro didelitre , nc‘ mi far piu` in

terra ſcena di funerali 2 cosr` zi ”Nſeri

cordia abborremem , àpeccatorzbusſegre

gquix . Conoſci tu Criſh'ano, che l’em-ñ

prio del tuo zelo della manſuetudine’

ſcordarti, quando gli altrurpecca

ricorreggr P_ appartati dal commercio

degli huomini g vatrene à viuer ne' ro

nëitaggi ; laſcia cura di ammonire à

a chi sa compa rire . Hai Vn figlio mal’

auurato, non ſai eorreggerio , che ſgri—

dacchiando; non ſai ammonirlo ſen~

za maledirlo; fai dagli auuiſi paſſa ~

gio ài gaflighi , nè vuoi, che fallo ai

cuno pafliimpunito. (Deſio e‘ ſpiri

to di fiſcale , e non di padre, il me

flier dianuiſare non è per te z contro il

figlio , ch’e‘ tutto laſciuia , ru ſei tut

t’ira , e vuoi ſare vn vitio correttore

dell’altro z laſcia il nrestiere ad vn'

huom più flemmatico; ſe non puoi vi-~

uer co' peccatori, paſſa le giornate tue‘

nelle Chieſewiui co'ſanti; hai vn’anió'

mo troppo feroce , e questa del correg

gere e` vn’arte , che tutta richiede l’ v

manità - C051 e‘ poſſente , dice Ambro

ſio , anche arprcſſo le fiere la voce

vmana , che vidrmur Leone: quoque ip

]or, fi Vox bommis rr-fultauent, prada!”

drmuterez abbia il Leone famelico fat

ta preda nella foreſia: tenga la preda

già nell’artiglio , 8c accoſciato di

sbranarla ſliaſiin procinto: ſe d'im

pro‘uiſo ode l’vmana voce, laſcia di

preſente la preda 5 Pili vale in quefla

fiera la riuerenza douuta all’ huomo,

che non può la ſua fame; ciò che non

ſarebberoi muggiti de’ Tauri , i tuoni

delCielo, fà nel Leone la voce vma

na . Sia dunque il proffimo quantoſr

vuole accinto al peecare, vuoi, che

laſci la preda , che abbandoni il laſci

uo la prariea, l’auaro deponga l’oroñ

ingiuflamenrerapito, ilgoloſo ſi rol

gaighiotri bocconi di ſortoi denti ?

Non biſogna , che ru vada à corregge

re con fronte accigliata,con faccia bur

bera , con v oce fiera: Vox homiÎiî re

u ~
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ſulla: , (F preda”: dimm” : ſia vmana ,

ſia iaceuole la tua correttione , fà vo

, ce ’huomo , compatendo la fraterna

fragilità , e non di fiera , che ſenza me

no dall’ artiglio del Demonio torraila

preda . E chi al Demanio tolſe pt”

genti Idolatre Paolo , òBarnaba , che

'tutti due 'edicarono di conſci-ua -P

vdiretc chiamare Paolo , A ſtolo

delle "enti , nutriee del Cri ianeſi

mo, Îbbattitoredegli ldoli , diſtrut

tore del Gentilcſimo , Sole di ſanta

Chieſa . Di Barnaba aſſai ſi legge a_ inà

in paragone di Paolo , quell’ aſſai pa—

're vn bel nulla . Chiamauano gliſìeſ

ſi Gentili , Barnabam louem, Paul-4m

però Merini-ſum ;Barnaba predicaua ſe

uero, tonaua, fulminaua,eonie Pericle,

e però Cioue l’ addimandauano : con

ugerti Gentili, io no’lniego; ma Pao

lo molto più ccatori guadagnò , à

più popolipet uaſe il Vangelo, perche

, non da Gioue tonante , ma da Mercu

. rio ſcaltrito nella eloquenzaprendeua

’gli animi con-ſue mei-ate parole, ri
ſpſiondeuaalle 'imprecarioni con le pre

"hier-c , ſupplicaua , non minacciaua;

’roteo felice traſmutandoſi in cento

modi ſi rendcua omnibus omnia, pren

.dea à verſoicuoride’ peccatori, àſu

. petbi prometteiia corone di gloria , agli

auari teſori di gratia , à goloſi la gran

_ cena della beatitudine , agli otioſi per

petua fefla nel Paradiſo , e quel latte ,

che nella morteſparſe dalle ſue vene ,

,nella vita verſaua dalla ſua lingua , in

maniere ſoauiſſime correggendo . Chi

volentieri non- ſi farà diſcepolo del

Dottor delle genti, e con eſſo di tut

ti gli Apoſloli , à qualidiſiè il Signo

.re , che andando à cenſurar tutto il

_ mondo, non portaſſero, neque baculum,

.Millenium , non conuenendoſi alla

dottrina manſuetiflima del Vangelo il

baſìon el rigore, che non à conuertire

ſerue, ma ad indurare. Deh Padri ,

che ammonite . Confeſſori , che auui—

v ſare, l’redicatori ,che correggete , rac

cordatcui della manſuetudine i ,ſ0n~

. uengaui , che il proſſimo , quando pec

ca , e` infermo z hà biſogno il meſchi

nodi rinfreſchi, ma non di tortura;

quand’è caduto peccando, ha morti

incaſa, equeſlae l‘ ,anima ſua_ 3 dun

que portate con eſſo voi le conſolato

rie, non le brauate; è caduto l’infeli

cc , dunque per ſolleuarlo mostrate

piegheuolezza co ’l peecatore , non

rigidezza , ſe pur volete , ch’ egli riſor

ga . Corripe il tuo fratello , che ben’e‘ il

douere , ma corripe inter le , Ù ipſum

[alarm ;non vi ſia ſe non tu , e lui , ch'è

quanto dire , laſcia da banda le ſatire ,

.le inuetciue , và tu ſolo ſenza la com

pagnia del rigore , s’ auerai voce vma

na , ti vdirà Siaudzm’t , luci-ams ”fia-fl

trem tum”, dunque ſe vai per guada

gnare , và lieto, piaceuole , come à gi

uoco, non fiero, &implacabile, c0

me à guerra .

PARTE SECONDA.

En è vero , che la piaceuolezza co-'

mandata per fino ad' ora nell’ am

monire , tal' ora dee in altrettanta rigi—

dezza cambiarli , quando l’ huomo

nelle ſue colpe ostinato rlcuſa di rau

uederſi . Sit tibi‘ zamqi'mm ethnic”: (y- pu

blicanur z biſogna trattarlo non piu qual

fratello , mà qual barbaro , e come

verſo ad vn Pagano armarſi d’ ogni ri

gore ,laſciar da parte gl’ vnguenti , e i

fiori , adoperare i ferri , le traffittnre ,

8t il ſoaue Zcbffiroin procelloſo vento

cambiare - .Ciò ne inſegna Dio ne’ pu

nimenti di Faraone , che ſotto alla

porpora , e la corona chiudeua vn’a-fl

nimo veramente ſeruile , e paſlato il

dolore delle preſenti sferzate , era piiì

eontumace che mai: per quanto ſi au

uedeſſe a che tutte le diſ ratie del tra~

uagliato Regno vſciuan alla ſua Reg

gia , e che le dure percoile della mano

diuina con lav durezza della ſua testa

cozzauano , non volle punto nella oſti

natione allentare . Vinci ftì,che da vn

caldo Leuante ſi porto gran nuuolo di

locufle , che su gli Egittiani campi di

fleſo coperſe le ſmiſurate pianure , non

áuanzò pomo in albero , erba in prato ,

ñfronda in ceſpuglio dalla paſsatagta

-gnuola , che da quella animata-grandi~

nc non ſi liruggeſse- Cosr‘ l’Egitto cam

biato in Libia , per ogni parte ſi vedea

ſterile aridita , e di tutto il manto della

verdura nè men fil d’ erba rimaſe . Ma.

piegatoſi à pentimento l’alflitto Rò i

fiſchiò
i
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fiſchiò la bacchetta' Moſaica , 8c à quel

fiſchio riſpoſero i ſibili d’impetuoſo Li.

becchio , che mouendo da campi 1c ca

nalette , in aria le ſolleuò , e ſenza bat.

ter l’ali portate à volo , nel ſeno Arabi

cO furon gittate , 6t il pietoſo Padre

Celeste , che dopo di auere altrui per

coſſo ſca lia lungi il flagello , ſerenata

il Cielo i Egitto , affogò dentro al ma

re quelle tempeste ñ C051‘ narra l’Eſodo

:i capi dieci .- flare feci: pentum ab Occi

dente pebemem'jfimum , Ù* arreptam Io

mflam projet” m mare . Stauano fitte

sù l‘erbe le voraci locuste con tanta te—

mcirà , che à distaccamelc , come ben'

oſſcruò l’Abulenſe , ſti dimestieri, che

con sl grande violenza ſpiram: il vento ,

inſegnando acorrettori degli altrui viñ

tij , come co’ peccatori abituati , 8: al ñ

le coſe del mondo con la tenace pan‘n

de‘ loro affetti attaccati, non debbono

dolcemente fiatare; ma con veemenza

di ſpirito à baffi lena ſgridarli; con gli

altri balia vn’aura tranquilla; con gli

oflinati vm”: When-em li ricerca , ſe

dalle vſure , da. concubinati vogliamo

flaccarli , ſe nel mare della conttitione

vogliam gittarli; perche (i pentano , e

fi connettano . Altre volte vi distì. che

il cuore de peccatori inuecchiati fanno

l'vſitta metamorfoſi della neue , che di

molle .t ö: arrendcnole ad ogni fiato più

tiepido ,. lì o ctistallo , che à raggi piu

inſaccati del Sole fà reſistenza,& Ago

flino di ciò reca eſempio nella perſona.

di Paolo :lam adunſut Emgeli'um,

unqium l'onda-ram adunfiu Salem . E che

g far deueſi per trarre dal. ſeno di vn pec

catore cuor sì gelato è Aglio appunto ,

che farſi da cercatori de'cristalli diſſe

Plinio 5 poiche naſcendo queſii nelle

Alpigiane ſpelonche , in mezzo à balze

Si‘ ripide , e- ſd ruccioloſe , che vmanor

piede non può ſermaruili ,. affi'ggono al.

ciglione del Monte fortiſſimi rampico—

ni a e legati ne’fianchi ſi calano conle

funi . Naſce-”dom emibm .Atpium . a!.

fine eden , w- plmmque time pe”

enxer extrabtmt › Se ſi- chiama aldirit—

toſentiero vn- pouero trauiato,.cb’abbia

tutt-'mia i} cuor tenero, baſta che il con

rettäe coiîàe ' (fire manielre Secchi di.

gna gna: ,c ì accendo 'v io pie-ñ

tolödicane amico le calde ancora z. e

. è

bollenti iaghe lambiſca z ma quando

gia eglia ia cuor di criflallo , ci vo

glion de’ ſpauenteuoli eſempli. di quei ,

che cauano dalle ſpclonche Alpine ,

huomini fune pendente: , vn Giuda ,

che pende co’l cappio al collo , vno Ar

chitolfcle , vn'Abſalone , Vn‘Amanno ,

tutti' infelici , che ma] viuendo ma]

muorono 5 e con voce di Stentore ac-ñ

cozzando inſieme grida , c minacce fi

adoprino le fraſi vſate da Cristo , gene

ratio praua , e‘? adulma , quelle del Batñ

tifla , fenimina pipe-mmm , di Paolo

Aposto o , inſenſati Gala-M; poiche di

generoſica-ualli ſi’ ſono trasfonnati in

vilr ſomierr , non gioua iii il liſciarli ,

biſogna percuoterli con a lingua , già

che il loro non è più ſonno, ma ſi e‘ fitto

letargo , ci vogliono alte grida , e bot

tom di fuoco , perche vengano à riſue~

gliarſi - Si tra-'gono anche i criflalli di.

ce Plmio , di ſorretta per opra degli ata

tori nell’Iſola di Cipro; poiche forman

do il ſolco , eſcono à luce candide gle

: arma i” Cypro excilantur . Il che

pure ne auuiſa. che gli indurati cuori di

peffimi Cristiani , ineriflalliti . impic

trati non ſi poſſono trarre da loro petti ,

ſe non con l’arte di Sangar Capitano

del Popolo Iſraelitico , di cuiſi legge

ne‘ Giudici 5 che trouandoſi nel mezzo

dc’ ſuoi poderi trionfale aramre- , e ſen~

rendo c e à de redare il ſuo popolo

ſcendeuanoi Fiiiflei , ſenza correre ad;

armarſì , preſo il` vomere-in—mano , con

quel medeſimo enrrò-inbattaglia, e ſac

cendo: negl’inimici profondi ſolchi di

mortaliflime piaghe ,- coltiuò le palme

diſua vittoria , e dal ſeminare i campi

al l’ingraſſarli co’ cadaueri trapaſſando z

co'l rusticano ſaio ,, e l’aratro fitce guer—

riera, e trionfale-l’agricoltura . Tu quo~

que agricola anima , dice-O‘rigene ,e we

re aratro- , quo vſus efl Sangar .. Tt‘t cor'

rettore , che fai proſeffione di. coltiuare

l’anime, di con-uertir peccatori, vuoi tti

riporta: vittoria contro à quelli_ abitua

ti nella colpa , che ritornano ſempre _à

ccare , come à rubare tornauano i Fi

istei P Vit-re arduo ; non cercare l'a ſpa

da d’vn diſcorſo ſorbito ,di vna [india

ta ammonitione, ſentiti del vomere ,1

chñ’altronon e‘ ,. che'vnalingua di ac

ciaio.; non andar contro à coſtoro con

paro
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rolerte &or-cadeva voce diíbronzo,

in ua di ferro , perche i lor cuori di

cri allo aratro cxcitanmr: non vr vuo

le il ſarchicllo d’vna ammonizione leg

giera , adopra ,il peſante vomete dffvna

grave riprenſiona .

fliano , come parli rd con quel tuo fi

glio , che ui vedi sì firorcir strada , che

dopo tandi auuíſi ”anſi rimette ln ſen

tiero . Figlio , è ben'vna_ vergogna che

tri voglia ſempre farmi vruçrc dolente;

ou’io mi fludio con ricchiſ'lìmaeredr

rà laſciarti da viuerc-contentrſſnno; non

vuoi laſciare quel giuoco, nel quale la

fortuna ci ſpoglia con le rue mani , e ti

mette in neceſſità di farti tanrr nemrci a

quanti creditori ri fai co’l prendere ad

imprestanza - Non riſolur di abbando

nar quella pratica , la quale ri fà viue

re infelice , e ri ſarà morire impestato ,

e' rifiuti quante _none io tratto per am

mogliarri . Via via che quello non è

linguaggio per vn peccatore mcallito :

nella è lingua d’oro , ci vuole lingua

i ferro , biſogna dirgli- Ah ſcelerato,

non ancora ſei ſario di tante uraluagità :

indegno del tito] d‘huomo , non che di

`figlio preſſo il cuore paterno . Punque

ſempre hò ' da vedermi con sr grande

. Duumiilvemflfl-ññ

roſſore addirato, per padre d’vna furia?

ſempre hò da ſentirmi bestemmiaro dal

mondo, perche a] rriondo ti diedi ?Eſci

da quelle mura , parti da queſh patria .

niacchia'del mio ſangue , virupem di

mia-famiglia 5 Denmio della mia-Ca

ſa; non mi fido nelle rue mani: chi e‘ co

si perfido co‘l Creatore . ſarallo ancora

ed] Genitore . ‘Che‘aſpeui dame P la.

mia morte per auere le mie ricchezze d

iua Dio , che non ne oderai , ſe non

vai à morire nello ſpeda e , ;che ſolo-ſa

ràrnioemle. Già che ‘per tua maluaz

girò e‘ del Diauolo il mio ſangue,voglio

almen che di‘Dioeſiano le mie ſofian—

ze ñ. Oh ſe inrtal guiſa parlaſſèro i Pa

dri à lor figli , 'quandooflinati li rroua

no nel peccare; ſe di lor Padri diucntaſî

ſero lor Fiſcali , e lifaceſſer viuere ne'

carrmzzoni , enegaflèro di rieeuerli i

gratia , ſe pentiti , e comici-ticino” ſi ri

conciliaſſerprima can Dio : quanto ſaa

rebbe ſaluteuole la paterna concedono .

Quanti, che ſtà -le carene ſi perdono. fi

ſaluerebber'o frà i rigori - Fatelo , Cri.

fliani, che cosr‘ vuole il douere; ſ rida

reli, minacciareli , che doue inca lira è

la piaga , _ci vuole il ferro di pungente ,

e ſeuera rrprenfione .

.-4 .1..
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. v a_

@ore Diſcipuh tm tranſ re'díuntur tradition”

Seniorum .

  

" *è - canini denti de’ Fari

ſei , mentre delle lor’

opre morditorr gliac—

cuſano d'inciuiltà, co

me quelli, che ſi pone

uano à tauola ſenza prima de rre il

ſuccidume delle mani dentro à acili ;

ma ferire vogliono di rimbalzo il Re

dentore medeſimo corteggiato da gente

cosí inciuile : poiche l’oltrag rare il

ſemo è fir’onta al padrone, e' iaſima.

re l’opera ètacciare l'artefice d’igno

tanza. Perciò ilSaluatore , come ar

cefice appunto verſo queſti maledici ſi

diporta. Veggo eccellente Scultore ,i

che intorno ad vn ſaſſo con ſuoi ſeri-i

aſîätica rintagliarc in eſſo Vn’Eroe ,

efarloa trettanto ammirabile per le ſe~

rire de’ ſuoi ſcar elli, quanto per gli ſo

flenuti colpi di erri ofliIi ſi fe` famoſo .

Ma ſe nel medeſimo tempo , ch'ei fa ſo

pra l'ancora rozzo Co oſso ruonarei

martelli per imprimere , flrrdcr le lime

per pulire, striſciare le pomici per liſcia.

re , alcun’altro della beli'opra murdio

ſo, òcon pietra, ò con ferro percuote il

marmo : quel medeſimo , che feriua la

flatua, punitor ſaſſi del ſeritore,fatto di

Scultore guerriero cambia lo flento in

furore , paſsa dal rauuiuare vn mortoà

minacciare la morte à viui , vendica l’

ingiuric diquelſaſsomedcſimo , ch’ei

piagaua, 8c i ſuoi fabbrili arneſi di vita—

]i, mortiſeri diuentando , non più dall'~

arte ſi maneggian , ma dallo ſdegno .

Non in modo molto diſsomigliante

ſuccede oggi nell’ Euangelo: poiche

Criſto, qual eccellente Scultore auea

preſo gli ancora ſcabri peſca tori di Ga

ilea per fargli Eror , e tuttauia ditoz.

' , T

, . O N ſolo controà Dir

’E ſccpoli ſi aguzzano iv

atth. 15.

zandoli con le frequenti correttioni li

ſcarpellaua , finche giungcſsero à per

ſettiſlima pulitezza . ll taceiar Pietro

di poca ſede I m0dlC-fl fidfl qll-ire dubita

fli' P' il notare Giacopo , e Giouanni di

ſupina ignoranza , nefcm’r quidpelati! ,

'il conuincere i due pellegrinanri Diſce

poli di eutdente pazzia , òfluz’ti. (F tar

di‘ corde ad credendum , 8( altri iu` ,ch'

io tralaſcro , erano picchiare el dili

gentiſſrmo ſcarpellino i che li ſeriua per

abbellirli; e trarre da’ ſuoi col ila 10-.

ro perfectione . Qgando però i Fariſei

la bcll’opera inuidiando la percuoton ,

dicendo : Qua” DJcipuli mi tran/Zre

dtuntur tradition” Senmum? per ferire

in tal guiſa la fama dello Scultore: lÎar--ñ

mi fleſse , i medeſimi ſcarpelli de’ſe~

ueri correggimenti volge contro à mor

daci calonniatori i E: vor quare tranſ

gredzmmi mandata”: Dei propter traditio

ne: rar-[ira: P Si fà ſcudo di quei,che po~

co prima feriua , punge gli audaci, che

ſi attentano di ſerirli , e chiariti, e ſcor

mti li fà partire altrettanto opportun

_ protettor de’ Diſcepoli , quanto deg i

fleſli ſollecito correttore . Dalla felici

tà degli Apoſìoli , da] Redentore sr ben

difeſi vengo a prouarui, come Iddio gli

amici ſuor nelle cal-AÙÎÌLÃdi pronto ſou

uiene , e che il perder si‘ degno amico è

grande calamità . Merita la voſtra at

tentione , e ſilcntio l’argomento, ch'io

vi propongo , e ſe le lingue de’ Fariſei

non ai riuano ad offender gli Apoſtoli ,

perche lianno con Cristo , state voi

co'l medeſimo , che niuna offeſa , ò

tedio ſentirete quefla mane dalla mia

lingua . i

Se poſsa trà Dio i e gli huomini rr

trouarſi quell’amicitia , che per ſenti

mento de’ ſaggi ſolo trà pari di stato , e

ſimi~
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fimiglianti di cofiumi può riuenirſi , è

antica, e nelle ſcuole non ancora deter

minata diſputa , maflìmamentc che p0

nendoſi l’amicitia trà le morali virtudi,~

e douendo eſſere ad altcrum , come vo

gliono i dotti, par che luogo non abbia

in Dio , non amando altri che per sè.

fieſſo - Ben e‘ vero , che l’amore degli

amici mondani è ſempre ad altcrum 5

perche mai del tutto non poſſon medeh

fimarſi › per quanto ſi conformino ne’,

voleri; ma Dio con la ſua gratia , così

all’liuomo intimamente ſi vniſce ,` che

1a dire à San Paolo .- Vino e' o , iam non

ego.- viuit Veròm ”ac-Ch” us; Eſeper

detto del Filoſofo può paſfire- amicitia

tra’l Principe, e’l eortigiano non in riſ

uardo di Padrone , e di ſemo . ma d".

_uomo` , 8c huomo : cosr‘ uò ſkate ami

çitta tra l’huomo, e Dio, nclic vno ſia

il Monarca ,x l’altro il valletta; poiche

dopo l’aſſunta nofira natura Dio fac

cendoſi huomo, l’huom fece Dio; c to

glie ogm dubitanza di mezzo la deciſio~

ne del Saluatorc che dice: vo: amici mei'

efln_, e co’l ſuo determinato parere non

laſcia luogo di uistionare . Ma egli,

che vuole P De buono amico è parte

ſingolariffima non amare altrui per aue

re chi lo difenda da gli odij della ſor

tuna , dargli albergo nel cuore per aue

te in compenſo l ’oſpitio nelle ſue caſe ,

partectpargli i ſuoi penſieri per venire à

parte di ſue ricchezze , amarlo come

padre per ereditar come figlio , tenerlo

da fratello perdiuider con eſſo l’eredi

ta ;che questa , dice Seneca , negati-:tia

e/Z , non arniritia : non è amare, ma traf

fieare: e Pill toflo che di amico è ſottiñ

Èäezza da_ mercatante . La virtuoſaz e

euole intentione di chi rende ad

amare ſenza intereſſe deu`e ere di ſol

leuare l’amico in tutte le ſpinte , ed ab

battimenti delle diſgratie , ſe lo aſſal

gono le tempeſte delle sfortune , fargli

porto della ſua caſa , ſe diuenta berſa

glio della mala ſorte, formargli ſcudo

del proprio petto , ſe il dolore gli dà ſe

rite all’anima , fiillare i balſami delle

pietoſe conſolatorie, aſiiflergli non me

no al letto , oue febbrieitante muore di

ſete , che alla menſa, douc banchettan

do beue pill allegro : eſſergli compagno

nelle carceri non meno , che nc’ gia::

 

dini, non manco caramente abbracciarñ'

lo , uando co’ cenci intorno mostra i

fiirti ella ſua trista ſorte . di quando

orta le ſete . e gli ori mancie della ſua

uona fortuna . (Mila finezza d’amoñ

re con ogni amico.ſu0 eſercita il Si

gnor Dio , e ſe ne vanta dicendo: tum

iPfl) ſum in tribulatione , ſi troua con

Abramo , che pellegrina .I con Giacob

be , che fugge , con Gioſeppe, che flì

prigione . (Del Dio che più affiflc al

opolo pellegrinante in Arabia , che in

Balestina ripatriante: fauella con Giob

be iti alla dimeflica , quando giace

nu 0 vlceroſo ſu'l letamaio, che quan

do ſiede ſignorilmente ſeruito nelle ſue

caſe , ed in sè fieſſo d’ogni calauiitade'

incapace ſoccorte, 8( accompagna gli

amici calamitoſi . E non riconoſcere

voi Giouanni Apoſtolo trà i più cari

amici di Criſto P Or mirate come in eſ

ſo mantenne la promeſſa di proceggerñ

lo ne' tormenti , quando l'imperatore

D'omitiano dentro à vasta caldaia di

bollente oglio lo fà riporre per isfogate

la ſua fierezza con quel liquore mede

ſimo , che di miſericordia e` ſimbolo z

e di clemenza . Eche pretendi, ò cru

dcliſíìmo ſrà Tiranni , d’vccidere que

fl’huomo forte , che tanti ldoli con la

ſua voce atterrando nontroua alcuno

frà tutti iDei , che. poffit reggerli à

fronte P Opuzzo .i e non ti auuediz

che quefl'e‘ vn’vngere il fortiffimo At!

leta , erche piti vigoroſo torni alle

Zuffe a5 atterrare l'ldolatria-?Và vu

poco per tuo diporto fino alla porca La

tina , e mira come nel tormencoſo ba_

gno l’Apoſtolo ſi trattiene. Vedrai non

bollir eſſo nella caldaia , ma bollire il

popolo intorno à lui ma rauigliatoin ve

dere, che vn peſcatore non ſolo inerme,

ma ignudo fi azmffa con la Ceſarea po

tenza , e conſeruandoſi illeſo in mezzo

all’acque bollenti ,8c al fuoco ſi fà giuo

co della forza degli elementi . Che di.

ci ?quando ui ſpargi d’acque roſate , e

di balſami le tue terme , vi nuoti tti co

sr‘ allegro , come or Giouanni dentro

della caldaia'? ni vi laſci la poluere D 8d

il ſudore , eGiouanni le rughe laſcia-z

ui, ela vecchiaia. Vedi tti or ,che

nulla nuoce alSanto la tua barbarie:

che l’amico del Re celefle l’iniuflcilciria

e
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de’ terreni Principi non offende P vatte

nc adunque ſchernito , chiuditi nelle

tue flanze :i traffiggcr le moſche , com'

hai costume di ſare; che all' A uile ,

qual' c‘ Giouanni . non atriuan e tue

punture . Così in Giouanni trà gli ami

ci di Dio nel Codlegio Apostolico il

ſauoxito , ſi vedrà , quanto nelle ſopra~

uegncnti calamità Dio ſoccorra , men

tre fa di quel ſupplieio micidiale , vn

bagno medicinale z poiche › come at

tefla Gerolamo contro Giouiniano, da

quel bronzo inſuocato .Ì da quel bol

lente liquore cxiltf't omnino illxfur, qui” ,

(F Punor , <7* nego-nor - Non si puro

dal Giordano eſce il Damaſceno lcb

broſo .- non cosí lieti, e ſani balzan dal

l’acque della Ptobatica peſchiera gl’in

fermi, che vi li attuffano,come dal gor

gogliante oglio ſorge l'Apoflolo .- le

rughe dall'attempata faccia ſono fuggi

te , ne` le trouate altroue , che nelle in

crcſpate fronti de’ circoſhnti maraui

gliati Gentili ,- il volto ſquallido auan

ti per li digiuni , ora* di trionfale por

pora ſi colora : ſerue l’ oglio ſerucnte

di liſcio alla fronte, di minio alle guan

ce , di collirio alle pupille , & in vir

tù dell’ amieitia diuim eſce rinuigori

to, ringiouanito da’ ſuoi tormenti . Ben

nuuiſasti Paolo Apostolo , quando di

ceſh animoſoói Dem pm ”all‘hçülî (0”

na”ore S’abbiamo LL-io amico.qual ami

dxia ne p0trà nuocere? con si ſom; ſeu*

doquai ſacttc ſi temono :" consl {labile

baluardo quali aſſalti ſi pauentano? in

cosr tranquillo porto quai tempeſte ar

riuano ad aſſalrrci? l-rſehieranno le pic

tre in aria ?diuerranuo molli fiocchi di

neue per nofl ri capi .Pron :berà su le ter.

ga vna grandine -di sí'eraate P le vcrghe

più noderoſe , come qnt-lle di Arches’

infioreranno- Ci aggrauerà gran cumu?

lodi ritorte, e dicatcne? ſe abbiamo

l’amicitia di Dio per iſpezzarle arem

vigor da Sanſoni . Fremano le ſiete ne’

teatri. chei Gentili venuti per vedere

nelle lacere noli re membra ſpettacoli di

fierezza. , vedranno negli amumnſari

Leonimiracolidi pietà; ci eſpongano

in mezza alle tcmpcste srì diſarmati na—

uili , che l’ Oceano il ſuo furore ac

chetando, inſegnerà à Tiranni à diſ

tuetterc tanto orgoglio; nè zittino in

grembo delle_ fornaci . che doue i bron

zi piu duri dtuentan molli, ipiiì teneri

corpi ‘s’ indureranno per reſistere ad

ogm fuoco . Mettete inſieme arene Li

btche , deſerti Arabici, paludi Ponti

che a [montagne Scitrche , dirti , Sim

plegadi , Iſole Sporadi , prigion tiran

niche , Lattomte Sicule , Tauri de Pak'

laridi, poi collocateui in mezzo di tan

ciortori l’amico di Dio, e vedrete , ch'

egli vedrà il tutto con occhio allegro ,

perche Dio con pupille amoreuoli lo

rimira . E ben dice Paolo tagioneuol—

mente affitrioſo, poi-che :abbiamo Dio

per amico, da ninna creatura oflilità

temetemo 5 tutte,quefle ſono ancelle

del gran Monarca › .ma chi ama to è dal

Principe , è riuerito dalla ſun corte ;à

chi Dio dà l’ amor ſuo , dà il ſuo ſcet*

tro: onde diſſe Iſidoro , che Dei amici*

rin imperia!” , gli anuei di Dio con-ian;

dano all’ vniuerſo, l'anno diucntar li.

quidoil ferro, che douercbbe ſerirli ,

fan diuenire rigide l' acque , che doue.

nano affogarli , balia , che diano vn

cenno, che come amici del Creatore

danno ad cſſi inaſpettati aiuti le creatu

re , ö; offer iſc-mo ancora quel , che non

hanno . lſarmentidanvue, i deſerti

dan fiori , lc pomici dan ſonranc a per

Macario l Leoni han pietà, per Gio—

uanni A poíiolo le paghe han oro , per

Domenico le piaghe, han perle a PU Fe

lice Nolanoi ragni han portiere , per

ſoccorrereà se` medeſimi ſon padroni

dellaNitura.. .Amon-aber nuperrim- 5

perche il Signore, che li fà amici , li

t’à Monarchi ,- Mirate_ pure , di Filonc ,

mirate gli-amici del SignorzDionu qual

luogo _piu orrido vi fouuiene di auct

lettç_,.e si vedrete , come ſollecito oſi

tcggendoliñ ‘Nec lam, borrt’da obſrmt i,

qui dluzmgrat1aprutegItUIW- Oime, che

orrore veder Mosè bambino in vna fi*

_ſtella d' intrecciati giunchi eſpoſto al

la diſcrettione di vn fiume , che nutre

coccodrilli per diuorarc, & apre gorghi

per ttanghiottire P l’ouero taneiullmo

tu ſci perduto - Nò , nò , ſerbate ad al

tro tempo la intempefiiua compaſſio

nc - (A131 Dio r ch’artiua ne' ſondidel

mare :i conſeruarui i peſci , giugne

rà alla ſuperficie d’ vn fiume à ſerbat

ui vn’ amico , doue pauentace le ſue

diſgraó
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~diſgratie naſcon le grandezze , il fiume

lo portarebbe alle ingiurie della mari

na , ma Dio lo fà nauigare alle carezze

di vna Reina . Oime,che ſpettacolo or

rendo vedere trè fanciulli nella etade

più verde , quaſi aridi legni grzttari al

fuoco di vna fornace . troppo ,è vaſlo

`l’incendio , troppo auualorate le fiam—

mejper comparirui con pietà …fruttuo

ſa le lagrime di tutto il mondo non ba

flerebbero . Nò, nò, ſermateui,ſc v1 n

dolere ciò,chc vedete,t`aceiaui rallcgra.

re quello, che vdite , non istride il ſuo

.co intorno ad eſſinna eſſi cantano nelle

fiamme, e ſe naturale alimento del ſuo

ço è il vento , come nella Fiſiologia del

Ijpſio diſſe‘r gli Sroici , mandò Iddio ,

nali ventum rorir flame-m i perche le

.unme del natio cibo contentemon aſ

_-ſaggin nc‘ men le chiome de’giouinetri.

~ _Oime ad vna orribil vista l'altra ſucce

de! Noi vediam Giona quaſi peſante

:merce lanciato da’ nauigauri nella ma~

.:ina per alleggerire il nauile 5 ecco che

,ſorge vn’onda per ingoiarlo , ma ſopra

l’onda guizza vn mostro per tranghiot

.ritloz oh meſchmodoppiamente vcci

jſo dal -pr ſcc ,dalla rempesta , due volte

.ſeppellito dal mare, dalla balena! Eh

non vi dolga il cuore di questo caſo ,

-egli penriro della ſua fuga , all’amicitia

ódi Dio ſe n’c tornato 5 questonìè ,ſolle~

ciro guardatore, cammina ſprofondato:

c da ogni naufragio nè và ſicuro z giun~

.Age al liro prima, che i] veda, come dice

Zenone il Veſconoñ, Felix magi: ſcparl

‘oro ,_ quam ”aut , piiì felice ſepolto , che

nauigante , e quindi ben s’argomenta ,

che neque lara born'da obſunx la”, qui‘ di

”imgralraprotcztmmr . Confinateli pu

re, ò Tiranni ſpietati nelle contrade di

Punto , oue l'lnuerno inoſpite non dà

mai alloggio alla Primauera; che per

eſſi in mezzo à ghiacci eterni lio-:iran

no Maggi improuilì . sbanditeli frà le

arene di Libia ,mai ſempre aride,e steri

li 5 nè d’altro ſeminare,che di ſerpenti,

che la‘ doue per ordinario striſciano le

vipere,ſerpeggieranno per effi i riuoli, e

le fontane . Metteteli in mezzo ai bo—

ſchi della (Jetulia , alle forestc dell’A r

menia , doue annidono i Leoni , couan

Je Tigri : per gli amici di Dio diuerran

no Agnelli, Tigri, eLeoni; ;unione `Per

, .

li altri corron le fiere , per questi paſ—

eggeranno gli angeli in volto vmano .

Hauui luogo più orrido delle Ponric P e

pure troua in eſſe Domicilla pirì delirie,

che nell‘lmperial’e palagio della ſua Ro

ma- Eu'ui ſuolo il .piii arido,e ſecco dell'

Affiieano? e pure Paolino in vn’orto '

che vi coltiua z vede alleuarſi maraui

glioſe verzure , e perche Dio anche nc’

deſerti, & orridi luoghi non meno, che

nel terrestre Paradiſo è Monarca , in

questi ancora difende , accarezza gli

amici ſuoi . Conoſcete voi la vostra fe

licità , anime virtuoſe , che non conſa

peuoli di alcuna colpa mortale amiche

di Dio viuerc? qual gioia non naſce

ne’ vostri cuori, e quale ſperanza di op

portuni ſouuenimenti nelle vostre cala.

uiità , non vi danno 'nel motiuo di ral—,

legrarui P sì, fatelo, che ben ſi dee : ma

quando della voſira felicità aucrete in

.tieramente gioiro , apparecchiate le la~_

grime per comparire la diſgratia di quel

miſeri Cristiani , che l’amiciria diuinz

nulla stimando , la rinunciano co’l pec

care ñ_ Che poſſon'o attendere gli ſucn

turari P_ Senpre nuoue ſciagure; per

che agli amici di Dio ogni coſa creata

è ſerua fedele , agli inimici ſono car~

nefiei tutte le creature : per diſender

gli vni Dio diſarma le fiere di crudel

`Ia`r.per punire glialtri fà crudeli gli ani

mali piu` manſueti: il mare , ehe ad Iſ

raele ſi apre in più strade , ſi chiude ira

ſepolcro per Faraone : le querce , che

ad Abramo in Mambre fan baldacchi

uo , ad Abſalone ſi ſan patibolo : lc fiu

:manc, che forman carro ad Elia r tra

girtarlo z à ſoldati di Acabbo ſi an ſor

nace per conſumarli: quelle creature

medeſime , che all’huomo ancora arni

co di Dio erano corte , e famiglia , allo

steſſo già inimicato co’l Crearore , ip

oflile eſercito ſi conuertono : Argo

mentiſi ciò dall'inſelicità d’vn Seiano,

che infino à quanto è amico dell’Impe

ratore Tiberio , turta Roma l’adora: i

più grandi ſi abbaſſan per inchinarlo , i

piu vili s'izinalzano trà la calca ſol per

vederlo : và per le mani di tutti con le

monete , e con la fama và per la bocca

di ogn'vno; nella Reggia Monarca r

nelle piazze Semideo, ne’templi Dio z

frài voci a ſca i-g'inramenriſi nomina ,

M 2, come
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come Vn Gioue,e giurandoPerſortumm

Sei-mi, inuidiando la ſua ſorte , giuran

per ſui fortuna . Ma viene da Capri la

lettera di Tiberio,ehe ſuo nimico il di

chiara , e comanda al Senato, che lo

condanni : tutto il polo già ſuo ſer

uo , ſuo carnefice g i diuenta: dianzi

la plebe arretrandoſi non ardiua di au~

uicinarſegli , ora alla rinfuſa gli s’au

trenta per lacerarlo: poco auanti sd le

teſie di tutti gli huomini , ora ſotto à

piedi di tutto il vol o ,in ciò ſol fortu—

nato , che in mille rani disfatto , non

ebbe il ca mcſice occaſione di toccarlo .

Ex eo nibrlſuprrfuit , quod camifex ”abe

ret , dice Seneca . Or ragguagliate alla

miſeria di costui quella di Adamo per

la ſua colpa non pitì amico del Rè Cele~

ſie . Qpando con la conſeiuata gratia

l’amicitia mantieni,veng<›no :i riuerirlo

le fiere, à prender nome dalla ſua bocca

er riſpondere alla ſua lingua , quando

i chiami : dal pill ſuperbo Leone al pirì

manſucto Agnellin‘o gli ſann’ala tutti

gli animali, dou'ei paſſeggia, lo corteg

giano, come Principe , l‘inchinano, co

me Nume; ſuoi Vallettiſonoiterreſlri,

c gli acquatili ſuoi gi-Îcolieri, i volatili

ſuoi cantori . Ma toſìo che nimico di

Dio egli diuenta ( ah meſchino che la*

grimeuole mutamento cambia lc fue

fortune l) è ſcacciato dalla Reggia del

Paradiſo, cambia la mat-ſia Reale in

eſercitiodi zappatorc,glr flagionari po

rni in frutti Ponrici , e vili , i pergolati

di gelſomini , e di roſe in pungenti ve

prai , l’vbbidienza delle ſiete , in paura

delle medeſime : ſe l’incontrano i Pill

ſeluaggi animali con toruo ſguardo

shiecano gli occhi , ſe il veggon trà ra

mo, e ramo,lo garriſcono gli vccellctti,

ſarto ſcherno del mondo, dell'aure , che

ñ imam, degli alberi, che fraſeheggiano

preſo pubblicamente à hſt‘hiate le crea

ture , che l’amauano, come Rè , qual

barbaro Tiranno l’odiano à morte , di.

ce Criſoſtomo . 'Non ampli”; agmſcm—

m. Domnumt , tamquam alienum odio

babi-’bum . Nel corpo oppreſſo da ſian

che zza , trafitto da dolori, tormenta—

roda malattie : nell’animo punto da

gli interni ſuoi ſhuioli , funeſhto da

fue paure , laceraro da ſuoi penſieri,

~proua in fatti i, .quantol'aucr Dio* ni~

`

mico ſia grande calamità. Ecosi leg:

giermente ſe la paflàno gli huomini.

che ſapendo di :mer peccato, ſanno per

conſeguenza di auerſi fatto nemico Id

dio, e con eſlb tutto il mondo perſe#

cutore : tanto ſi teme l’ira d’ vn Princi;

pe , la cui mano arrina da Regno?! Re

gno, cnulla pauentaſi nella del Rè

celeste , la cui deflra vendicatiua giun—

ge fin negli abiſſi .> Supplica egli, fà

pregar’ altri , che vn Re terreno ſoſpet

ta d'auer per ſuo nimico , e non forma -,

nè porge ſuppliche il peccatore, cer

to di non poter aſpettare dall’irritato

Monarca del Cielo , ſe non ſupplici?

Così poco pauerrtaſr vn nemico , che

mai non muore, ma che ad ogni mo

mento può far morire,chc ſe vai ne’ de~

ſerti , one non ſon huomini da punirti ,

ſà venir fiere da lacerarti , e done non

ſianofiere i che tidiuorino , balia la

terra per ingoiarti; quel nemico ai pol;

ſente , che ſenza ſonar trombe , batter

tamburi › coneſerciti di moſche oppri

me gli Egittiani , coniſclrierc di topi

fa firage da Betzamiti , che per vccr

derti non accade , che ti metta le ma

ni addoſſo baſhndo. che ne le leui? ſai

che irato ti guarda, che minaccia ven

detta, e puoi mangiar ſicuro,ſe vn boc

cone strozzandoti può diuentare tuo

boia? puoi quietamente dormire, ſe

del tuo letto può Far tua bara? puoi fi

dartial Cielo aperto.. ſe ancora ſenza.

nubi pnò ſulminarti,~ viuere à tetto, ſe

crollando le caſe ſenza tremuori può

ſartene ſepoltura P Io flupiſco ,iorra—

ſecolo di cosr` sſacciata temerità .

Dimmi vn poco, quand’ ha-i nemico

Dio i che guardia tieni d’intorno? in

che fidi per tua diſk-ſa? nonvedi tu

che s’aueſſi intorno pitì gente amica,

che non ebbe Semiramide , quando in

ondò l’India per ſoggiogarla i che non

menò Serſe , quando allagò la Grecia

per ſobbiſſarla. ſenza il celefle amico

ſei ſempre ſolo? Aſcolta Dauide Rè

poderoſo , in mezzo à Città 51 fre

quente , qual’era Geruſalemme ,attor~

niatoñda Corte cosr` animoſa, come auer

ſogliono i bellicofi Monarchi , cm—

to da tanti amici, coronato da tanti

figli , cpurdrce : fingularitcr ſum ego

done: ”anſi-m z ſono in vu deſerto ›

tro
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trouomi ſolitario , finche paſſi dal pec

cato alla gratia, dallo ſdegno di Dio

all’amicitia del medeſimo; porche ſe

à detto d'Agoflino ſalus efl, qui ſm;

amico efl, come ſolo non ſaraiDaut;`

de , che peccando il eeleste amico ha

perduto? Sei tu _priuo, srì Cristtano,

dell’amicizia diurna? oli conta, quam

ti amicr tu vuoi , ſaune , come ti piace,

lungocatalo o: ſola: e: . Tutte letue

fortune non on elleno in man di Dio P

te l’inſegna pur Dauide : in manilzus

cui: form ”re-e , e ſe Dio perdendo .

la tua buona ſorte abbandonati , gli

amici tuoi che faranno? Io non vuò

perdere il tempo in dirtelo, te’l diean

purei torrenti, che nella piouoſa in

uern’sta gonfi) correndo op ngono

grand’acque alla fuga dc’pa aggieri ,

e ne’ piu feruidi giorni canieolari non

offron ne‘ meno vn gocciolo alla ſete

de' pellegrini ñ Tel raccordino le faci ›

che i quando ſei nell’ adeguato ſuolo

delle tue ſtanze , ti fanno luce , e quanñ

do vſcito all’aria calchi strade inegua

li, ad ogni ventoſiammorzano, e ti

abbandonano - Te lo auuiſino quelle

lucciole , che negli estiui ſereni volan

per l’aria , come a’ notturni paſſaggieri

voglian far luce , e poi nelle oſcure

notti d’lnuerno di tante alate lumiere

nè pur vna ne ſoprauanza. Te l’addi

tino l’api , che corteggiano , indora

no, 8t. incoronano vn fiore , fin ch’

‘gli è fſfſcoa vmido, & odoroſo. e

quando appena e‘ tramortito , già come

morto › come cadauerc l’abborriſcono.

Ti camino di vicino questa verità le

dimestiche rondinelle , che durando i

fioriti giorni di Primauera , & i ſereni

i Estate intorno à tuoi tetti arrrſco

no › e quando appena ſoſpetta 1 l’lnuer

nata cercando piri temperato clima , ti

laſciano :‘i i rigori delle neui, della Tra

montana. Queſie , ed altre più coſe

mi riſpanniano la fatica di dirti , che

i mondani amici per lor coſtume nel

biſo no abbandonano, che per quanti

n’a ia d‘intorno, Singulartter es , do—

m’c [rank-as, finche dalla nemiflà con

Dio all’amicitia del medeſimo non tra—

paſſi - Sarai ſolo abbandonato , perche:

ò laſcierannoti i amici del mondo .- ò

Quando non u aſcino, innientc com

tro il celeste nimico potran giouarti.

Non ſeruiraì , che ti guardino il fian

co, quando le ferite vengan dal Cieñ.

lo, che ti riparino dalle ſpade , che

à difenderti da’ fulmini non .hanno

ſcherma : vc lino pur , mentre ddr-

mi, per far rcuro il tuoſonno, che1
il ſonno fieſſo, ſe piace al tuo nimi~v

co , ſata tua morte : faecianti pur cre

denza per aſîicurarti da toſſrchi nel

mangiare, che Iddio laſciandori ſtil

larc dal capo vna goccia ſu’l cuore,

trarrà dal tuo celabro il tuoveleno , si

che per ogni guiſa nell’artiglio dell'

ineuitabile nemico ſolo , abbandonato

ti trouerai . Dunquc chi per ſua ventu

ra gli e` amico , tutt’opri per mantener—

lo, chi nò, tutto faccia per acquistarlo.

Se prendiamo cosi gran cura degli anri~

ci terreni, quale fludio per lo eelefie

dobbiamo noi ſare? Perche alla fine in

quella ſcena del mondo immaſchcnati ,

e trauestiti com ariſcono i recitanti;

tutti nel fingere ommamente ingegno

lì , ad ogni cambiamento di proſpetti

ua cambiano perſonaggio . Tal’ vino

che mentre la buona fortuna faceua co’

prati , c0’ giardini comparire vn'Ar-r

cadia , accommodandoſi alla ſcena fa

cea la parte d’Amore , tutto cuor, tutto

affetto ; quando la ſorte volgendo la

macchina fà comparire ſcogli , balze p’

ſpelonche di miſerie, di pouertà , e*

ne’ dolori, ne’ gridi dell’intelice rap-ì

preſenta vn'lnfcrno; pur troppo al vi

uo fà la parte di Furia chi dianzi la fè

d’Amore , e l'amicitia cambiando in

ſubita ostilita , procura la morte à chiñ

la vita già custodiua . Iddio non e‘ ami~

co di quella fatta , non cambia perſo

naggio per mutamento di ſcena , Ego

Dtm, (a' non mutar. E' constantifli

mo, lealiſlimo amico; non ama t

inteteſſh chi dell’huomo non hà iñ,

ſogno, ~non corteggia la tua fortuna ,

chi della ſortee‘padrone, non lo puoi

perdere , ſe peecando , te medeſimo`

non perdi, e perduto ora con la colpa,

ora co'l pentimento puoi racquistar

lo : benche fiato ſia traditore ,puoidi

uentar'fauorito, ſi fida nel tuo ſeno

dandoti laſtra gratia, ti accoglie nel

ſuo grembo , con la ſua protectioncſa

uomggiandoti, e niente faiper amico

. 3 st
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sì ſruttuoſo , che non pago di darti tut

to il ſuo , ti hà dato tutto sè steſſo , nè

come l’iladc , &Oreste litiga la morte

nc’ tribunali, mala ſopporta per dar

liNita co’l ſuo morire P Oh indignità

da non vdirſi ! Gli amici inSiracuſa

t ſaluarſi vanno in prigione l’ vno per

’altro, cui per conſeruarti amico di

Dio ricuſi con la confeſſione di ſcarce

rerti P ln_Grecin vn profeſſor di ami

citla per riſcattare vn ſuo fedele ſi la

ſcra cauarc vn’occhio , e cd per riauere

vn’amico si fido , non tiſai trarre vm

lagrima dalle pupille 2 Canta la farm

di vn’Agatocle Atenieſc auer cgliim

pegnato ogni ſuo auere per ſouuenire à

Dini: già impouerito , e ci] non por

gi vn ſoldo . vn pane all’amico celcste.

che viene alla tua portalimoſinando P

Queſlo è vn vilìpcndere l’amicitia di

uina , come in niente poſſi giouarti .

Sei tti viſſuto così innocente . che i

Diauoli nella morte non ti poſlàno

opporre aſſni più coſe , che questa 1113-_

nc à DiſcepoliiFariſei P E quando ti

accuſino , qual’ amico ‘terreno potrà

difenderti, ſel'accuſe ſaranno tacite,

inuiſibili gli accuſatori P Fatti amico

Iddio, che nel tempo di eſscr giudice

ſaràuuuocato: ſci Dcmonj racconte

ran tue colpe, ci conterà per opposto

tue penitenze : ſe quegli ingrandiran

noi peccatichc ti macchiarono , que:

Bo amplificherà le lagrimc , che u

purgarono: manderalli più confuſi , e

fcomati de’ Fariſei , e quando ſaran di—

ſegno di condurti nel Pill profondo

abiſso, ſentìrannodirti: amice aſcende

ſuperiùr.

PARTE SECONDA.

O” enim lauant mamafim , cùm

pane—m mat-duca”: . E' cosiinna

uall’huomo l'arte di cenſurare , che

ogn’vuoſi vanta , eſi studia di troua—

re , com’è prouerbio, il pel nel vouo,

il nodo nel giunco , le macchie nel So

le. come era quel pazzo , ctemcrario

Timagora ſchcrnìtore della diuinità .

che torcendo la lodeà Dio donata pcr

:nere creati vccelli si vaghi , e periètti,

come ſono lc Fenici , l’Aquile, il’añ

uoni , ed altrettali, òpu'le piume am

mirabili , ò per lo canto , ſi p‘oſc ;1 bia;

ſimarlo , perche à tanta noia de li bum

mini ſol-maſſe le importunc mo che , le

tedioſe cica-lc , e fatto vniuerſale oenſo

reditutro il mondo, rio-.nua ncl'mare

le tem eflc , nella terra i tremuoti , nel

l’aria enuuole , nel fuoco il fumo ,

nella Luna le macchie, nel Sole gliec.

cliſii , rabbioſo cane. che non ſolo l

latrati. mai morſi ſuoi mandano per

fino al Cielo. Eccoui nell’Euangelo

ſimigliante malignità nella perſona dc'

Pariſei, iquali auendo cosí bel campo

da commendare negli Apolìoli vncu.

mulo di virtù . laſciando la patria per

vn faticoſo pellegrinaggio a il ſicuro

guadagno delle lor reti er vna pouera

vita d'accamtorí, ſamn o inſermi ſen.~

za mercede, liberando inuaſati ſenza.

magia : tutta volta qucstc , 8t altre ſi.

miglianti doti traſandano» 8c alla non

oſſcmata cerimonia di lauarſi le mani

badando , come di grande ſ’lCl’ilCglO ne

fanno accuſa . N9” enim lau-mt manu:

ſu.” , cùm panem manducan: . O grande

misfacto da chiamarei ſuimini dal Cie

lo , da metter gola alla terra dirran~

ghiouirſi qucsti Diſcepoli traſgreſsori

divna legge cosí im ſtante: porſi"ìtauola ſenza prima «ſcopone la poluere

nel bacino , toccai‘cil pane bianco r, e

rtarc lcditz nerccon pericolo d’imu’

rattare, d'impolucrare il boccone, e

di fiat , che ſiomacati i conuiuanti ceſ

ſmo di mangiate l Evoinnluagidicc

il Signore , che mani auete? ſeimiei

Diſccpoli vi han la poluere , voi non vi

portate ben’alto il fango dcll’opcrc di~

ſonestc P non le tenete perla vendetta

impaflricciare di ſan uc Vmano? mal~

uagi calounistori , c e non auete oc

chi, ſe non per vedere inci , doue ſo

no tante bellezze da vaghcggiare ; not—

tole, che fuggendo di affiflàrui ne i rag

gi delle virtu , doue trouate le tenebre

dc’ difetti, ſiete tutt’occhi , c-conucr

tite in biaſimo quello , che dar vi d_ou

rcbbc argomento di panegirici; poiche

daddouero cofloro, come dice Vgonc ,›

”imperanl que laudauda; lodar doueua

nogliApostoli; porche intentialla ſ8?

lutedell’anime , non aucuano nè meri`

tempo di lauarſi le mani, perche le auc

uasno ſempre in paſta, com’è PrOlÈCſblo .

e uo
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ebuoni vaſcllai , ſe le portauan cretoſe,

era ſe no. che attendeuano alla lor arte

di rit‘àrmare gli huomini , opur ma*
- \ ' \ Ì

mmmfigulr ñ Ma questa c proprieiade

maligni, cauar le ſatire, onde felice

m’cntcſi tratterrebbon gli encomi - _

ſopra tutti ce ne darà eſempio l‘auuerai

mento di Mida,non i1 fauoloſo , e ſati

rico , ma l’istorico ,e commendabíle -

Che c’è di nuouo nella Lidia? il noflro

Rò ſi è diſcoperto per Aſino nelle orec

chie : è male vgualmente nel Princrpe

non auere niente d' orecchie, 8c auerne

troPPC › dando aditoà tutte le maligne

ciance de’ ſuſurratori . Come ſarà egli

à naſcondere il ſuo difetto? l’hà ſaputo

il barbiere , già l’ orecchie di Mida agli

orecchi di tutti ſon peruenure - Wsti,

che co’l rader le guance alzano i capel

li , e nettano le vie dell' vdito , nel me

deſimo tempo per le nettare flrade fan

no correre le nouelle , e la fama eſce ,

non dalla ſpelonca di Ouidio , ma dal

Ic loro botteghe . Dice , che il Re hà

fatto creſcere la mitra, che è la corona

di Frigia , ma le mitre non arriuano à

capire tutta l’ aſinità; dalla ſpaccatura

della corona aperta vſciranno quei vel

loſi apici tremolanti , che di orecchi

diuenendo lingue diranno .- la testa e` di

Lidia; ma gli orecchioni ſono di Arca

dia , la zazzera e‘ di Lione 5 ma le tem

pie ſon da ſomiere . E pure questa e‘

aiàcciata malignità l poiche l’ istorra

narrata preſso i] famoſo Mitologo Na~

tal Conte da Callistcne,-& Hecateo,

è, che_srìi confini della Lidia vi erano

due cime Alpine adelimandate orec

chie d’Aſino- Sri queste certi capi di la

i‘lro` :i aucuano piantate rocche fortiſſi

npcsed vſciuano à ſaccheggiar i paſseg

greri , à depre-:lare le vicine brigate , e

su l’ orecchie dell’ Aſino, come trà le

corna del 'loro ricourandoſr, di cozza

le con lo steſso Principe ſi fidauano -

Andò Mida ; gli aſsediò , li preſe 5

oonqurstò le due fortezze , e quan

do ſar gli doueano pane irici per

la Vittoria , gli ſereno rchiffi

me paſquinace , e le pro ezzc del

Leonino cuore , co’l vitupero del

le aſinme orecchie gli trasformaro

no . Ahi quanti ve n’hà , chelaudanda

rin-pera”: . Ah non ſapete _P il tale fre:

quenta la tal Chieſa , alla tale confra

ternità ſi aſcriue , prattica con tali Re

ligioſi per acquiſhrſi credito d’ huom

dabbenennostra con la diuotione di vo

lar’m Cielo , ma non aſpira tant’ alto;

vuole ſalire ſolamente ſinoal pollo del

tal comando , porre i piedi sri la pre

della , e la mano nel buſſolo: chi non

lo conoſceſſe l’ipocrita, che fà delladi—

uorione politica , e viuc ritirato, ma ri

poſa per ſaltare,e ſi toſa,ma per afferra.

re l'occaſione per icapelli. e fà del bac

chettone per impugnar la bacchetta di

qualche ambito comando . Maligni .

erfidi , lingue diaboliche , le quali

audanda vitupcrant , vanno cercando

nella ſemplicità le doppiezze , nella di

uotione l'ipocriſia , 8c i distortidiſe

gni nelle rettiſſime intentioni 3 e non ſi

può certamente , ò Cristiani, trouarf

in vn’anima più inſopportabrl vruo dl.

questo , e cecità più dannoſa. che non

auer occhi da vedere i voli delle virtri ,

ma ſolamente iprecipitij de’ peccati ›

eſſer mutulo alle lodi del merito D e

turto lingua à i biaſimi del dcmerito .

non notar nella roſa fuor che la ſpina .

nel pauonc fuor che le piante , e mille

lodeuoli prero atiue tacendo, ſauellare

ſol dc’ difetti . tano macchiati di que—

fia pecei tre ſalſi amici di Giobbe . i

quali vdita la miſera eonditione di

quel grand’ huomo ſi moſſero :ì viſitaru

lo, non per ammirare vn’ Atleta ignudo

lottar co’l Diauolo , e ſuperarlo, non

per compatire in vn corpo firatiato il

dolore di tante piaghe , ma per notare ,

come nell’ecceſso delle ſue pene ſi di~

portaſse, ſe rante aperte piaghe alla im—

patienza gli faceuano aprir bocca, ſe

nella perdita delle ſoflanze z perduta

ancora la ſantità , tramiſchiflua alcuna.

bestemmia ſrà ſuoi lamemi . Wndiè

che adirato il Signore , poco mancou

ui , che con vna toccata della ſeuera

vendicatrice ſua mano ſimiglranti à

Giobbe non li faceſse . tram: PN furor

meu; m ze , (F- in duo: arma” tuo: . Ma.

ligni mormoratori , ſiete venuti ad oſ

ſeruare colpe in quest’ huomo , c’ hò

posto ſotto agli occhi del mondo per ſi~

mulacro di ſantità 5 metto ſopra il le

tamaio , come ſu rileuato piedestallo

quello coloſso di patienza, e voi in ve

M 4. ce
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cc di venire à lodar l’ opera , c lo ſcul

tore , venite ad oſſèruare con occhio

inaleuoloi mancamenti P ſe non prega

Giobbe per voi, ſentirete il bastone,

con cui L‘ercuoto imorditori cani,qua

li voi ſiete - D' altra condirione ſon gli

huomini dabbene . che à loro medeſi

mi riflettendo non iſco ron ſc non di

fetti y & in altri affiſſam oli non rauui

ſan , ſe non virtudi . Paolo ſi chiama

min-*mu: `Apoſlolorum; quia nonſum di—

gnur wcari -Apoflolm , quoniam perſecu

lm ſum Ecclefiam Dei; ſi dimentica le fa~

tiche-, le prediche ,i viaggi, le tempe

fle , ic sferzaie, gli estaſi, lc flimmate ,

nè altro di sé fieſſo rammenta , che l’

eflere stato perſeguitore , e di rimbalzo

Commenda gli altri Apufloli , che non

perſeguirono la Chieſa , ma la pianta

rono ,Pietro per altra parte fauellando

di Paolo ſcriue . Sic”: mrzfflmus fra!”

”aller *Paula: fl-cundum dai-im nobis pa

tientiamfcnpfii nobis . Poteuano egual

mente tacciarſi , ò di auete abbandona

to Criflo,ò di auerlo nelle ſue membra

tſeguitato , impertanto no’l fanno:

iettoloda in Paolo la ſapienza , Pao~

lo ammira in Pietro , e negli altri Apo

stolila innocenza ó Ecre “Pauli“. dice

Grégorio , m .Apoflolis miraiur innocen

tinm i erre 'Petrus in 'Paulo miraturſa

pic-mm” 5 e quello tacendo, che al pro

fitto non gioua , ciò ſolo raccordano,

che ad vna ſanta emulatione puòfli

molarli - Perciò ſpiegando Giobbe le

conditioni del giulio diſſe .- &ſpine-f

hommes , ey- dim , pecca”: z mirerà gli

huomini; edirà ſempre di auer pecca

to; ſi farà ſpecchio d'ogn’vno, 8g in

ogn’ vno ſcoprirà le ſue macchie , m

contrando per la Città vna vedoua ve

flita à bruno dirà :costci per la perdita.

delmarito và Si‘ dolente, 8( io quan

do con la colpa feci perdita del mio

Dio , il douuro rammarico , e dno—

lo non ne moflrai P quel ſerraio ſor

ge di notte a ſudare nella fucina per

ammollire l'oflinatione del ferro . ö( io

l’ofiinata durezza della mia coſcienza

non cercai d’intenerire co'l piantOPquel

ſoldato a'ſiati di Ron aio, e ſotto la ca

dente brina `paſſeggia srì gli orli della

trincea , e fa di notte vigilantiſſimola

ſentinella , 8c io ſenza neſſuna guardia

hò la ſerata pill volte la rocca di quefio

-cuote, e permeſſo , che il Demanio co'

vitioſi penſieri v’introduceſſe la ſua mi

liria ì Me ne dolgo,perenni, ſcorgo nel

l’ altrui vigilanza il mio letargo , l’a!.

trui ſollecitudine la mia traſcuraggine

mi rinſaccia . Tutto al roueſcimdice il

cattiuo , non peccaui , ”anſima , fica:m

teri bominum; annouera prima gli altrui

difetti, e poi conca le ſue virtii z ſi met

te ſortoà piedi il proſſimo abba ſſan

dolo con le ſatire, epoi 5t‘: medeſimo

innalza co’ pancgirici 5 ſian gli huomi—

ni à poſta loro fioriti d’ ogni virtù , co

me bcn coltivarigiardini . laſciando di

lodare i fiori , che vi ſono à faſci , cer

ca l’ ortica di vn vitio per biaiimarlaj

ſia fonte limpido d’ innocenza , và con

ifludio cercando il fango da intorbidar.

lo . O razza pcſſima, ò maligni cenſe

ri , alchimifli del Diauolo , che non

del piombo fate oro; ma v’ingegnate di

far comparire l’oro per piombozin cam

bio di trar le gemme dal tango , il fan~

go trà le gemme cercate 5 ſiete cosí au

uezzi à biaſimarc , che in vn reale pala

gio non oſſei-nando le fine ietre,le viue

flame, l’ ampie ſale ,i ricc iſſimi cabi

nctti , vi porrcſte di propoſito à biaiÎ

mare le latrine ,- ö( in vm Città famo

ſa inalignamcnte tacendo lc lodi douu

te ài templi , à i palagi . à i teatri ,

alle officine , fareflc inuettiue SlÌ le

chiauiche , stìle cloache , degne ma

terie di vofire lingue . Fedeli miei ca

ri , non ſiamo cerbi , che vanno cer

cando corpi guasti , e carogne puten

ti , ſiam’ api, che corrono à fiori ,

all’ erbe odoroſe .‘ ſe pretendiam di an

dare al Paradiſo , non cerchiamo i di.

t‘cttidel prostìmo , che ſono pietre di

ſcandalo per inciampare , ma le virtù

delincdeſimomhe ſono faci da riſchia

rate . e facilitarc'i i] ſentiero .

`PRE?
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A ſanità , che dal pie

toſo Redentore alla

, … febbricitante ſuocera

, - 'n di -San Pietro con sì

ſpedita curaviene ri

stituita z perche la pri

ma entrata del medico

è l’vltimo paroſiſmo dell’ammalata , 8c

il parlare del Fiſico è-la medica potio

nc j che per via degl’orecchi infonde la

ſanità : fammi tornare à memoria ciò s

che altra volta’ io leſſi d’vna celebre

fontana dell’ Arcadia mentouata da

Caſſrodoro . Bella non meno ſpec

chio ri natiui cristalli , che erario

per i iqnidi argenti , ritraendo nell'ac

que ſue le circostanti verzure pare, non

ſolo che dorma , ma che s’immagini

verdi ſogni-di ceſpugli , edi piante; an

zi non ſolamente addormentata nel

proprio letto, ma nello steſſo , e sta

gnante i e morta la giurereste . Non per

tanto ſe àlei vicino paſſa alcun vian

dante , eheinuitato dalſuo ſilentio ſi

faccia vocale nelle ſue lodi , vede ben

tosto inſuperbirſene l'onda , e doue pri

ma al ſoaue ſibilar de’ zeffiri patca r0

fondamente dorrniſſe , al ſuono elle

ſue lodi ſi ſueglia , ſorge, e non più ſon

nacchioſa , qualprima , eſce inconta,

nente dal letto , e ringratiando il pelle

grino , che dal ſuo cupo letargo venne

a ſanarla con la ſua voce , le poluere

ſe piante {filius , alle mani , alla fron

te , alle la ra cr benanda, per lana
cio gli ſi offeriljde . Ciace ancor‘eſſà l’

inferma ſuocera : almorbo della vec

chiezza quello d’vna mortale febbre s’—

aggiunge .~ infiacchita dagl’anni, e con

fumata dal male ſenza tanto vigore da

muouerſi per ſe stestà, qual acqua mor

ta a esta nante rinchiudeſi frà le ſpon~

de angu edtpouei‘o letto , e più to;

.A

y

  

sto come cadauere estinto , che come

corpo motibondo ,› ſ1 piange dalla po*

uera famigliuola . Ma nando prima

le ſoprarriua il nobile pdllegrino Gic

su , e la vede piaccnte nel letticciuolo 5

flam ſuper il am fermaſi a mirarla ;.

quindi comincia à ſaluteuolmente par

lare, imparato: fabri; &ecco ſenza di

mora l’inferma già abbandonata dal ſuo

mortale ripoſo , à vital moto paſſando .

balza fuori del roprio letto , ſcorten*

do và perla eng à lauare le mani , à

ſpegnere la ſete del Redentore , porta

l’acqua . meſce il vino, condiſce pri

ma , &imbandiſce oi le viuande, (a'

ſurgem miniflrabat i li: , tutta in ſer

uigio del diuino medico impiegando

la ſanità . Costei , ſe ben mi appongo

dà ſaluteuole inſegnamento d’impie

gate con ſollecita gratitudine in ſer

uigio dcl Signore , quanto la liberale

ſua mano ne porge , con ſuoi doni steſ~

ſi guidcrdonarlo , ringratiarlo con le

ſue gratie , giache à detto di San Leo-.

ne , o” aliter piè coli!” , m‘fi id ei, ’

quad ip e :ribuit ,oflì’ramr . Sarà questo,

ſe cosr piaceui-, l’argomentodel mio

parlare . Attendere `voi fràvranto., d

mentre di' gratitudine vi ragiona, il do

no ancorche pouero. del mio dite comò

penſate voi co’l tacere .

Chi giustamente diuiſa, e riconoſce,

come per verità l'huomo da ſe medeſi

nio poueriſſimo , niente hà» del ſuo i

etutto dalla diuina mano venendogli

viueàprestanza : dice à' ièznredeſimo

le pjrole di Giouanni Apostolo: Aid

ba s , quod ”un arcepms? ò alla nata-ì

ra riſguardrſi , ò alla gratia , tutto è do.

no della eeleste beneficenza 5 ond’è,

che volendo con l'amoreuole Creatore

la douura gratitudine eſercitare ,ñ per

altra guiſa ciò farnon può, che tiger*

tando
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tando i doni in 'grembo del donatore , e

riſoſpingendo i riuoli delle gratie al

fonte. da cui deriuano : emulando l’eco

maestra di gratitudine; che quanto co’l

ſauellare le impresti , tanto di preſente

riflituiſce : ſimigliando lo ſpecchio , à

cui ſe doni vn ſembiante con lo ſpec

ohiarti , con la rifleſſione te’l rende .

Perciò ben’ auuiſa l’argutiflìmo Santo

Ambrogio z che della gratitudine l’arte

vera non da’ volumi de' morali Filoſo

fi , oue trattaſi di coltiuare'amicitie , di

traffiear benefici , debbeſr con lungo

fludio :riparare › quando ciò tutto i pitì

razzi ingegni poſſono apprendere da

maeflra si facile , com'è la terra ;maſſi

me che a noi ſuoi figlii materni coflu—

mi ſon molto agcuoli ad imitare , Imi

tanda nobis efl natura tcrrarum › poiche

quella,- com’ei ſoggiunge , aut ſponta

Icor-fmérm gemma: , au! credito: vbe

ríorr cmnulo rrfundr't: Wrumque debe: b…?

nditana vſu parenti: . La terra dona al

la mano dcll’agricoltore ciò , ch’ egli

fida al ſuo ſeno t riceue vnmagliuolo ,

che ſpicca appena fuor dalle glebe , nè

girano molti Soli , che già creſciuto ,e

pampinoſo lo rende : ricetta il grano ,

e ’ciò i che ſotto il ſolco aſcostamente il

ſeminarore le diede,quindi à pochi me

ſi nelle ſpiche paleſamente riflituiſce .

quanto di verde , fiorito , e fruttuoſo la

vefle , l’adorna, e la feconda, riconoſce

dal Cielo beneſattore, purche gli dica :

tutto è tuo , quanto ti mostro , quanto

ru miri 2 ifiori più vaghi ſono copia

delle tue fielle I -i frutti più coloriti de’

tuoi raggi ſono pittura , è copiato dal—

l’oro del tuo Sole il biondo delle mie

ſpiche, è ritratto dagl’argenti della tua

Luna_ la limpidezza di mie fontane , ri

fleſſo della tua luce è lo ſplendore delle

mic gemme , tutte le raccontate , ed al

tre infinite coſe ſon tue , c dopo auetti

incenſato con la fragranza de’ fiori, lo

datoco’l canto di varij vccclli, non poſ~

fo meglio ringratiarti , che co’l metter

ti ſono gliocchi , quanto mi ver-fi nel

ſeno . (403i pare ,che in ſuol' uaggio

parli la terra z e rò, dice Am rogio,

lmitanda nobis e natura :ei-mmm : ad

cffer grati al Ciclo dalla terra imparia

mo , e riuolgendoſi ognuno à Dio Con

kparole di San Luca affettuoſamente

glidica - Omnia mea , tua fm; quam'

to ſono , quanto poffiedo , tutto è dono

della tua mano : dou’io non poſſo com

penſare gl’innumerabili benefici , basti

mi il protestarli s Ringratiauati quel

Filoſofo della Grecia di eſſer nato huo~

mo s cittadino di Atene , 8t vditore di

Socrate z‘ ma quale degno ringraziamen

to poſſo far’io , da che per mio benefi

cio Dio s’è fatto huomo per farmi di

beſtia , figliuo] di Dio z mi hà data la

cittadinanZa del Paradiſo , c l’lncarna'

ta Sapienza mandata per mia maeſtra P

Quelli ſon benefici a che ricambiar non

ſi poſſono , 8c à bastanza è grato chili

racconta; s’iomiro alla memoria , in

cui ripongo tuoi doni, l’hai fabbricata 5

l’ingegno . che li conſidera, öe annoue

ra , l’hai congegnaro .- la volontà , che

ama il donatore , c‘: vn‘ effetto del tuo

volere .- Che farò dunque ſolleuato ad

vn tempo , ed oppreſſo da tuoi ſauori?

s’io taccio , riueriſco i tuoi doni , ma

non li eſalto; ſc parlo, celebro le tue

gratic , ma non le adeguo z s‘io dirò con

Dauide , che tutto ſotto a' miei piedi

hai riposto , dico nulla, riflettendo che

mi rtinellc tue mani 5 a’io confeſso

co’ medeſimo, ch'all’huomo data hai

la terra, taccio dc' tuoi doni la maggior

parte z perche non pago di prometter

mi il Cielo dopo morte» invita anco

ra , eCielo , &elementi compilando

nell’huomo , picciolo mondo il face*

fliper farlo rande . Dunque il com—

penſar tuoi oni i ſia titornarteli: Om

nia mea, tua ſunt : quanto mi venne

dalla tua destra , ecco ripongo nelle tue

mani . Di questo ſentimento ſii Zac

caria il padre del gran Battista , che

perduta la voce nella promeſsa del fi

glio , e nel naſcimento dello steſſo ri

cuperatala , non và. , com’ ei poteua ,

à ringratiare il Signore qual Sacerdo~

te, nel tempio offerendo vittime , ed.

incenſt ; ma la steffà rieeuuta fauclla

impiega nelle ſue lodi , öc intuonan

do , Benediéim Dominus Deus Iſrael .

non ſagüfici , ma animi gli conſacra .

Di tal parere ſu negl'Atti Apoflolici

quel mendieo giouine Silla ſoglia del

tempio. che tieeuuta da San Pietro la

ſanità degl inſcrmi ſuoi piedi , i mede

funi prirnache la lingua p impiega nel

donn—
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douuto rin tiamento : Intrauit cum

illir in temp mn ambulam , exiliens , (r

laudamDe-um , e , perche la gratia era

delle riſanare ſue piante , queste con

allegri ſalti offeriſce ._e riconoſce il

riceuu-to fauore auanti co’l ballare,

che co’l pregare . Di fimilegraritudine

ſti la pia madre di _Samuele , che facen

tlo al Signore ſeruidi voti per la tanto

ſoſpirata fecondità , non promerte ,

come teua , intiere gregge al coltello

ſaoer 0tale , nè al tabernacolo del Si

gnore ricche offerte d’argento , e d’—

oro; malo fleſſo nato bambino , che

chiede in dono , hà deflinato per dona

ciuo . Sidederir ferna- tua’ jèxum viri

lm , dabo eum Domino omnibus diebus

vir-v eius . Ma queſti , ed altretta‘li no

bili eſem li , de' quali è grande doui—

tia nella crittura , tocco ſoldi paſſag

gio ; perchea ſe chiamami vn ſolen

“zìe ſagrificio di Abramo , di cui legge

fi a che :rangredrmr ad montem , qui

era: contra Oriente”: Babel , tetendit ihr'

tabemaculum ſum” , cdificauirque iòi

alzare Domino .` Vorrei à questa volta

ſapere , ò Santiſſimo Patriarca , per

qual cagione ti fermi nel mezzo del

trio cammino adñinnalzar altari , ad

offerir ſagrifici? ſe’lſai per auere ſor

tunato i] viaggio , prima di cominciar

lodoucuiſagrificare , ſe per rendergli

gratie del fortunato pafl‘ag io , fino al

ſuo finimento diflèriſcan i gl’olocau

Pci , quando quel Dio , che dalla pa

tria ri fè sloggiare , di nuouo t’ap aia ,

etidica. Wprendiſoſh; qui piega

tuoi padiglioni ,~ quest-i prati ſiano per

le tue gregge ,- quefle aperte pianure'

perle tue biade , queste apriche falde

per le tue vigne 5 ſu’l giogo del pitì alto

colle puoi ſar ammaſlàre tronchi odo

roſi per la catasta , ſcegli i vitelleti piti

manſueti per l'olocaullo , non laſciare

paſſar giorno cosi ſereno , che dal ſu

mo de’ ſacrifici non [i rannuuoli-Qu_an

do hai-ai finito di cannninare , allora

dalle ſcannare vittime corra il ſangue 5

Ma quello tuo ſagriſicare in cammino

e _vn riuerire di paſſaggio quel Dio, che

di propoſito ti fauonſce ñ A quelle mie

drmande qual riſposta dà egli per no—

flro auuiſo P Riſponde , ch'eäi e pron

toa pellegrinar ſotto altri eli z ma

\

che dopo ai lunghi viaggi troppo tardi

ſarebbero iſagrifici 5 auenclogli nelle

traſcorſe boſcaglie , nelle valicate fo

reste ſaluate le gregge da’ lu i , da inaſ

nadieri , gli auea vn’altra vo ta donato .

quant*egli auea ; perciò à queſto no

uello beneficio non douerſi differire la

conoſcenza . Ma che‘darà P Turco i

chi turro dana . Parte de’ famigli affac

cendaſi con iſuiſccrara pietà à ſuiſcera—

re la montagna per trarne i ſaſſi da ſab~

bricare gli altari : li bagna prima co’l

ſudor delle fronti , che co'l ſangue del

~le oflie i e fà loro partorir il fuoco ſot

to al ferro, prima che ſorto le fiamme

dalla pira lo concepiſcano z ‘Altri- con

destra armata di lrmare ſcuri ſi veggò

no intorno al pedale di rouet-e nodo

roſa a che cadendo ſi apparecchia à

far’ombra alCielo co’ fumi , ſe fece

co’ steffi rami ombra alla terra . Sara

con la comitiuar di ſue donzelle ?to lie

dagli flurati vaſi le più prerioſc mi u

re, perche all’arſe mitre; ed ineenfi

odori d’Arabía la Palestina .' Abramo

con parte' de' ſuoi ſergenti ſceglie vu

toro giouinetto , che in ſegno di non

aucr ancora arato , non hà ſolchi ſu’l

collo , edopo lunga reſiſtenza shuffan

do preſſol’altare , ſerue e listeſſo di

mantice alle fiamme , che cuonocou..

ſumarlo: ogni coſa h‘à parte nel ſagri

ſicio: gli armenti-danno la vittima:

iCamelicarreggian legne : iSomieri

ſomeggian pietre ñ Cosi Abramo gra;

riffimo al celestc bencfatrore nel mez

zo dclcammino , riceuuta appena la

metà della gratia , - gli fà intieto ringra

tianmnro , mettendo in opta ciò-,che

poi poſe m carta il Pontefice San LED*

ne : 'Non ala” Dem Piè colaur , mfi

id , ?mod ipſe tribuir , offer-:zur zi per

che e fleſſo, &ogm ſtro auere' ; co

me di nuouo donatogli , riconoſce,

tutto glirende , e gl’offre in quel ſa

grificio , quant’eipofliedc . ()diuo~

to maestro di gratitudine , come ſareb

be felice quella Città , ſe quanti ammi—

ratori del tuo magnanimo fatto 0ggil-‘.

aſcoltano , tanti ve ne folli-ro imita

rori l E come facilmente potrebbefi

egli imitare P Basta che dica à ſe me

deſimo il Cristiano . [a caſa,ch’io abi

to , le ricchezze .ch'io godo, lc Pro"

ucdutc
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uedute diſpenſe, le colme cantine, lc

pieniſſime guardaroba , le genti che à

me ſeruono, enon ſon elleno tutte li

berali gratie del mio Signore? Son cer

tamente - E qual ricambio porrà mai

dargli? ſe per vn ſol dono vi farebbe

meflieri di cento lingue , er migliaia

di gratie quante ve ne vorre tor Via

ſi rin ratij con la mano , chi donando

m’ob liga con ſua deflra : in quefia ca

ſa abbia parte il mio Dio , non ſolo nel

le morte immagini . ma nelle viue : ſe

non alla mia menſa , almeno nel mio

portico ſi paſcano i pouerelli : le rendi

te , che i0 riſcuoto per ſcialacquare ,

:impiegate nel dotare qualche biſognoſa

donzella ,nel ſouuenire qualche inſer

mo , ritomino in grembo del donatore ;

godano di mie diſpenſe i Religioſi

mendichi 2 il meglio de' miei vini com

ariſca nell’am ollette ſopra gli altari:

e ,tappezzerie eruano più à i templi ,

che alla mia caſa : i ſeruidori ſun buo—

ni ad accogliere i pouerell i , non à ſcac

ciarli: la moglie ſia più frequente nel

.le viſite degl’altari , che dc’parenti : i

figli più alla dotti-ina ſi mandino , che

alle comedie: io per gli ſpedali , perle

caſe de’ poueri vergognoſi anderò à

conuerſar con Dio , non à Banchi à ne

gotiare co’l mondo: perche Dio ci dà

tutto a piene mani, e noi riconoſccnti

à pieno grembo tutto rendiamogli; quod

i ſembran , ofleratuv. ln quanto felice

Kato ſarebbe Adamo , c con eſſo la ſua

.lunga poflerità , quando aueſſe tal gra

titudine profeſſata! Che tai tti Adamo

auanti quel Dio si amoroſo donatore ,

che ſpirando il ſuo fiato nella tua boc

ca ti dà la vita baciandoti P Wal’ingra

to ſilentio è questo tuo P Oh quanto per

eccitarti à rendimento di gratie, :i tuoi

orecchi quadrerebbero quelle parole

del Profeta Iſaia : Leica i” circuit” oculor

tuo: , (a' vide'. Solleua vn poco gli 0c

chi , ſe il terreno del Paradiſo cosr` ben

miniato da fiori concede al tuo ſguar

do questa licenza . Mira che belle deli

rie , che delitioſo giardino ti ha il Si

ore dato in albergo : gl’albcſi con

oglie di ſmalto , con frutti di porpora ,

e d’oro : ogni riuoloè argento , ogni

fonte e‘ zaffiro : ogni vccello è vſignuo—

lo per l’armonia l Fenice per la bellez

za: ſe ami il Sole , vi ſono apérti camñ'

pi, ſe l’ombre . foſche ſeluette : ſe ti :ig

grada la caccia , ecco le fiere vengono a

ritrouarti: à tuoi piedi ſi accoſciano i

ſuperbi Leoni , s’inchinano l’Eleſanñ.

ti : quanto-hà di bello il boſëo , tutto

alla tua voce viene ad incontrarti,ſenza

che ammaeflri i veltri al corſo , 8c i

mastini alla preſa- Mirati appreſſo Eua;

che bella compagna ti hà dato Dio. de

gna di rientrarti er amore in quel fianñ

co , dal qualeil Ereatore la estraſſe nel

fabbricati:: . Che fai dunque, che taci,

Adamo, auanti vn sr‘ prodigo datore di

tanti beni ì che non miſchi la tua voce

con quella degli vccelli, che co’l garri—

re ti garriſcono di con‘ in rato ſilentio?

Te ſemplice feudatario v idiſcono , lo

dano le creature; e tu vaſlàllo al tuo

ſourano Principe ingrato. meritasti in

felice di perder tutto, perche di nulla il

donatore ringratiafli . Perdette Adamo

il Paradiſo. dice Ruperto , perche non

ſeppe co’l fiato medeſimo, che l animò,

animar'ancot’egli quattro parole , che

confeſſaſſero la diurna liberalità - 'Non

ſir/Piram codem ”nando vita’ accept-e i”

p a aefitifaciem, vr adoraret, (F eumglo

n' care: , (F ci gracias agere:: quell’ in

grato ſilentio ſu origine di tante grida ,

che da miſeri huomini oggi ſi ſpando

no : lo riſparmio d'vn fiato condannò

sè c0’ ſuoi posteri à cosi lunghi ſoſpiri :

quel ſuo intempeſiiuo tacere ne diede

tanto che dire , e che ſare a sè medeſi

mo , e à tutti noi : perdette si` gran re

ſori , perche non ſeppe roueſciarli in

grembo à Dio , come in erario , ſti egli

allora dalla donna inuitato à peccare;

ma perche non imita la gratiflìma don—

na dell'Euangelo , viene rimprouerato;

mentre quella ſciolta da’ legami della

ſua infermità sbalza fuori di letto ,s'a

dopra in caſalinghe ſi ccende ſenza.

tra ttenerſi in otioſa conualeſcenza; già

che non hà ſofficienti parole da eſpri

mer ſua gratitudine , Rende le mani

ſeruendo à menſa: poiche , à detto di

Gregorio il Niſſeno , lddio diede all’—

huomo le manina: meliùs loquvrelurJimt

enim hommír manu: , qua’ pro iF-jò reſpon

dent; E l’ingraiiſíimo Adamo tolto ,

non dall’infeimità , ma dal niente non

dal letto . ma dal fango , Vſcitä' dalle

iur
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'airline mani , che lo formarono , ñ dalla

diuina bocca , che l’animò , non pago

di tacere con la lingua , fà filentio‘con

.le mani ancora ,' quando alzarlc douc

ua al Cielo , l'alza :ì far ontaà Dio I :ì

prendere dall’ingannata moglie z .il toſ

ſico nel porno, che gli vien porto. Deh

`Îmbmim ,' ch’vman ſentimento auete ›

e nelle vostre attioni vi guardate‘ranto

dal degenerareda’ vostri antichi , tra

lignatc, vi prego da qucsto primo Ar

cauolo Adamo : non imitare le ſue m

grare attioni: ſe Dio dalniencc della

colpa hauui chiamato all’eſsere della

gratia , ſe vi hà posto nel terrestre Pa

radiſo della Cristianità , douc il tutto

dal ſuo ſangue è innaffiato , ele fonta

ne de’ Sagramenti diriuan dalle ſue vc

ne: ſiate migliori Adami : quel fiato ,

ch’egli orioſo mantenne , ſpiratelo in

faccia del Saluadorc , impicgatelo in

rendimento di gratie , riconoſcere il

tutto da quella mano , che dal nientc

,v’hà tolto : conſecrate i] fiore de’ voſìri

affetti à chi vi hà pofio nel giardino di

Santa Chieſa: già che nell’acque bat

.teſimali la paterna colpa ſommcrgeste ,

niente della paterna ingratitudine con

ſeruate - Se pur bramate cſcmpli de’ vo.

flri Arcauoli per imitarli , imparate

.da Abramo , che tornando ivincitore di

due Re con vn mondo di prc'de . di tut

te le ſpoglie ottenute la decima al Sa~

cerdorc offerendo , sr‘ com’ebbe Dio à

parte di ſue battaglie , cosí anche arñ

tecipe delle ſue vittorie lo volle: iace

îii diſcc oli del Rè Dauide , che debel

ato_il rincipe nimico , ed atterrato

Golia , di queſto la ſcimitarra, di quel

lo le orerie nel ſacro padiglione affigen

… q ringratiollo de’trionfi ,' dedicando

?il 1 ſuoi trofei : fate ciò , che più di

reſco y‘inſcgnarono tanti altri vinci

tori Crifliani . che le cittadi, ò gli eſcr

cm barbari depredando , portandoſi al

le Chic-ſc , di Aſiatiche inſegne, di pen

noni Affiicani attappezzan le ſacre mu.

la., e sicomeinuocaron Deicombatti

tori, cosí con offerte prede li ringra

tiano trionfatori . Non vi ſlimate voi

della fleſſa condizione , perche in guer

ra non vi trouaflc P Eh non mi dite co

si: quante volte combattefle voi con la,~

e , ,c per quanti ferri v‘ùnprefiaſse

-la Chirurgia , e per quanti ſuffidijrvi

porgeſsc la Mcdicrna , pure abbattuti',

ocomzncauaä restarui in perdita dei

a vita, e pure dalle mani de’nemici

morbi riportaste migliorata la ſanità?

.'Or di questa per ſegno di gratitudine

ñdatene decima à Dio; la vigeſima parte

:almeno di quella , con eni reggete ài

paſſeggi . :i i balli, alle crapule , impie

gate-la in ſoffcrir per mezz‘ora lo flame.

ne inginocchiati i e della ripigliata ſa

nità vna menoma particella al Rè delle

vittorie ne conſagrate . Banti nemici

ſon quelli,che affilirebbon tue ricchez

ze , le liti de’ parenti, le pompe delle

mogli, gliſcialacquamenti dc’ fi li , i

muti-agij delle merci , la fierilita delle

annate è Or ſe Dio da tanti nemici,

che poteuan rubarle , tcl’hà ſaluate ,

conſagrane vn candeliere all’altare. ap

pendine vna lampana per trofeo. Quan

ti accidenti poteuano dístruggere le ca

ſe douc abiti s e Eartene ſepoltura P i

venti procelloſi i gl’incendij ſubitani,

itremuoti , che ſorgono, i fulmini -,

che diſcendono : da tutti questi aſsalti

Dio ſaluando la tua ſanità ſotto ſenno

ricouero la mantiene - Ringratiane

dunque il diuino conſeruarore a dan

neà lui parte , ſcegli vn ſe reto cabi

.netto appartato da caſalingäi romoti:

ucsto ſral’oratotio , il ſacmlarario,

dà questo luogo àDio , 8t in eſso di

mattina ,- e di ſera alle diuine mani tut

to ti dona . Ma che dic’io 2 Benche ad

dimandi , ben m’auueggio di chiedcr

troppo - Non poſſo, ò mio Dio,promet

termi di ottenere dagl’huomini quefla

poca gratitudine , ch’io dimando : dies

mali film: (iamo in vn tempo, nel qua

le molti, in vece d’apparecchiarui de’

voflri bcnefieij vn tributo da ricono

ſcerui , ſe ne fan’armi per faruiguerra - *

Son ritornati in parte i proſani ſecoli

del Gentilcſimo , quando voi dando i]

Sole, perche ſcruiſſe agl’ huomini di

ſeruo , lo t'ecer Dio per torre à voi que!

la diuinitadc , che à lui donauano z

anch’oggi i vostri doni , in cambio di

farui tanti amoreuoli , v’armano con

tro tanti nemici .- voi coltiuate roue

ti,che vi trafiggouo pagandoui c0’ mot

ti di partiale , d'improuidcnte zdate il pane à cani , che paſciucivx

mor~
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ſimordono', beflemmiandoui - Con tz.

gione tante volte figlio di Dauide fiere

chiamatO'nell’Euangelo 5 poiche con

voi appunto fi por-tan gl’huomini, come

con Dauide lo {conoſcente Saule , che

'flopo-diauere veduta ſeccento volte il

giouine mimoſo gli dice : De ua proge

.miees 111? Ahingrato! ah bar ro ! da

canto inquà riſe’ tu il nome , e la

Lhíatta del valoroſo giouine dimenti

cata . Vuoi tn daddonero ſaper chi cgl’

6 ,addimandane al tabernacolo del Si

gnore , dalle cui cime, ſagre testimo

niodi ſue vittorie i pende barbareſco

car-namento, la ſcimitarra .del Filiſkeo'

Chiedine alle (lamelle di Geroſblimaz

v’che precoci-edo la pompa del trionfan.

ce conſua grandiſſima rabbia , 8c aflio

cſaggerauano il ſito valore cantando , e

Per che anca in vnſblomzmcoabbattu

{o vn’c ſercito compendiato , dicenano,

-e’hauea vinte le. decine dellemigliaia-ó

'Dimand'anealla valle di ’l‘ercbintomue

-l’abbattuto Golia ñttopafltira di corbi

:porta più penne morto fit’l petto ,_. che

;non-nc portava vitro ſu l’elmo z _e tr rac

=cotderà ,quanto ſingolare Eroe ha quel

lo , à cui'non-s’irmalzano le ſtatue . ma:

fi abbattono-i coloſſi- ~ Ma qui la ſua irc—

-gratitudine nonfi ferma r impugnal’

aſia' ferrata- . ecorre contro a Davide'

con diſegno di trapaſſarloie quello stcſ

-ſo, che vuol ſaper la ſua progememvuol.

vedere il ſito ſangue . Ahingratiſſmio !Î

non guerreggiò-egli queſì’irmaoccnte in‘

tuo struigio contro àGolia- B anzi ina

mavece gli-fà guerra ; poiche à te ca~~

;po dell’eſercito conucniua far tcstaal~

-lo sfidato Filifleo i àv tc‘ il più grande*

di tutto il popolodagl’ omeri in Sti toc

caua per ogni ragione attestarti con*

quel gigante- z ti ſaluò queſio- il. tuo

capo ,- cheſula cima d’vn‘asta per lo

cſercito nemico paflëggiatebbc , ed ora

al. tuocustode ,. e ſaluadorc‘macchin't

'ittadimcmi ?e liti hà conſeruataque

‘addì-ra , que a lancia , che nel tem

Qio di Dagone penderebbe-in trofeo ,.› c

conla- fl’eflîa ir*n:.~,ratamentcv cerchi am—

mazzarlo-P Così è: vdite `irrgratitudi—

-ne :- Mſn: efl Saul configere Dauid la”

na-in'yariete ñ. Tale {conoſcenza-è quel

ih ,chcil vero figlio di Dauide: riceue`

tutt’ora-dalüiſhano :. conſegue-glia

 

nità , robuflezza , ingegno › Bei ſuoi

doni diuentan lancie da trapaſſarlo: chi

della ſanità ſeruirſi dourebbe per reſi.

{iere à digiuni quareſimali a 6c altri ſi

miglianti atti di penitenZa , à luſſureg

rare a a crapular ſene vale : chi la ro~

Èustezza delle -atletiche membra add

.perare douria contro à Turchi, agl’Ere’

tici guerreggiando , le impiega in veci

dere , non gl’inimici , ma i fratelli di

Cristo , 8t in verſare il {ſangue de'bat

rezzati: colui c’ebbe genio poetico, e

douea valerſene à cantare le glorie di

uine ricomporre volumi di ſacre impre

ſe, à formare co’l Nazianzeno compaſ

ſionetroli tragedie ſula morte del Re

dentore , compone oſcenitadi da porre

in palco , lìpitalamij, e Feſcennini , :ir

mi . che guerreggiano in prò del mon—

do , e ruban anime al Paradiſo 5 quell’

altro , che eccome dalla natura ſomma

facondia , c douerebbc impiegati: per

acquiſhreà Dio più nationi predica”

do , che Cinea non guadagno popoli ù'

?Pirroorarados comporre pa negirici alla

vitti‘r, Filippiche'contro a’ vitij:, inueir

contro a’rer, declamar per gli innocen

-ti, ſe ne valeſper adornar' il peccatocorr

titoli virtuo 1 ,› in perſuadere‘ , che la

vendetta-è valore ,- che il t’afloè nobil

tà` r che l’eſſer fedeleal‘ compagno- fino

ànemicarſicon Dio e` finezza di vero

amico ,ñ che l'onefiarie è‘vna ſemplice'

opinione , e lo ſpirito di Religione vna

-mera malinconia' i In ſÒmma- quell’al

troa cui Dio hà dato , e conſeruato la

finita , perche ſuo ſoldato pigliando da:

-Iur _paga cori-diana‘ guerreggia—ſſc~ per’

›Dio,l’adopra-cmtroDio, e'ccnto-vol

te con' l’armi: ſuemedeſimegli &guer

ra - E noi ſenza punto- vergogmrrſene

ñrenrtali? eviuendo- per celeſti-.ſano

re’,.contro-delì Cielo ſai-em* con'giure? e‘

riceuendo- benefici ampliſſrmi dal Si

gnore ,ñ le ſue' arie in ſue ingiurie ti~~

uolgercmo? i ñon-e‘poſſibile raccordar-~

fi: Diobenetättore ,ñ epoi- trattarlo , c0-

mc nemico-r‘ noi' civ dimentichiamo ſuoi.

doni,,perciò-de’ nofllri’ obblighi ci &or;

rliamoñ.- Perisſuggiwçuesta ingrata; di

menticanza ſouuengaui l'auaenimento

del buorrGioſeffo- y delia cui bellezza

-ardeua h— moglie di: Plurifiirc : giunta

à prenderlo ;per ynghärcine:

e
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del ferrainol'o’ ,e ſriegargli ladiſonefla,

voglia con quelle si sfaccia-tc parole ,

dormi mecum i nre alla bellezza ,. che,

ſupplicaua , al ’occaſione . che perſua

deua -, egli fece fortiſſima refisteuaa,

perche rimembrò alloraleígratic el,

fiao Signore dicendo, Tornado pe

boc malum facere , dr pere-m Woman

I] marito di eolici, togliendomi da mi*

ſera vira, e steutoſa, ch’areipaſſata con.

gl'altriſchiaui nella campagna-impie

gato ne’ villerecci lauori , hà voluto

farmi trattar da Padrone in ſua caſa a

tanto onorato, che mi reputo venduto

alla felicità - Come ſarò io così ingra

to D che l’onorevole mio ſeruaggioab~

bia à inſamarc , diuentando di onorato

ſeruo , Padrone diſonorato P Putiſàre

ſciogliendomi da’ ceppi mi hà conſe

gnare le chiaui della ſua caſa,cauando—

mi dalla prigione mi hà fatto carcerie

re de’ ſooi teſori, 8c io di tante felicità.

che mi diſpenſa , ſeruirommi à render

lo infelice. zvituperandolo P Mi hà con

flituiro guardiano di ſue ricchezze , 8t

io del bel teſoro , ch'è la riputarione , e

la fama , di custode mi ſarò predatore?

Che pccchi di tanta ingratitudine , ld

dio no’l voglia; e i come diſſe Grego

rio , Parte-pm grati-e memor perirulum

çnlp-f' :mnimcmir fuga': 2 perche non la

ſciò dalla memoria vſcire i] beneficio a

non g—l’enrrò la colpa nel cuore . Duri`

que . ò Fedele , quando il Demanio

con la chiacchiera di quella femmina

adultera ti conſe lia à peccare , di‘ à tc

fieſſo - Wnti , oh quanti doni dalla

diuina mano _mi ven ono fatti ! ll So

le occhio del moi o è-Pur ſano per l

mie pupille - Le sfere y. perche non ceſ

Jin d’infiuire. non. `«niſſan mai di gira

re. I] fuoco là ſu_ nel Cielo ingrembo

alla Luna innocentiſſrmo ſi racchiude ,

e facendo per me la ſpia alle Stelle ,

quando contro dime formano dicar

tiui influſii qualche congiura , .con le

acceſe comete me ne dà ſegno . L’aria

da”vcntagli a e da’. venti ſoffre eſsere

flagellata per meglio estenuarſi 1a’, miei

vitali reſpiri. L’acquane’ pozzi, nel

le cisterne, e dentro delle artificioſe

fontane per me ſoffre di flarſcnc pri

gioniera . La terra ſempre {labile por

ge alla mia vita fugace fermoſoficgno.:

..a

ne? frutti m’alimenra co’l ſuo ſangue-pi

nçgl’ori, negl’argenti, ed altri ſuoi pre

tiofi a .e ſaluteuoli minerali &ni-ſoccorr

rec0n le ſue viſcere . Da chi vengo

noqueíiidoni ? da quel Dici , che al:

cor' *ſei-uo dello ſpirito, lo ,viſibil'a

cp edie per ancellc5e quanto anni egli

donato all’arancia, ch’è Rei-na. è I na

turali doni-zrd’iñtelletto cosi veloce ,

(li-volontà si ſeruida , , di memoria i così

capace 5. 8: ahbìgliatc. Poiqueste men

touate potenze carrabili pretiofi ,ſol—

leuarami à lui con ‘la gratis… flrettani

con-la carità. ò ſc fieſſo r.- datauiiznellz

cuſtodia degl’Angcli ,.2 parte del ;ſuo

carteggio O e con tutto il ſuo ſangue

tutto ſe_ fieſso.- Coma,` dunque .tri

maieſscrchfiapecchi? Mi hà i mio

Dio abbigliata l’anima l came ſpoſa a

e troueralla annata › come guerriera

per contraflargli? mi hàrinerſato nd

rcmbo tanti clioni a ed io rimbierojñ

i con tanrio :raggi P o tr’.

” boc palm” flmre P NY farò Kai:

muoiali pure i ma non-’fi pccchi., e

manchi à me plri tosto la vita, che ccffi

la gratitudine . Se non poſſorcouie que

íia felice donna dell’Euangelo i ſeruire

al mio Signore in perſona , ſouuenendo

aſſum mcndiehir imparerà da coflei a

-riuerſargli à piedii danari, che mi ven

.gon dalla ſnamano g s’ella balzo dal

letro.io dall’aria mi partirò r ſcà nien

.ſa recogli il vino. , io porgerogli il pian

to molto piti caro ; ſe l'alloggio nella

ſua caſaiallo ierollo nel cuore , 8c in

gegnerotnuri, e vi entra oſpite., imme

ncrmçlo abitatore . ,c

I…, PARTE 'SECONDA'

. A rifinata. donna dell’EuangçT

lo è l'anima pur ara da’ morbi

ue iuoi peccati, 84 il alzare fuor di

lettoòſuggire l'occaſione di più pec

care; poiche non baſis. dalnauſragio

ſcamparezſe-non ſi fug ono le tempesth

della caduta riauerſi, e non ſiſeanſano

iprecipitig, nè riſanare vna volta dal

toſſico , edi mezzo alle vipere nomſi

parte . Che giouerebbc à colui l’eſſer

ti riſanato da mortifera contagionen

ſe di nuouo camerata faceſſecon gli ap

peſi-ati? Che… valerebbe à .quell'altro l;

- aue
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auete 'sfuggire le mani degl’aſiaſlini , ſe '

m’ altra nata per la forestamcdeſima

viaggiaflè e Cerca coſa e‘,che i mali del

l’ anima di quelli del corpo , per quan

tograndi fiano , ſono maggiori : or chi

non sì -, cha chi per maga ſperienza hà

provato, che le ſue fe ri naſcono , ò

da cibitroppo crudi, ò dal Sole tro po

cocente . òdal ſouerchio moto , ò al

lëotio ſmoderato. non corre iii i ma

paſſeggia , non viag ia più ſu’ …erig

io , ma.ſu’l freſco el mattino ,e del—

a ſera, cambia cibi', nt‘: l’ammctte

intenſa, ſe prima non pa ano per vn’

intiero concistoro di medici; tanto ſi

briga di mantenere queſìa vita morta

le , che alla per fine dee poi finire P E

quando noi prouiamo con nostro dan

no , che i morbi ſpirituali naſcono

dalle occaſioni, Demonij nel tentare

troppo efficaci , vuol ben ragione , che

fifugganodi repoſito. Chi hà vedu

to naſcere il uo male dal ſouercliiove

dere, perche non andrà eglinel guai-ñ

dare più riſguardato? rchc con Giob

benon fara inuiola ili patti con ſue

_pupille P Chi hà ſperimentato , che

nelle compagnie del mondo, nelle qua

lii iii degl’huomini ſono di conta

gio icostumi, ſi appicano le_ pesti de’

vitij, perche non andrà egli lontano

dalle combricole , 8c appartandoſi.,

come in tempo di conta ione , non di

rà à sè fieſſo con Daui e . Singulariter

gm ego , dome tranſcam e Qliefln è

en grande follia , prouarc , cheper

quella ſtrada viaggiando e` miracolo

non trarupare , e di nuouo aecimen

rarſi di camminarla? correre in bocca

`alle fiere i prometterſi vmanità? cani

minar ſu le ſpine , e non temere le tra—

fitture? ballare ſu i ciglioni delle bil

ze, e non pauentare le vertigini, di

recipitij ? Sanſone fortiſſimo trà gl’

breine diede forte argomento da per.

ſuaderci la fuga del pericolo , e del ci

mento; poiche viaggiando per vna ſira

da a e vcggendo per vna parte famelico

Leone correre ad aperte fauci per di

uorarſelo , benehe ſaltando ne’ vicini

campi naſcondere ſi poteſſe, ciò far non

volle, percioch’erano vignati , come

affermala Diurna Scrittura, &i Na

zareni, qual’egli era , auean per legge

di non beuer vino, nè afläggiar vua z

onde non volle porſi :ì pericolo di pec

care . Ma io non mi ſono preſo veruna

briga di amplificar questo fatto , come

ageuolmcnte poteua , perche io veggo

vn ui moderno offerirmenc la noſ’rra

Ita ia z ſenza mendicarlo fino da Paleñ

flina . Era perſeguitata vna belliſſima

Vergine della Puglia da incefluoſo

amadore i e dopo di auere fra le dome

stiche mura piu Volte, all’ importunità

dell' amante fatta generoſiſhma reſió.

(lenza , volle cedere il campo fuggen

do alla campagna , e porre in ſaluoìla'

ſua pudicitia , fidandola a’ romitag’gi .’

Ma per quanto con le fiere inſeluata'ſi

toſſe a troppo:ſagace bracco era l’aman#

te , che ſpiando‘ il ſuo nido finalmente

la rinuenne; 0nd’ ella alla vista dell‘

impudico l come ſe veduto aueſſe orti-z

bile mostro , mettendoſi in rapidiffima

fuga trouoſſi da vna arte precipitoſo

dirupo , à cui piedi remeua il mare i'

dall'altra i] laſciuo perſeguirore .ch'a

mai stendeua il braccio per afferrarla .
Che farà ella ?Bindi mai-,che ininac-ì

cia , quinci amante , che ſupplica, qui

vn fiume di lagrime oratrici , che ſgor-`

ga dalle pupille, la vna corrente di ſpu

manti maroſhche ſi ſpande ſorto gl’o‘ca

chi z ſe reſta., accimenta ſua pudicitia)

ſe corre, gina ſua vita - Qy—al conſeglio

dareſle voi? che ſi fermi é Pregherà l!

amante . E quando aurà parole la libi

din_e , non ſaprà ancora la costanza

fa rli eloquente ? men'efficace della lin

gua _di vn incestuoſo ſarà quella di vna

pudicar non è meglio reſistere a vn ten

'ftarore fermandofi , che tentar Dio pre

cipitandoſi P non le ſarà tanto facile

farſi ſcoglioagl'aſlàlri del perſeguitore,

Quanto lo ſcagliarſi con mortale cadu—

ta trà ſcogli? Nò , taccte , non è pitì à

tempo vostro eonſeglio . Eccola già.

per l'aria , già rouina , già nel cupo ſe

no del mare s’aſſonda; fiale à fronte la

morte, le corte in grembo 5 percheà

tergo ſi ſente l' occaſione i più toſto

vuol fidarſi al mare , che ſreme , che

all’amador , che luſinga a all’onde, che

ſommergono il corpo, che alle fiamme:

che abbrucian l’ anima . Cosi quella ›

che chiudea in petto cuore ſprezzator

della morte . al periglio ſpiritualmlche

a
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la ſiegue , non' ardiſce far reſist'en-za ,

perche qui ama: periculumzperibit m illo .

(Dale ſcuſa auerai tu, Criſhano, or c’

hai vdito quello :i memorabile eſem

pio P Vna Vergine, che ſempre era ſtata

ſaldiſiìma alle luſinghe . e tante volte

l'auea vinte, non vuole più affi'qntarle :

tu che mille volte alle medeſime ti ar

rendesti , di atteflarti con eſſe ti vante

rai P Vna che ſti ſempre di bronzo al

fuoco di quell’amante , ſugge ſua vici

nanza : tu che all’im udiche fiamme

neue , e cera fosti tutt ora , ſpontanea

mente ti appreſſerai P Eſſa innocente

donzelle fugge l’occaſione piti , che la.

morte, e tu auuezzo à peccare volonta

riamente incontri l'occaſione i che co

noſci vnita alla morte .P Che sfacciata

temerità e‘ quella tua P Gli attempati

nocchieri , quai furono l’antichi San

ti , fuggono d’incontrarîe procelle › e

tu ſciocco piloto , che conti tanti nau

fi’agi , quanti peccati, rimetti in mez

zo delle procelle P I veterani ſoldati a

che con le occaſioni neceſſitati ſi ci

mentarono , e con mirabil valore ne ri

portaron trionfimon ſi attentano di sfi—

darle; tu nouello ſoldato, e timido fan

tacino,che mai con efli non t’incontrañ

sti ſenza reflarne preſo , e ferito, anco~

ra le cerchi ad vna , ad vna per duella

re? (Delia e‘ ben pazza voglia di nau

fragare, e di morire peccando . Impara`

te , ò Fedeli dall’Apostolo San Pietro,

che auuedutoſi della ſua colpa per aue

re con tanto ingrata ſconoſcenza nega

to di riconoſcere il Signore, vſci fuori i

e come atteſta l'Euangelo ,flrm‘r amarè.

' Perche i dice Ambrogio , in cambio di

piangere non fi lagna“? la penitenza che

fanno gl’occhi , perche non la commi;

ſe alla lingua co’l dire: Peccam; acciò‘

parola sicorta , ma che fà guerra cosr`

di lungi . confinaſſe il Demanio nel

centro del pro rio regno ,> 'Non vtitur

ſèrmone . quo ef'ellerat , quo percorre-ra:.

quo fidem ami/hat .~ parlando auea pec—

cato : la lingua gl’era flara occaſione

di rmegare i non ſe ne fida pill . Taci

lingua maluagia , dice Pietro i e rea di

sì gran colpa stattene imprigionata :

piangere voi occhi :voi fino ad ora~ non

mi tradifle , à voi mi fido : le parole ,

che mi ſeruirono al peccato, malamen~

te alla penitenza ponno ſeruirmi , pet—

che chi porge vna volta occaſione di

colpe , à bello studio ſi dee ſchifare . Ci

auuediamo noi, che più volte gl’occhi

nostri co'l girar ſenza freno ne conduſ—

ſero à precipitio, che mirando le bel

lezze , nel cuore ci feron brurture , ch’.

errando quà , e là furono cagione de'

nostri errori P Non ci fidiamo più dì

noi steflì . delle nostre pupille , che ci

han tradito ; perche s‘vna volta occa

ſione furono di peccare , la ſaran la ſe.

conda , c ſe abbiamo amici cari più de~

gl’occhi medeſimi , che ci ſono fiati

pietra da inceſpicare , ſcoglio da nau—

ſragare , laſciamoli ſenza dimora ,

impariamo dalla riſanara ſuocera di

San Pietro I che continuò ſui-gen: la

ſcia il letto i e ne conſiglia à fuggire

l’occaſione 5 perche doue la buona è

calua l

'Paſi haec orcafio calua a

la cattiua è tutta capelli per laſciarſi

afferrare , anzi turta radici cr afferrar

ſi . Poggi-.imola ,che la ſua ugac‘ tutto

cammino al Paradiſo.
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'Ìçſur ergo fatigatm ex itinere ſedebat ſie ſaprà fonte”.

' Ioan. 4.

I furono molti , che

- della pace‘ rtialiffimi

amanti e ro in cosi

7 fatto abborrimento le

MW“ guerre , cherdi quelle

j(- .544 ne meno l innocenti

immagini ſofferendo,

biaſimaronla caccia , come ſia ſcuola

di crudeltà ,nella quale con ſanguinoſi

oggetti offerti dalle fiere piagate s’im

parano dagli huomini troppo ſpietate

dÒttrine , e ſt vuora niente meno l'ani

ma di pietà. chela ſaretta di flrali,e per

dimoſtrarla incompatibile con_ l’alle

grezza, la rappreſentarono in abito trañ.

gico,e ſanguinoſa .Chiamarono le cac—

ce primitiro’cìni di quelle guerre , le

quali poi funestaron tante prouiucie ,

poiche i cacciatori nOn molto dopo

nzutando il corno in tromba , lo ſpiede

in lancia , icani in ſoldati , i guinZa gli

de’ veltri in catene di vinti , non diste-ñ

feto piu le reti ne’boſchi, ma alle ne

miche ſchiere teſcro agguati; non cer—

carono piu‘ gli vſci delle ſpelonche , ma

le porte delle Cittadi 5 non abbatterono

i moflri ,- ma ſoggiogarono i Re“, 8( im

pararonoà ri rtare per ricche ſpoglie,

non il cuoio i velloſo Leone” ilcefiò

diſ umoſo Cinghiale, òle zampe di

Or a montana , ò la ſeluoſa tcsta di vn

Ccruo, maivaſi d’argento , cd'oro ,

le flatue , le `pinture , e l’altre ſpoglie

  

piu‘ pretioſe rapite da cacciatori '- che

ſtà poco diuenncro predatori , c da le

praticate fiere appreſer’ ad atioprare 4’.

artiglio , e far naſcere dalla fame del

l’oro la crudeltà . Arci’ , che prendo

no à biaſimare cosi nobile eſercirio .

rammentano le rouine per la caccia

accadute , tolgono in preflanza da’

Poerila morte di Adonc , le ſuenture

di Meleagro , gli accidenti di Orione ,

le diſgratie di Procri , gl'inſortunij di_

Cipariſso , e d’altri ſeceento , che con‘

l’infelicità della lor caccia prouuidero

le ſcene di lagrimeuali auuenimenti .

Ma ſia con pace di quelli , che con fofl

ſca nube di biaſimo lo ſplendore di co-,

si illustre eſercitio s’ingegnano di oſcu

rare, che prodi furono in eſſo trà le perñ,

ſone Reali Iſide , 8t Oſiride, nell’Egitó

to p Ciro in Perſia , Achille nella Teſ

ſaglia , Didone in Affrica, trà Volſci

Camilla , per tacere gli Enrichi , i Cai‘-`

li, 8t altri piu z i quali tutti con ſomma

lode vengono mentouati , come quelli .

che fecero praticabili imonti , ele ſeló,

ue già piene di tanti implacabili -aflàſ

fini , quant’ erano le fiere , che vi anni»

darono ,- Ma oggi piu , che maicrcſce

il vantoad-clla caccia: . eſer’citandola il(

Redentore pei'. l’acquiflo della fortuna-`

ta Samaritana , e poich’è l‘vſo .de’ cac—z

ciatori diappoſiare i Ccrui , 8c altre ſi;

mili ſeluaggine à que' fonti ,àqmli ſo—

gliono abbeueratſi , anch’ egli per fare

ſicura preſa di questa femmina auucnfl

turoſa i] ponein riua ad .vn fonte .. Ie—

ſur autem fiurgam ex itinere fedebat fit

j'uprafontem . -Odp , che Platone al_ſeta

”iam delle Leggi loda la aacciaàgim

uani , perche in [al modo fanno vn

guerriero nouitiato , mentre co’l di—

ſconimento di pianure , e di monti ri

conoſcono pienamente i poſti della

contrada; ma biaſima quella , che di

,notte'li eſercita di inſidiare alle coue ,

di ’vccella re à fornuolo : quae autem fil

not?” non efl laudanda; onde tanto pitì

lodeuole rieſce quella del Redentore,

che viene fatta non nell‘ ombre della

notte ,ma nel piu chiaro , e fitto mcrig

gio; era! bora ferè ſexta , e per auerne

egli tutto il Vanto manda il cOi reggio

dc’ Diſecpoli alla Città,& iui :rie rimaſi

olo .
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ſolo e Concedetemi voi ch’io vi proui

questa mattina , come pio fa per ordi

nario caccia di peccatori , e quanto ſia

conueneuole per farſi ſua preda correre

alle ſue mani - .

Nè di lontano vuòà quella volta rr

cercare le pro-ie : mentre io veggo con

la conuerlione della donna Samaritana

nel noſh'o lddio , vero genio di cacciañ

tore , che partitoſi dalla Giudea ſe n’

cntra nella Samaria :non già nel nano ,

e iu vicino paeſe , ma nello stramete ›

e ontano paſſa à flir caccia , e ſi: mal

non miappongo , l’alto mistero di que

flo fatto mi ſr dichiara da vno alato

nobiliſſimo cacciatore . E' nato il Giri~

falco , dice San Pier Damiano , à viuer

di cacciagione , e la natura fleſſà , che

per qucsto nobile eſercitio ſormollo ,

diegli generoſo inflinto di. ricercare

lungi dal natio boſco pastura z onde

que flm’lía ſunt, (a' in prompt”, nobi

'lim tranſit ; tralaſcia di predar auegli

.vccelli , che annidandofi nella lua y

ò nel monte , in cui nacque , potrebbe

à ſuo talento inghermire ; và lontano è

far preſa di stranieri volatili; ſorge al

tiſiimo fino alle nuuole , come ſugga

gli vccelli , non li ricerchi , e dopo

mille circoli, preludi) di ſua vittoria ,

paffèggiando l’atiaà corone' , par che

non per aurdità, ma per vertigine piom~

hi {dura la preda - Qygsto medeſimo

inchinamento mostrarono i Principi

.della caccia amadori , che ſe bene ſtà.

Jc chiuſe mura dc' lor parchi ſan pri

gionieri con le fiere anche iboſchi , e

pottebbono per vie adeguatiſſime ca

nalcando , mettere i lor cauallt in :1

-raggio di velocità con le pini rapide elñ

uaggine , pure vanno per alpine ſore~

Rc ricercando lc tane piuaſcoste z i piii

tenebrolì burtoni ; tanto li slontamno

dall’ abitato , che bene ſpeſſo fameli

ct ricorrono :ì carnier't de’ pastori r de’

montanari , e la ſete fà lor ſapere di la*

clima- ›~ di verde-‘t l’acqua pur:: delle'

fontane . ll che appunto quella mane

al Rè nostro accade, perche in Geruſa

lemme in tutte l’altre cittadi , e contrav

de abitate dalle tribd auendo sr‘ bell-"

agio di far caccia d’an‘ime peccatriciz

come in riſettato ricinto family ('9' in

Wu ”Obílllfl' t'ranfix 5 vaſsene ”ì

 

genti con gl’Iſraeliri sí fiere . come ſono

diSamaria gliabítatori, apoflari della

vera Religione , Eretici dell’Ebraiſmo ,

roſanatori del Tempio ſotto Arche

ao , sturbatori della ſua fabbrica ſot~

to à Ciro , barbari inoſpitali ñ Pati

ſce stanchezza ; flag-:tu: ex itinere;

ii muor di ſiate z mulin- da mi!” ba'

óere z incontra caresti: di alimenti:

Diſcipuli enim eim abierum in Cimm

tem. w cibo: :mere-nt ,~ frà tanti ſuoi

parimenti cercci vna femmina ſorſe

dituztel’altre la pini tea . vm lupa. la

più famoſa di tutta Sieben z l'atten

de al varco a la prende , 8c oggi an—

cora , e per tutti i ſecoli auuenire

vuole , che la ſua nobil red:: lia cele—

bruta - Be” ci ra guaglio di quello ar

dente deſiderio el Redentore S-Mar

co , qual ora dopo il narrato batteſimo

ſul Giordano ſoggiunſe , ch’egli viuea

ſolingo in mezzo delle ſoreste , doue

per ogni banda ſnncchiauano varie fic

rc . eratquecum beflijs, ÙAngclimim'

flrabant ci. Or ditemi er verità , miei

Signori , non vi par'eg i , che rimando*

ſiCristoàquel si lungo, e miracoloſo

digiuno, Pill efficace eſempio di asti~

rienza dato aucrebbc , ſe appartato lì

foſse in qualche vbcrtoſa contrada , ò

di Estate, òdi Autunno ſenza aſſaa

. giat mai frurtoalcunm vederſi innanzi

pendere il ſuſin’ di Damaſco , il ciregio

di Ponto , il peſco di Perſia , pomi sta

ionati dal caldo, gigli miniati dal So

e , quanto di bello sà cauare dalle ſu:

diſpenſe Vertunno , ò compartire ſtub*

tando Pomona liberaliffima diſpenſie

ra : e frà le tante imbandigion’s ninna

affiggiarne? Perche il non mangiare

in vn deſerto z in cui non allignano

piante , ſe non ſcluagge’, dimoranti in

quella stagion dell’anno , in cui gli al

beri non ſolamente non hanno frutta ,

ma ne men frondi , l’eſiëre‘ affluente ,

quando non ſi colgono ne’ fragole dal

l’erbe , nc’ bacche da mirti , ne’mo

role da roueti , non pare à prima iron*

reattionecosr‘stupenda , :quando ld—

dio vollead Adamo darcampo di mc

ritare con l’affluenza, lopoſe in abbon

dante quartiere, moflrogli il vietato

pomo- cosí. ben miniato nelle cortec

ce, che il Demanio ne preſe i colori da

o ' N z
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dipingerlo per diuino, e della diuinità

donatore . eritis fiera Dij . Ma vinca il

vero , volea ragione , che incomincian

do il Saluadore d’ anime perdute la

caccia ,in grembo alle forcste , in mez

zo alle fiere ſi ritiraſſe ; percioche , di

ce Ambrogio , Venatorir ”ſm in ſyluls ,

inter four, C9“ beflia: conuerſatio eius .

uel Rc‘ , ch’ebbe dal ſen materno in

chimmcnto alla caccia, non ſi trat

tien volentieri in mezzo de’coltiuati

giardini, à prender l'aure, à coglier fioñ

ri, e lotiarli , ne‘ ſu i prati, con liete co~

mitine ad inñorarli con danze, che

quelii ſonoi cofiumi de’ Principi da~

merim . Ma più che gli orti ben com

rtiti ama le ſelue meglio intricate,piti

che il ballare ſu la verdura, ſaltar folli ,

valicarmonti, guadar ſiumane: allo

ra è più lieto , che ſi vede incontro fie

re di pitì orribil ſembiante , Lupi ma

cellai delle gregge , Orlì deſertatori di

biade, Cinghiali della vendemmia fler~

minatori 5 e ſe mirate alla vita del Re

dentore , vedrete , che daddouero inter

farai, (y- beflm conucrſatio ci”: 5 ſem

pre, come arcella il Vangelo , ſi ac

eonta cum publitams , <7 peccatoribm ;

quigabellieri vſurai più affamati dell’

altrui roba , che non ſono i lupi del

l’altrui carne , là meretrici più danno

ſealle Cittadi, che non ſono Cin_

ghiali alle vigne: in UK‘ZZO tai genti

imbestialite dalle lor colpe ſi trouail

nostto cacciatore animoſo , che dalla

mostruoſità delle domate fiere fà più

bella naſcere la ſua gloria: fa‘ mento

uare Maddalene , Ladri, Zacchei ,

ed altrettali peccatori , ed apoflati 5

onde par , ch’abbia ſcelti non ſcrit

tori della ſua Vita , ma celebratoti del

le ſue cacce gl’ Euangelisti . Mirate pu

re. dice Griſostomo, il nostro Re rin

dalla Rella enna , oue il Profeta lſaia lo

diſcrine eſperuflìmo nella caccia z Vo

ta ”0mm eius, accelera ſpalla delmbe

rc , fellina pmdari , e si vedrete che

come tale naſce nelle ſpelonche 5 eſce

à luce , ma in mezzo all’ ombre ,- e

viene alloggiato dentro ÌMÌM‘aggm

ti di cacciatori, Vengono i Magi di

Lontaniſsime nnnoni; paſſino monti,

e fiumi per vedere il nato Meſsia , e

quando giunti. ſono alla capanna ,, ò

,1. . ,

ſpelonca gli Betelemme, con lor doni

indotano il fieno , proſumano il preſe

pe, e sl com‘ erano contemplatori degli

astn , ſperano nella fronte del Bambo

lo , e della Vergine vagheggiar lunga

mente le _Stelle piiì da vicino . Viene

lor detto in ſogno, che ſgombrino da

quel contorno, che àloro Regnilî ri

conducano : voce , che li rimanda alla

patria 5 ma di vn'mtimato bando rieſce

iu doloroſa - Ma quel ch’è piiì mirabi

e i poco {lance al dormente Gioſcffo l’

Angelo appariſce.e stimandolo con im.

perioſe parole, gl’inca rica di tor ſeco la

madre, &il bambino, e laſeiandoil

patrio Cielodi l’alestina, fuggire all’

eſilio infaustiſsimo dell’Egitto. Che

preſcioſe partenze ſono mai quelle? ſi

muouunoi Rò , perſonaggi auricz‘zi ad

ogni comodità a viaggiano. ö( :ì lunghe

giornate; .ne ſi concede ad eſsi tem

po difeſpirare 5 appena hanno gittañ

ti à ie della Madre , edel Figlioi tic

chi simi lor tributi, che vengono ri

mandati,- none` si preſìo il Meſsia ri

conoſciuto', qual Dio poſſente, che

qual timido , e volgare bambino ſi

mette in fuga . O nobiliſsimo talento

di far caccia di peccatori , veramente

innato nel noſtro Re‘: fin dalla cuna

incomincia à predare le genti più vitio

ſe , e più fiere , che s’abbia il mondo, le

pitì bar-bare di costumi, di Religione le

piu profano. Se miri alla Perſia, vi na

ſce l’ Idolarria ſotto Nino , vi regna la

libidinc con Semiramide , vi trionfa il

luſſo in tutti gl’ effemminati Monar

chi in Sardanapalo fioriti. Non v'è'

eafiità; perche le vergini ſi vendono

ne’tem li 5 non pietà , perche gl’huo

mini i ſcannan ſo ra gl’altari , &z'

mortinon li dà tom a , ma ſi laſciano

à Corbi , che diano volatile ſepoltura;

non equità , perche primi con mano

armata eſcono à deprcdare gl’ altrui

paeſi : le femmine maliarde, gl’huo~

mini Chiromanti, cosí ſrà i Gentili

pazzamcnte Idolatri , che il fuoco

tormentatore- de’ rei inchinano qual

Dio di beatitudine donatore . Se riflet

ti all’Egitto, qual gente pitì ſcelera

ta P l’ abbondanza del ſecondo paeſe vir

paſce tutti i vitij più enormi ; la ſuper*

bia trionfa ſu le piramidi, 8; obeliſÎbj-l

' a



Nel Venerdì dopo la DomenicaIH. "197

la libidine vi hà tanti poſiriboli,.quan

tc caſe , iDemoni' tanti ſcolari nella

Magia,quanti paelJani , popolo nella

adoratione síbeſiiale , Sl moſtruoſo,

che inchina le beflie ſopra gli-altari , i

cani in Anubide , i tori in Apis, i coc

codrilli nel Nilo , i gatti nelle ſis-nic _a

le cipolle negli orti , adorator de' ſuor.

cibi, e de’ ſuoi Numi diuoratore. (Uc

fle due contrade colme di beſiialiflimi,

e fieriſiìmi paeſani ſceglie , dice Criſo

ſtomo , l'Incarnato Figliuol di Dio per

primo campo della ſua caccia, .manda

:Magi in Affina trombetueri del ſuo

natale , fin che poi aiutino Tomaſo

Apostolo, predicatore della ſua mor

te ; và egli in Egitto ad abbatter con gli

Idoli caduti l’ldolatria , à dar luogo

con la mutolczza degli oracoli alla vi

cina parola dell'Euangelo - Perfidi qui

dem Mago: remz'm't, ipſe però cum ma

tte in .AEgypmm deſcendzt, mercè che

Babylon, (F .AEgyptur [me omnibus ter

ris fiamma impietarimrdebant z perche

v’eran huomini piu chc altroue malua

gi, e peccatori er fare la ſua caccia

più numeroſa . tu Pietro perche frà

gli altriApofloli , a' quali la conquiſia

del mondo vien com artita , alla ſor~

reſa di Roma ſei estinato? Se vuoi

coprire il miſiero di queſìa tua miſiio

ne , altro nonè , che per eſſer tu del

la ſquadriglia Apoſìolica il capocac

cia , la Citta‘. capo del mondo ti merita

ui : àte come il primo de’cacciatori

promeſſr dal Profeta , il più orrendo di

tuttiiboſcbi , la pid difficil preda ſi

conueniua , eſento dirmi dal tuo ſuc

ceſsore Leone , ch’entri m ſylrmm iſlam

{rememium befliamm ; te n’entri in

oma , comein gran ſelua , non tro—

uandoſi luogo dipiti varie fiere , nè

più temute: sr‘che le ſorefle dell’Eri—

manto , de Marſi, dell’Umbria , di Fal

terona per le cacciagioni cos:` famoſe ,

ſe ſi rag uagliano :i Roma , quando

vi entra i , pat-ranno vn Dafncto 'in‘

paraggio d’vna Ericinia 5 da questa ſcl

ua i Romani vſcirono . come Lupi,

ad inuolar le gregge delle Sabine; à pre

dare il Lario, e tra poco dilatando il

campoà furti , non paghi dell'Italia

paſsaron l’Alpi. , 8c il mare , e dalle

prede ditutto il mondo fiaſcondcua~

no in questa ſélua 5 in eſſi 'ſpargeuaſi

il ſanguedi tanti armenti ſuenati all’

onot degli Dei , di tanti gladiatori vc

ciſi al paſſatempo deglihuomini : qui‘

il pauimento` del Circolastrieato di

membra vmane, là le strade occupate

da' cittadineſchi cadaueri , ſparſi . nel*

lc ciuili conteſe di Mario, e Sil-la 5 v'

inferociua l’ indomabil moſiro della

plebc adizzata dalla tribuneſca perfi

dia . e quando altra fiera non vi aucſse

albergato, balla il ſolo Nerone-à farla

piri orribile , che ibofcñhi della Getu

lia . OLeſh ſelua ti ſi dcflina `, ò Pietro

dal tuo Signore z perche ſempre inten

to à far preda d’anime piiì maluage , e

più fiere , n’auea Roma ſola pill ,A _che il

rimanente delle Cittadi ; ,anzi i pecca

tori di tutto il-mondo p come `atteſia il

tuo contemporaneo Seneca , viſi adu

nauano per licentioſiimenle peccare ,

opportunum vitiç's 10mm quaranta; per.

ciò à Roma , come capo de’ ſacri ſuoi

cacciatori, ti manda lddio per fare di

vitioſi moflri abbondeuole acquisto in

ſyluam firme-mmm [zefliarum. Ma che

vad’io cercando forestieri argomenti?

Ccrcane pure le proue da te medeſi

mo , ò Crifliano , e tifletti attenta~

mente , ſe quando iaccfli nello ſia*

to più miſerabile de la colpa , quan

do tu eri nelle tue peſſune conſuetu

dini piu inſeluato , 'allora il Signo

re con esterne , ed interne chiamate ,

s’ingegnò di conquiſiare l’anima tua ,

che piena di tanti moſiri , quanti

eranoituoi eccati , in vna_Ircania_.

invna Getu ia eraſi conuertita? Non

fece egli latrare i cani ſpirituali da'

pulpiu . e que] ,ch’e‘ piii, il cane dome

ſiico della, coſcienza , che raccordan

doti le tuezpeflìme opere ti mordeuaì

Nim mandò quaſi feroci maflini le diſ

gratie à ritrouarti nella tua coua l à Vi

fltarti nella tua caſa? Ie nouelle del

le grandinicadute, delle perdute ric

chezze,-delle naufragaremcrci u non

erano ministre del Cacciatore Celeſte a

che ti cornauano all’orecchio per at`

terrirri? Gl’ ÌHKIÌChÌ delle quistioni,

e delle liti non furono le reti ficſc per

tua preſuraìl Sacerdoti ſedenti nel con:

feffionario, non ti paruero cacciatori.

appoſiati per arrcstare quëia tua anima

3 st
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sà fiera .si ſcir-regia I ai‘ fuggitiua I E tu

pur ſempre ſuggiíii è Efino :i quando

il farai P Deb guarda vn poco tc steflò ,

qual ſei di dentro , fatto ſpauentoſa

chimera da’ tuoi peccari , con fronte di

Cavallo petoraogiio », con occhio di

Baſiliſco'pcr inuidia , con orecchie di

Aſpide per la volontaria ſordità alle

chiunate’diuine . Ti dà la ;uz maledi

eenza bocca di Cane , manto di Volpe

la tua doppiezza , nelle coſe dell' ani

ma hai pre‘ di Bue , cosiſci lento , in

quelle del corpo piè di Ccruo l sr‘ ſei

veloce . vna mano hai di Grifo , l’altra

di Aipia per la tua inſatiabile tapacità z

veggendoti si moſtruoſo , e prenden

do orrore di te medeſimo volgiti à

Dio,cdigli. Eccoti , ò dell’anime

Cacciatore I mostro ben degno di tue

ſacttc , emitte- ſagr‘uar mar; fammi ber

ſaglio à tuoi vualiffinu strali i che tan

to piti bello ſarà il trionfo , quanto

più brutta la preda . Tu ſei pure quel…

Dio , che meco niente meno amoreuo

le di quel , che lia oggi con la donna

Samaritana , mi attende-iii fic ſupra ſon

rem , facendomi tuo inſino dal fonte

batteſimale? Tu quello , che pitì volte

per mezzo del Confcſſore ſciogliestii

laccidelle colpe , nelle quali l‘astuto

cacciator dell’Inferno mi fe incappare ì

Tu . che qual’altro Dauide di bocca

del Tartareo Leone mi togliefli già tut

to lacero, e ſanguinoſa , 8c alla-gregñ

gia de‘ giufli con la tua gratta mi con~

ducesti? Deh , ſe l’elſerc vna volta ſta

to tua preda può valermiper alcuna ra

gione di eſſerlo di ’belnuouo , tu mi

.ſeriſei z’ che le the piaghe ſon la mia

vita , lecue ſaette ſono~ il ditamo da

estrarre dall’anuua quei-darà: , che il

Demouio vi conficcòt »O me felice ,

ſe pollo dire vn giorno co’l tuo Preſe’

ca, S'agitta’ tua-”119m ſun: nubi ! Mo-_

flrall pure agli altri ſpoſo amoreuolci

donator liberale, premiatore ,-coroa

natore, i0 sò di non meritare aneor- tan…

to 5 ſiano d’auime virtuoſe i premij z

]e corone; per me ſia Cacciatore , a

me ſerba i tuoi dardi , e poiche fiera mi

feceroimiei peccati , gli steſii mi fac~

cino tuo berſaglio . Non mi …ſco…

do, non chiudo il petto ſe tu fieſſo ti

chiamafli con titolo diſactta , 'Poſtal

ma . ſitu: ſigma?” :kB-m. con l'empi-ì

to della tua t'eruida carità ſcagliati, eo.

mc strale , entramt nel cuore . fatterre

poſſcſſore eterno , acciò con l‘aiuto

della tua gratia efficace l’anima mia

moi-talmente ferita . dalle tue ferite re

ſh felicemente ſanata - Or chi ſarà trà

quelli , che mi aſcoltano , il qualedi.

cosr"Parlare al Saluadore poſſa eſentat

ſi P Niuno , ſe ben rauuiſo, perche quea

(lo mondo , come afferma LOrenzo:

Giufiiniano , eflquidam meloni': la-`

m; èvn luogodi caccia, nelqualel‘ó

huomo , ò del Creatore , à del tentato-

re deu’cſſer preda . In qual mano adun

Zoe gli torna pitì à conto di ritrouarſi?

chi può flar ſoſpeſo nella riſposta ,

urenrreſi parla di vno , che predando

tormenta , ſuena , lacera gli huomini

ſuenturati , e d’altro , che conquistan

do accoglie , adorna , corona l’anime

auuentumte? Se pur volete vna volta…

capire, come per ogni guiſa douete git-ñ’

tarui nelle mani di questo pijffirno cnc-r

ciatore . volare con la memoria à racñ‘

cordarui quella colomba , la quale in

tempo , che iCrifliani affidiauan Ge

ruſalemme , battendo i venni per lo

Lielo di Palefiina corriera alata dalv

Califa :ì Saladino portaua ſpacci fin

dall’Egitto . Durate, reſiſtere : mando

vno flat-ſetta pennuto . con volante

eſercito io ſeguirò: dopo la colomba ..

che porta lettere , verranno l’Aquilc,

che portan fulmini: le mie genti ſi tro

uano in Aſczrlolu , ma il mio terrore

già è penetrato nell' ostc de Cristia-z

ni. Vede la meſchina tutt’ad vnterrrq

po volarſi ſoprarapido ſpaniiere , che.

tomeando nell' aria le metteva- año*

dio contanti giri r quindi precipi—

tarſr all’aſsalto z bînche di ſotto il

Cristiano campo foſſe attendato , ed

il rumore della grand’oste, e’l folgorare

dell’armi poteſſero ſpauentarla , pure

pitì toflo . che ilarſi preda di quel ladro

volante , picgando il volo al dechiup

volle degli armati Cristiani farli pri**

gioniera , e come nel quarto libro rac—.

conta Emilio . Columba ſuper caflm

Latinorum miriam' acciprtrc- oppn'meme

le demifit , w àCrr/itams excrperelurz

Quante volte, òanirua Cristiana , tr

dic‘: il Signore , c ne’ Cantici , ö( altro

uc Q
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-ne , titolo'di Colomba? E non vorrai ,

`come ne ottieni il nome ,_ imitare m

quefio caſoi costumi? Semr plate › che

i] Demetrio d’ ogni Falcon piu ”pace

-uà girandotimtomo con le ſue ſcalrre

-fiiggeflioni , circuit quem-rm que”;deno

rfl? Saipei proua , come tratta il pec

catorc . quando l’hà nell' artiglio , _co—

-me lacera il cuore , punge la coſcien

mica laſcia vna piuma di diuoto pen

ſiero , perche poſſi volar meditando ,

fino ad impedire la vooe , da guairç ›

come Colomba i nel chiedere à Dio

perdono; puoi da mortiferi vnglnom

vſcirgli,puoi nel grembo del tuo Signo

rc gettarti; ei ti apparecchia la fenditu

ra del ſuo coſiato per coua 5 à te del

{macchiato ſuo corpo ſopra vna Croce

.fà colombaia , nè penſi ancora di an

:dargli in ſeno? Via riſoluiti › .Arcipitc

opprimeme tc demirm , v: à Cbriflo ex

ñflpiarii -, laſcia questo altiero volo dal.

la tua ambitione inſcgnatoti; calati _a

-baſſo con l’ vmíltà , con gemiti propri)

-di Colomba perſeguitata; fuggi chi c’

inſidia per vcciderti; vola àchi ti chia

› ma per auuiuarti? ſcanſa le manidel

Demanio mago lnfernale , che di Co

lomba ti farà Corbo , troua quelle di

-Criſio celeſte trasformatore , che di

Colomba ti farà Fenice. Che gli ani

mali feluaggifuggan da cacciatori, e

,cerchino nel piu folto -delle macchie ,

ònel più cupo delle cauerne luogo da

porſi in ſaluo , di ciò punto non mara

urgltomi , perche vanno armati di ſacc

xe , e di ſpiedi : qui latran cani ,là tuo~

mncorni: altroue fulminan gli archi

ugt , và tutta la forefla à romote , c ſe

ſon preſe le fiere , le teste , ele zampe

ſiafiigono alle porte , le viſcere vanno

a i cani , le carni affli ſchidoni , al fuo~

c0; onde ammae rate dalla natura :i

temere per non incappare nelle mani

degli huomini , alla velocità de lor

piedi , alla oſcurità delle ſpeloncheſi

raccomandano . Ma che dal Cacciato~

re celeflc lontani ſuggano i pecca tori ›

oh _quella è ben ſolenne pazzia , perch'

egli vrene à prenderli non per vccider

li 5 ma per omarglí piu che non fecero

con le loro cerue Sertorio, e Ceſare,

non mantiene cani , che moi-dano 5

ma che luſingano , che lainbiſcono z

1

quai ſono i Crifliani predicatori; non

mette alte Frida , che ſpauentino , an~

zi adopera ommeſſe vocid’interne v0

cationi , e s' ingegna di farla preda pid

toflo con la cetera , che co’lcorno,

più cantore, che cacciatore . Vedea

Clemente l’Aleſſandrino , come a ſuoi

tempi iGentili cantauano, edipinge

nano la fauoloſa vdienza, che nelle ſel

ue di Tracia ſi fece Orfeo: ſulecartc

de’ Poeti , ſu le tele de’dipintorioſ

ſemana per marauiglia la ſeluaggia

adunanza, che il Leone Rè de' quadru

pedi auuezzo à custodire con la ſolitu

dine lamaefià a trà le pitì minute ſel

uaggine manſueto ſi framiſchiaſſe: che

i Lupi aduſati à fare ſtrage di pecorelle

tenendo ſotto la bocca teneri agnellini

aueſſer tutta negli orecchi trasferita l’

ingorda fame delle lor gole: che alla.

rinſuſa le pm manſuete bestie ſi acco

uacciaſser con le più fiere, tuttoin vit

tu di quel muſica cacciatore, il quale

trionfi-Ando di tantebeflie non de’ velli ,

ò de’ denti, ò dellecoma , ma quel ch'

è più , della loro steſsa natura li diſpo

gliaua, facendole manſuete . Quindi

preſe occaſione di conuincete gl’ldo—

latri , dicendo loro: Mirate voi, che

ricuſate d’abbracciar l’Euaugelo, e

farui adoratori del Crocifiſso , equi‘

bestie ſeluatiche, da quel Dio che vor

rebbe prenderui, ör addimeflicarui ,

ſempre fuggire . Miratcà quel vostro

tanto mcntouato cantore , editemi ;

perche à lui corron lc fiere cosí prome

che pur dagli altri fuggon cosí veloci d

Fuggon da cacciatori , perche grida

no; vengonoà costui , perche canta:

à fronte di quelli , che portan archi da

ſaettare, s’intanan nelle ſpelonchc 5

àprcfenza di quello , che impugna l’

arco ſol per ſonarc , ſimcchiano da’

ceſpugli. Sia con Dio: voi steſli nc

gli encomij di Orfeo biaſimare la v0

stra flolidità : le beſtie medeſime , che

àsi gran calca vengono ad aſcoltarlo,

ſon quelle beſtie, che accuſano la vo

flra bestialità; perche quelle cercano

Vntcrreno cantore, e voi vn celeste

muſico à bello ſind-io fuggi-tc - lo vi di

moflro r roua,che Miriam” meu!

fera; ”Hit 'mas muſica-feci! : alla ſua

706: vna Arpia, qual’efl Zaccheo a
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laſcia l’arte di- id rapire, e donatore

diuenta: vn Gri o con l’oro flretto nel

l’artiglio, come ſti Leui , tosto che l’

ode, laſcia tutte le ſue ricchezze per

ſeguitare ad vdirlo :.vna Tigre auuezza

à paſcerſi divmnnm ſangue a qual ftì il

Ladrone , _dimentica ſua fierezza , e

per vdir la voce del Redentore l’ inter

roga su la Croce : queſh peccatori , ed

altri piti innumerabili , benche fieri ,

vengono à farſi volontaria preda di

Cristo , e voi , che tutto giorno nelle

Chieſe de’Crifliam l’vdite si dolcemen.

te cantare , voi, che a vofiri orecchi

ſentite la ſoaurflìina voce di ſue chia~

mate, da lui fuggire; da lui , ehe non

vi minaccta pri-ſura` a: ina prometteui

libertà , non vi apparecchia ſerragli da

chiuderui , ma vi dilata il grembo p‘er

abbracciarui P (LI—clio è vn eſſere ſero:

ec piu delle fiere , delle beſhe piu be

fliale; e` vn far coſe Pil-l difficili da ca

pire, che non ſono inalageuoli da cre

dere le marauiglia del vostro Orfeo .

In ul maniera arguiua Clemente con

tro à Gentili, 81 in pocodiflèrence gui

ſa correggere ſi porrebbono ipeccato

ri dei’ noliri di z perche Iddio con nia

niere cosi ſoaui cerca di prender l'ani

me , che vengono alle ſue mani; quei

dell’America , e del Giappone , quei

popoli-sì crudeli, che ghiottid’ vma—

na came faeeuan caccia d’huomini per,

donando alle fiere; vengonoà piè di

Criflo , perche canta lor nell’ orecchie

per boccadel Sauerio, e d’altriCri

fliani predicatori - E_ non_ ſi laſciano

prenderci Fedeli proleſſori di manſue

eudine , vdendo nelle Città cattoliche

riſuonar la ſua voce per ogni banda ?Se

il mondo, che ſii-epica , eclie ſehia~

mazza ne’ teat ri delle comedic li chia

ma, vannoui di preſente; ſe lddio,-cbe

canta nelle Chieſe gl’ inuita , fuggono

ſenz’arreſlo .. Se l’ira viene con gli ſpie

di à stuzzicarli , quei ,Leoni addizzati

vi corrono àdat di petto : quando la

manſuetudine ,Rende la ’palma per li-i

ſciarli › öe implacitiitli , mettonſi in ſti

ga? llDempmQ, ,chezl'ifa bestie, ſie

guono , e Dio, che,come dice Clemen

te, homme-;fara exferis , fuggono à pro:

ua . Si puó egli trouare fierezza , noli

*zczza negato: ”antifa s: can. mDio

..t i f '

tanto dimest‘ic‘o dimostrarſiſi tanto fel;

uaggio ?Ah, che s’io voleſſi à baflanza

inueire contro di tal pazzia , quando

anche m'impreflaſſero l’ eloquenza , la

voce ,il fianco i pini famoſi declamato

ri, roco diuenterei . Prendete voi i pen~

nelli , ò Crifliani pintori , e con le du

reuolivoflre pitture lungamente ſgri

date quei tali , che nella col a infierí

ti , non anche vengono à fîrſi preda

del Saluadore . Fate co nparire ſu le

tele vn Pitagora , che ad vn Tauro in

domito guastatore de’coltiuati ſu’l Ta

rentino ſuſſurrando‘non sò quai parole

all’ orecchio lo rende Si‘ manſueto z che

và con eſſo ad abitar con gli huomini

ſenza cenare, e cambiai ſuoi furioſi

diſcorrimenti in cittadineſchi pa-lÎEg

gi, che da’ voſh'i colori impareranno

ad arroſſire gl’indomiti peccatori , che

tanto non polſa alle orecchie di vn’huo

mo' la voce di vn Dio , quanto hà po

tuto à quelle di vn Tauro , le parole di

vn Filoſofo i ch’ è vn Mago - l’ingete

Brigida Vergine , che chiamando a sè

vn moſhuoſo Cinghiale macellaio de

gli armenti , degli fleſſi lo fà ben pre

sto cane , e pa fiore , e pingerannoſi di

vergogna quei peſſimi Cristiani , ch’

_eſortati à non verſare l’ vmano ſangue

con la vendetta ,* à farſi non vcciſori.

del proſſimo , ma custodi , non ceſſan

d’ incrudelire . Formate vn’ aria piena.

di vccelli , che volino à flornn intor~

no al ſanto Abbate llderico- , gli polino

ſu’l capo , nel ſuo grembo prendano il

ſon-no , nella ſua mano piglino il Cibo,

c ſempre con canoro corteggio gli stia

nointomo 5 perche ſerba ad eſiì disfat

toin minuzzoli il ſuo pane; e rimarran

no con-fuſti vaniſſimi peccatori d’ ogni

volatile più leggicri , che paſciuti non

non parcamente con le mollichc , ma

largamente contanti cibi da Dior, non

à lui vanno ,. come à ſperimentato nu—

trieatore ,. ma come da temuto diuora

tore ſe ne &ill-1813:1110 . E potrà patire vn:

huomo tanti rin-facciamenti , e vorra

pofio in paragone co' bruti , che vanno

à pie‘ degl' huomini Santi. , Luſi cono

ſcer si irragioneuole . che non cotta

alle mani di Dio Santiſſimo . Ah pec

catori fratelli., rauuediamci vm vol

ta, mettiamo reſto alla mitra fuga ,

accom



NelVenerdì dopola Domenica Terza ,’ zo ,

"acc'anpagniamoei con la- donna Santa*

:ritana : mirate che il nostro Dio , non

ſolamente ſiede fianco , ma- pendeim

mobile ad aſpettarci . Se al pozzo di Sa.

-maria diſſe .- da mihi‘ bìbcra, qui dice

`Sirio . Via',lrampollino Nacque-dal no

:ſiro cuore, e ſi tra uaſin dalle‘ pupille per

-difetarlo . S’egliò fluigamr ex itinere,

-vedete, che alla ſua stanchcz'za‘ trop

-po duro giacitoio e‘la Croce., toglia

mn via da' noſlri cuori quegli ſiecchi,

e ſpine , che il Demonio vi ſemrno , 8c

infiorandolo , per Dio ne facciamo let

to , imitiamo la donna Samaritanaache

ñpreſa da Criſio conduce tanto popolo

alle ſue reti, e promettiamogli_ di aiu

tar la ſua caCcia , ingegnandoci con le_

ſante parole , co’l buono eſempio di

conquiſiarc i peccatori , che questa

appunto è la funtione , à cm [iamo ob

bligati , laſciarci. prendere , e prender

altri, arrenderſi colombe , ;ponen

-derſi in ſuo ſeruigio falconi '_, _cade

~re nelle ſue reti volontari) prigionie

- ri , e poi ſeruire per vccelli-da gmoco ,

-accioehealtri ſi calino nel zimbello ,

gittarſi a ſuoi piedi fiere vmiliatc, e por

-ſeruire al ſuo genio rane: Vendita', per

'accreſcer la— caccia gione . Mettiamoci

-fiſiàmente nel capo questamaflima ,

che al tempo dell-.morte , quandozvſci.

remo dal corpo, per prendere-lalbcnef

:ſperiamo di vdite : Venite 'benedìc‘îi

{Pan-ù mei, (F accipite regnum , ci ſa

ran dette quelle parole, che l’attem

-pato Iſaaccodiffi: à Giacobbe: da ”ubi

'da Venetian: tuafili mi, prima che lo be

nediceſſe - Deus det tibi de rare mlt' , (9'

de pinza-:dine terra . Che gli daremo

allora di regalato P qual caccia abbiam

fatto a Qual’ anima conucrtita ? Ci

ſcuſeremo per auuentura co’l dire , che

--le foreſte de’ Pagani , degli Eretici ,

de’Sciſmatici , ſono da noi lontane ,

-che ſuppliſcono à. noſtri mancamenti

{umili-ioni Romane , che all’indie ,

alle Armenie , tall’ Etiopie mandano

cacciatori , öc àrquefli ſi deuc dire :

-da mihi da `venuti-me tua? lovidico>,

,che la ſgarriamo all’ ingroſſo; mentre

Eſad andaua :ì cercare nelle lontane

ſelue .lepri , caprij , cinghiali, e tar

dana il ”tomodella ſua ſaluatica miſz

3 i ñ

,

ſione , Giacobbe‘ andò nella reggia

ſenza slontanarſi dalle domeflic e ten.

;de 5 preſe i capretti , li ſia ionò , li por-‘

-ſe al padre , e con la bene ittione pater

'na l’industrioſa ſua caccia ſii premiaL

ta‘. QLL-d, che-faccianoi nostri fratelli

maggiori di là dallo ſiretto d’Abila ,

eCalpe, nc’Regni. del Meflìco ,‘ del

.Perri , del Chile , òdi ua nelle Proa

uincie della Guinea, 'An ola, del

Giappone, del Congo, di ſira , di

Malabar , preghiamo z che felicemente

ſucceda .- ma noi ,come Giacobbe,ſi‘:l~v

tel minore 5 qui nella greggia medeſima.

del Criflianeſimo; perche non ‘pren.

diamo i capretti › che ſono i peccatori ,

non cerchiamo, di conuertirli i efla

gionarli al fuoco di carità. offerirli al

celeſie lſaacco, che gli addimanda I

Che pretendiamo P forſe di andare al

Paradiſo ſenza portare alcuna preda al

la mano da regalarne il nostro Princi

pe cacciatorePNoi c’in _anniamo à par

-tito. Erano d'huommt iuenuti fiere gl’

Iſraeliti : beſlie adoratrici degli anima

li s’inchinarono ad vn bue, che mu '

ua , laſciato vn Dio , che tuonaua :lg

ra, allora ſu’l Monte Sinai Iddio ne vo

~]eua t'armacello , Mosè ne bramaua far

caccia :-quello , come animali indomi~

di', mandarli al .ſerraglio dell’ inferno ,

-Zpeflo , come feluaggine preſe , e man

-dittione del predatore eterno ,- che noi ' efatte ſerbarle’lal parco del Paradiſo,

e perche Dio perſisteua nel punirli , ö:
egli nel guadagnarliv ,u alla fine diſſe':

`.,-tut dimme 111i: bene ”exam , *aut . fi

mnflscir, dele me de libro, quemfcrñ

pfi i. Che vuol dire questb'si riſolti*

t0‘, ma‘si periglioſo partito, dice San

Gerolamo P .vuol 'dite che non crdt;

pria ſalme conte-nm” che non-glîpia

ceua ſaluarlì ſolo, ſe con eſſo laſtra

gente non ſi ſaluaua: che non voleua

da qnesta mondana boſcaglia paſſare

alla Città della gloria ſenza vna buona

caccia -d’ anime conquistatc , ò volcua

-da buon cacciatore ben regalare_ il ſuo

,Dio, òrinuntiare à regali , c premij

:del ſuo Signore - Deh Cristiani a non

fimm ”oliva ſaluterontenti .- facciamo

preſa d’anime perdute, per quanto ci è

‘caro la gratia del nostro Dio , che per

cacciar le nostr’auime vſci‘ dall 1 Reggia

ñ~dc1itioſa, edemainñquesta baſſa; for*:`

aa
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am. r ~ Predíca Venteſimapríma ."Î "I

ame ſi cacciò fra rante ſpine , che an

cor-'ora le orta ſopra la fronte5abbiamo

amici, figliparenri. concittadini , che ſi

trouano in man del Diauolo? Con le re—

ti delle manieroſe parlate , con le ſactte

delle parole ca ritateuoli, co’ lacci d’oro

delle opportune elemoſine, con l’eſorta—

lionià-loro orecçhi, _con le lagrime à

gine’ di Cristo , mgemamocr di leuarle
ì ll’artiglio del predatore , di darle in

mano del Creatore , che fatigutiab itiñ

”ſe dalla fruttuoſa fatica di conquifla

re prede per darle à Dio, anderemo à ri

polàre s m” ſopraſtante” , ma à depor

re la flanchczza , ed il ſudore della cac—

cia in vn mar di delitie, in vn pelago di

«menti .

PARTE SECONDA.

- Ngegniſi pur l’huomo di celare il

peccato quanto pini sà , che ſe ben

quello difformiſiimo per ſua natura non

e coſa da comparire. nientedimeno cer

ca ſempre di paſſare da naſcondigli alla

vifia di tutto il mondo . Stimaiſempre

quello per infallibile verità, öt oggi piiì

che mai mi conferma nel mio parere il

veder ch’vna femmina cosí ſcaltra , co

me era la donna Samaritana , mentre

più ingegnaſi di ſimularla ſua colpa,

naſcondere la ſualibidine. e co’l belle!

to della ſimulation: l’interne macchie

dell’anima ricoprire , e mostrarſi lonta

na dal commercio di qualunque huo

n10 . virwnmnbabea: per la medefima

flrada, di laſt-ina,& adultera ſi condan~

na :Bandai/ii, quia vimm non haben 5

qui” e enim ”im balun/Zi , (F quam

”am aber. ”0” efl tra” vir . Studijſi pu—

»re il peccamre di naſcondere ſotto velo

i ſuoi misfatti . di imprigionare ncl più

cupo del cuore la colpa .~ ch’ella, come .

venne in pomo, rode tanto, che compa

riſce . come ſotterrara ſementa ſputa ,

e ſ1 moflra , come celato concerto di

Ìenta parto , e fi pubblica con le grida .

E chi pretendeſſe naſcondere il peccato,

firebbe nientemeno ridicolo@ pazzia

di chi procuraſſe tener l’oglio ſotto à li

quori, e diuietargli il ſorgere , e galleg

giare , appiccar il fuoco nelle mine , e

proibite , che con lo ſcoppio , e con la

vampa non c0 ,, zitta:: il zolfo

l.

ſoura le brage, e roibir i di a leſ -`
re se‘ fieſſo co’l uo ſetorgti . Ohpäſiant-o

follemente diuiſano gli buominifluan

do credono , che la fintione , l’ipocriſia"

abbia pannobastante da vestire il pec

cato in maniera, che non ſi vegga. Egli

ha per costume di andare ignudo r e

quanti abiti la ſimulatione sà conge

gnarli d’mtorno , straccia in mille bra

ni , 'e moſtra la naturale ſua nudità .

Pereiò miflerioſo paruemi ſempre il ti~

tolo dato dal Profeta Dauide alla col—

pa . Non eflpdx qſſrbur mei: à flrcie pre

tatorum mom”; Perche non dice più

toflo,che, quanto di buono hà l'anima,

gli viene inuolato dalla mano rapaciſlì

ma del ſuo peccato? che il piè de’ ſuoi

peccati lo portano à precipitar nell’In

ſerno P cheil dente della ſua colpa gli

rode il cuore P che la lingua de' ſuoi

misfatti ſempre l’accuſa , e di tutte le

parti dell’vman corpo, la ſola faccia gli

attribuiſce? E' ſacile,e piana la riſposta,

tutte l'altre parti dell’vman corpo van

no vestite , ele mani steſſe nel guanto .

nel manicortoloſi naſcondono , il ſolo

viſo và diſcoperto; perciò donaà pecñ

cati titol di faccia , perche non ſanno

celarſi , per quante fogge di vestimenti

ſappia inuentare la doppieZza. l’ingan

no, niuna giunge à coprirlo : quel che

nondiee la lingua del peccatore , lo di

cono gli occhi ſuoi › i colori del volto,

icenni della mano.. i piedi ſteflì, che in

ſoſpetti luoghi lo portano , hanno lin—

ua da fauellare 5 in vano fi rien ſerrata

a colpa , tutta c` faccia per affacciarſi .

Non ſi chiama egli il peccatore mar

tempestoſo impiur quafi ”rare ferire-m?

Quando flà il mare in calma. non ſrpuò

vedere la coſa più pura, c monda: imita

l’a ento, il latte nella bianchezza 5 al”ardore della ſua ſuperficie ſi argomen

ta, ch’abbia vn fondo bianchiffimo,tut~

to commeſſo à perle , e che l’interna

candidezu di fuor traluca . Ma quan

.do ſoffia tempcstoſo Libecchio a c l'ac

que volge ſoſſopra z ñallora (i veggono

tutte le ſnc ſegrete brutturc , intorbida

tel’oude portanoà galla il l'uno › l’4"

Slim lc art-nm quell’oſſa di morti peſci ›

ö: lmomini naufragari, che naſcondeul

nel ſeno vengono à riua , e quello che

prima fiflimam vnerariadi perled. ſi

Ve e



NelVenerdì dopo la DomenicaIII. l‘0}

vede ch’è Vncimitero - Mate fçmente ,

e procelloſo chianiaſi dunque i! pecca

tote à inisterozpoiche qual bollente ‘ma

tina niente può aſcondore dellepiu ſe

grete iordure, il fango della laſciuia, -

alghe-de’ vam, &mftumioíi difetti”,

l’oſſà, i cadaueri de’ commeſſi omicidi

eſcono dal più profondo dei mare , eh'c

il— 'iicupodel cuore , cane ben'auuiſa

il Vangelo: de corde exeunt cogli-:none:

”da i bomia'dia', cr adulte-ria, tnttc ic

id celare bruttezze vengono :i‘luce .

Ehi voleſſe perſuadere à peetntí‘l] con~

tentatſi di ihre aſcofli , ſarebbe vna_va_

niffima ſuaſoria, qua] ſarebbe di ehi di

ceſſo à Ceſare vxnritor e’Britanni , à

Mario domator de’ Cimbri , che con—

tenmndoſi di auere ottenuta vittoria in

paeſi cosí lontani, neiia Gennantamelñ

l'lnghilterra, là coinandino , .doue han

vinto z dou’hanno miſchiato i] proprio

ſudore con l’altrui ſangue, là raccoiga

no da `ſoggiogmti Regni ſpoglie, e tribu

tsi . Perche riſponderebbero di auer fat

ta guerra in contrade non conoſciute,

per fam in Roma conoſcere vmcuori ,

che non vogliono aſconderc le lor pro

dezze nelle tenebre delle lunghiſſime

notti, proprie de’Boreaii paeſi ,ma por

‘lc iniuce ſotto agli occhi del mondo

tutto nella Città Reina di tutto il mon

do . Cosi ſannoi peccati , dice l’Abba

te Giiiberto, aſiàitano l’huommgli dan

battaglia , lo vincono in vn paeſe dagli

Vmani occhi molto lontano , ch’è il

cuore ,ma dopo di auere ſoggiogato l’

huomo là dentro , non vi ſi vogliono

trattenere z hanno l’ambitionc topria

de’ vincitori,'bt;umno Ia luce , i teatro

da trionfare , cosí de corde exeum non

concente in occulto. vincere , quafi qua

f‘mîm qurrant de bummit mmc . La

_ſuperbia compa riſee nel ſopraciglio , l’

ira negli occhi torui, eſnnguigni, la la

Éiura ne’ riſi iunnodesti , neiie ſconcie

role, neile pettinate chiome,ne’ mor

idi vestimenti t ü’ ogni peccato fatta

ch’egli hà la guerra di dentro, ecco ben

presto di fuori ſpiega ii trionfo . L’in

tendi tti peccatore , che stimi di auere

vn-cuor sì ſegreto , e che i penſicri tuoi

non iiueli , che ti vanti di auer più maſ

Cher? 1 .che vn’intiero camouzlc da ſare

andate tncognitii tuoi viti) 5 perche ti

cfedan virtli , di tenere neil'anima pi]

:Figli da celarui i‘ re diuietate ,

e non tieni in caſa un condigii da ri

porut l'atmi proibite, eye-nſi diſapee

cantone] tuo pet-*care . che il month

no’i ſappia mai. Tu t'inganni apud*

to , nel tuo cuore Per in conte immon~

dezze fatto vn pantano hai tante rane a

quanti ti, eſilentiotuti promet

ti P Ne la tua anima tieni il feroce ma

stinv della rca coſcienza , di dentro _è

. tumulto sì grande di 'paffionizüſordi

"nate, di fuori picchia Dio inteflàntt'ü

mente con la ſua gratis. e vuoi che [lia.

il Cane, à tali umori ſenza iatrare P

Nella flarfla ‘cuote ab'aa ia iaſciuia

sfäcciatiſiìmameretricc , eti promet

ti , che qua] modesta Verginella , ò ca

ſh Vedouetta abbia‘ à flarſenſtitirata

ſiena affacciarſi? Sc tu te'i‘credi, tu ſei

ben folle . Qtyl’inge no più ſcaltrito ,

e malitioſo ſi troua afmondo di quello

d’vna femmina da’ partito , qual’ era

queſta donna Samaritana auuezza ad in.

gannare i ſuoi pazzi amadori , dando

lor :i credere , che tutto d’vno era il ſuo

cuore, partito in cinque,che non ostan~

te l'impudica ſua vita arebbe ſaputo

fingerſi vna Giuditta, c negando di

auet marito virum mm habe-o , vuole

ſ acciarſi per vedoua , òpetzitdla .

[i: nre ia ſcuſa ſua diucnta accuſa.,- .e

nc coprite vn fallo z cinque ne ſcopre a

e tiauuiſa , che peccando nonñti pet

ſuada d’eſſer ſegreto, poiche tu fieſſo

ſaraidi temedcſimoii traditore . Vna
ſola maniera tronafi vda non dir ia eol

pa ,9 i] diriaad'vnaſoio , -ercheputti

non la tiſappiano .-lnqua maniera P

Dinotti - Hai vdito dir dal Signorexho

ſonoipeccatori -astutifiìmi , cchel’ah

ti loro 'tmparzr fi dourebbono per ado

perarle in bene ? Impara adunquc da

colei, ch’hauendo commeſſo ettore

contro della ſua oneſtà , e rittouandoſi

incinta , perche teme. ſe aſpettal’ora

dei parto, ſappia tutto tutto il vicina

to , ò tutta la caſa almeno , le ſue diſ—

honeflà , à ſegreta perſona fidati ſuo.

fallo , procura vna ſconcintura z vu'—

aborto, naſconde ioſiu r0 co’lpatti~

cidio , e i'vn peccato dei ’altro fà pro

tettore . 0h vergogna , che vn pecca

tori: non voglia ſar ſemaine-me quelilo r

c ie
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che empiamente sà farvcostei P Vatte—

ne à pic‘ del Sacerdote , digli I che

lîanima tua adultera hà concepito il

peccato , dimandagli maniera da vc

ciderlo Le ſoffocarlo , ſenz’altro te

la. darà; ma ſe nieghi dirlo ad vn ſo

lo , tutto il mondo l’hà da ſapere;

L

il parto verrà alla. luce i eſposto a]

coſpetto di tuttiipopoli quello , che

al Confeſſore non confidasti : ſe pu

re hai ſenno , con dire al Sacerdo

te tue colpe , vccidile; che morte,

potrai prometterti di tenerle ben ſep

pellire .

I

iÎRE DÈI c A XXII.

Per la Domenica Barra. '.

  

’ ,L maggior di tutti gli.

-ñ i il incomodi,che ritardi

Q no i Rè del mondo ,    

(a ` dalle più magnanime

i' ’ "L‘ impreſe, alle_ quali con

H armate genti ſi accin

gerebbero , è quello

della ſoſpettata carestia , che tante vol

te anche ſenza sforzo dell’amii gli intie.

ri campi hà distrutti , quandoper man

canZa di panatica, e di camaggi muoio

no ſenza piaghe i guerrieri , e l’ofii pià

poderoſe atiſcon la flrage ſenza ta

gliata.. C i nelle Istorie degli andati

tempi è mediocremente verſato , fi ſen

te ripeter dalla memoria lungo catalof

go di cittadi eſpugnatc` , non con altre

macchine , ehe della fame . Equefia‘,

cheîinagra, affilata , debole , e caſcatic-e

cia viene da’ Poeti deſcritta , efigurata

da’ pintori, hà ſaputo vincere i più for-_

midabili militari apparecchi , ſeaualca~

rei Caualieri , farli pedoni a inettendoñ.

li à neceſſità di mangiarſi icaualli , ò

delle loro aperte vene farli fontana : in

ſegnare ad huomini generoſi , come

Leoni, vile mcstiere da Gatti , sforZan—

doli à far caccia diTopi per mantenerſi;

per mancamento di *x'iueri porre nella

Samaria in prezzo sì :llto il capo di vn

vil Somiete , che vn Buceſalo di Aleſ

ſandro con tutti i ſuoi ricehiffimi abbi

Colligitc qua ſuperauerunt fragmenm , ne Ferrari!.

Ioann. 6.

'I

gliamenti ſarebbe di valuta molto mi

nore .Perciò felici turbe raunate ſotto

otentiſſimo Capitano ſono ben quel

e , ch’oggi di là dal mare di Tiberiade

ſieguono il Redentore , poiche ſenza,

procurare prouigione alcuna à lor ſu

turi biſogni , in vn luogo deſerto , ch'

hauea ben morbido fieno per la fian

chezza , ma frutta per la fame non offe—

riua, prima di conoſcerla carestia , d’

improuiſi fotaggi vengono ſouuenute;

fortunate ſquadre ſotto poſſcnte con

dottiere ,i che vincendo la natura con

mani inermi fà creſcere il pane nell’atto

flcſſo di ſminuirlo ſpezzandolo; dà ci

bo , chefàinstupidire non i denti , ma

l’animo di chi lo masticag apparecchia

menſa stupcnda , nella quale piu` copio

ſo della imbandigione è l’auuanzo , e fi

fa conoſcere per quello liberaliſſimo

Iddio , che da: omnibus affluenter . Et

à dir vero poteua egli il nostro Dio da

re al ſeguace popolo più ſontuoſa men

ſa di quel , che fece è poiche ſc contaſi

di vn ſuperbo 1m radore di Roma, che

trouandoſi Sll l’1 ole , ò dentro al mare

non voleua ſe non cibi di ſeluaggiuml

preli nelle montagne di terraferma_ l _e

flando poſcia ne' monti alla caccia rif

uolto volea imbandire ſue menſe .da

peſcagioni, ecco che il Redentore , per

conuitare lautamente le turbe, le ſaäolla

1
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di peſci ſopra di vn monte, e dà sì buo

na parte di pzne miracoloſo , che non

ſolamente gli vmanipetti , ma i vuo—

tiſeni de’ cofini ſi ricolmano: Colle

gerun! o, dy- impleuerunx duodetimcopbinoſfìëa Mental-um , e perche io con

Ciouanni ìriſoflomo nonſolmn admi

ror Panum multimjinem , ita-fatica cfl ,

fed ”- certitudiuem ſuper nomm , pa

rendomi dalle reliquie ſue molto ſon—

' tuoſo quello apparecchio, veggo appa—

recchiato bell*argumento di prouai'

ni, che il mondo , per quanta copia

dia de’ ſuoi beni, mai l' vmano cuore

non ſatia , e che Dio ſolo può ſatollar

lo. Mostrate voi frà tanto, Signori, con

la vſata attentione di non nauſcare il

mio dire , poiche parlandoſi oggi della

i_ ſa bile vmana ſame è materia da

;dir i con appetito.

Per quanto ampio ſia l’ vniuerſo , à

chico’l guardo , ò co’ viaggi il miſu

ra , in paragone dell’ anima vmana an

ustiſſiiiio egli diuenta , quando vna

oh parte noſha , ch’ e‘ la memoria ,

tutte le viſibili coſe abbraccia , nè alla

rinfuſa ,Come vi stianoà calca ,ma ſeñ

parate , e diſtinte agiataiiiente vi alber

gano ñ Cosi dice Agoflino) moment'?

fluc‘fm, Cy- umina, ”ſydera , qua’ vi

di! . d? Orc-0mm , quem cri-did” int”:

{umori-1mm, vi ſonoi‘monti , e non_

apiil minuti , ma gli Atlanti , gliOlim
pi , ſenza che le vicine valli ingombſitÀ

no .' ò le pianure: ſenza ſuggir via per

la_ dimenticanza; vi stagnanoi Danu

blj., &iNilieon quante Iſole, e mo

fl_ri chiudono in ſeno: abbraccia i ma

ri , nè bastante è l’ Oceano ad inondar

la : accoglie Stelle, 8c anche in fac`

cia del Sole iflcſſo le annouera , ele di

fiingue, equando ancora [i creaſſero

pill macchine mondiali , che non im

iiiagino 'Demoriito , 8: Aleſsandro

non ſoſpiro tutte partitamente , edà

proprio luogo vi capii-ebbero, ond*è

che non baſhndo piiì mondi à ſatollare

vm parte dell'huomo, come fia mai

Poſſibile, che vn’ anima intiera poſsa

appagarſì da vn mon .loin tanti minuz

ZOll compartito? Ella è qual mare, che

numqnam dici! ſari: tuttii fiumi delle

tranlitorie coſe non lo riempiono, e

qualfiamma , ehe ſempre auiçla conlſ

l

ampia catasta degli elementi , edelle

sfere non ſi disſama:quel vaſo, che ſat

to di Dio capace, di ciò tutto, che nOn

è Dio non può colmarſi. Piacciaui per

ragione di ptoua il paragonare l’auiditì

dell’ anima alla fame del corpo i e ſi ve

drete come non ſatollando gli huomi~
ni i molti Regni intieri , per conſe-v

quenza all’ appetito degli vmanidiſij

l'imieio mondo non èbaflante. Non vi

pat’egli mostruoſa coſa il vedere quel

l’ antico Arcie ulone , e Proto epicuro

chiamato Arc eſitato. non contento

vederſi ne’ cibi viſitato à menſa dalle

Prouincie , andarſene egli steſso à viſi

tai tutti i Regni . rchc (come legge

ſi preſso Ateneo , omnes terra: , omnia

Maria inuefligauit , w quod ad gulam

{feffat erquireret. GirOtutto il mon

o, a ogni lito approdando chiede

ua quaipeſci di miglior polpa incap

paſsero nelle retide’peſcatori; chino

alla terra addimandaua , quali frutta

pitì ſaporoſe il Sole vi flagionaſse; ri*

uoltoa imonti, quai fiere più stima—

te vi ſacean coua 5 mirando l’ aria

chiedeua , quai vccelli vi volaſsero

più degni di ſar nido dentro à ſuoi

piatti; cercò in Egitto le Coturnici i

in Colco , i Faggiani , Tonni nella

Propoñtíde , i Rombi nell’ Adriatico ,

nel Chrpàthio gli Scari i ilatticinij in

?çadia , le frutta in Feacia ,. gli or.

ggi in Corinna-,Judmghe in Ara

bia , i vini in m3 i F ancolini in

Grecia i e di nuoui cibi di igentiſſimo

cercatore ſi oſe cento volte à periglio

d’eſsere ing iottito da] mare. eercan~

do perla marina che tranghiottire ~ Et

in qual paeſe sterile , e deſerto ſarà mai

nato eoflui .> ſorſe nella Libia tutta are

noſa,nell’1ſole Boreali ſempre agghiac

ciate , douc gli aridipeſci danno agi’

infelici abitanticaſa , fuoco , *alimen

ti z ſi che niente di buono naſcendo

nella ſua patria , và con tanta fame pel_

lcgrinando? Appunto; egli e‘ di dich

lia, e della Città pilì ricca I e famoſa di

tutta l’iſola , ch’è Siracuſa , nato in vn

Regno , ch’agli altri dà l’abbondan

za, doue le vendemmie non inuidia

no nelle di Creta , ediChio, oue le

biaäeà quelle di Egitto metton inutñ

diaz perle caccehà boſch” emo"

W‘
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[agne: perle peſeaggioni fiumi , ema

rina : le ſeluc Rei-iii , e vuote canne, qui

con midollo di nettare danno il Zuc

chero ; Regno cosr` ſci-ace , che Roma,

Cartagine , ed Atene à gara ſi fludiano

di rapirlo; popoli si dediti alle delitie ,

che l’edacità , vale a dire la crapula in

vn ſontuoſo tempio vi ſi adoraua , c

Scilla , e Cariddi , moſtri di tanta fa

rne, di tante gole, dell’edace contrada fi

finſcro paeſane - E pure coflui per l’

ineſplebile auiditàdi ſua ola fatto pel

legrino, r tutto il mon o và mendi

cando . :rana coſa vi parrà queſta,ma

per vero dire, è molto ordinaria , e co—

tidianamente rinouata negli amadori

[mondo , iquali faccenda per ogni

arte curioſa inchiesta di tran ſitorij

geni per ſattollarſene , dicono anch‘eſſi

là preſſo Dauide : qui: oſìendr’t nobis bu.—

na? e chi ſon questi . che metton voce

di poueti accattatori? meſchini ſaran*

huomini ſenz’altro, òabbandonati , ò

ſuali iati dalla fortuna,di quegli, chev

in ſpffie con vn ſacco di cenci portan

ſua guardaroba , ad vn lato. nel biſunto

carniere tengono la diſpenſa, e all’altro

nel barletto la lor cantina , che dormorr

ne’ porticalide’ templi, ò ſortoalle tet

toie delle botteghe , che à tutti gli vſci

cercano l’abbondanza , e mainonne ri

trouan l’alloggiamento .. Nò , ru t’im

ganni z mi dice Teodoreto , qm‘ ha’c di

&unrommgenir ter a: fi-_pfiibur fiuuntur e

Quei che così'pìáa q fori huom'rni ſa—

oltoſiL Ndnw ia loíabiti ,. come di

otto alle íëte riluc'ongli ori, noniniri

le caſeÎloro- , come diſuor le pareti ve

flon din-latino ,_e di-dentro i marmi ati—

dobbano con-gli arazzi:. alle caſſe di c0-

niato argento. ch’entrano in caſa dirai ,

che ſono erarij 5-_ à tributi , che ognidi

vinund'anoi macelli,.le peſclriere,,ran~

le Reggie. le flimerai, e pure al.continuo-~

diluuiare ditanta roba ,,, eomearidi- , c

finuntifdi ogni bene ſitrouino ,. vanno

per. ogni banda limoſmando dalla mano:

degli hùomini-, ciniſmo-della fortuna ,.

fanno continua…"caccia del lc- mondane

commodità ,. e pure le lor caſe ne ſon

{Crragli o. Ma: non- è marauiglia :- per

quanto lautamente litratti ilmondo ,.

nonli ſatolla , ſe ichiarifiumi', come

dellíargento- hanno iL colore L così nc

aueſſero la ſostanza : Se le mature bia--`

de pareggiaſſer l’oro nel peſo , come l’

agguagliano nel giallore: ſe i bombici ,

&ci ragni giorno , e notte s’affilticaſſer

:eſſendo toghe Senatorie,regali amman-ñ

ti, Imperiali paludamenti: ſe uanci giri

fanno nell'aria gli vccelli fa bricaflèr

tante corone , per accoppiarc alle coro

negli fiati . tuttiinauiganri ſoffèr Co

lombi r 8c Americhi per trouar mondi ,

e conquifiar Monarchic . all 'auidità di

cofioro non potrebbono ſodisfire , e

tutrauia gridando come rannoccbi in

pantano , e _com’anitre in ſecca riua ,

qui: oflendit nobis bona P ccrcarebbero

alla inſatizibilecupidi ia nuoui alimen
ti ; perche il mondo (gcome dice Gero

lame) Wentibmſe farm-m crea! ,. quan—

`to sà apparecchiare non è banchcpo per'

appagare la ſame , nu intingolr , ?ſalſe

da stuzzicarla . Perche à diſcorrereirr

ſziuor del vero . In che può- il mondo

ſodisñre le vmane voglie , ſe niente di

ſodo alla ſua menſa offeriſe‘e ? qual ſa

mclica turba con l’ombra, e co’l flimo {ì

può sbramare? omnia mbil ſum res bu*~

:nana: m'fi vmbra ,. Ùfumur C dice Gri

ſostomo. ) Parole, che mi richiamano:

alla memoria il fatto di vrr certo Empe~

docle Acragantino,il quale tornato vin..

citore da giuochi Olimpici volle ( co

me portaua invecchiato costpme’ )w à.

ſiioi-.compagni far donariuo di_ vn bue ,.

ma. perch’egli era della Prtagorica ſetta,`

la quale di animati- cibi non ſi paſceua .

non dagli armenti i ma dalle drogherie.

traſſevn bue formato :li-mina, incenñ

ſo ,. &altre ſimiglianti gomme odoroñ

ſe , cdñà gliamicis (com-?era coffuman

za lo comparti' :- cosí leggeſi- nelle ee-ñ

nedc’ Saggi al primo- :'cum eflèt 'Pita

goricur, animanſque- cibi: abflmeret , e‘

mirrba- , 151m* , preciqfiſque alü: odori-

bui /ifl‘ium bauem… illir-d-iflnbuit ñ Or an

date voi compagnidi Empedocle, 8c in-_

graffitteui, apparecchiate gli ſpiedi ,ſed

'rtegami‘da cuocere‘,ſe il correre SlLgll‘.

aringhi Elei vi~acquiflòlìàppet1to ,.ora

petrete paſceruià piene gote- ,- mettere

al fuocoilbue ,ñ cheben preflo ſe layo

ſfra fame dal palato-alle nariciè ſalita ,.

aueretedaſatollarui; mirate quanto iu

mo in ombrarvostre cucine . à questa

volta- j ipcdoclev’hà regalati, non co

me.
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mehuomini, ma come Dei; vi dona in

cenſo, profuma voflre magioni . Or fa

te conto (dice Gtiſoflomo ) che in [ì

migliante maniera tratta il mondo gli

amici ſuoi; tutti fluidi aſpirano :ì disfa

inarli alla ſua menſa, mirategli alle ma

ni, c ſappiatemi dire che coſa disttibui~

ſce ?onori , inchini,dignità, comandi ,

che amari come la mitra attoſfican l’in

ſcliee , che li maneggìa : beni, che leg

gieri come incenſo al fuoco della libi

dine z edell’ira vendicando , luſureg~

giando, dileguanſi come il fumo , tutte

coſe di niun peſo, di niuna ſoflanza, le

quali niente più paſcono che le menſe

di Aſſuero , dipinte sd le-tele , ò teſſute

dentro gli arazzi: ombre, ma ſenza cor

pi: fumi. ma ſenza arrosto,ſe l’ombra di

vna pianta per fruttuoſa che ſia può nu

trire , ſe il fumo d’ogni più ben condita

vinanda può giungere à ſatoilare , po—

trà {Zu-lo anche il mondo,i cui cibi all’

vmana cupidigia imbanditi , mbil ſunt

wifi'vmlmz, da' firm!” o Si,siſumo cer

cate , ſe proprio del fumo e‘ l’annerire ;

mirate auanti quanto nel ragunare in

degnamen:e ricchezze la vostrñ’anima ſi

anne”, ſe il ſumo fa lagrimare z raccor

dateui . ò laſciui quanto piangeste deſi

derando quella terrena bellezza , qùan.

do vi venne a li occhi , ò tosto che da

gli occhi quaſfumo vi diſpari. Ombre,

ombre cercate flolti più del Cane ‘di

Eſopo , che laſciate il vero cibo per lo

dipinto , enel giardino di questo mon’

o . ou’il Signore vi mostra in altoi

frutti della beatitudine , e della gloria ,
e vſtà tanto quello della gratia vi dona ,

voi sii la terra cercandoi piaceri, le vo*

luttà , che d‘acerbi frutti ſon-ombre? ,

ſempre famelici ſchcrnite voi steſii , nè‘

vor paſcete, manodrire la vostra fame .

Non crmettiamo noi , ò Fedeli nel nu

mero di_ costoro j che dal mondo non'

paſcluti ſono , ma ſon bcffiti - Chiari

teuene con gli occhi vostri , dice' il Pro

feta Oſea , quegli huomini , che conui—

tati dal mondo accettano volentieri l’~

inuiro i (Se ambitioſi paraſiti colà (i vol
gono , on’egli quai conditiboccoſini ap~

parecchia i comandi pacifici , e milita

ri ,e toghe , e mitre , e cama uri':’ quelli

potrannoſi à menſa, otterranno l'ambito

íclxcità,`vi:torie di eſerciti ditflitti: do

minio di popoli ſoggiogati, bottini, pre.

de , tributi a lor talento diuoreranno ,

per questo li crederete voi ſodisfatti P»

mai nò , comedent , (F non firmi-aban

:ur , perche il mondo mago ſolenne

mette loro auanti, non la ſostanza , ma.

l’immagine- delle viuande . Diportafi

eo‘ ſuor amici il mondo, `come con gli

oſpiti diportauaſi vn tempo il Si nor di

Aſpramonte , di cui ſeriue vn amoſo

autore nella ſua Demonomania D che

ſendo per altro Caualiete di mediocre

fortuna eſercitaua co’ ſoraflieri in appa

renza almeno, reale magnificenza z ac

cogliendoli à ſontuoſi conuiti , i quali

per vna parte gli costauano poco non

diſpendendo ſc non parole , per l’ altra

gli valeriano gran teſoro, poiche per gli

incanteſmi l’anima gli costauano . Em

il ſuo caflello ſu quell’alpi neuoſe, che

ſtà l’ltalia , e la Francia metton diuor—

tio,e qualunque volta paſlaua alcun no*

bile viaggiante , per quanto aueſlè nu~

moroſa corte d’intorno, non atterriua la

liberalità del magnanimo oſpitaliere , e

sù le menſe colme d’ogni cibo pitì pre—

tioſo compariuan per matauiglia mag

giore le viuande tanto lontane dalla eſa

pettatione de’ conuitati , quanto dal

luogo, dal-la Ragione, poiche nel cuore

della inuernata , i cireggi , e le fragole

roſſeggiauano sri la menſa; in luogo pos

flo tanto frà terra ,~'-ehe marittimi peſci

giunger non vi poreuano,che òſalati.ò

flanti' veniuanoà deſco triglie , lupi ,

dentali, 8t ancor freſche , e di marina.

odorantile ostriche : onde alla menſa

miracoloſa :i marauiglia Leti paſcendo

ſi, e traecanando vini , che non andaua-`

no al capo, perche nè meno allafloma

c0 diſcendeuano , dopo il conuito-con

mille cerimonie' vane‘à pari de preſi ci

bi s’accommiatauano Ma poco dall’

albergo ſi erano dilungati. che da cani

le fame aſſaliti co’ paſſaggieri ‘anche i

ronzini'per ſomma’ debolezza ll acco

ſciauanó siì la strada , chi auea vedute

l‘c mangiatoic piene di ben va glìata bia

da flupiuaſi della fiaechczza del ſuo

caual’lo , ma riflettendo alla menſa lau

tiſſima, 8c alla nuou’a ſua ſame già comu

patina; ecco prima sbandi gli, poi verti

'ni , e sfinimenti , e bcato‘cbi mal pa—

Éiuto dall’oſpite, opportunamente_ .ſue

mua
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niua ſu l’vſcio di vntauerniere. Qgefli

ſono , ò mondo incantatorc gl’inganni

tuoi no’l mi negare, che me l'afferma il

gran Padre Agoſtino , clie vn tempo da

:è rimaſe ſchetnito,e por palesò agli al

tri le tue magie , egli mi dice alla ſpia

tellata,che alimenta mentiris , che mago

ſoknniſſimo vai paſcendo l’huomo di

flntioni ;tri offeriſci onori, dignità al

l’huomo ambitioſo , che n'hà gran ſa

me z apparecchi piaceri all’impudico il

quale n’hà si gran ola : porgi lodi , 8L

a plauíi al vanag orioſo , che n’e‘ si

g iotto, all’appetito di ciaſcheduno ac

comodando le tue viuande ne fai conui

to , ma queſgli , che da tuoi incanteſimi

ingannati e gono :ì menſa comedent .

(F no” atura ”mr , ituoi conuitati re

ſhno melici più di prima : quel che

stimaua di appagare l’ambitioſa voglia,

ſc giugneua alla laurea del dottorato ,

appena ottenutala li muor di fame,ſc al

l’aurca corona non giunge : chi credeua

di ſatiare ſuo deſiderio. ſe otteneua con

bella ſpoſa ben ricca dote , più che mai

auido di bellezza , ſe non c0’ fatti , al

meno adultera co’ penſieri , più che mai

ghiorto di danari,arricchito ſantamen—

te co’l matrimonio , con le vſure vuol

craricchire : chi corteggiando aſpiraua

ad vn grado nella Corte del Principe .

quando vi è giunto , l’aſiàggia appena ,

che già di eſſere fauorito ſi muor di ſe

te , così mangiato appena , anelano à

nuoui cibi, come digiuni, e ſi auueggo

no in fatti , che quanto il mondo porge

non è ſoda viuanda per rintuzzare la ta

me loro , ma cibo in tutto apparente da

fluzzicarla , che mago incantarore ali

menta mamma' , in cambio di riempire

il vano accreſce la vacuità , e moltipli

cando le riuationi centuplica gli appe

titi . In fatti non può mentire la verità:

tutti quegli , che alla menſa del mondo

procurano di sbramarſl traguggino

quanto ſanno, che alla per fine ( come

canta il Profeta) flzmem paris-”zur , vr

cane: , gittate in mezzo à più mastini

affamati vn oſſo , e si vedrete, che tutti

vi [i lanciano à garmqueflo lo azzanna

per la ſame , e trà poco lo laſcia per la

rabbia , che’l fà latrarc, onde perde il

boccone per la vendetta .- quello che ca

duto lo prende appena comincia are*

e

derlo,che il dolore di tante morſicature

non gli laſcia ſentire il piacer del pala

to, merteſi fra li altri à mordere , e be—

ue il ſangue de ferito compagno , così

tutti delpari nella rabbiamel motomel

lo ſpandimento del ſangue acquistando

fame piu grande r altroue corrono à dis

famflrſi . `C'osr appunto, ò Signori, cosí

appunto fa ll mondo con molti , che ſi

muoiono per acceſa voglia di coman

dare , gitta nel mezzo loro vn Regno

pouero. e deſertoxd ecco tutti (i auuen

tan con l'armi in mano , o n’vno con

militarisforzi ſi ingegna di arlo ſuo , e

con ſame veramente canina ad azzan

narlo ſi muoue . Chi mira (come Sene

ca auuiſa) all’antica Corſica, e non an

cora dalla Génoueſe industria fatta po

poloſa , _e feconda vedrà , che non vi è

oſſo cosí ſpolpato, che ſia pirì pouero, e

più nudo iquesto ſcoglio, e pure ecco

lo nel rembo del Tirreno ìtca to in

mezzo molte genti bramo e di co

mandare .- primi vi ſaltano iGreci di

Pocidc, appena l’afferran uesti , che ì

loro torre il boccone di otto à- i denti

vengono i Prouenzali , quando questi

lo azzannano , dalle piiì vicine ſ iagge

eſcono i Liguri à farne preda,quc icon

Cantabri guerreggian l’lſola , quei co'

Romani roms buius aridi , (y [Pino/ij?!

xi mutati” el! po ulus : vn boccone sì

magro. vn'lſola a lora tutta aridità,tut

ta ſpine viene tolta da vn popolo. all’al—

tro 5 niuno à baflanza le ſue vogliene

può far aghe,e vorrete che i mondani,

i quali ’oſià ſcarnace auer non poſſono

à bastanza , di polpe , di ſostantioſi cibi

arriuino à ſatollarſi P Non e` poſſibile;

chi le voglie dell’anima vuole piena—

mente appagare , ſi miſchi ſtà le turbe

dell'Euangelo, paſſi'l mare , tenga ſotto

di sè le terrene ſperanze , e ſolo confidi

nelle mani di quel Signore sí liberale,

che può dare il Regno à tutti ſenza pri

uarnc alcuno ;nella cui deſtra creſcono

idoni per diſ nſarli, che paſcendo gli

huominiquei a mane , non ſolamente

li fà ſatii, ma li fa grandi . porche tutt!.

’arcieri , e popolani fatti Elettori , Rc

ſourano voglion creatlo: on-.le il cerca

uano , vc farm-m eum Regem . Ma dl*

temi liberaliſíimo Ke, Perche allora ri

cuſafle il titolo reale a ed ora ſopra il

capo
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capo con la corona quell’ accettate :

perche alle turbe, che per tre giorni ſe

guito vi aueano nel deſcrto,n_on conſe

gnate gli auuanzr del pane miracoloſo,

ma con diligenza raccoltolo, nellema

ni Apoſioliche lo ſerbate? Queſh au—

uenturoſi Diſce li ſono di voflra cor

te, hanno ſeco i frumento degli eletti,

ed il pane viuo del Cielo , quello in

ſomma che da: eſe-”n 0mm' carni' , e co

me ſſono di pane penuriare? Ma quei

me chini di lontane contrade ſono ve

nuti , e ſofiennero il ttiduano digiuno

alimentati dal voflro dire , ora che per

altrettante giornate hanno da cammi

nar ſenza uelcibo , che procedi': ex ore

Dei , pere e non ottengon queſte reli

quie , baflante viatico al lor ritorno ì E

voi turbe ſatolle , come auete dir-nenti

cato l’vſo del volgo , che ſatio , iinperñ.

tanto cibi addimanda ?onde di voi diſ

ſe Dauide cum ſatura” fue-rin: , C9- ”iur—

”Iurabum , ora non brontolate z non vi

laſciate intendere , che alla vostra ne

ceſſità ſi dourebbono quei minuzzoli P

St‘i chiedeteli ñ Chi ſenza alcuna richie

fla vi e` fiato così corteſe alla prima di

manda.ſarauui liberale di quanto auan—

za . Ioben l’ intendo 5 voi cosi` paghe

auere le vostre brame , che non ſapete

nè preueder la fame, ne ſoſpettarla 5 he

te cosí appagati del cibo donato dal vo-‘

ſito Dio , che non potete penſai-e , ne‘ à

fame, nè à pouertà . Voi nelle Città la

ſciarci ſameliei , come ſe foſſero in vn

deſerto; quefli nel deſerto vi ſatolla ,

come ſe folle nel cuore dell’ abbondan

Za . Tu fai tcflimonianza al mio dire ,

ò Giacobbe , che partito da’ padiglioni

paterni con poco peſo di prouigione lÎ

ät effer più leggiero . e itì ra ido a

ggir l’ira dell'acca nnito alì, ormi

to c’hai lungo il Giordano, e riſueglia

con" pattcggi col Signore perpetua ſer

uitu , non eon altro ſalario , che di pa

ne , e di vestito: Si dederit ”tibi panel”

ad w cendum , Ù' wflimmm” ad i”

um - Wella à cui ſacro questo al

tare m‘: mihi' Dominus i” Deum- Ma dini.

mi. Pili non ti curi de’ſoaui manicaret

ti_della tua madre , eh’eccellente cuci

niera ſapeua con intingoli formare go

loſi prefiigij delle carni , e far credere i

capietti per ſeluagginePNon ſei tu quel

lo 1 CKÌ l à le lffldChic p ſÌWUÌ Sl bc”

condire .che vn’ ordinaria ciuaia vale

ua vn'eredità , onde la primogenitura ci'

guadagnò? Ora di ſchietto pane ti ap- ì

paghi , nè legumi vi a r iugni, nè di vi

no fai inentouanza? biedi si poca vet- i'

touaglia all’vmana neceſiità? si piccio

la mercede :‘i limoſiniete si libera le, c0- ,

m’è il Signore? Doue ne vai à viuere ?

nelle ſpelonche da Romitello, che il ſo

lo pane addimandi? ò pure ad eſser pa

ſiore in caſa del materno tuo zio , oue

il- latte delle greggie alla ſete di vno

eſercito baflerebbe, ed i tanti agnellini

al macello di gran Città . Eli Dio ,che,

aſs-a giò cosí dormendo vn miccino di i

que la beatamenſa , che ſola può ſatol

lare ;egli hà ,vedutoin ſogno vn barlu

me di glorioſo conuito,hà mirato quei,

cheſeruono alla gran cena 5 la viſta di -

quei_ celeſii ooppieri gli hà distillaro sti

l'anima vn ciantellino di quel nettare

dell‘ Empireo , perciò è Sl ſatollo i ,che 2

non gli auuanZa nè men penſiere d' al*

tre viuande; cosí del poco , e ſchietto r

pane viuerà pago per l’auuenire,petche

( come dice Ricardo di San Vittore , )

'NL-fin': omnim , ”eſt-it , quae fix vera , da*

piena refeffio , quem nonſammſuper ear

lellir illa , (a pluſquam mellea duleedo .

Vuoi tu Christiano daddouero ſatolla

i'e dell' anima tua le voglie P mira al

Cielo , dilà su cerca alimento , mettiti

Dio nel cuore , ed eccoti pago ogni ap

petito. Perche il fuoco veduto da Mo

sc‘ nel roueto ardeua si chiaro ſenZa aſ

ſaggiarne vna foglia , vna ſpina ?0351

lo, che l’intiere ſelue conſuma, ora non

hà voracirà baflante per vn vepraio?

.Apparuit Doniinur i”fiamma gm; de me.

dio rubi . Wella fiamma Sl auida per

natura , che quante legna ha il mondo

tutto diuorercbbe , perche Dio tiene in

grembo, come affatto ſatia, digiuna . E

tanti Martiri, a’quali i Tiranni laceua

no apparecchio di rcgie menſe , offerte

di femminili bellezze, stanze d’oro,let

ti di roſe , titoli pacifici, e militari,co~

me poſsono reggere a fronte di coſe ,

che destan 51 gran gola P come ſanno te

fistere, e digiunare quegli , che put ſon

figli di Adamo, öe creditarono la pater

na goloſità ?Eli ( dice Baſilio Veſcouo

di Seleucia ) hanno (,riſio nel cuorc ,

O qucflo
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queſlo li ſatia in maniera, che-nient'al

tro ſanno bramarqſiano diſceſi da Ada

mo, 8c Bua tanto goloſi, nel loro animo

diſceſoè Ctisto z Chi/Zi prefer-:ia lor-[è

potentior 'vor-Mate: con que

ſìo cibo tile] petto non poſſono altra ſa

me ſentire . Chi fa piangere S. Bernar

do , qualunque v‘ lta ſuona la ſquillet

ta del pranſo P hi della in vn ſubito

lagrime si copioſe nel mio Venerabile

Fundator Gerolamo Emiliano , quando

ad vna copioſa menſa vien riceuuto? la

nauſea di queste coſe del mondo,l’auet’

egli di Dio colmo il cuore ,il ruminar

lo ſem e nella memoria , l'auere ſem

pre la a alle mammelle della ſ ~

tanza , che stillano latte di Paradi o .

Dunque dica'ogn’vno à ſe steſſo . Che

cerchi tti anima famelica in questo

mondo? cibo di ſariarti ! e qual cibo?

di ricchezze? Wste ſono acque ſcor

renti . Diuitiie [i affina”: , ”elite oor ap~

ponere . Giudica til , ſe l'acque paſco

no,ſe nodriſcono gli elementi .> Deſide

ri la corporea bellezza? questa è colore,

che nella ſuperficie di poca lle conſi

ſie . Vartene ad vn quadro i frutta o e

chiariſciti , ſe alimentano le pitture:

brami ititoli, e li onori P queſh ſon fu

mi, proua ſe il umo d’altro , che di la

grinie può ſatollarc P Cerchi gli applau

ſi .P ma questi ſono vn’aura popolareſca.

apri la bocca al vento, e ſperimenta . ſe

v’è chemaſiicare , che tran hiottire?

Via , che non hà il mondo c‘ per te .

volgiti al Cielo, ricorri à Dio:vna mol~

lica della ſua menſa baſh per la tua ~ſa~

me ; raguns pure nella tua volontà vna

turba di famelici deſiderij , tutti li farà

a ghi ucl Dio, dalle cui maniſatinato

Brutta-r . Ha dato, e` vero la gloria :ì

molte migliaia d’anime, ch'ora godono

in Paradiſo , rna le auuanzate reliquie

di quefla mane ti aſſicurano , che vie‘

beatitudine anche per te , dilata quanto

ſai le tue brame , pid che non puor bra

mare ti darà Dio: ſe nel deſerto ſatollò

sì gran_ volgo , in cui ha dato il cibo

ſranro in pezzuoli,ehe ſarà,quando con

la beatitudine ti dia intieramente ſe

ficſſo . Oh ſe vi arriui, che felicità. eſ

ſer ad vna cena ſempre ſario , ma ſenza

nauſea ,paſcer gli occhi , ed alimentat

gli affetti ! Che ſaranno i veti,e reali ci.

bi di quella menſa, ſe tanto nodriſcono;

-e ſoſienmno ſolamente dipinti dalla

ſ tanza? Che ſofianZa daranno i frutti

el Paradiſo; ſe i fiori ſoli da Valeria.

no , e dal fratello ottenuti . dalle mon-l

dane coſe tolgono ogni appetit0.A Dio

dunque riuolto digli,ò Fedele . Le fon

tane del mondo in iffiano la ſete, rche

creſca . non la bagna” , perche ſizſim

gua: Qui bibex ex kat aqua fitiet iter-um .

Che cosí c‘ l’anima mia , fica: een-a fine

aqua trln’ . Tri che pioui nembi di gra

tie , uoi à bastanza irrigarla . Non ſei

quel o , che conuertiflí mare in andar” P

potrai ora tramutare aridam in ‘ mare P

Sento appunto , che à beuere inuirando

tometti di trasformare in vn’Oceanoi

›euitori,che ſpanderanno come abbon

danti pelagi le fiumane. Flumma d? ve”

tre eiurfluem aqua‘ viue. A te fonte ama

biliflìmo corſerl’anime ſante; ma ſe vi

corſero , qurmadmadum deſidera! Cena”

adforum aquarum , dammi del Ccruo la

ſanta timidità ,Con/ig: timore tuo carne:

Was; che il timore di perderti nelle

fiamme , alle tue acque mi ſara correre

frettoloſa . .

PARTE SECONDA.

Vello , che à ſuoi Diſcepoli autri

ſa queſta mane il Signore dopo le

turbe paſciute , e rimandare a lor caſe :

colligitc , que ſuperauerurit fragmema -

panni , che à ciaſeheduno Fedele ſi

deggiano ripetere da' Confcſſori , qua—

lunque volta i penitenti aecuſariſi delle

piu grani colpe, niuna mentouanZa fan

no delle leggiere , abbiamo ad auuiſarli

à- ſare Vna diligente raccolta de' veni-‘ali

precari, perche ſe bene all‘huomo pare ,

che ſian da niente 5 tuttauia quando l’

aura tutte ammucchiate, ve ne ſaranno

tante da riem ire gli intieri cofini , co

me i Diſeepo i del Signore di ragunar

briccioli dodeci ne ricolmano, Ù* imple

uenmr duodecim copbmur fragmauomm -

Così dee farſi Criſtiani miei. e non baſi-a

dall’anima -torrc i mostri -piii orrendi ,

ma le volpi ancom , editopi; perche

questi ancora rodono , e danno il gua

flo P non è bafleuole diligenza per ap

parecchiarc il cuore degna stanza del'

Signor Dio , leuarne quellebezstie de*

PTC*
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ccati mag-fiori‘ , che ne faceuano fial

a, ma deue i anche tor viaogni polue ,

benche mimica, ogni tela di ragno, ben—

che leggiera, 8t imitare in questo ll fat—

to di Mosè, quando ſceſo dal monte Si

mi in faccia dell’vbbriaco popolo Ido

latra il vite] d’oro diflruſſe. Poteua diſ

farlo in pezzi , e già che l’ldolo era vn

bue , xrattarlo appunto come buencl

macello , fame piu quarti, e ſerbarlo à

perpetua memoria appeſo nel taberna

colo del Signore,come trofeo della Ido

latria lacerata; ma volle con diligenuſ

..lima limatura in miauuſiima ue stſl*

. tolarlo , tannini! ,vſque «dp erem , w

omnia impietatir ( dice Ambroſio) 'Abele

m Valigia , perche di queſia diabolica

bestia , nè meno vn pezzuolino ne rima

neſſe . Quando tu vieni a confeſlatti , ó

Ctifliano allora che fai ì difltuggi gl*

ldoli del tuo cuore ,i tuoi peſſimi defi-`

derij z in quest’atto , non vi laſciate , ne

men vn grano di ſua poluere, nè men

- orma di ſue pedate :deui cancellare om

r ”ia impara”: ”flight . Coll'genue fu”

. ranerunrflagmnta . conſegnali à Diſce

poli del Signore, ch’e‘ quantodire, à Sa

cerdoti , confefl'àli , ſpargi, come Mosè

la poluere in aqua ; gitta nell’acqua del

le tue lagrime anche de’ veniali peccati

li atomi Pill minuti . Perche , ſe vuoi

a iamente diſcorrere , quando ti con—

fe 1, e pentito lagrimi le tue col e, che

fai? ſpegni l’incendio acceſoti al De

monio nel cuore , a questo fine verſi l’

acque del pianto' per ammorzarlo . Ma

ehi e‘ mai cosí ſciocco . che le appiecate

fiamme nella ſua caſa ſpegnendo ,width

ſci à bella posta molte ſcintille P n

do al confeffionario ti porti , vai a far

gitto dalla bocca parlando , e dagli oc

chi piangendo,di tutte quelle merci ap

peflate delle tue colſe, che il Demanio,

come m vn ſuo fun aco vi adunò . Ma

chi e mai cosí flolto,che lanciando dal

le fine-(ire di ſua caſa robe dalla peſte

contanitnate , dopo i piiì groſlì inuogli

nitrati ſopra la flrada, minuti cenci, ma

pure contagioſi , à bello {indio conſer~

ut? Verrà vn Principe ,dice San Ceſa*

rio , e dirà à_medici andate nello ſpeda

le ,‘ ſanatemi quella inferma donZclla ,

ch’io la vuò_ prendere per mia ſpoſa .

Che faranno tfifici P eolici hà mille floz

 

macoſi mali :' tutte le infermità dello

ſpeciale ſono epilogate nell’infelice ſuo

cor . Contenterannoſi di riſanare lo

ſpa imo a che le fà fuggire gli occhi fin

dentro al capo , e correre la bocca fino

all’orecchio; di medieare quella pofie~

ma ch’hà stì lo ſiomaco , e con mori`

bandi aneliti le fà orgogliare il tanti

co nella gola ; di e iudere nella piaga

inuecchiata, che fatta coua de’ ver-mini,

le partoriſce tutt’ora diuoratori . Stu

dierannoſi liberarla da' mali , che à 'pc

riglio di morte la pollon mettere, del ri

manente abbia fistole in faccia , crofle

in capo; ſia ſcarnataflalua, lentiginofia:

conducaſi al Rè chela impalmi.; i ſuoi

mali non ſon di conto ?Degni ſarebber

tai medici di eſſere rimandati dal Prin

cipe allo ſ dale ,non pitì curatori , ma

infermi a la ſuonata di vn buon quer

ciuolo ñ Or quale pazzia ogni giorno

eommettonoi Crifliani nel confeſſarſi .ì

ſanno cheil Signor Dio gli manda à cu.

ratſi , che ciaſeheduno col pentimento

ſiamedico di se‘ ſteſſo , rche l’anima

infitrma , riſanata , era llita che ſia ,

diuenga ſpoſa del Re‘ Celeste, e conten

ti di riſanare la freneſia degli odij , del

le vendette , l’idropiſia dell'auaritia , la

febbre continua di vn lungo concubi~

nato , il voluo delle detrattioni , delli

oſceni parlari, delle bestemmic, vn can

chero di quella inearnata conſuetudi

ne , 8c altri ſomiglianti morbi › che ap

portan morte; e poi del rimanente non

rende bri a , non iflima que’ mali più

e ieri, c e ſe non vccidon l’anima, la

de rmano ; ſe non le danno morte , la

fanno però ſchifa , come vn cadauero .,

~~Quibur peccati: ( dice Ceſareo) licèt oc

cidi enim-rm non credamur , :mm ira cam

mbuſdampuſlulirl Ù quafi borrmdaſta

ie repletam,barrendam ſatin”: vr eum ad

amplrxur mlfflisſponfi , aut vix , autem”

grandi tonfu rane ”mire permittar . Che

roſſor z che vergogna auer ſi dourebbe ,

di apparecchiare l'anima nostra per iſ

poſa del Signore Dio z econdurgliela

auanti tutta intarſiata di lentigini , e di

vaiuoli, e di ſcabbia , che none‘ morta ,

ma uzza, come vn ſe lcro? Deueſi in

cam io d’ imbellettat a con la biacca

della innocenza , co’l minio della vere

condia , laſciarla impöluerata , inzaco

a che
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v cherara di mille col :‘t quel Dio , che

vuol l’anima non b ”temmaculam i ”e

quamgam; laſciarla pill macchiata, che

il manto dell’aſlutia , piiì rugoſa i che

- laſronte dello ſiu ore? lo vorrei, che

~ ogn’vno impara e dal fatto antico del

'criflianiflimo Valcntiniano , il quale

effcndo ancora Tribune de’ ſoldati ſot

to l’impero dell’Apoſtata Giuliano en

trò corteg iando il ſuo Principe nel

Tempio de la Fortuna , alla cui ſoglia

flaua il Sacerdote con aſ rgolo-d’ac

qua ſu’l popolo z di chei buon Caua

liere inſra ſc ſleſſo faceua le grandi riſa. ~

. nia veggendoſi di quella ſpruzzaglia ca

.- dere vn gocciolo, benche minuto ſu’l

xmanrÒ, allo sfortunato Sacerdote del

la Fortuna diede vn ſubito ſergozmne ,

onde in Armenia iii relegato , cosi af~

ferma Teodoreto . Cum: clamidem, rùm

vix guna editum afimfiflel Pigna”: i‘lli

-- influen- Poteua ben‘egli il valent’huo

4

mo ſimulare quello fatto , e con aperto

riſo la proſana cerimonia ſchernire, ma

trattandoſi di coſa all’anima D ö( à Dio

appartenente a volle ſubito riſentirſene ,

» inſegnandoti , ò Criſtiano, che non

ſolo graue parer ti dee , quando-il Def

monto con le ſue tentationi piu grani

addoſſoti zitta il fanzozquando ti riem

pie dell’acque purride de' peccati , de’

quali diſſe Dauide: intraummt aqua: vſ

que ad animam mmm , ma qual’ora ogni

pitì minuta gocciola di veniale colpa ti

ſ ruzza addoſſo, curarſenc , riſentir

ene , farne contro di lui vendetta co’l

confeſſartene 5 metter li addoſſo le ma

ni, ſolleuandole al ‘ielo ſu plice , e

penitente - Raccordiamoci,clie nell’ac

to di Confeſſare , mettiamo in opra i!

conſeglio d’lſaia , e poi del Battiſta ,

parate »iam Domino , a pparecchiamo la

flrada al Signore, perche ſe tti entri nel

l’anima à paſſeggiare , non basta tor via

gli ſcogli , imaffi de‘ peccati mortali ,

ma le ſebeggie ancora de' veniali . Oh

ſon piccioi ſaflì , non ne faccio gran

~ conto . Dunque tu fai nien cura del

tuo cuore, che di tue reni: in queste non

puoi ſoffi-ire vn calcolo , vna rcnella ,

che äridi , ſpaſimi , e cerchi di riſanar

ti; e in quello, hiaie,.e pietruzze non

ti dan noia . Co ig: , quel" erat-ema”

fiqgmen” . Raccordati, che i ſaſſi pic

cioli , per via del Moſaico i ſi fanno

vafli giganti 5 e che i piccioli peccati

( diſpoſitiuamente parlando) fabbrica”

colpe gigantili , e chi non cura i differ

ti piccioli a cade à poco , à poco nc' vr

tij a che ſon più grani -

DRS'?
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Nel Lunedì dOpo .la Domenica IV.

E: eùm feelſſèt quaſi flagellumſſle fum’culir, omne:

ein-it de Tempio . Ioann. 2.0.

OVI T A‘ miſterioſa

mi pare quella , che

nel Tempio di Salo

' — mone, comei'n ampio

teatro della giustitia

Diuina ſi rappreſenta

dall’Euangelo , che fà

vedere l'incarnata pietà i ministra de’

celesti rigori ſcacciare i profanatori del

'ſacroluoge ,requello, che auea pro

meſſo di tirare à sè gli huomini infuni-…

culi: .Adam , farli con l’impugnate ſu

nicelle allontanar ſuggitiui , mentre

non del ministero de gli Angeli in ciò

ſi auuale ,ma di propria mano gastiga .

Proſana AdamOil Paradiſo terrestre ,

che Dio fabbricò qual Tempio da por~

ui l’huomo ſua imagine alla veneratio

ne, ed inchini di tutto il mondo 5 ed

ecco , che à diſcacciarnelo inſieme con

l’inſelice compagna appariſce arma

to , e tginaccieuole Cherubino , che

d’all’ort_ ameniflimo, all’aſpra , e ste.

rile ſolitudine di questo mondo lo ſpin

ge ad inaffiare le ſine con ſuoi ſudo

ri . Ardiſce l' in olente Eliodoro di

metter mano nell’erario del Tempio , e

quando già raccoglie tutta la ricca pre

da, e destina alle credenze d’ Antio

eo le_ ſacre vaſellamenta 5 d‘improui—

o gli_ſi fà auanti feroce Caualiero ,

che cinto di luminoſe armature, pri—

ma con. lampi dell’vsbergo l’abbarba

fila , pOi con le ferrate zampe del canal

ol’atterra, & al tuono delle minac

ce , vna fiera grandine di sferZate fa

ſuſſeguite - Saccheggia Baldaſſarre in

Geruſalemme , oltrei ricchi palagi

de’ cittadini , anche la caſa del Signor

D_io , e ſrà gl’inuogli di tante prede ra

pite , t-raporta in Babilonia le conſecra

.tc oretie , e quando bene dentroà ca

\40

  

lici, etazze del Tem io, nella oppo

sta parete della gran ala compari co

no le dita di mano cancelliera j che

gli ſcriue in faccia dura ſentenza di

morte , e ſenza dilatione neſſuna in

quella medeſima notte diuentano func

sto palco il ſuo letto , e carnefici i cor.

teggiani, che lo strangolano. Perche

dunque gli oltraggi fatti à luoghi ſa

cri , eſegnatainente al Tempio di Sa

lomone con ſeuera destra Angelica al

tre volte gastiga, 8c ora i venditori,

che ne ſan piazza , e mercato l d_i pro

pria mano puniſce P Perche li ſap?

pia (dice Agostino ) che ſe bene dl

Angeli armati , di fulmini ſubitaniz

d’incendi j improuiſi , di tetti, che cag

gionm di pauimenti , che s’ aprono,

Iddio ſi ſerue à punirei profanatori del

la ſu'a caſa, ſenza ch’ei ſia veduto,

pur’ egli steſſo e` l'inuiſibilc punitore ,

che nella Chieſa con destra armata di

flagelli ’cotidianamente ſe n’ entra .

Quotidie Deux ſpirituali!” ſuam Eccle

fiam intra!, (9- qualiter iln' ”nuſqmſque

conuerſetur a attendi: . Mira chi vie

ne à comperare, chi à vendere, chi

per farſi vedere, chi rinirare; altri

prima di venirui ſi iſcia allo ſpec:

chio , come colomba al Sole , altri

non come adoratori al Tempio ci ven

gono , ma come pecore , ebuoi al a

ſcolo , &ora questo, ora quello 0t

di bellezza con gli occhi vanno aſſag

giando; altri vi entrano quai banche

rotti, ò ſcambiatori à cambiare i ſguar

di co' riſi , icenni con le parole: Sii tut

ti questi, che della Chieſa ſan fiera,

lddio manda fieri gastighi. e dice alle

diſgratie ſue ministre : aufene ifla him: :

costci, che viene à far mostra del vi

ſo; voi malattie fatela diſparura in ma

` O 3 nie
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niera. che non ardiſca apparire; costfli

çh’emraà far pompa di ricamari , e ric

chi vestiri,vuoi giuochi, vuoi liri,vuoi

fallimenti.impouçritelo in guiſa , che

per naſconde: Dadi cenci , della Chieſa

cerchi i cantoni 2 quel'ehe imiiaodesto

gira per mia caſa , com’alrri per lo mer

cato, vnoi lunghe ſebbri inchiodatelo

ad vn letto in gafligo del ſuo ’vagare :

questo che à gli vffici diuini non fà al

tro che ciaramellare di coſe indegne ,

tu morte rimandalo al Tempio mutolo

in vna bara - Però dice Agoſtino riſpet

tiamo la Chieſa, ſe temiam Dio, mim

rrouiſu: Veni”: non flageller , e come la

più parte de’ flagelli viene perle Chie~

ſe non riſpettare , vcggiamo quella ma

rie, e voi Signori con lo staruene fermi ,

ed attenti, mostrare non effèr di quelli,

che per gastigo diuino nel Tempio non

puon fermarſi .

Hò più volte addimandato :i me fleſ

ſo , per qual cagione ſopra i ſacri edifi

cj più ſouente ch’alrroue caggiano le

ſaerte dal Cielo; perciocche. ſe più ol

tre non ſi miraſſe parrebbe poca pruden

‘La del Signor Dio , 'non ſaper’eglieſen’

-tare da’ ſuoi gastighi le roprie caſe :

ch'auendo con ſingolar auore liberate

molt’lſole da' ſerpenti, e da lupi , :rà

mille mondanc fabbriche non liberi

-dalle folgori le ſue Regge , ò che do~

vendo pur dall’aria cadere , non s'in—

drizzino alle infami ca ſe delle femmine

di partito , alle rocche degli Ererici , à

ipalagi de’ Rò Pagani, ai rcmplide

gl’ldoli , e di Maoma , ſenza abbatte

re con gli -stro'menti dell'ira diuina

quelle macchine , che dalla Cristiana

pietà s’innalzano ad onora rlo . Ma ſen

to dirmi da Pier Griſologo P mandar

Dio i ſuoi fulmini Sii le cime delle tri

bune, srì le verte de' campanili. V: dum

aul” ſul: 'minimè parcit ,'terrorem his, qui

pacca”: , ingerat i accioche l‘ -huomo

auuezzo nelle Chieſe à peecare d’irri

uerenza , allo ſcoppiare de’ fulmini :

fulmmaro dalla paura frà ſe fleſſo diui

ſi , che la naue di Tzu-ſoe` dall’onde ſpa

uentoſe battuta à poppa , à prua , ed à

fianchi , perche iui dentroè Giann ›

ll quale mandato à riſucgliare i Niniui~

-ti dal loro cupo letargo , doue ron

-fando ſulla carena , e che di pari. le

Celestiſaecte foracchiano itetri , :le

muraidelle Chieſe , perche dentro ſi

trouano maluagiChristiani , iquali ,

quando nelle confeflìoni dourebbem

vomitare le loro colpe , (1,117,… fia‘,
'l . -

aqua”; inter-citata” , Peccando con

ſguardi licentioſi , con parole sfrena

ce , con penſieri libidinoſi; e non eſſe

re ſtrana coſa , ſedouel’huom‘o bron

cola. _con le detrareioni, eſulmina con

la lingua l’altrui fama , Dio mormo

ra contuoni , e ercuore con le ſacr

ce i edoue il ſor Crifliano nega d’

vdire con filentio l’amoroſa voce del

Redentore . egliconl’orribilbiſſo dc'

:uom minaccia repentini gaflighi , fic.

cendone auuiſari .i che anche nelle

Chieſe luoghi di refugio , ediſcam

po , dalle mani diſua giusta vendetta

non potremo fuggire , qualora co’l pro

fanarle i fulmini inuireremo . Preti:

Dio giustiflimo à fulminare la gente

Ebrea. àCiel ſereno, e ſenza tuoni,

poiche correndo ſecehiflime le fiagio

ni , la terra di Palestina arata non da

buoi , ma dal gran caldo apriua per

ogni banda ſolchi profondi : di mez

zo Luglio gli alberi erano sfondrari co.

me d’Inuerno , e nell‘lnuerno l'aure fo

coſe , come di Estate : le più larghe

fontane ſorrilmenre filauano i ne‘ fil

d’erba perle diſpogliate campagne ve

deaſi: ilSolc diuenuço Fecohte, non

piiì illuſh-arorc , ma incendiario dell’

aria era bellemmiato : gli vccelli ad al

tro paeſe volati non laſciauano chi ſa

lutaſſe Aurore apportarrici di giornisi

tormenroſi : i giomi rinonriauano nel

morire alla notre l’eredità de gli ardo

ri , 'ſi vedeuano ſcorrere per l’aria Co

mete acceſe , rraui infuocate , quali i

ſofiirtiklel Ciclo conſumati dal grande

incendio ,precipicaſſero ad accreſcere

le vampe di si gran rogo; onde panni ,

che gl’inſelicr abitacori di quella Ella

ce ardcnriflìma , con quelle qucrule

voci ſi lamentaſſero . Perche Dio buo

no à Ciel ſereno si gran rcmpesta P ‘per

che negacela miſericordia-di vn riuo

lo voi , che ſiete l’Oceano della pie':

tà P lnfelici noi , -ſiam perduti: ſe vor

ci flagellafle minacciando con lc nu

uolc , e le rempefle , porreſſimo an~

cora ſpera! pietà ; ñmaperche in que

(io
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flo ſereno ne punire ridendo , e‘ ſegno

che voi godere _di nostra morte- Voi

ſiete pur quel Dio, che ìfnlgura inf!”

”íamfacit i che de’ fulmini s:`i far piog

ge , come ora fate vor fulmini del ſere:

no P Eh turbare il Cielo , mostrateux

in apparenza adiraço , per farei in effirtf

lo ſperimentare pietoſo . Se“ .gli occhi

nosttiſchizzandotuoco per ira` , eper

libidine v’inſegnarono à punirci con

tanto ardore ; ora piouendo lagrime_

penitenti , v’inſegnino à ſoccorrere:

con le piogge . Grandi ſono, e vero _,

le flàte nostre colpe, nn noi non vr

ab iamo già abbandonato . rche dim.

que voiDio d’Iſraele ci a andonate?

Bramate , ò meſchini vdir la cagio~

ne de’ vostri trauagli P Sentitela dal

la bocca dello fleſſo Dio punitorc .

uia Domus mea deſerta efl › (F vos

Fëflimm vnu quifque in domum ſuam ,

propter bar ”per w: probibin ſunt Ca*

li , ne dare-nt rarem , (3- rahibitaefl

:ma , ”e dare”: german num . Non

ſiveggon huomini nel Tempio P non

istupitc , ſe appena non compatiſco

noi ticolti ne’ vostri campi ; non ſor

gono , come vn tempo , intorno l’al

tare nuuole di arſi intenſi P perciò a

come auanti D piouoſe nuuole per ue

fl’aria non [1 raggirano . Voi ca'niiuia

tein ſolitudine il Tempio di Salomo

ne P 8: io l’insterilita Palestina cam

bio in deſerto . Là non fàte piovere i]

ſanguedelle ſcannatc vittime , 8c io

à vostti ſeminati niego le piogge ; dal

poco onore , che alla mia negletta

çhieſa portate , naſce il non naſcer

trutta , nè biade sù le campagne . ln

tendete ora, infelici , la cagione del

voflro male : ſe conoſcete il Tem io

di Salomone , come palagio del Rè Ee

lefle , fate che vi ſia correggio. efte

qpçnza_ : mancopecore a’macelli , e

piu agli altari : meno profumi negli abi

_tl › c ne’capelli , e Pili odori negl’

mcenſieri : mettete voi co' diuori con

corſi differenza trà giorni feriali , e fe

llini , ö: io portò diuario trà le Ragio

m : date onor-cal mio Tempio , ch’è

voi darò l’abbondanza - Così dal di

urno Oracolo auuiſati gli Ebrei 2 non

fi può dire à ballanza , quanto per te

mdi ſimigliantigafiighi li guardai*

I

no dalprofamre qnt-.l ſacro luogo. Ed

;ì tal fine io veggo nella Città di Gero

ſolima vn gran trambuſlo ; che vi fi.

rà P Temono forſe , di nuouo quei Cic

tadini le tempcfie dell‘Euſrate , edel

Nilo P gliaffàlridegliAmioehi , le

inſidie de’. Tolomci P Non ,s’odono

battere tamburi , nè flre itare orical

chi : fuori della Città i tuttoe‘ tram

quillo: gode `la Soria placidiffima cali

ma dominata da Romani Ceſari , che

la trattano da vaſlàlla , ma non da

ſchiaua z e pure le botteghe rinchiu

ſc , le finestre appannate, gli huomi

ni vestiti à lutto , le femmine ſcapiglia—

re , Sacerdote: eius gemmm, Virgin”

eius ſquallida: ſono ò copia del [agri

mato originale di Geremia, ò eſem

plare d’ ogm più lagrimeuole calami

tà . @le strana diſgratia muouc sr‘

dolente, c pubblico piagnisteo P Di—

rouuelo ; E' venuto da Roma corrie

re con lettere di Caio Ceſare . che ſcri

ue à Petronio Prefetto della Prouin—

cia con comando d’ eſporre l’ima inc

diCeſare all'adoratione di tutto iFpo

polo 5 perciò li fà tanto vniuerſalelut

to , come lì doueffè . non nel Tempio

mettere vn marmo, ma il fuoco nel

la Città, e ſi ſono dati à lagrime sì di—

ſperate . V: agras etiam quali de exci

diu iam certi mgligerent; reſhuanoin—

colte le campagne , nè v’era chi pen

ſaflè per gliraccolti; poiche profum

toil Tempio, ben ſapeuano, ch’ogni

diſanuentura doue: aſpettarſi . Semi

naſſero le biade , ò nate , ò creſciute

che foſſero , prima che i Villani le creb

biarebbero le gragnuole, non accade

ua più potar viti , nè ſperare vendem

mic , ſe alli attentati di Caio , non

ſl opponeuano 5 perche , ò le nebbie

vendemmiarebbon l’ vue là ſu’l fiori

re , ò già mature , prima che nelle

cine, dentro le vigne là pcstarebbono

le gragnuole 5 :ì che piantar alberi

Bonelli? turbini furioſi ſpiantarebbo

no i pitì robuſti cd antichi . A che

coltiuarei 'ardini P ſe àſame deſer

ti ſor erebîe ferpe iante grandine

di rue e , ſcendereffie tempesta ala

m. di caualette 5 maltrattato il Tem

io , erano certiffimi d’ ogni male .

Îìerciò poſſiamo noi lagrnmrc ,_ m

0 4 ü
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lì de excidío , ſicuri di ualche gran

dc ruina à tutta ll Cri ianità ſoura

stante, mentre ſi vede , che le Chie

ſe , e nelle guerre , e nelle paci vengon

diſonorate con lc irriuerenZe , con le

rapine : gli stranicri co' caualli ne han

fatto stalle : i natij con mille immon

dezze portare in bocca , enel cuore ,

ne ſan cloache: non le indora tanto

la pietà di pochi limoſinieri , che pitl

;ron le infanghino le ſozzure di moltiſ~

ſimi peccatori: poco c` l’odore degli

incenſi disfatti, paragonato alla puz

-za vde' peccati iui fatti: nè tanto placa

-no Dio le voci de’ Sacerdoti, che piu

non lo irritino co’ cicalamenti ie turbe

de’ cianciatori . E poi l' vno con l'altro

ci condogliamo di cſſet nati in vn ſeco

lo i nel uale tutte le coſe van capo

piè; le agioni cambiano ſito, il ver

no impresta le brine alla Primauera i

perche

'Penta-abile fligur adam: .

iteneri germogli : l'Estate prende ad

imprcstanzai chiacci dalla lnucrnata ,

öc à deſertar li: campagne cadono le

gra nuolc: le biade ſuor di tempoſi

treb inno da temporali . l’ vuc prima

che da contadini . ſi vendemmiano

dalle tempeſte: ora ſono sì ſcarſii tac,

colti, che porgon da viuere , ora sì

abbondanti , che con eſſi non ſi può

viuere , non li potendo eſitare - Wan

do non vi erano lndie ſcoperte D ric

chezz: d’ argento, e d' oro; oggi bi

ſogno estremo con tuttii Meſiichi , cd

íPertì: iCristiani, che adorano il ve

ro Diodegli eſerciti hanno stragi , c

ſconfitte , i Pagani , che à Dio ſan

guerra , felicità ñ L’ Italia ch’era gi.1r~

dino del mondo , oggi il ſei-taglio d’

Europa in cui ſi azzuffano tante fiere :

ritirate monache necefiìtate à correre

lontanipaeſi : ſoldati vagabondi sfor

zati ad oſlèruare clauſura nelle aſſe

diate castella : Principi con ſacchi di

carbone z che vanno fuggendo da loro

stati: fantaecini , che con ſacchettid’

oro tornano allor paeſe : peſcatori, che

alzano la resta àrapirlc corone : Re

gi, che abbaſſanoil capofin ſorto alle

mannaie . Oh Dio, che strauaganze

ſono mai queste ?.Qigsta , che noi

pafftatuo, nonè vita del mondo alla

riuerſa ì Tutto ciò è ben vero , Bce

vero molto più che non dite .* ma per

che stupirui di queſto? Mirate vn po

co, dice Bernardo, che anche nella

caſa di Dio le coſe vanno al roueſcio .

Entrarſene doueriano nella Chieſa i

Fedeli, evagheggiandoi ſacri ritrat

ti , non de’ lor colori , ma delle lor

opre mirabili innamorarſi , ma ſi vede

tutto al contrario .~ s’ammira in eſÎi , e

ſi loda la deſtra del Pittore , che li ſè

belli, e non la mano del Signore, che

li ſe‘ Santi: Oflenditur in Ecclcfia pluri

mafirrma Sanffi , (F eò credi‘lurſanéìior,

quo coloratior : douerebbero tener gli

occhi fiſſi ad vn Crocifiſſo . tutto pia—

ghe,e liuidori, e ſi volgono per co—

stume ad vn'volto , tutto artifici, e

balletti: magi: mn-Wurpulcbra, quam

Veneranmr Sam‘la . Giunti che ſon

nella Chieſa aprendo l’officiolo , ra

gion vorrebbe , che ſi metteſſero à leg

gere ſalmi . e purefi volgonoà legge

re su` marmi i milleſimi ,le inſcrittioni,

gli epirafij: mac-315 legerc liber m marmo—

ribus , quam in eodicrbm: tutto l’oppo

sto ſi fà diquello , che far dourebbeſi;

perch’ entrando in Chieſa non penſa.

no ad attingere l’ acqua benedetta , ma

à concepire maledetto fuoco, 8c ac

cenderlo: entrano nel Tempio i non

per metterſi in ſaluo da’ vitij, che come

birri del Dcmonio lo van ſeguendo ,

ma per gitrarſì nelle ſue mani nel luogo

stcſiò della ſ'aluezza , paſſano-al Cam

pidoglio di Cristu per farui trionfare

il Diauolo , portano i viti)~ à diporto in

caſa della ſantità , e mentre nelle Chic

ſccvanno le coſe tutto al contrario , ci

marauigliamo i che nelle occorrenti

calamità, vada il mondo tutto al r0—

ueſcro? lo vi contcrò coſe piu strauañ

ganci , ma non men vere - Corrono

vittorioſi su la marina legni Turcheſ

chi : ſaccheggiano le terre de’ Cristia

ni ,.e dopo le abbottinate ville , diſſe

gnanola ſorpreſa. delle Città : porta—

noi vaſi de’Templi alle proſane Meſ

chite; iSanti ſcolpiti in argento, m

oro dipinti ,ricamati in ſera vanno

ſchiaui in Tuneſi , Gt in Algieri , le ar

mate del Cristianeſimo , ò ſuperate da

barbari , ò conqnaſſate dalle tempeste 5

par che Dio trattii Maomertani dalfi.

. g l
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gli con carezze, i Cristiani da ſchia

ui con le sferZate , là ſecondiſſime

annate , qui sterili raccolti; douc ſi

adora Maoma , pace; douc il Croci*

fiſſo s’inchina, guerre: contano glo

rioſi iTurchi le conqnistate Prouin

eie: il Fedele vergognoſo annoueta ,

ma non già invn fiato, i perduti Re

ni dell’ Oriente : pare che il nostro

Bio al ſuoniniico popolo rida in fac

cia , c ſrìi tanto sbufli , eminacci ſo

raiFedeli: Ma ſe di questa lagrima—

bile varietà l' origine inuestigate , con.

tentateui d’ incamniinarui n , douc

mandaui il querulo Geremia . Tranſi

teadlnfular Cetbim , (F’ Vídt’te, (j- in

Cedar mitme , @confidente win-men

rer , (y- wdete flzéìum di buiuſmodi 5

paſſate fino a i Regni dei Paganeſimo ,

'io non vi mandoà ſanti Pellegrinaggi

di Galitia, di Loreto, di Terra San—

ta : andate con gli Arabi alla Mec

ca , e ſe il viaggio volete riſparmia

re, informateui da ſehiaui riſcatta

ti, che lo deſcriuono, da libri cu

rioſi, che lo ſcriuono a 8t OſSCt‘llfllcr

qual riuerenza i Pagani portano alle

Moſchee , e riditemi per verità ,'ſc

la loro ,modestia incolpa la nostra diſ

ſolutezza . Ragunanſi gl’lnſedeli ne'

principali Templi in giorno di Vener

di , ecomc attesta Cuſpiniano, là do

ucritrouaſiilpopolo, direste al ſilen

tio eſſerui ſolitudine : gli huomini

con gliocchi riuoliial Cielo , là vol

gono gli ſguardi, ouc s'incammina

no le preghiere: le femmine cosimo

destaniente velate a che nè viſo, nè

mani laſcian vedere, chiuſe nel man

to con portamento non t'estiuo , ma

vedouilc : ceſſato c’ hanno le lingue di

ſpargere le preghiere , cominciano

con le manià ſpandere l'elemolina: e

tntto con tanto ſilentio , e riuerenza

s’_ade_mpie , che non ſacrileghi Paga

n_i paiono, ma religioſìſſimi adorato

ri. Intormateui, dice l’í)ſori0',qual

ſia là nel cuore dell’Affiica , ne’ ſuoi

Tempijla gente Mora; non ſiattenta~

no di_ toccarnc la ſoglia , che à iedi

ſcalzr; in fam"; flagitium eji, ”dire ,

ſermocinari , deambulare , il ridere è Si

grande misiatto i che ſotto à dure sſer

late ſi piangerebb: ,il cianeiare è

colpa si graue i che ogn’vno ſi mette

freno alla bocca o per non portar-ui in

pena la muſerola .- il paſièggiare è si

gran ſallo i che con stare immobile

ti-à ce piſi ſcontarebbe . Or fate con

to de” ’agani costumi con le diſſolu—

tezze de’ Cristiani . Genti Maometta~

ne, ò Sciſmatiche, alleuate nell’em

pietà , alleuate ne’ ſacrilegij , nelle

Moſchee , non hanno lingua , che

pet articolar le preghiere , e nella

Chieſa del vero Dio, quanti vi fanno

lunghiſſimi, e profondiſiìmi cicalec.

ci? Gli adoratoriPaganià niuna ar

te laſciano guizzar gli occhi 5 i ‘ri

stiani d’ immagine .I in immagine 5 c

uel ch'è peggio, di viſo , in viſo li

guardi fan camminare: le donne in e

deli entrando ad orare , ne’ ſpeſſi , e

folti manti studioſamente ſi appiat

tano: le femmine battezzate venendo

à ſupplicare, di veli traſ arenti ſicoñ.

rono, e finoàinezzo i pettoſi ſue

ano.- i ſeguaci di Maometto , e di

Ali‘, non v’introducono oro , 8c ar

gento, ſe non per rifonderlo in ſeno

de’ pouerelli.- egli adoratori di Cri

sto allc dita , al collo , agli orecchi

portano l' oro , e le gemme, per con

ſonìer gli altari in paragone de’ loro

abbigli. Si mondano d’ogni macchia

con acqua ſchietta le Maomettane ,ñ

ma le Cristiane , ò co’belletti s’in~

ſangano il volto , ò ad arte ſe'l mac.`

chiari con le moſchette : là il ridere

s’hà per misfatto , qui‘ ſi tiene per

brio: là il ciancare ha titolo di ſacri

legio , qui ſilentio , e non riſpondere

han nome di zotichezza . Mirate dun—

que , ſe ne Templi del Paganeſimo

fat‘ium eli buiufiemodi , e poi non

istu itc, ſe là douc Dio appena e` co

noſàuro riceuendo onori a verſa ſauo—

ri,- e quidoue in tante guiſeſi fa co—

noſcere, i riceuuti oltraggi nella ſua

caſa ricompenſa con le diſgratie, che

diluuian ſopra le nostre . Non ei que

reliamo dunque piu : Oh , barbari ven.

gono a depredarci ( no’l niego) ma noi

andiamoà runar nelle Chieſe per noi

quegli inchini , che ſolamente agli al

tariſidouereubono . Oh , non taccio

no mai nel Cielo d'Europa trombe , e

tamburi, è veto, ma non riſoluonÃnai

i



2.18 PÌcdíca Venteſirnaterza

di far ſilentio nelle chieſe le nostre lin

gue. Oh gli Affi-icani coi-_ſari per vna

parte , gli Eretici eſere… per l’altra

proſanano 'i luoghi ſacri ;concedo _, ma

noi flefli non una volta in cent’anm,ma

tutto di‘ con mille irriuerenze li profa

niamo . Oh piiì che mai le caſe onora

re , pouertà , rouine patiſcono, e diſo

nori z acconſento , ma queſia_ Reggia

del ſourano Monarca , econ riſa slac—

ciate , e con diſcorſi laſcrur , e co’ trail

fichi inondani , come botteghe, come

ſcene , come posttiboli ſono vbitupera—

te . Epoi , òCriſhano , dice Criſosto~

m0 , ti par si` ſtrano , ſe la mano ſeuera

del celcſìe Giudice ne flagella Et io

fiupiſco , quomudu wdique fulmma non

defèrantur , quomoda cunffa fimdztur non

ermhmiur . Marauigliomi della ſoffc

renza diuina , che non laſci à i fulmini

libera vſcita dalla ſua dcstra . che non

cadanole tempiature delle Cineſe . e

non ci arteriino , che non ſcaglmo i

ſaſſi dalle mura per lapidarci r che non

s’aprano. le tombe per ſeppellirci . che

il picciol fuoco delle lampadunoncre

ſca in incendio r conſunurct` , quan

dopoflrrbubtm :i i videtur Eccleſia, da* fu—

ro ignobilior t Pratichi_ nelle Lilitſe_ ,i

come farefli là nelle'piazze . e tai di~
ſcorſi à fronte deglialtari, che nefìlii~

panari auanti d’vna meretricc non ſi taz

rebbero - Non vi ſono ſorſe noſtri

giorni nella caſadi Dio huomini aſſai

iii rei , che non furono i flagellati da

ÈristonelTempio diSalomone P Sono.

ui certamente z perche Lì introduce

uan pecore , e buoi; e qui nelle felini…,

ne del mondo ,. e negli huomini diſo

neſi—i entranolupe , e maiali` Là ſede.~

nano auari , che eambiauari oro ,in ar

nto 5 c qui ſeggono curioſi, che la.

iando di vdir lc parole del_ Sacerdote ,

per vedere vri viſo i cambian le perle

co’l tango - Là ſi riprendono. quegli ,

che à mercato vi-portano le colombe,.e

qui molrià caccia vi portano iſalcom.,

che ſono glioechi cupidi , e vagabon

di , che quaſivccelli grifagni ( come

dice Gregorio 'il grande ) umma reſpi

ciimi inte-”lione rapacizaiis .. Quella ſola

non è colpa degna ,ì non di, vn flagello

congegnato di funicelle, ma- di gomme

ben groſſa a ben raggruppare ì. Raccor

dateui qual lunga ſerie di ſunefli amic

nimenti reſc infelice la vita di Gugliel

moRè d’lnghilterra, che in vna ſelua

medeſima , vide per mano di cacciato

re traffittoà morte Gualterio, il figlio z

e poco dopo il nipote Ricciardo , la fu

ga di vn ceruo a ſproni battuti-perſe

guitanclo, dal troneone di vn’albero vc

ciſo ſpirò , non trà le mani de‘ ſuoi ,ma

ſotto_lc zampe del ſuo cauallo . Crede

te vor ,che queſti gastighi in vno ſteſſo

luogo, in vn mcdeſizno ſan ue, non ab~

biano il ſuo miſtero ?- ſe i dolente Rè

poteſſe metter pauſa à finghiozzi , e

contaruene la cagione confeſſerebbe ,

che per ampliare alle ſue caccc la ſelua.

in contrada chiamata nuoua foresta ,

molte Chieſe fé ſmantellare , perche

ad emulare gli abbattuti campanili ſor

geſſer pini , c ClPl‘Cffi , latraſſero cani,

oue cantauano Sacerdoti, couaſſer fic

re., oue i Monaci dimorauano 5 onde

in gast'igo delle atterrare Chieſe, oue la

din—ina pietà sfinuocam , ben meritòdì

incontrare in cosí ſpietati caſirtanta fie

rezza . Oh questoauurnimento non fà

per noi , ſento che voi mi dite 5 ſiam’o

in vna Città , nella quale non ſi ſpian

tano le Chieſe ,’ ma ſi fondano , ò ſi ri

nouano, la Diomercè, non ſi guastano

iſacri-edifici per farne boſchi , ma le

ſelue , 8c i monti, ne legni, e ne mai-mi

drisfannoſi. per fabbricarli , non ſi fà in—

giuria a‘ Templi per deſiderio di atten

dere à cacciaggioni , ma ſi và à caccia

de’ pittori piu‘ rinominati. di ſcultori

piiì celebri per ornarli -» Void’ite la ve—

rità; ma non la; dite intiera .. Veggo in

piri parti le bianche ,. e macehiate pie

tre , cheſt tagliano , c puliſconoñper in.

crollare le ſacre mura , gliargenti-l che

ſibittonov in lampade , in candelieri ,.

per adobbarne gli altari_ , l'oro , che ſi

aflòttiglia in fogli per imbiondarne gli

fiocchi, e incoronarne le pitture , coſe

tutte infine-:ì queſio ſemo , aſſai con»

trarie à quelle del Rè Guglielmo ~ Ma.

vcggo. ben’ ancora attioni molto piu

ſeoncie delle tame- dal Rè Britannia

Egli per andare à caccia tolſe via le

Chieſe da" quei-contorni- . non gli pa

rendo`,.che doucſſero-stareinſicme luo

ghidi diuotione ,, e diporto, d’oratio—

ne ,e di fittepiti, diſacrifici, e di cacce.

Ma



Nel Lunedìdopo-laDomenica IV. 2-1’

Ma qui nelle Chieſe con tanto diſpen

dj0, 8c accuratezza abbelhto veggo ve

nirui più d’vno , che qual altro Nemf

brotte , Venaror coram Domino , con gli

occhi più rapacidi vn girifalco , auanti

agli altari , ſotto agliocchi de' Santi

non mentre i cani latrano , ma cantano

iSacerdoti , non alcampareceio ſuo

no de’ corni , ma all’ Eccleſialiico de

i organi , viene à ſar preda fra guestc

Ente mura , che ſono il rinchiuſo par

co del Rò cclefle : nella caccia ſua ri

ſeruata ardiſce di metter mano quello ,

che douerebbe entrarui qual colomba

per gemere , eſmghiozzare à piedi del

Confeſſore; entraui come falcone , e

con gli occhi, e co' piedi và torneando

penalm- coram Domino , che veggendo

diflorre vn’ anima dall’omtc per ciucrñ

tare , fl vede torre di man la preda z_ e

niun gafligo non ſe ne paucnta P lddio

non perdona a' Monarchi , che ſono

irriuerenri per la metà , e laſcerà palla

ñre ſenza gaſligo ogni huomo dozzinale

il doppio reo di ſacrilega irriuerenza?

quello che toglie le Chieſe per ſame

boſchi è punito . quello che ſenza torle

via , ne fà vccelliera , non temerà pani.

mento ?Ben inganna ſe steſſo chiunque

ſe’l crede - Ci ſono cosí vſciti dalla

memoria igastighi mandati ad Eli , per

le ſemplici negligenze vſate ne’ ſa .rifi

cijzonde su` l’vſcio del Tempio icui

era Sacerdote , cadde vittima della ven

detta diuina P Non ci ricordiamo la

flrage de’ Betſamiti deſolati non da ſel~

uag e , ma dinzefliche fiere x quali per

-cſſi urono ito i , perche ldolatri ardi

rono di acco axſi all’Area del Teſla

mento? non .ci ſouuienc la miſerabil

flrage d’Anrioco ananri cadauere ,che

morto , diuorato da vermini primamhe

dalla tomba , perche i ſuoi ſoldati die

ber bettino al Tempio di Salomone P Le

ſon coſe troppo antiche , e lontane ?

Raccordiamoci almeno le pirì vicine

del Criflianelìmo; le pottentoſe morti

di GundcricorRè de Vuandali, di Enri

co quinto nell’Inghilterra . Ripetere

ttà voi medeſimi , ciò che patirono i

ſoldati aliGutranno . di Pipino , fier

minati , e distruiti, da che ne’ ſacri ori,

8t .ir-genti poſer le mani ; e crederemo

siuggirc i flagelli noi, che non rubinmo

ivaſi alle Chieſe , ma quel ch'è peggio

la gloria à Dio , 8t in ſua faccia, ad vm

vil creatura-la concediamo P Noi che

non piu Cristiani , ma paleſi ldolatri

voltando le ſpalle agli altari , facciamo

inchinr all’Idolo della terrena bellez

za , e_ più di vn Crifio inſanguinaco, vn

viſo ,impaílricciato adoriamo P Via che

non ſono coſe` da ſofferirſi da Dio ſenza

gaſ’righia ne‘ da Predicatoriſcnza inuet

true ; 0nd’ io voglio far quella mane

ciò che già nel Tempio di Vulcano in

Sicilia ſaceuano due feroci mania-iz co

me nelle ſue varie lettioni Celio r

porta , che flando srì la ſoglia aecoſcia

ri . ſe mod-:ſii adoratori vi entrauano ,

con vezzi . &applauſi lor ſaceanluo

go ,ſe micidiali, ſe diſonesti, co’la

u-_ati , e co’ morſi perſeguitandoli , li

diſcacciauan quai lu i dal pccorile' -

Poiche i Predicatori ella diuina Scrit

tura à cani ſi raſſomigliano , perche

ſappiamo à tenrpo chi mordere , chi

lambire , lo fieſſo vuò far io questa ma~

nc - Se voi Crifliani dabbene venite al~

la Chieſa , come ad vn bagno per laua

re le voſh-e macchie , ſe vi entrate , co

me in vna Reggia ad offerire al Princi

pe ſuppliche lagrimoſe , per dire il vo

llro cuore à conſeſſori i 8t vdir quello .

che nelle meſſe., e nelle prediche dice

Dioà Vostti cuori, per contemplare il

Crocifillò , e dopo di auere comparire

le ſue piaghe , lagrimare le vostre , che

gliele aprirono , liate i ben venuti, en

trate all‘vdienza, alle carezze del Prin

cipe_ , cheà vostri pari non fichiude

portiera 5 ma voi che comparite in abiti

si attilati , co’l ſalìo in fronte , con la

curioſità negli occhi , co’l riſo ſu le

labbra , con la garrulità ſu la lingua

vſcire , vſcire , auferte i‘fla him; quelle

colpe , ſerbatele alle nozze, à i ſeflinidc

gompe , gli abbigli , il ſopraciglio ab

iatelo, quando giudicate ne'tribuna~

li , e garrite in caſa vostra la ſeruittì;

qui doue comparire rei dauanti al Giu

dice, valletti auanti a] Monarca, forni

teui d’vmiltà , la curioſità portatela in

buon’ora alle strade , alle piazze, à tea

tri della Città , qui non e` luogo da mi

rar altro l che in Dio il vostro princi

pio, enelle ſepolture il voflro fine. il

:iſo datclo à buffoni, :ì ſaltimbanchi. à

reci
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recitanti , ma no’l portate qui , douc

Iddio traffitt0,1 Martiri tormenta” , gli

huomini ſeppelliti , non danno occaſio

‘ne, ſe non di pianto 5 andate, compone

‘teui, cambiate abito,e portamento; ſe la

modeflia , il penumento non vi accom

pagnamon vi entrare; ſe v’anderere,ſen~

za colpa vi starete ſenza pericolo a e ne

vſcirete ſenza gafiigo .

PARTE SECONDA.

E ſolamente le irriuerenze nelle

Chieſe ne fà degni di gafligo;

ma qualunque altro peccato nostro

mette in mano di Dio la sferza, perche

ci barra, come questa mane le fleſſe fu~

nicelle , che legauano pecore , e buoi .

amuiaſſate inſieme formano i] flagello

impugnato dal Redentore y_ perche de

peccati: noflrir (dice Agoſhno ) fumi!

materiam, Wide ”0: puma: . Come di

ceſſe ,* caggiono fulmini de gastighi di~

uini ad atterrare le caſt' , e deſertar le

famiglie:-` i peccati delle caſe medeſime

hanno ſomministrato l'eſalationi, onde

ſiformaſſero questi fulmini - Vieneà A

ſpandere il ſangue delle narioni, la ſpa

da vltrice della diuina vendetta P questa

ſpada nella fucina del euore,trà le fia m.

me della libidine,e dell’ira ſi è fabbricañ

ta: ſi ſpandono perle Prouincie orribili

contagioni, chefanno angufli i ſepolcri

à ſeppellire tanti cadaueri. e conuerto—

no in ſolitudini le Città pill popoloſe?

questo contagio è nato dal puuo di

nostre colpe . de peccati: noflrirſumix ma

ter-iam, Wide ”oxpumar - Ben dice Daui

de. multaflagella peccatorís; quandol’

huomo stà in grembo di Dio con la

gratiamon proua ſe non baci,e_ carezze,

ma ſe peccando ſi parte , e gli volge le

ſpalle , ſubito ſu le terga gli diluuiano

le sferzate , e Dauide fleſſo (come oſ

íèrua Giouan Griſostomo ) potea ciò

dire dalla ſperienza erudito ; poiche gli

nacquero da vn ccaro mille ſciagure

Mi muoue gran e compaſſione , che la

caſa di queſto Rò ſia trauagliara da tan

te parti, e quando vccili i Leoni, sbra

nati gli Orſi ,atterrato (iolia , ſeppelli~

to Saule,e montante de’ Fihstciſſpcm_

ua di ritrouarc in lunga quiete le ſue

paſsate fatiche › allora che fi credeuain

porto,vienc agitato da rotta fortuna. Il

vedere con brutto incesto violata la

udicitia della figliuola , e macchiato

’onore del Rega] ſangue : l’vdire la

crudele morte di Amone , manomeſſo

barbaramente frà lc allegrezze, 6c il vi

no.- ſentirſi dal a'ricida Abſalonc met

tere ſoſl'opra il egno , 8c armate gli

eſerciti ad esterminio del Padre : voler.

gli torre la corona di capo , auanti che

natural mortegliela diponga: non ſono `

tutte diſgratie da muouere gran pietà ,

da lagrimare vn Rè cosr` dabbene , si

trauagliaro P Chi lo hà mai ridocto à

cosí infelice fortuna? WHO , che af

fronta i Giganti , fugge timido dall’íra

di vn bambolone P quello che vdi gli

applauſi delle canore donzelle, or'ode i

vituperi diSemei , che gliauuentain—

contro co' falli , maledicenze P quel

Dauide , che tante volre venne vitto

rioſo da’ Barbari , fugge perdente da’

ſuoi? chi gli turba il Regnoëchi gli mi`

naccia la vita? Sauleè morto r Archi~

tofellc pende da vnatraue : Abſalone

da vna querela: muoiono i ſuoi nimi

ci,8c ancor viuono le ſue guerre ?niun

de viuenti lSdicc Griſostomo) turba il

Regno di auide , vn ſoldato vccrſo,

ſeppellito già ſotterra , infracidaro , e`

quello che gli fà guerra i che gli mette

àſaccola Reggia - Vrr'ar , ”el murtum

domum illmr immerſa”: depopulamr.

Non era gran capitano, ma pouero fan

taccino , questo era il peccato di Daui

de i aucrlo prima ſuergognato, poi tru

cidato con si barbaro tradimento , è la

cagionc,che gli diluuiaron addoſſo tan

ti flagelli ;con l’vccidere rn ſoldato,ar

mò contro di ſe gli eſerciti de’ rubelli :

con tradire quell’innocente hà ſparſi

nella ſua caſa i ſemi de' tradimenti :

quel cadauerc diſarmato gli fà guerra

sr forte , che il valor di Gioabbe ſuda

in difenderlo, e dall’omicidio commeſ

ſo naſcono nel ſuo popolo tante morti .
-ì Chi fece ſperimentare alla lſraelirica

gente le catene , i flagelli degli Aſiirij ,

degli Egittij .> Chi gli Ebrei reſe zappa—

tori lungo l'Eufratc , e Fornaciai là‘ſu’l

Nilo , ſe non le colpe continue di vn

opolo si maluagio , che ad ogni cam

iar di Principe , cambiaua Dei - L0

diſſeGeremiaz peccatum peccaau lem

ſale-m;
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lille” ; proficua inflabilisfac‘la eli ,~ pecfl

-rcò il popolo d’Iſraele ,J ungi dalla pro`

meſsa terra ſti mandato in eſilio: cani

biando paeſi , non preſe ne’ costumi al

cuno miglioramento 5 _ritornato in pat

tria eſiliò l’innocenza: ſciolto da ceppi

di Aſsuero , incappò nelle ſcrnili catc

ne de' vitij : ſi valſe de’ Plcdl* liberi per

correre oltre i confini dell’one_stà,e non

istette mai fermo , perche mai non tro

uoſſi ſenza peccato 5 ecomc il villano

mai non laſcia di agitare il grano _den

tro del vaglio , in fin‘ tanto che_ vr ſon

pietre, e mondiglie, cosi dice Dio preſ

ſo Amos . Concutíam in omnibusgemibus

domum Iſrael .‘ firm eonculitur m'iicum in

”ibra , agiterò questa perfida gente, fin

vche delle colpe netta, 'e purgata non mi

ſi mostra . Wsto gastigo venne por

~ dilatato dalla vendetta Sii l’altre parti

del mondo , e noi veggiamo pur trop

chiaramente nella nostra Italia l c e

~ pete-1mm Per-:ani: p propter” inflabilixfa

8a efl - Agi terrenrori , che , anni ſo

no , ſcuotendo le campagne di Napoli

introduſscro anche ne’ piii lontani-cuo

ri il tremore : quel Veſuuio, che inſac

cia del Cielo vomitò nelle fiamme ',’ e

ne’ bitumi vn’Inferno , le fertili terre

non ſolo ſpogliate d’alberi , e di biade ,

ma ſeppellite nella stcrilità di nero ſab

bione: quelle abitationi ſprofondate :‘i

~ ſegno O che i tetti delle fabbriche di

uentano pauimento, e ſotto i iè de’ ca

uall'i i e ſotto le ruote del e carozze

rimbombano le ruine .* quegli impetuo

> ſi ſcuotimenti della Calabria , quando

la tetra api-ina gole bastanti per ingoia

re le Cittadi intiere , non ſono tutti Ha

gelli mandati su popoli peccatoriPTan

-te altre calamità vedute à nostri tempi,

e piante da nostti occhi, onde naſcono

ſe non da* vitij , delle ſ inc, che ci traf

ñgono ſeminatori ;del e diſ ratie , che

ci_ aſsalgono sfidatori .- del a giustitia

diurna riſuegliatori? Abbiam ſempre il

flagello ſopra le ſpalle , perche ſempre

e

le col dentro del cuore: la ſpada del

.la (.e este’vmdetta ſëmpre lampeg ia

Sti glioccbi nostri , nè ceſsa Dio di a—

gellare, perche noi al peccare non met

tiani ſine .. Sono pazze le nostre do

glianze ,n ſe quando Dio ne percuote,

ci quereliamo . Noi non facciam altro ,

-che, t'eſsere fune: peccatori” , e poi ci

parta strana coſa , ſe il Signore ne con

gegm i] flagello da gastigarci? Ci con

tenti-uno ſeruendo al peccato viuere

ſchiaui dell’inferno , e ci pare fuor d’

ordine , che ci battano della diuina

giustttia gli agozzini P giudichiamo,

che ben faceſse à punir quelli . che del

Tempio facean mercato, e non giudi

chiamo , che conuenga eſser puniti

noipeccatori , che dell’anima àDio

pril cara d’ogni ſantuario facciamo

stalla P W511i introduceuan colombe a

core , buoi , nel Tem 'o materia

; e , che doueano à ſagri cij ſeruire;

e nor nel Tempio ſpirituale delle no

stre coſeienze mettiamo tanti brutti,

8c immondi animali , quanti peccati vi

commettiamo - Non ci quereliamo

dunque , ſe non di noi 5 ſe le tempeste

de' trauagli ci ſommergono , abbiamo

noi medeſimi co'] vento delle nostre

ſuperbie, co’l fiato delle nostre mor

morationi › e bestemmie riſuegliata

questa tempesta ,- ſe non vogliamo, che

Dio ci flagelli , egastighi, noi mede

ſimi con atti di pentimento Sercuoten

doci il petto , cacciamo via all’anima,

Tempio del Signor Dio , i nostri pec

cati , che perfidi, e ſcelerati mercatan

ti à vil prezzo ci mettono in mano del

Demanio , e ci fanno vergognoſiſi‘imi

ſchiaui alla galea dell’Inferno , anſe-rie

ifla bi”: : Fate, che questi ſenſali del

Diauolo eſcano dal Tempio del vostro

cuore ;di bottega , di sta la , ch’egli è ,

ſatene ſantuario , che verraui il Signo

re,non con mano armata di flagelli per

gastigzruigm con deſtra colma di gra

tic per coronarur . f
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Doflrím ”ed , non :fi ;ma - -Ioan. 7.

- ì - ON hd il mondo al*

' troue iii aperta ſcu‘oñ

'--, la di olenni pazzie ,

che* dentro à volumi

‘ degli antichi Filoſofi ,

iquali tutti con cieca

mente filoſofando vr

Iaronoin mille errorize. ſii collante-.opi

nione di Oi-igerre, che le femmine ibre

stiere mentouate dalla Diuina Scrittu

ra,- öc a-:ea gionate della miſerabile ca

duta di Salomone , altro non foſſero,

che le ſcienze de’ Gentili Fi loſblìnti r

da ieniinchioſlri. imbebbe quel grande

ingegno.caligrne così tolta , che incen

ſandole statue degli idoli ,_ trà- Dio ,6c

“i. ſaſſupiii non distmſe; Er à. dir vero;

ſe iouii riuolgoà Pira ora , dalla- cui

ſcuola , come da torb` o ſome traſlèro

Singoli riuoli l’altre Sette, veggo. che

per attendere quieisamente allo studio

chiudelìſotterra , come lapouera , e

nuda Filoſdfia ſr troni nelle miniere y

ria de’ teſori , e l’ingegno vmano, à

guiſà di ſeppellito {cine diuenti fecon—

do r e fl'imo , che lo fludiare di Pitago

n ſhtterrato ſopra tutto n'inſegni , che‘

le profane' ſcienze ſiano in gran parte

ingombre d’infemale caligine , poi

che in quello Filoſofo da` tenebroſa:

cauema venneroà-lucc . Leggete ,di—

ce Cio: Criſoſtomo) idialogi- .di- la;

tone , e sr‘ vedrete i come in-eſſi iMIÌCZ‘

la mente de’ l‘eggitariintorno alla ſem-r

plice definitione del’ giulio“ a 8t imbarſi

Îendoui in tante ſofiſlerie di‘Soorate',

confeſserete da quei Illllllflſi‘a e cale‘

brati voluminon trarſi , che oſcurità .

Inuefligate i~libr`i di Ariſìotele .r moto

redelle diſpute , edirete , che Plaroſi

ne a Demoniogiuflamente l’addiman

dò. , perche comparue nel mondo tnt-—

to ſuliginoſo r & oſcuro , qual Furia

ad innaſare, etormemare gl‘ingegni,

  

esr'vedrete , ſe merita d'ellër chiaro

nel mondo , per ciò ch’ei diſſe , òpur

per quello , che ingegnoſi comenta

tori gli han fatto dire . Conchiude'

rete con Criſoſiomo , che in turti gli

antichi Filoſofi ñ Multe diff-”um qb

fcuritas , da* calr'go cſi a (9' ad intelli

gendnm affliffio z troverete ma not

te, ma ſenza Stelle , con’ poche luc.

eiole : v‘inconzrerete invntorrente,

douenon e' gocciolo d’acqua chiara;

entrarete in vnaſelira confuſi , doue

non s’ incontrano r ſi: non ombre ,

ſententiando, , che trouarorr P arte

non di erudire gl’ingeyri— , ma piu to

sto di tormentarli - Venne pure` , quan

do à Dio` iacquet, venne il Celcfle

Dottore, ’Incarnatolddio , maestro

di dottrine cosi chiare y che non ſolo il

fior degli huomini, ma la ſchiuma del(

volge le sà capii-ef , &îi migliaia cor

rono gl’I‘diotr ad vdii'le , onde oggi

nel Tempio dice I Doc‘lrina mea , non‘

e!? nel: , la mia dottrina non è mia.

ſola a come' ſii quella. degli altri; Sa

uii- delmondo , i quali oſcuramente

parlando filoſoſaronoj er loro fleſſi‘,

ma* ella è mia in giu a: ,- che ellaè‘

rotta degli vditorif ,- parlo si`v chiara

mente, che nella mia ſcuola'da iu flo

rlivdiingegniſi‘ capiſcono'ii miei ettari ,.

e negar- rro’l .poſſon' l` miei ſteſſi calo-

gnatorimhcmi dan'queſtotvanto-difañ

cilitàñ. div chiarezza', Errepaldm [equi—

:ur . Veggaſi dunque , cunicolairirilli~~

ma è l‘a dottrina di Criſl'o ,ñ e che per**

.ciò nürùileprogreſso fece nel mondo@

e ſe questa- per lo stupore da gli Ebreñ

s’ode con‘muralezza , <9" nihil ci ”cum ,

Voi ſiate cheti‘con‘granñfilentio.e rico

mincioñ- b i , , , , , .,

Giunge a tal ſegno , la facilità della:
Dottrina Buangelica , chev l'artiîſleſſe

adoperare da Sanii del-Gentileſrrſiìc; per;

t’.
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ſottrarre dall’iritcndimento delpiti l'02_

zo gentame iconcetti de’ loro ingegm,

(i vſurpano destramente dal Redentore ,

r mettere in chiaro , anche a volga

riffimi intelletti i misteri 1 che mal ſi

rebbono in altra guiſa capire - _Non

c perciò merauiglia , dice l’ Angelico .

ſe la Scrittura Dilina fi vale delle me

tafore; ichc doue i Retori,ed i Poe

ti intr uſſero il parlar figurato per im;

maſcherare di nobili ſembianze_.le Vlll.

coſe , e ſolleuare dall' intendunento

plebeo , il lor dire; cristo per-lo con

trario fi ſerue di metaforeragionando .

per mettere ſorto agli occhi della gente

minuta, le coſe più miſterioſe, ereconj

dite 5 vſurpa ſimilitudini dimestiche di

grani, di monete, di margarite,.di ſena

pe, di fermento, perche la qualità della

diuina parola, della fede , della gloria ,

piu con le baſſe , e caſalinge metafore ,

che con le celesti, 8t altre ſimilitudini

fi diſcuoprono . Volete voi piu chiaro

argomento , dice Tertullinnó , di quel

- lo , che ne porge la fabbrica de’ TemEj

eretti nella nuoua legge di gratia '

Cristiani? Si eleggeuano in quei rimi

ſecoli alla ſtruttura delle Chie e ſiti

nëisterioſi , ò le cime delle colline più

apriche, ò le pianure più raſe l più ſola

ue . e ſi volgeuano al ’ Oriente , perche

:primi raggi del naſcente Sole lì illu

niinaſlèro . ~ 42 columbae dmusfim

flex , da* ineditaſemper , (‘7- apertir , (7

ad lurem; ma iſeguaci di Cristo , che

vengono pur di freſco dal Gentileſmo ,

Berchc non imparano da Gentili a fab

ricarei ſa ri edificijin ſeno diſelue

ombroſe , fr gli orrori de’ vallonhe de’

boſchi, per fare con quella oſcurità più

venerabile il luogo , e piu raccolta la

mente de’ popoli adoratori P Ben li con

ulcnc l chei Templi de’ Pagani , one

non ſi ſçnton , ſe non dottrine piene di

enimmi oſcurzſſimi , stiano in grembo

def boſchià bella posta piantati , e no

driti ;ben è ragioneflhe la menzogna ſi

ritiri nell’ombre per naſconderni il ſuo

deforme ſembiantc ; ben fanno i Genti

li , ſe l’ Idolatria , che e‘ vna fiera diuo

ratrioe di tanti animali ne’ ſagrificij n

confinan dentro alle ſelue: ſe fi oſcu

rano à bella posta que’ Templi , touele

pitture non eſpongono al popolo , ſe

non adulterij , e rapimenti di Vergi

ni, ſolenni impreſe de’ loto lddi' . Ma.

le Chieſe de'Cristi‘ani , che ono le

ſcuole, oue ſi ſpiega anche à pini rozzi .

eſem lici fanciullini la chiara dottri~

na de l'Buangelo , ſi alzano in luoghi

aperti , ad lucem z perche quanto qui

dentro s’ inſegna , tutto è chiarezza . vi

[i dettano c051` chiare dottrine , che an

che i _fuliginoſi ferrai ne hanno capaciſ

ſimo intendimento . anche i zappatori

auuezzià vol re la terra, vi ſanno dire

coſa ſi fà nel ‘ielo ;e done 'quell’ anti”

co Filoſofo inter ato , chi folſe Di..

addimandò trè ann da conſultare ſulla.

riſposta i anche i piii ſemplici bottegai.

de’ Criſtiani prontamente riſpondono

al gran queſito . Verità viuunente ſpie

gata da ciò,che fece il pop010 di Gero

ſolima nella pompa . e trionfo del Re—

dentore , quando ſi legge, che alii autem

ene-ichc”: mms de abarth”: .I Ù-/lflM'

ban: i” via: sfrondauano le palme , e gli

vliui z che ſorgeuano d’ intorno alla

via per far ombra , e fattone ſeluaggio

tappeto , la polueroſa strada ne ric-'uo‘

prirono . Piu tosto io mi ſarei creduto .

che doueſſero ſopra il ca di Cristo

ſpandere ombre con le ten e ſpiegate:

verſare per l’aria nembi di fiori : copri

re il capo del trionfante con ſerici bal*

dachini . e con lieto accoglimento nelq

la Cittade introdurlo , e non con que

sto apparecchio , che laſciando intorno

sfrondati gli alberi . porta ſembianza y

non di pompa , ma di grandine , *e di

tempesta - Ma ſappiate , dice Griſostne

mo , che gli sfrondatori delle palme, i:

degli vliui , iMaestri della Euangelicn

dottrina ci rappreſentano-Qui autem r-I-Ò

ma: de arbonbu: PT-fCldt‘b-ím ,z ipfi erant

credente: , (a' andrei Duél‘ores : Qin—cſi]

tolgon la denſità delle frondi , l’ ombre

degli alberi , à far, che Cristo trionfi_ z

perche tolte di mezzo le fraſehe inutili

delle fauole z e l'oſcurità delle monda

ne dottrine,ſpandono il Sole, doue gia~

ceuan l’ombre :tolgono la caligine: in

troducono la chiarezza ſpiegando la

dottrina di quel Maestro, che pala”: lo

yum” , e calpestando queste vane fo

glie delle ſcolastiche ſcienze , fanno la

lirada al giumento ì che è quanto dire

fanno ageuole l’ intendimentor dell’E

W.
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uangelo , anche a più flolidi , 6t inſen

ſati . Fri ben gran vanto della-domina

Platonica l‘ auere sù tutte l’ altre titolo

di chiarezza , come quella , che in dia

loghi familiari ſpiegata , anche dalle

femmine era inteſa; che però diſeepole

di Platone ſi leggono Diorimaa‘k Aſpa

ſia. le quali non sù le dita con l’ago, ma

ſulla lingua con gli argomenti porta—

uan le ſottigliezze; ma tanto piu age

uoli da capire ſono gl’ inſegnamenti di

Cristo , che le femmine vdendolo i non

ſolamente diuengono ſue diſoepole, ma-v

alla prima lettione Maeflre ſa ientiſſx

me ne diuentano , che perciò auellan

do 31Wſitanfü nciſetntre fedeli-a; fit

' u a ,qua a Tomcaclc [a,

ale”:ſedere Doflores ( dice A

goflino ella cosi bene im rò della

ratia l' altiſsimo trattato, c enon ſo

amente imitò gli Apoſtoli ‘laſciando

l’idria , one egli abbandonaron le reti ,>

ma fece la parte di Euangelifla , redi

eando à ſuoi concittadini la verit dell’

imparata dottrina . N9” Wim tantum

vota: ,ſed Ciuitamn inte-gra”- , e dal nu

meroſo codazm de’ ſuoi Diſcepoli , l’

eccellenza della Maeflra ben ſiargo

menta . Grande fama {i acquiflò nella

Grecia Senocrate di chiara , 8L efficace

eloquenza; iche vn giorno nell’A

cademia faue lando dell’ oneflà , venne

ad vdirlo vn tale giouine Polemone ,

vſcito poco dianzida ſolenne conuito

con la capiglia ancor molle di vnguen

ti, con le roſe ſulla fronte per la coro

na , con le ſpine trà le labbra per li

maneggi, nel ciglio , tutto alterezza,

negli occhi , tutto libidinc , 8c incon

stanza 5 nel volto miniato à Vermiglio

dall’vbbriachezza, nel rimanente del

Corpo da laſciua ſuperbia gaiamenre

vestito, 8c acconcio , da comparire

più tosto agli occhi di Frine ,che di Se

nocrate . Ma quando per bocca del ca

fliſfimo Filoſofo vdi tra gli encomij

della udicitia framiſchiarc le inuettiñ

ue de la diſonestà , c nell’abitomode~

Ro dell’Oratore , come in terſo

TECCCÎHO › vide le macchie di ſua laſci

ma . vergognandoſi portar corona ,

mentre era ſchiauo di si ſozza tiranna ,

dalla fronte sfiorò le roſe: col gittar gli

anelli disfeee la catena della ſua ſchia.

uitlì : facendo cadere i terra il ?PQM-'.3

mato ſuo palio con le altre gale. partiſ

ſene trasformato, e laſciò ſul pauimen

to dell’Academia alla chiara , e trion—s

ſante eloquenza di Senocrate , uelle

ſpoglie. E qual era, ò N. il Genti eſmo

allora che à convertirlo ſi moſsero i di

uolgatori dell’ Euangelo P Alle pompe,

alle laſciuie, alle cra ule dedicato, da*

bagni non portaua e non odori, da'

conuiti fuor che vbbriachezze , da po—

flriboli , òda teatri che sfacciata diſo

nefia z pouerr erano i Gangi , e gli Ida‘—

ſpi in paraäîne delle femmine ricca

mente add _ ate, coperti di ccnci ſem

brarebbero i pauoni ingioiellati dalla

natura , à riſcontro de’ pom ſi vestiti

degli ldolatri , onde i0 il aganeſiiio

nonsò in altra uiſa rappreſentarmelo,

che in forma i vn' altro Polemone ,

tutto luſso, turto mollezza . Ma quam.

do prima egli vdi per bocca degli A

stoli eloquia Domini, eloqm‘a cafla . e en.

ti con tanta chiarezza la dottrina dell'

Euangelo, chefpala!” loqurtur,qual cam

biamento non ecc ne'ſuoi Gentili? Git

tò via gli ori, e le gemme, 8c à piè degli

Apoſioli o ni ricchem laſciò cadere .z

Spoglio le etc,& i broeeati, mettendoſii

à vruere nelle ſpelonche m melom , ”

pellibus camini:: cambiò i palagi › gli*

antri, i teatri , con romitaggi , ibany

cherti, con magre collationi,perche al

l'euidcnte parlare dica-nano iconumti

Idolatri - Strane coſe ci predican vera-r

mente cofloro; ma ſe alle loro parole

cadono gl“Idoli degli altari,perchc non

laſcietemo caderli da noflri cuori ì e’l

vuoto de’ nostri cuori, chi l'empirà. P Sti

via in cambio mettiamoci il crocifiſj

ſo ;questo è vn Dio , che come l nostu

Dei ſotto piume, e velli _non _ſi naſcon

de . ma ci paleſa i ſuoi inisteri , e nella

aperte piaghe ne diſcuopre _ſino alle vi`

ſcere 5 ma intorno ad ,vn D10 cosí lace

ro , e srmendico , a che ſeruon quelli.

ornamenti? Via impariamo dalle ſue

piaghe‘a verga re , non le ſete con l' oro,

ma le carni con le diſcipline; non “1,1"

ſpoglia-no più le reggie perſa! Vcſhu o,

ma icameli per ormare cilicl 5 non ſl

tolgano più da‘ fiumi gli ori per'orna

mento, .male ghiaie per letto , 1 ciot~

teli per guanciale; non ſi conäçpsono

i ce
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diſcepoli così molli ad_ vn Maestro

cotanto ſeuero : imitiamo 1 _ ſuoi

abiti , ſe accettiamo le ſue dottrine Sl

chiare , e paleſi,non ſuſurratc agli orec

chi di pochi diſcepoli dentro alle

ſcuole , ma inruonate nelle piazze alle

poloſe adunanze - Come poteuamo

noi refistere a] ſuo parlare a ſe taciri , 8c

ammutoliti gli oracoli , iDcrgia no

flri ſi diedero per conuìnti P Viua il

Dio de’Crifliani, che palam laqujmr, nc

roferiſce enimmi , ma gli ſurluppa.

5t non è più marauiglia , ſe il_l\cdciif

tore sì chiaramente à Diſcepoli i ſuoi

dettami ſpiegando , li manda alla con

quista del mondo , non di altro arma

ti , che di dottrine , edice loro, Euntes

docs-te . Io non voglio,ò miei Apostoli,

che a guiſa degli Stoici alziate vn Por

tico, per iſcuola : non, che a ſomiglian

za dc' Platonici apriate in vna ſola Cit

tà l’Academia di qucfla nuoua dottri

na : ma che da buoni Periparerici paſ

ſeggiate per tutte le Prouincie del

mondo,poiche sì ſanta,si`chiara,si con

facente a i dettami della ragione è la

legge , di cui facciouibanditori , che l’

apprenderanno i popoli , anche di aſ

ſaggio inſegnata, cr quanto ſiano ar

bari, 8c idioti . C 1c ciò ſia vero , dice

Girolamowe nc chiariſca’l vedere, che

così ptcsto , DPPOſult pbaretra: .Arme

”us , Humn' diſcunt 'Pfizlrerium , Sci

tbx_ Per [rigore: fl-ruenr calore dei -

Gli Armem mdocili» depofla la retta,

maneggi-ano l’ Euangelo : gli Vnni am

maeflrari in tutt’altro. che nelle lettere

lcggon . ecantanoil Saltcro ;c quel

che è più , la Scithia cosí barbara

contrada , cheintuttiiſccoli fiì ma

dre della barbarie l nodricc della fierez

za_,d_oue il ſc ſſo Plll manſueto nelle To.

miri , .e nelle Amazoni s’impiegò nell’

arti puìdiſpietate , done ſeèdolcc l'

Oceano , aſpriſfimi ſono i coſtumi

degli abitanti , doue ſe il Cielo giam

m’ai non tuona , fulminan gli occhi

dc’ ‘fierìffimi paeſani , anch‘eſſa 'ſtà

natij freddi col l'uoco della fede

vedeſi accaloratn . E quale virttì E

vangelica ſi potrà :1 queſti popoli per

ſuadere .P il non vendicare l'offcſe P

ma beuono , come in tazza geni

mata nc’ cranij de’ lor nemici; il

S

dare ciò , che poſſeggono per amore

del Paradiſo P ma dati a viuere di botti

ni , e mantenerſi di ruberie trouano il

loro Paradiſo nelle rapine z l'accoglie

re con uſpitro amoreuole i paſſaggi:

ri .> ma intentiariſpauniare le pecore

alle lor menſe,sù gl’inumani altari ſue

nano per vittime l pellegrini . Che

vale il predicare la caflità maritale .

ſe il diſoneflo popolo fà comune

lo ſcambio della moglie . Che gio

ua fauellare di vigilie , di digiuni per le

ſolennità della gloria , douc lepiti fe

fliue giornate fi ſolcnnizzano con le v

briache’zzflOr mandi la Filoſofia mon

dana alcun ſuo letterato, a i rozziabi

tanti s’ingcgni d’inciuilire . Và il Filo

ſofo Anacarſide ,ma non intendendoil

ſuo dire , nè volendo ſentirlo , per

che con indiſcrero gridare ſpezza loro

il capo , lo fannom pezzi , ma cofio

che vn r0220 peſcatore , ual frì l'Apo

flolo Sant’Andrea vi pr ica la chia

riſIima dortrina dcll'Euangelo , reflan

conuinri, 8c oue i monti s’inalbano con

la neue , l’anime s’imbiancano con la

fede : di fuori gli abitanti gelano

per l’lnuerno , di dentroi cuori bol~

lono per carità : in mezzoa gli arma.

ri popoli la Criſtiana pace trionfa z

doue i Filoſofi rcstan morti , i predi

catori.paſi`eggiano trionfanri : con la

ſola macchina della lingua , con la

ſola ſalangc delle parole ſchierare ſen

za gli artifici dell'eloquenza , huomini

pugnaciffluii ſortomettono-Andate ora,

òPitagori , 8c Apollonij ſolenniſſimi

incantarori , e mormorando ſegrete pa

role nelle orecchie dc’ Tori , e dc’ Leo—

ni; pregiatcui di eſſerc inteſi, 8c vbbidi

ti infin dalle fiere - I predicatori dell’

Euangclo confondono Vostre magie,

non ſuſurrandomcire note , Cal-7m la.

qu’untur , e ſono inteſi , 8c vi. iditi da

beſhaliſſimc nationi rappreſentate in

quel lenzuolo candido di bucato of—

ferto negli atri Apoflolicià d. Pietro,

che videui raccolto quanto di fiero , di

ſpauentoſo accolgono le foreſic , e

ſenti dirſi , Mafia , Z17 manduca . Oimè

più fiero di qucstc fiere , 'che vede ,

ſaria ben Pietro , ſe ardiſſe di ap

proffimarfi , come amenſa , al ſerra

glio dimmi moſhi! Che voglion dire,

P que l `
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queſh ſcroci animali mofirati 5 non

dentro ad vna ſclua, ad vna gabbia,

ma in Vn lenzuolo r ſe non le ferociſlì

me nationi ( dice Gregorio ) preſe

Verbo Dei' qmſrquadam candido lmieo;

porche le puriſlìine parole diuine nel

candido pannolino ‘ci _ſi figurano? Vedi

tu Pietro( gli dice lddio ) quel cocco

drillo, che ſpalanca fauci si vaſte P pro

mette, che l'Egitto fia coi-metrico; quel

ſerpente z che con infuocata lingua

l‘'aria auuelena? annuncia la eoriuerfio—

nè delle Libiche nationi r quell’Elefan.

:e sivasto, che rei-reggia nell'aria con

si gran mole P figura gl’lndiani ben to

fii‘o adoratori del Crocifiſſo z quel Ca

melo a chela mobil teſta gira d’inror

nb P prenuneia ſeguaci dell’Euangelo

gli Arabi ,‘ &isabei z quella Tigre,

che macchiata ſporge la teſla fuori del

lembo di queſlo lenzuolo P degli lr

cani . edegli Arineni la conuerſione

promette ; quante ſono le fiere impri~

gionate nel ſeno di quella ſmdone ,

tante ſon le nationipreſe dalla candi

da , e ſchietta dottrina del mio Van~

gelo , che ſarà inteſo anche dagli

fiolidi “animali. larannolì vditori di

V lnlfl‘l'lCO gli vccelli , di (Ìjerolamo i

leoni , d’Ant'onio di Padoa, i peſci,

di lìetli , i tirarmi in proua del pu

rill…:.o mio parlare . Ceſſxz‘ur ora la

farm di n.entcuare la chiara, ed el'

:flczee elnquenza di Cinea Ambaſcia

dure del lxe di {ipiro , per aucr’i’gliſa

puro non men di Pirro prendere le

fortezze , portando vn oſie intiera nella

ſua lingua , che ivanti dati al monda

no oratore ben ſi conucngono a que

gli , cheguerreggiaronocoll’amii del

la Crifliana dottrina , alla`qnale piiì

ſorti , e piiì …unite roccheli ſottopoñ

ſero . Vale fortezza con piii artificio,

e fludio macehinata ſi vide mai di

nella dell’idolatria , fabbricata dal

Beinonio con si grand’arte , che per

munirla di viueri , bastaua Baccoper

.le cantine . Poinona per le diſpenſe,

Cerere per gl‘rgranai , iDei Lari tut

ti affummatiflauano d’rntornoal fuo

co a flagionar le vruande , i conteſti

bili Dei di Egitto Cioèadiie le cipol~

le , Se agli ‘con mirabile amore del

pubblico ſi laſciauano diuorate r

difendeuano le merlate cime-i 'fulmi

ni , irridenti , i tirſî , le mazze , l'aflc,

di Gioue , di Nettuno , di Libero ,
di Alcide , e di Bellona ; nell’apertu-ſi

ra delle muraglie troualì la Dea Epanſi

da , sul’entrataiPcnati , fin dietroai

_gangheri delle porte la Dea Cardinea

mſidioſa ſi appiatta ; rocca di tanta

militia , quanti erano gl ‘ldoli , `rouueñ

duca ?Come ſara egli ad a battere

fortezza si ben niunita P Armerà con.

tro a’ Dei , c’hanno dc' ( ìiganii paura,

vn Cristofaro di gigantile ſlatura , e

perche non manchino mouitori de'

monti a il Taumaturgo gli aggiun

gerà P opporraſli ad ma Cei-ere z che

porta le torri in capo, vna Barbara, che

nelle mani hàla torre P Sifaràincon

tro all'odorata fortuna Caterina di

Aleſſandria con la ſua ruota? Verrà

incontro Bacco falſo inuentore della

vendemmia , vn Antonio di Padoua ,

che fà naſcere acmoſi grappoli fuor

di ſia-gione P Eh cheilnnſlro lddiodi

tanta lllìlllla non hà meſiieri , non ci

vogliono combattitori i …à oratori :

non armi , mà dottrine . balla vna ſqua

dra di ſcalziApoſloliaunezu a coni

battere , non con altro, che con la fa

me 5 quella pouera ſquadra ( come de

gli Ebrei oranti contro Madian diſſe

Origene ) in Verbo arma babe: a pugna

con la ſua ſchiena eloquenza , e per.

che totti gli Idoli de' (.èentili eran’

ombre , a farli diſ arire , balla la chia

riflima luce dell’Euangelo . Oh quan

to è vero N. , che Ciiſio paldm laqui

tur a 8t a turtidàinſegnati-entifaciliſ

ſimi da capire; non vc’l credete P Vera

fede ve ne facciano i voſhi orecchi

Vdire temerarij giudicato” delle al

trui attioni ,the volete da vn riſo , da.

vn guardo , da vna parola ,i ſentimenti

più aſcoſii dell’animo interpretare :

dalla ſuperficie , qual è il volto pre

tendere. arriuare ſino al centro , che

è’l cuore ; e perciò tante volte v’ingan

nate à partito - A chi e` lieto , date tito

lodi diſſoluto , a chi è meſlo , di mac

cliinatore , e maligno 5 volete intendere

qual dottrina nel corrente Vangelo

faccia per voi I- Vdite ſe parla chiaro a

baflanzamolite indicare-ſcaturiti”: fàciem,

non argomentare dall’esteriorc _l’inte

’ riore,
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tim-e,che v’ingannate. Vdite Giudiçiç

Dettori, che mentre quistionano i litt

gantiflndate si ben d'accordo a prende

te le lor monete:cu1cuate prima le bor

ſe de’ clienti , che le difficoltà delle

liti : allungare le ſentenze , perche i ſa

,larij non ſi raccorcino; ſententiate bene

ſpeſſo non per ehi merita , _ma per chi

dona , e tanto pitì la giustitia auurlite,

.quanto pull-r vcndete pretioſa ; volete

ſperimentare , ſe Ctisto per voi pa

la‘m I uitur? iuflum iudiclnm indicate_ ,

non liſciate , che l’oro vi abbarbaglr:

della ſpada di Astrcçi non fate talce

r mietere l’altrui ſostanZe : delle bi

ancie non fate coppa per beuere _il

ſangue de’ clienti. Vdite ò ſuperbi mil

lantatori , che vantare il vostro ſau

ue per lo piu illustre del mondo ,

il vostro ingegno per lo pui chiaro :

ſete voi stcſſi panegerilli , e trombet

rieti de’ vostri meriti : ciò che doureste

vdire con roſſore , lo dite voi medeſi~

mi con erubeſcenza di chi vi aſcolta .

Bramate d’intendere qual dottrina di

ca il Saluadore per vor , echiarirui ſe

Pal-im Ioquitur? Quid ſeinetipfii laquuur,

gloriam propria”; quem , chi da ſe me

. deſimo vanta ſe steſſo , cerca la gloria,

ma non la troua , es’imbatte nel bia

ſimo,nella vergogna . VditezòCristia

ni , che così poca cura auere di non

traſgredire la diuina legge i o’ldiltgite

inimmor o: col far vendetta , o’l

nolite the amizare ”bit :be/2mm: i”

terra col ammucchiarc ricchezze , per

12m” per uefa: i o’l ieiunate della Ba*

relima,o tante altre comandate,ò conti

gliate virttl oppostame'te peccando-Vo—

lece afficurarui , ſe il Redentore* parla

chiaro , ſe le ſue PJ role hanno mestie

'tdi gloſa , e dicomento 2 'IQ-mo ex w

isfacu Iegem - Niuno eſeguiſce idiui

ni comandamenti e ogn'vnoviue con

forme idettami del ſenſo , non i canoni

della ragione . Dunque › fi: così. ‘chia

{a è la dottrina di Cristo. , che vdita

-appena lì fa capire, Perche non conuinó

ce gli vmani intelletti i e non fà tutto

ll giorno ne’Cristiani quella mutatio

ne, che ne’ barbari popoli hà. fatto i‘

`(Atella , che connetti‘. tuttoìl mondo

perche sì pochi humninioggi conuer—

nce Sedistruſſe l’ldolatria , perche da

profanati Templi de' Vostri cuori

non fà cadere il Mammona imqui

tati: dell’auaritia , la Venere della la

ſciuia, il Bacco delle crapule , il Marte

della vendetta , ed altrettanti ldoli ,

quanti ſono i viti’ , che vi alberganoi

Oimè , che non ſi legge la diuina ſcrit

tura .* cercate ſul tauolino di quella

donna a ſe vi ſono gli Euangeli di Cri

sto, le vite dc’ Patriarchi , e vi trouere

te in cambio i Pastorfidi , ele Amin

te: viſitate il gabinetto di ue] giouine,

eſappiatcmi dire , quailibri vi tiene;

Veggo di ſuoriEpistole 5 sì 5 ſaranno

quelle di Paolo a Romani , a Corinti P

Mi ſon ingannato , ſon quelle di Oui

dio,di Aristenerouutri Autori, che con

diletto fanno perderl'anima z con gl’

inchiostri tingono più la coſcienza ,

che il candore dc’foglizDite a quel peſ

ſimo Statista . che vi reciti le oliti—

che ſentenze di Salomone , ba antia

regolare il goucmo di tutto vn mon

do , appunto; aprite ilibri , che tiene

ſul tauolino, Bodmo, Macchiauello,

ch’inſegnano a perder l’anima per man

tenere gli Stati-E parui forſe peccato di

poca stinnio N-, che il Cristiano mo

liri nella ſua caſa li Autori Pagani ,

con pretesto di eruirſene a atlar

bene i e non mostri la Scrittura iuina

per argomento di ben oprarc P legga le

tìmole, 8t i Romanzi per auere con che

diſcorrere con gli amici , e non impari

ſalmi per auer lingua da fauellare col

Creatore ? ſi mettaa memoria i verſi

de arte amandi per trarnei concetti da

guadagnarlì gli amori di quella donna ,

e non apprenda quei della Cantica per

amorcggtare con Dio è In quacunque

dome E!“ elium eſlu'lluc Diabolm ingredi

non dude! dice Griſostomo) in quella

caſa ,. incui. ritrouaſi l’Euangelo , iui

il Dflnonio non hà il ſuo luogo: quel

lo steſſo,in cui leggeſi` tante volte ſcac

ciato da corpi vmani , dal conſortio

degli huomini lo ſcaccia , e come il la

dro,che dal lattante cane ftimorſicato i

anche tacente il pauenta; così il Dia

uolo , che dall’Euangelo riſuonato per

l’Apostoliche bocche, ft‘i lacetato nella.

distrurta ldolatria ,, banche chiuſo ſul.

tauolino, emutolo il vegga , pauroſo

nonattenta di appreffirſi. Sapete dun

P ‘2- ‘L‘lc a
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ue , onde ciò ſia , che nella caſa dc’

ristiani , ò r le diſcordie de' con

ſorti , ò per i): gare de’ figli , ò per

gli errori delle fanciulle . ò perle inſi

dic , e tradimenti de’ ſeruidori , par

che ſia ſempre oſpite , c turbarore il

Diauolo P perche non viè l’Euangelo;

perche non vi lr legge la dottrina del

Paradiſo a ma quella dell’lnferno z

poemi laſciui , canzonieri ſeofluma

ti , politici Ateiſii , Aurori ſcoznmuni

cati, tuttidiſcepoli di Lucifero , tutti

diabolici cattedranti ñ E come può il

Christiano lamentatli , ſe così ſpeſſo

ſa naufragio peccando ; ſe viue in que

flo fiuctuante pelago del mondo ſcn

za il Vangelo , vera carta da nauigarc,

che gliſcogli del peccato , il Porto del

Paradiſo , iproſperi venti delle inſpi

rationi diuine , i contrarij delle In

fermli ſuggestioni , minummeurepuò

diſcuoprirgli .ì Che marauiglii , ſe

l’huomo qualunque volta , ò a tradi.

mento con aſcoſe inſidim ò paleſemente

con aperte tentationi c` dal Demanio

aſſalito , viene abbattuto , cannouera

tante perdite , quante guerre? Non hà

in caſa [a piena armeria della Sçrittu

ra diuina , quella , che porge vsberghi

da rintuzaarle ferite , ſpade da farle.

Perche ci lamentiamo , ſe tante volte

pregando Dio , non restiamo eſaudi

ti P ſe vn Dio cosí facile à dare vdien

za , non ode le nostre ſupplichc , nèci

riſponde ? Perche noi parliamo a lui

con forefiierolinguaggio, ne` ci curia

mo imparare nella diuina Scrittura il

Celcfle idioma Eh Crifliani ,per quan
to vie cara la voflra ſalute , non vìin

tricatc con altri Maestri‘ , e Dottori,

che col Redentore , già che palam

loquitur , dice parole si‘ chiare , inſc

gnamentisi piani ; la gloria , il Para

diſo , non e‘ vna ſauola çdunque l che

abbiamo da fare dc’Poeti P il Regno

del Ciclo non vi ſarà periglio di per

derlo , dunque che giouano le ragioni

di Stato .> alle beati-tudini vi ſi cam

mina a piè con aneliti , econ ſudori;

dunque à che legge: le prodezzc de’

Canalieri P Dcgna lettura del Cri

ſtiano c` ſolameutcladottrina di Cri.

{io 5 queſìa ehcè c051‘ chiara può ſer

uire di face nel buio di qucsto mondo,

di Faro nelle tempefle di quello mare,

Sfondurne al beato porro del Para

i o.

PARTE SECONDA.

Ra il numero dc’corteſi vditori,

non v1 mancan mai de' maligni,

e come non :e campo cosr` purgato ,

che non abbia il ſuo loglio ,- grano

sì ben vagliato , che non ammetta qual

chc mondiglia : giardino sl’ben tcnu.

to , che fra l'erbe pill ſaluteuoli , e gra

t\e,non nodriſca qualche gramigna; coñ

sr non ciè vdienza tanto gen-tile , che

frà quella qualche diſcorteſe non vi

ii miſchi , qual roſolaccio frzì le biade,

qual rouo frà le piante , qual pica trà

gli vfignuoli , vn di quelli , che ven—

gono alla predica per cenſurare chi
predica ,ì aguzzare l’vdito per ar.

ruotare il dente ſatirico 5 non per cor

reggere i ſuoidiferti . ma per raccia

re quelli di chi ragiona , Onde io

conſapeuole per vna parte del mio
nnncheuolc ingegno ,ſi e dell’altruì

maligna cenſura, mi dò à credere , che

come piu volte cmmi auuenuto , ſia

da piu d'vno biaſimato il mio dire ,

come vano, academico , troppo abbi

glliato da rettorici ornamenti, con ſog

giungetc , non eſſcr queflolinguaggio

per diſpiegar l’Euangelo , il quale

ſemplice , ſchietto , e in camiciav

(per non dir nudo ) alla Criffiana

vdicnza douria proporſi.Ma io à chiun

que di tal maniera mi cenſura , voglio

riſpondere con l’Euangclo medeſimo,

che DoHrina mea , mm clima-.1 , le ligu

re , i traslati , il fauellarc ſecondo le re

gole della Rettorica non l’hò introdot

to io nel mondo , l'hanno con Cri

l‘to medemo adoperatei Santi maggio

ri , che viueſſeroin tutti queſii ſedeci
ſiecoli del Cristinneſimo. Sapeua bene

il Redentore del mondo la Sapienza ln—

carnata,l’arte di ben parlare, e la manie

ñra d’ornar gli argomenti con -le pa

role à fine d’acquiflar anime al Para~

diſo ; che però ( dice Griſostomo )

quante volte Criflo ñfiguraramente

parlò? Infinite. Ma per citarne vna fo

alq-uattodi San Ciouanni diſſe ,- Vido

te regione; , quia all”: ſunt ad rmrjfim,

r-,tcoñ
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Eccoui, ò Diſcepoli, che le campa~

gne per le mature ſpiche biancheggia

no , baflaua pur il dire; ecco egia ma

turala meſſc , impertanto vſa il nobile

traslato ( dice Griſostomo) w inerm

dioÎ-”arratio cfli’: . Ùdiutrùr anima im;

morarerur. Che ſe veniſſe nella Citta

vn pafflggiere male in arneſe ſopra vn

cauallo magro , come la fame , con vn

capello vnto, come la crapula› con

,vna palandrana ricamata _in Lucerna a

con le fielle degli ſproni in nera rug

gine tutte ecclilſatc, e tutto il rima

nente del ſuo vestire così mal acconcto

al ſuo doſſo, com’egli , equello del

ſuo ronzino: qual oſle ſi cu rei-ebbe di

dargli alloggio, di metterlo in buo

na stanza , e :rattcnerlo accarezzare?

Ma ſe gentilme e veflito, altro ne

compariſſe , che` alle ſembianze , agli

abiti, al correggio aueſſe del ſignori

Je, tutta eorrercbbe la caſa del tauer

mierc à fargli accoglienze, la ſtanza

più agiata , il letto piu ſoffice , il vi

no più delicato gli ſi destina, e per

trattenerlo s'ingegna di fargli :mia

con ſue carezze, perche non appia

flaccarli dalla ſua caſi . C051` per ap*

punto accade nel caſo noflro ( dice

Griſostomo) Sapeua il Redentore del

mondo vnico maestro del predicare ,

che quando vn ragionamento eſce dal

.la bocca di chi parla per trouare

oſpitio nell’animo di chi aſcolta, ſe

viene ſenza addobbamento veruno»

con _quattro stracci _di parole mal’

accozzate i con argomenti vecchi ,

non diſposti da Rettorieo , ma inſpie

datt da cuoco , con eſempi langui~

di , e fianchi di eorrer tanto perle boc~

che de’ predicatori 5 ſenza color di

figure , ſenza ornamenti di metafoñ

re , ſenza correggio di amplificatio

ni, non vi ſarà galant’huomo, che

voglia _nel ſuo cuore dar’ albergo à

affiggier così vile , à diſcorſo cosí

acero, erattoppato , e perciò ne in

ſegna a parlare metaforico, e figura

to, v: iurundzor fit narrano , <9- diu

trùr animo immoretur , che in quello

modo dagli vditori le prediche rice

uono pill lungo oſpitio, c piii amore

uoli accoglienze . .Audit-m ”erba mea

quoniam Forum”: ( dice Dauide ) i

miei ſudditi, i miei vaffilli vdiran

no per l’auuenire con ſomma atten

tione le mie parole, perche s’auuide

to in fatti, ch'elleno ſono poſsenti à

torre via dall'anime vn’affetto, e ri

piantaruene vn’altro, e mettere , co

me Zeffiro in calma le tempeste del

cuore - Ma perche ”tumore dice

Griſostomo P ) quoniam ſpecie-1 fide

runt , per ciò valſero tanto , perche

tanto eran belle : auea Dauide genio

poetico, umana i ſuoi detti di parole

sí gaia, che innamorauan i cuori, quin

die , che accettate dagli vditori,opra

um negli :mimià lol' talento . Perche

venne vdita Giuditta dal ſuperbiſſió'

mo Capitano degli Affirij? perche

mostrò nel troncargli il capo si gran

poſsanza? Quaniam lirecioflr erat, quan

do li poſe in animo di torre la fua a

tria dall’aſsedio , e di far ella ola

vna generoſa ſortita , voi leggeretei

che ſe ben era modeſhffima donna,

auueZZa à viuere nel ſolaio della ſua

caſa, ritirata dagli occhi di tutto il"

mondo; allora agli occhi de’ barbari

ſi acconciò , ſcagliato il bruno del ſuo

vedouaggio , preſe vesti vaghe al poſ

ſibile x tutte le gioie già per molti an

ni condannate all’ombroſa carcere del

lo ſcrigno, richiamo à luce, 8c alle

mani, ;il collo , agli orecchi ponendo—

le , ſi ornò di mille raggi per abbaglia~

reOloferne: volle,che e ſue pietre

gli faceſsero inciampo: i ſuoi anelli

lt` foſser catena omnibus ornamenti:

fin': ormai! ſe, non le parendo di -

ter trionfare ſenza ornamenti; an ò,

fiì accolta , perche fu bella, e trion

fò del nemico. perche con tantifre i

fè trionfare la ſua bellezza . Or la

vero, chela ſacra eloquenza ſia mo

deſhflìma matrona , come Agoſtino

ce la dcſcrrue , che però da Lucre

tia z‘ non da Taide vestir ſi deggia;

pure non ſi lrouano ancora imatrona~

li ornamenti? S’ella hà da muouerſi al

la morte dell’Olofeme ſuperbiffi-no

del peccato , che stà attendato nel

cuore de’ >eecatori, perche non potrà

ella vestirli gaiamente , come Giudit

ta P ò come non dourà farlo; ſe le pa

role di Dauidoperciòſotuernm, rchc

ſpeciofiz fue-rum, e lag orioſa ve getta di

3 E*
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Bettulia , tanto hapoturo , ercheſjag.

ciofa fuit? Che non potrà l’ ccleſiafli

ca eloquenza, quando abbigliata di tut

m punto vada contro al peccato per

trionfame è Ma quelch’e‘ piu : iSanti

Pldſivi quali con la lot penna. e lingua

eitinſero l’ldolatria , e fabbricarono

Santa Chieſa , come ſcriffèro P come

parlarono P Trouate voi men fiorita elo

quenza ne’ lor volumi, che dentro à li

bri de’ più rinomati , che abbiaſi il Pa

ganeſimo P Raffrnntate San Maſſimo , e

San Leone , con Tullio a ſe in maestà di

fraſe cedono al Maeflro del ben parla.

re; paragonare Griſoflomo , con De

mostene, e ſententiate, ſe nella copia, e

finem degli argomenti cedono alle

Filippiche ,l’Omilie - Fate raffionto di

Tertulliano , con Tacito , e i dire . ſe

nel ſuocinto , e pregno mi? ſ1 laſcia

vincere . Che vale Seneca il Filoſofo, à

fronte di Saluianor Che l’altro Seneca

Retore › in paraggio di vn San Zenone P

Wi viuezze di antichi declamatori

poſſono gareggiare con quelle di Pier

Griſolo o P Quali eruditi Scrittori ,

con la ittà di Dio del mostruoſo

Agoflino poſſono fronteggiare ? Vede~

ce dunque, che il parlare per via di elo

quenza non è inuentione moderna, che

Doéîrma mea , non efl mea , ma linguag

gio antico, e costumato da Santi . W]

ſalire in rgamo , come in vn panca ,

dire quel o , che d’improuiſo ſouuiene

‘alla mente , gridare contro il Diauolo ,

come vn’indiauolato , aſſordar gli vdi

torieon gli ſchiamazzi i sfonda: pulpi

ti.ſchiodar Crociſiffi ; ſon cofe.che

da’ Santi Padri mai non ſi ſognarono;

coſe , che fanno piangere le donniciuo

le, ma ſc0fipiar delle riſa , ueich‘an

ceruello ,c e non alle grida mrrendo~

no, ma agli argomenti , eragioni . lo

per me, ò mio Redentore, altro non dea

ſidcro , ſe non che voi mi diate bella , e

forte eloquenza , paroleben ordire , e

ben teſſute , e faccio à voi la dimanda,

che già vi fece la Santa Reina Eflerrc'.

Tribue ſermnem compoſrtum in ore mea .

concedetemi . ch‘io diſcora allarmi;

vdienza , con parole composte . flu

diate in carta , e poi collocate àmo

moria , datemi vn’artificioſo parlare,

che con la ſua bellezu innamori , poi

che quali colpi faranno ne’ cuori di

chi m’aſcolta , armi rugginoſe , e

ſenza .filo P qual vigore auerà vna

vecchia , c decrepita eloquenza con

tro animi , i quali ſi fanno , forti,

e con penſiero di reſistere vengono

ad vdire ? Se l’anime languenti cer

cano fiori fulcile me fior-ibra: , ſia fio,

rito il mio dire . che pur fiorite fu

ron le voflre labbra . che dalla Spo

ſa à gigli ſi paragonano . Oh s’io

foteflìcondrre le mie parole co'lme

e , che ſgorgaua da vostra lingua

quanti ingannati vſcirebbono ſuor d?—

inganno l qumti addolciri nell’ vdi

to .i poco dopo amaramente pian

gerebbono le colpeloro : tribueflri

bue ſermonem compofitum , perche co’l

ben parlare , meglio inſegnaſi ilben'

optare . —

M
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Prati-rien: Ieſu: *vidi: Cam”: :ì natiuitate . Ioan. i.

, , Allc ſoprauegnenti in—

‘ fermità , piiì che da

qualunque alira cagio.

ne vengono à Dio ri

‘ ſoſpinti , e rimeffi nel

la via della VlſlLl gli

huomini trauiaci , e

quelli, che poco auanti godendo proſ

pera ſanità .non ſi volgeuano al Cielo!

punti da malattic,e flimolati da’ morbi

li. occhi lagrimoſi innalzano al pieto

mcdico d’ogni male . Vedrete nella

Cristianità ſontuoſiſlìme Chieſe d’ar

chiteuura studiaca dalla magnificenza.

viſi mirano marmi nauigati di là dal

mare ad intoniear le pz reti , ſ1 calpefla

no lucidi pavimenti, che della bellezza

dcgl’aurei tetti ſi adorna no ritrnendoli:

rilucono i volti, oue di congegmtc pie

truzze viuc immagini ſi coloriſcono

dal Moſaico : sſauillano anche ſenza

faci dorati candelieri ſopra gli altari :

ridono per ogni parte pretioſe tabel

e, 8c in eſſe veggonli affiffi pallidi voti

di argento , e quando cercate chi moſſe

i cittadini ad innalzare vn Tempio SÎ

macfloſo , e fabbricare al Monarca ce

lefle si degna Reggia , leggete in vna la

pida , ch’il ſontuoſo edificio c` voto di

ma pubblica pcfle,che quando le Chie~

ſe erano angufle à capire cosí gran nu

mero di cadaveri , architettarono i viui

Tempio si vaflo , perche Dio iui dentro

albergato alla grande täccſſc disloggia—

xe laconiagione . Chi di tante prerioſe

_oreric l_i:`1` ricolmo il Lam-erano teſoro ,

m cui h veggono monti d’oro, Cinà d’

zrgcntoſſcrigni di perle,ſelue di coralli;

oue l'affumicata celletta di Nauret ri

ſplende à lume di ricchiflimi lucernie

ri. e_ la povertà dc’ imttoni negli appeſi

von vcstc si riccamente d’oro , e d‘ar

gento , ſe non i malori dc’ Principi i i

morbi appicaticci delle Cit-:adi appe

   

flate , le'innumerabiliinfermità degli

huomini , che l’ottenuto lume del Sole

agarono con la perpetua luce d‘vna

ampada pretioſa , l’imperrata graria di

vn riſanato crede l’indorarono con

gioielli , che vagliono vna ricchiffima.

eredità P Tantoè pro rio de' morbi il

farci correre à Dio , c e Sii le ſoglie de'

Tcmpij per lo più non vedete ſe non in

fermi z chi eo’l ſostegno delle crucce

mantiene in piede il caſcaticcio ſuo

corpo 5 chi tronco nelle braccia Rende

il nudo moncherino per acquistarſi il

vitto con ſue diſgratie 5 chi cieco niun’

altro piu mortale inciampo temendo .

che quello della neceſiìtà, cerca la gui

da di mano limoſiniera z chi diſcopren

do agli occhi de' pietoſi Crifliani vm

gran piaga , come di mostruoſo ſpctta

colo offerto :il popolo , n'attendc la

mercede d'vna elemoſina; e tutti que—

fli , che ſani nel corpo, infermi ſaria

no nell’anima , da loro morbi ſattidi

uoti , edall’orar nonſiarreſhno , e

da’ Templi non ſi allontanano. Vno

di quefli era il cieco dell’odiernoEuan

gelo, di cuiſidice, che preterimsle

fm vidi': rerum a‘ nannini:. Ma bra

mate diriſapcrc doue il Redentore lo

trovaſſe ? Ve ne ragguaglia Griſoſio

mo , e dice, che all’ vſcire dal Tempio,

SlÌ la ſoglia cromndolo , il riſanò :

exit”: teli” de Temple , gli ſi ſà incon

tro il meſchino SlÌ l’entrata del ſagre

luogo,intcſo à mendicare dagli huomi

ni mcrcede,e da Dio ſanità 5 c quando i

diſcepoli flimano quel morbo pena di

alcun peccato z qui: peccauit? bn: aut pa

rente: eius v: cum naficretur P immanci- z_

nente riſponde; neque bicpeccauit, neque

Parente: eius , trattandolo da innocente,

à cui i peccati non meritaron la cecità ,

ma più costo l’eſſcr cieco diè bella oc

caſione di-non peccare, altrettanto ſiano

4 nc ~
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nell’animo ,quanto inſermo nel corpo,

_contro à peccati ſeruendogli di antido

toi ſuoi malori . Da che vengo a pro

”arui lc infermità . e fiacchezza del

corpo eſſere più volte ſanità, e robu~

fiezza dell’anima .

Che infermità dell’ anima fiano li

abiti vitioli ,e tante ſorti dimorbie la

patiſca , quante differenze di peccati

commette , è coſa omai si nota , si ri

camata , che di nouellc proue non hà

meſtieri : e che ſanità della medeſima

fiano conla gratia tutte l’altre Cristia

nc virtudi,e` verità non men chiara,e di

ciò apportare argomenti , ſarebbe afferñ

mare à occhi vcggéti,che corre l’acqua

delfiume, che luce il Sole - Or quando

piu facilmente può ſchiuar l’huomo le

malattie de’ peccati, ò con ageuolcz

2a maggiore delle virttì la ſanità con

ſeruarc , di quando giace languente

il corpo , che ſempre al peccare ſo~

ſpinge i e ſempre ancora frastoma dal

ben operare? Se la carne è la venefica ,

e maliarda , che per vccider l'anima

compone mille tollichi, e studia altret

tante ſattucchieric , quando ſarà l’ani

ma di ſua vita , e ſanità più ſicura , ' di

quando inſerma ella giace , c penando

ſotto i ſuoi nmli,non hà tempodi mac

chinarc gli altrui è Ben inteſcro quan

to ciò tutto ha vero tanti huomini an

tichi , ammirati . in vita, e doppo mor

te adorati , allora ,che procurarono a

bello fludio le infermità .- ſi fecero lec

to del ſuolom dc’ macigni guanciale per

r tormentare lc membra nell’ atto

fleflo di ristorarlezpcr ſare il ſonnodel

la vigilia più tormentoſo , fi veflirono

di abiti così aflari, e pungenti, che non

ſeruiuano adit'cndere il corpo, ma 13-‘

cerarlo : portaronocintc di ferro,giub~

boni di acciaio a carne ignurla, vestcn

doſi poi di lana non per velare i] cpr—

po,ma per celare la penitenza: fi cina

ronodi frutta feluagge , d’ctbc aſpre,8c

amare , che pareano al palato cibo, ma.

eran veleno ,.öt allo flouncoportauan

nauſea , piu-che alimento : rendeuano

infermo il corpo co’l- digiunarc- , per

poterlo poi come infermo constringere

ad eſattiffima dieta .Se era l’ordinario

fludio de' ſanti huomini., perpetuare

con la vita le malatticáe vi mrauiglia,

te,pe_rche ciò facciano, e la cagíon

ne chiedete , riſponderauui a lor nome

Saluiano , che infirmi ſunt , C7' cſjè Vo

lum, perche fi fixni anni, flmí‘fi non

erum. Sanno per proua , che il corpo

ſano fà languirc lo ſpirito i che il buon

colore del volto , per l’anima è morti

ſera ſquallidczza ,e per opposto , che

imorbi corporali ſono l’antidoto degli

ſpirituali veleni, lc piaghe esteriori al

le interne ſeruon d’empiaflro z e le feb-á

bri della parte mortale ſono purghe

dell' immortale : portano catenclle z

che ll petto impiagano , ma quelle

punte_ alle piaghe del cuore ſon ferri di

cirugico per ſanarlc : veston panni vel'

loſi , che trafiggono tutto il corpo.

ma ſonoalla trafitta anima morbidiſſi

me pezze di lenitiui: e procurano la

malattia per deſiderio di ſanità . Auea

no questi, per quanto dalle lor opere io

mi dò a credere , più volte ripenſato

ciò , che al popolo d’lſraele nel deſerto

Arabico adiuenne , del quale Dauide

annovera poco meno , che infinite

maluagità - Contro à Mosè , che fà va

licargliil mare co' piedi aſciutti,v0—

mira vn mare di maldicenze : con l’affi—

flenza di quella verga, che agli ele

menti fà guerra , ſi duole di eſſer con

dotto inerme contro de’ Paleflinizmor

moraper la ſete, come quell’lddiomhe

fà di ſaſſo l’Oceanoimpetrito nel ſuo

affiggio ,non poſſa fuor de’ ſaſſl trar

e fontane per diſsetarlo: fastidiſce la

manna ,come cibo leg-giero, e lcggie

ristìma , 8c alata viuanda addimanda:

le coturnici: öc a Dio liberatore dando

leſpalle con bouina stolidezza ad vn’

vitel d’oro sîinchina - Trouerete voi

gente pitì rea, più vitioſa diqiiefia-P vo.

lete popolo nell’ annuo più cazioncuo

le, più appeflato? Or le malattie ſenza

fine di questa gente ribalda, ond’lmnna

cominciamentoë dalla. ſouerchia ſua

ſanità .,- basta l’vdir Dauide dicence

mm erat in tribubus comm infermus .

erano sí bene stanti del corpo , che

frà le tante- migliaia , vn ſolo inſer

mo non ſi tr-ouò : corrano pure ſot

to l'ardente Cielo di Arabia ,. niun

ſente nell’intronato capo i colpi de}

Sole: viaggino per ſaſſoſi: contrade,

ninna d’ auete inceſpicato ſi duole;

ciaſche—
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ciaſeheduuo hà forza d‘ eſſcr tutto ad

vn tempo , e pellegrino , e giumento .

ſourcegiando le ſpoglie del predato ne

mico, esr` felicemente fuggono, che

non ſolamente non li giungono gli

Egittiani , ma non gli arrivano le ma

lattie. Godono questi nel coepo perfet

tiſlima ſalute 5 perciò nell’anima ſono

si‘ informi: coranto è creſciuta l’ interñ

na febbre, che ſi odono per ogni parte i

delirij , le frenelie come ſono quelle di

rifiutar manna, bramar cipolle , dolci'

fi della libertà ottenuta , ſoſpirar per lo

deſiderio della ſchiauitu già ſchiua

ta .- veder Dio si da vicino fulminantc

ſopra del Sinai, öc oltraggiarlo , c0

me non conoſciuto, e lontano: rine-_

gar quello, che di Regni , e corone

vuole arricchirli, per adornarne vn’

altro, che prima d' eſſcr tatto già d’

oro, e d’ornamenti gli impoueriſce :

tutte attioni , che non giàlcggiermen

tcinfermh ma frenetici, e deliranti

celidimostrano, e ciò tuttopereſser

troppo ſani , ben auuerandoſi , che gli

huomini : fi ſani em”: z ſentii non

erunt . Ora ben mi accorgo , perche

quella Romana femmina diuota di

San Domenico ancor fluente.; va ueſse

tanto cara vna putrida piaga delle ſue

pappe 2 che togliendolc il Santo vn

vermine , e trasformandolo di preſen

te in vna bianchiſiimt perla amara

mente ne pianſe , come ſe , non vn ver

mine morditore, ma vn ſuo bambino

li foſse con barbara mano {laccato

alle mammelle . Ora mi auueggo ,

perche Egidio ſolitario là nella Fran

cia ferito à caſo profondamente da’

cacciatori, che piangendo l’ innocen.

te lor fallo , ‘voleuano lauar la piaga

con le lagrime , e con le chiome ſierpa

te per la gran doglia faſciargliela , il

pietoſo vfficio non acconſente, e co

me vermiglia roſa gli foſse caduta in

ſeno , ò miniera di pretiofiſſimi rubini

tro-ata aueſse, prega il SignOre, che

rpetua gli mantenga quella ferita .

ra capiſco, onde ciò foſse , che il

ſanto romitello Beniamino , il quale

tiene d’ intorno tutti gl’ infermi dell’

gitto, e tutte leinfermità del mon—

do nel corpo , quando een destra libe

rale ad altri diſpenſa la ſanità , petsè

fleſso niente nc ſerbi , c'auendola nelle

mani per donarla ,non ve l'abbia anco

ra per goderla l e ſi contenti di alber a

retuttiimorbi, che da gli altri fà i

sloggiare medico agonizzante. Tutti

uesti , &altri piti, alle cui pre hiere ~

i Signore gl’intieri regni appe ati di

preſente riſanerebbe . non cercan per sè

ſteſſi la ſanità , ben ſapendo, ( come

diſse Agoſlino ) che ipſà nobis medi

ramenra conucnumur in vulnera ; Se

chiudeſsero del petto le vlceri, met

terebbero il cuore :i pericolo di ferite 5

ſe toglieſsero viai vermini , che mor— ‘

dono vna mammella , quei , che con

la coſcienza rodono comincierebbcro

àbullicare: ſe il giacente corpo con

l’impetrata ſanità almſsero in piedi,

facilmente cadendo l’ anima inferme

rebbe. Perciò parmi da eſli vdite. Venñ

gano pureà noi tutte le malattie , che

vſcite dalla mano del Signore , come

da pietoſo medico accetteremole , non

pitimorbi, ma medicine . O quanto

co importa, che nelle febbrifliano

in guerra gli vmori, purehe in tanto

fliano in pace le paſſioni! ò com’ è de

fidcrabile , che vna pietra ci tormenti,
poiche mentre ostinata fa inciampo al-ſſ

la vita , toglie all’anima l' occaſioni

d’intoppare nel peccato! ò come ſie

te deſiderabili dolori artigolari , che

quando ci fate i iedi tardi al corſo ,

corron al Cielo g iaffetti, così veloci, e

mentre non ci laſciate mouer ne‘ pure

vn paſso , ne fate con la mente correre

al Paradiſo! Care piaghe , ſiate le ben

venute , ſiate con noi; voi ſietei ve

ri balſami delle interne ferite , rad~

doppiate pur Signore le toccate divo

stra mano: purche la_ pretioſa fodera

refli intatta , fraflagliate con quante

vlceri vi ag rada , quello viliſsimo

panno, che a ricopre; il corpo ſer

ue, comanda l'anima . qual piu bell’

arte medicinale di quella voflra , darv

le ſegnie allo ſchiauo per mantenere

ſano il padrone? auere ancora intermi

tà da mandarci , veggiamo ancora nel

le voflre mani dell' altre piaghe , Fer

che cidinegatc? la lingua , che ſam

ancora le può ricchictlere , può capir

le- l’iouetclctuttc ſopra di noi; Vſiw

teci queſta compaſsionc d' mCIUllCílſc

Il(
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nel noliro corpo , perch’eſſo non abbia

forze da incrudelire nell’ anima , e di

piagarla . Fuggano purei dolori, ele

ia-ihe i Pagani ; voi dolente , e ferito

e entore ci auete inſegnato a ſuc

chiare la medicina ſuor dalle piaghe,

facendoci le vostrc alberelli di elettua

ri); per pietà , per mercede velo chic

diamo :quella ſanità, che co’voſiri do

lori ci ineritaste p c0’ nostri ci mante—

nere - Tali afferti eran quegli de’ ſanti

huomini , che ſentiiiano nel piggiorar

de lor mali tanto miglioramento nel

cuore. Verità cOSi` piana, che l’inteſcro

anche i Gentili ; quindi e` che Plino

ſcriuendo :ì Maffi-no ebbe à dire . M*

per m:- cuzuſdam amici languor admonuz’t ›

optimor eſſe nor , dum ſumurinfirmi . lo

vengo pur' ora ò Maſſimo da viſirare

vn’amico febbricitante,e da quanto hò

in cſſo con accuratezza oſlèruato , ſac

cio meco ragione , allora eſſer noi più

. lontani dagli aſſalti de’ vitij , che piii

flrettamente ne aſſedian le malattie .

Perche colui , che pur’ora ccrcaua dal

mare, e dalle ſelue tante viuande a e di

uoraua da lupo , ora mangia :ì ſPiZZÌCO

.da vccellino z quello,che si gliiorto nel

beuere voleua i vini di tanti lustri , e

nauigari fin dal Cretico , e dall’ Egco .

ora di beuitor ſattoabſkmio» conten

tarebbcſi di por la bocca all’ acqua

fchierra di vna fontana; già läfiofone

gl’ abiti, ſete, e broccati volea d’ intor

no; ora odiando broccati , e ſete , nè

doſſierimè cortinaggi non vorrebbe ad

doſſo, ſuorehe vn lenzuolo.- paoneggia.

uaſi ſanodi occupar le ſirade con ſito

correggio , ma pago di ſolitudine due

ſoli,che gli entrino nella ſtanza gli tim.

no calca: ſe comandaua COD orgoglio ,

fupplica con vmiltà ogni. vallet to di
caſa , vn- vaſo d' acqua liirioſinandìo ,

ſoffie le trafitturede’ ferri, chi non ſof

ſeriua le punture de’ morti de' moſche

rini , e pitì nondiſcorre da Apicio , ma

da Catone , e promette vita da Cuſio, e‘

da Fabricio, chi già viſſe da Lucullo,

da Nomentano ; s: che iororno :i dirti a

optimor eſſe nor, dumfumus mfirmí,quan~

do infermiam nelle membramc'coflumi

ci rifiniamo - O quanto fiato potreb

be quefla marie riſpariniarmi, quel gio

uane vntempo. sidiflblutonella ſanità,

e poi nelle fcbbri cosi compoſìo › sr' raſ

ſegnato , quand’ ora voleſſe atteflare la

verità in se‘ steſſo ſperimentata .Wai

riceuuta da Dio robusta compleſlione ,

in altro non ſi mofira forte,che nel pec

care , ſempre inrento à far prodezze di
stomaco nelle crapule ;poiche ad a ì er

ta disfida hà vinto vn Bacc0, vm Si eno

co’l rraccaniiare; caldo di vino paſſañad

altre disfide; non baſi-mo le camminate

ſelue à domarlo, ne gli ſcorſi poſiriboli

ad infiacchirlo :ſi troua si ſano, c ſi ſh.

ma tanto lontano dalla morte , che non

hà pelo, il quale penſi ad aggiustar le

ſue partire con Dio, carico d’ infiniti

peccati, e piiì leggier di vna piuma , ri

fiutato dalla Chieſa con le ſcommiin'k

che , abbracciano da ridotti, da teatri ,

8: altri ſiznili luoghi inſami , dnſſi à

giuocatori . à lecconi , à ſcmmine di

partito, dimenticato di sò medeſimo,

non che di Dio . Ma dopo c051` lunghi

strauizzi viene d’ improuiſo vna febbre

ardente, bolle il ſangue di maniera, che

minaccia di ſommetgere la vira ſrà du

ra tempeſia ,da cui è cinto ;e frà tanto

à farlo morir di ſiieglianaſee la ſete ,

che lo tormenta , l’inquictudine per lo

letto , che l’ agita; onde trouaſi ſhneo

del ſuo faticoſo giace-re ; e pur non tro

uaripoſo .- ſe chiude gli occhi`alſonñ

no , lo ſpauentano importuni fantaſi

nii.; ſe gli apre , glieli funestano i ſem~

bianri del’la madre , che con materna

pietà lagrima iſuoi pericoli , lo fulmi

m 'rl medico con l’aumſo della confeſ

ſione ; onde già rientra in sè steſſonau

UCClCſL delle ſue ‘colpe tuttopalpitanre

per la morte , tanto più~ vicina , quanto

più temuta- ; ſi pente, fi conſci-Ia; quante

fiate erròpeccatore, tante finghiozza

penitente z fà caldi voci dt portare abiti

rigidi , fuggire il mondo , dar congedo

à giuochi , bando alle male pratiche_;.

piange amaramente Io fiato dell‘ani

ma, di sè medeſimo piii graucmcme in

ſerma , e fra, ſuo cuore và pure dicendo

tmro dolente 2 Qui: daöit capiti mea,fln_r.

temiacbrymarum? così di niahiegio-di—

uentaad vn tratroflutto ſanto,& i mor

bide] cnrpo l’ anima ripii-rgando, dalle

ſue ſpirituali malattie refla ben ſano z

onde ben puòdire le parole di Paolo ,

V'musi” inflrmrtateperfida” : l’ injîl’mi

tile l ,
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:adi , non ſolamente l'anima rendono

vigoroſa . ma con la debolezza`del cor

po i vir-ij s’indeboliſcono; gia contro

della gola s’arma l’inapetenza dello

ſtomaco , il fuoco diſonestoſi ſpegne

nel bollor delle 'febbri , con”: face in

fontana: dalla cecità de li occhi.la cu

rioſità riman vinta z da la pena de'den

ti , che à chiuſa bocca ci fan muggrre

la loquacità s’imprigiona , tutta la tur

bade’ morbi diuenta eſercito contro-à

peccati : quegli fleſſi ch’abbattono il

corpo ribelle , fanno il vincrtore ſpirito

pìtì, che mai forte. E ſe bramate fortiſ

ſimo argomento , daralloui il vero Al

cide , Sanſone , che destinato à gira re

vna mola; già terrore, poi ſcherno de’

ſuoi nimici , da Filistei temuto , come

falcone , poi beffcggiato da medeſimi ,

come ciuetta . Che dite voi dell’infe

lice P Non vi pare coſa degna di lagri

me la ſua sfortuna , raſo, e cieco , fatto

talpa dalla cecità,reſo giuoco della for

tuna? O quanto ſembra ora da sè nic

deſimo differente? ardeua già le matu`

re biade à nemici, ora agli fleſſi maci- '

na il grano; con la maſcella d’vn vil

ſomicre batte à Ti eſerciti , ora anche

dalle femmine è arturo appunto come

ſomiere; con la zauera in capo rom

pena le ricorre , come capegli , ora i ça

pegli lo ſiringono,come catene . O in

firmità graviſſima da lagrimarſi da tur

to l’lſraelc , e da far perdere gli oc

chi per lo gran pianto à tutto il popolo

del Signore. E quando mai pit] ſarà for

te Sanſone ? come trà piri gli eſerciti

Filiflei atterrare, e per non cadere cgli

fleſſo ſi fà ſoſtegno di vn ſuo nimico.>

@le strage trà fare dell’ofliarma

te , ſe di lur i ſanno giuoco gl’imbelli

fanciulli? Sò che pietoſi in tal guiſa

ragionarete . Ma ſerbate à maggior bi

ſogno la vostra compa{ſione-L’infirmi

tà , che lo sforza à giacere, non gli pro

ibiſce il trionfiaremome credete : anzi ,

come ſcriſſe Marco Marullo . Sanſoni

fertili-dine!” non minuix recita: ,fedplu

re: boflium uccidi: erutir oculis , quam

.integris occiderit 5 Egli allora ſi mo

ſh‘ò fulmine di guerra , 8c vn’intiero

eſercito atterra , ſpauenreuole piu‘ del

tremuoto, fà rouinar gli edificij , vcci

dc puì nemici inſcritto, che ſano, 8c

intatto non ammazzo , con sr‘ gran ma

cello de’ barbari,ch’egli ſi fabbrica glo

rioſo ſepolcro della ſua strage . Cosi è 5

virtur iu iti/imitare perficirur , fortitudi

”em non mmm! recita: . non minui: infiſ

mizar; anzi raffina il vigore ,molti li

ca l'ardimenro . Qgel Giobbe, che ano

fà uei'ra al Demonio con le ſanr'opere,
intgermo del tutto lo vince Sii lo stecca~

todi vn letamaio: quel San Martino

che tante volte venne con Luciſero i

battaglia , poi mortalmenre ammalato

finiſce di trionfarne , e lo manda vitiv

(come dice egli) cruenta beflia , tutta

inſanguinata nelle ſue piaghe - Fri que'

sto (come afferma Gerolamo Santo) il

vero ſentimento di Paola Romana , la

quale ſempre infermiccia ripeteua can

tando, cum infirmaſum ,tune flirmſum l

l miei dolori ſon miei vigori . il male ,

che m’indeboliſce e` arma , che mi ag

guerriſce, e negando di curarſhdi pren

der vino, teme,che non le accada quel

lo , che ad ltamo ſoldato del Rè Anti

gono (per teflimonio di Plutarco) adi

uenne - Era coſiui il più de li altri ar

dito, 8c auuenturato nella artaglia 5

uando ſi veniua alla zuffi , lanciauaſi

ra’ nemini, la ſua ſ :ida era fulmine al

le teste de’ iii ſuper i,vrtar le ſquadre,

abbatteri aualreri, e camminar ſopra

i pedoni,erano l'ordinarie prodezze del

buon guerriero: nè ſi può dire , quan

to caro foſſe ad Antigono per cosr‘ ſira

no valore accompagna ro da forza sî

sterminata ; ma ne viuea mal contento;

ſquallido,e magro veggendolo, benche‘

ſuor di battaglia, ſi che d’ ora in ora te

mcr poteua della ſua vita , com’anchc

‘d’vna grande strage da’ ſuoi nemici-pa

rcndo al ſembiante del ſuo ſoldato.che

la morte militaſiè viſibilmente ſotto le

ſue inſegne ñ Riſeppe dal pro de guer

riero la cagion del ſuo male, è tra poco

ſotto la cura di medici eccellentiſſimi

à ſanità perfetta il riduſſe ; ma ritor

nando in campo : quell’ltamo, che con

impatienza ſaceua preſcia alle trombe.

era l'vlrimo ad azzuffirſi .- la ſua ſpada,

ch'era vn fulmine , in vna canna degeñ'

nerò: doue incontraua maggior peri

colo della vita , non piiì con lo ſcudo ,

ma con la fuga ſi ripa raua 5 quello,che

infermo à mille cimenti eſponeua la

vita ,
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vita , oi riſanato non miraua à mante~

nere iſposto , purche manteneſſe la ſa

nità , auendo ad vn tempo medeſimo

ſotto le medicine conſumato con mali

vmori l’vmor guerriero. Perciò ſaggia—

mente riſpondeua Paola à Gerolamo,

ad Epifania , ad-Eustoehio › quando m

firma ſum, form/um. Non mi conſiglia

te ,ò Padri . :ì prendere lattovari , ‘à

ſrequentareibagni , couare il letto ,i

bere il vino › per diſcacciare le infirmi

tà del mio fiacchiſiimo corpo , ſento

quanto mi fanno vigoroſa nell'anima le

fue deboleue :infinche ſono inferma

poſſo arditamente praticare per gli ſpe—

dali, ſicura di non riportarne malattie,

' erche io medeſima vele porto : porgo

a febbricitanti il mangiare, ne‘ pa uento,

che mi aſſalti la febbre , la quale già è

buona pezza , che mi hà preſa 5 m’aflì

tico d'intorno à focolari-appa recchian

do manicarctti agli ammalati, nè temo,

che alla vampa del fuoco la vista mi ſi

ſcemi, poiche ià dal pianto è rannuuo—

lara: lauoi po ueroſi piedi de’ pellegri—

ni , maneggio le viaghe degli vlcerolî ,

nè dubito , che il greuc odore m’offizn

da il capo già tomentato dalle emicra

nie : l’auere oggi mai tutte in me ſola le

malattie , fanno, che ardita pratichi tra

gl’inſermi ſenza tememc pur vm, auue

gnache le mie fiacchezzc m’inſegnano,

non ſolamente ad auere , ma à predica

re la patienza , e ſollecita guardatrice

della ſanità poſſeduta l dal bene flare

naſcerehbero le mie paure , oue ora

dall’eſſere inferma hà origine il mio ar~

dimento . Laſciatemi pur cosí dum m

firmaſum,fortisſum,~ da miei morbi pro~

cedono le mie forze . Dunque s’egli è

cosi,òFedeli, che le infirmità mira

bilmente giouano à farci l‘anima rigo

roſa contro de’ vitij , perche tanto ci

uereliamo qual’ora ſoprarriuan le ma

attie? Non è migliore c'onditione quel

la di Lazaro tutto piaghe , e pur 5|' for

te in vincere con la ſofferenza la fierez

za del ſuo dolore , c la barbarie dell’

Epulone , che non c‘ quella dell’ Epulo

ne ſempre ſano, e robusto à ſegno di

poter banchettare ogni di 5 e pure è cosr`

debole , e codardo , che ancora dal luſ

ſo , e dalla craPula è trionfato? Non e‘

più auuenturoſo il pouero cieco dell’

Euangelo dalla ſua cecità farro dime~`

fiico del ſacro luogo, e come trionfatO*

re dimille vitijcondotto al vero cam.

pidoglio del Signor Dio . qual’ è il

Tempio di Salomone , che non ſono

tanti altri ſuoi pari , ſerui dell’auaritia

nelle botteghe , valletti della ſu erbia.

nelle caſe de’ grandi , ſchiaui de la go

la nelle osteric P In qUesto mondo ſem

pre impcstaro non è piti felice colui ,

che le ñneflre degli occhi tiene appan~

nate , perche la contagionc del peccato

non v'entri P ln questo pelago procello~

ſo non dee chiamarſi più auuenturaro

l’infermoyche qual naue fcommeſsa ne'

fianchi da’ ſuoi dolori, dalle ſue pia~

ghe , giace , come in ſicura ſpiaggia nel

proprio letto? ln questo campo di guer

ra , non è pui fortunato quel l’ huomo ,

che piu fiacco , Se infermiccio nel cor—

po troua debole il ſuo nemico , e già

vinto per la metà ? ln questa ſelua piena

di tanti alberi , quanti ſon gli huomini

ſu”: arborei ambulante: , non è priuile

giato sù tutti gli altri quello , che per

eſſere portato nel Tempio del Paradiſo,

per ſimulacro di ſantità , Viene ſcalpel

lato con mille piaghe P Che pocetc ri

ſpondere à questo? Che ſpeſſe volte i

morbi del corpo fin nell’anima ſan ſen

tirſi , perche tentando l'impatienza con

ingiulie doghanze lo ſan peccare . O

male veramente difficile da ſanarſi!

Quibiſogna riſuſcitare gl'Ipocriti , Sci

Galeni , qur‘conſultare i bracastorij ,i

Fernelij . ö( iCardani per trouarc vna.

recon-dita medicina , non à i mali , ma

alla impatienza degli ammalati . Que

íie ſon frittoliſiimc ſcuſe . Qual morbo

piti facile da ſanare di quello, che ſana

ſi con la vifla? Chi da vna incordatura.

di collo tormentato , ſe vede vn’altro

con la corda al collo inuiarſi al patibo

lo , non ſi ſcorda il ſuo dolore , 6c all’

altrui sfortuna non compatiſce? Chi

crucciato da mal di tefla , e vede vn’al:

tro ſotto alla mannaia piegare il capo, li

ricorda del ſuo dolore P ti qual Pen-‘1)

qual deglia non verrà dall’intermo' dl?

menticata , quando non ſi dimentichi

vn Crocifiſso e Hai tu pena di capo cosr

ecceſiiua, che a freneticare ti astringe?

Non e` mai tale ì che arriui di gran lun

ga à quella del Redentore (OſlÎàElllltatO

a e



Nel Mercordì dopo la Domenica IV. z37

dalle ſpine, che l’incoronauano ñ Ti

dolgon gli occhi in maniera , che di

vedere ſommamentc bramando, pur nè

meno vn barlume puoi ſofferirePE que

ſta non è doglia da pareg iarſi con

quella , che patiron gli occ i di Cri

fio vcggcndofi à piè della croce l’addo.

lorata Madreàlui cara , come le ſue

pupille. Ti ſenti ne’ ſebbrili ardori mo

rir di ſete? Paragonala , ſe uoi con

quella del Saluatore , che gri a Sino , e

nonà ſerui ſuoi , ma agli flcffi croci

fiſſori ſi raccomanda . Ti cruccia vm.

puntura ſottoal cuore,la quale ad ogni

reſpiro ti dà crudele (toccata P Non è

mai da pareggiarſi alla piaga Profonda,

che porta Cristo nel ſuo costnto . Ti

"vengono da vna penofiſfima fluffione

torturate le mani, ci piedi ?Mira , ſci

tuoi dolori à paragon de’ ſuoi chiodi

ſon penetranti 1 e s’egli per ſanare tutta

l'inſerma natura‘ vmana , e per domare

il De‘monio ,ì e deſolare i] peccato hà

Voluto giacer languentc ſoura il letto

duriflìmo della croce , impara :ì ſoffe

rir‘e le malattie, che per ſanità dell’ani—

ma , e vittoria dc’ vitij ti ſon mandate.

'Dunque contentiſi ogn’vno di Iinire lu

mmſuper oculas,e di portar qucsto fango

della morte rammcmorata com'arma

'poderohſsima contro di tutti i vitij’;

che vceiſori dell’anima rcſiano in que—

flo benedetto fango affogati , e dica

ogn* vno - Signore io mi raccordcrò

ſempre , quod/?cut lulumfècerir me.- ſe

l'huomo rmantencrfi in vita, dentro

al fango ’Aiqui volontariamente ſi af

fonda; erche non attenderò i0 5 *.-voiſi

che per occa del Profeta mi fate dire

mira in lntum , (a' calca? ò vi xmntcrrò

la ſanità dello ſpirito › ò perduta ritro

uerolla . Se vn Caualicrc ben principa

le in'mezzo al fango della lutoſa Pari

gi a ſcende per ritrouflre vm moſchetta

datagli da vna Dan:: , c tanto s'infan

ga , che la ritrova 5 perche ſdegnerò

d‘andare in lutum , cbr calcare , per ritro

nare la pretioſiſsimá perla della gratia

datami dalla belliſsìma vostm Dama z

chiamata miſericordia diuina, quando

per mia ſomun diſgratin l’auerò per

dum- Hò io da fir’altro , che armarmi

contro :i vitij vcciſori dell’anima, &il

go basteuolmeflte non mi arma?

Venga la ſuperbia , e con ambitioſi ſoſ~

fij cerchi di ſolleuarmt ſopra me fleſ

ſo; ſe mi raccordo , che ſon fango ,

non mi laſcierò portare in alto, come

la poluere . Mi aſſalga la libidine con

tutti gl'inccndijpitì auualorati , &io

dirò , ſe ſon fango , perche voglio mec

termi in mano di costei , che nelle ſue

fornaci , farà di me vaſo di contumeli;

per la cucina dell’ Inferno, douetràt

fuochi dell’amor diuino diuerrò vaſo

d’onore da occupare le credenze del

Paradiſo . Se l’auaritia viene à tentar

micon l’oro offerto per mano del ſur—

to , c della vſura, 8c io ſubito ,non poſ

ſo dire . Trarrichir , che mi gioua?

Manchcrò d’eſièr fango, perche m’in~

dornno le ricchezze .P Sc l’ira tutta tic

nCtiea verrà percccitarmi à ſdegno; à

vendetta ,io dirò.]l gridare . co’l proſ

ſimomonòcontraflarc con Dio , di

ccnte ,ehe io non mi vcndichi ,es’io

ſon fango , e creta , perche voglio coz

zare co' ſaſsi; combattere co’diamam

ti? Vengano contro me tutti i viti~ .

che stimnndomi fàngo , li diſprezzcro ,

come loto firm lutum platearum delebo

cor, c morti gli vcciſori dell' anima

ſempre , ſempre viua la manterrà .

PARTE SECONDA.

Ade', Carl-ina in ”alarm-ia Silva.

Bnstanrc rimedio poteua dar

Cristo ;il cieco , ò con le ſem lici pa

role; ò Co'l tatto . à al più co’] oro im

pastato di ſua ſalina, ſcnzamandarlo

alla peſchiera di Siloe 5 poiche non hà

biſogno d’altre onde per compir lc ſue

gratie quello ,ch’ e‘ l’Oceano’dclla pie

tà , e più di tutte l’acque dell’Enli-qte ,

e del Ganga è baflante .i purgare vm

macchia dell’ altrui cecità vn goccio!

ſolo di ſu: ſalina . Ma iii miíkerioſa

la mandata del cieco , perche eſſcrl

do egli ſimbolo di tutti quelli, che

:illa beaticudine aſpirando , al lume

della gloria bramano di aprir glioc-'

clii , era ben conumeuole , ChCl‘lCl*

la cura di que' ochi pnſsi impiegan.

dolo , inſegna e a’ Fedeli , ch’ cſs':

pur far deuonola parte loro , ſe bra

uuno di vedere 'il ſommo Sole con la

beati~
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beatifica viſione - Ngnego (dice Paolo

' .Apostoloàfi’dgratia Dei' mecum … Non

io ſolo ,ne la gratia ſola , ma ttitti due

diconſcrua 1 ela naue , e’l piloto , e’l

äarro , 8t il cocehiere : la gta tia con

dune. io ſìeguo ;ella chiama, io riſpon

o : ella opera, ö( i0 coopero . Fà il

,ìígnote la beatitudine in forma di ſo

niie banchetto ,_ c mmmmagnum ad

dimandala il Vangelo; ma ben’à vero,

che è vna di quelle cene , chiamare' in

alcuna famoſa. corte d’Italia il porta xe

rum; perche ogni vno hàda recarui ’il

iatto- dc’ ſuoi meriti', e ſue fatiche e

5h i ſcimuss, quia diligentib’m Drum om

njdcouperanrur in bonum -. Dunque, ſe a"

Criſtiani amadori di Dio tutte le coſe

tornano. in bene,_òdiſg,tatie,_ò venture..

ò, tempeste, ò. ſerenità ,ò_ glorie. òdgno»

iiiinie . ò. vira- ,.ò,-iiorte poſſono. viue rc

allegramente ,, ſenza alcuna cura ,e ſ1

fl’idio 5- il contante delle buon’oprenon

ſi meſtieri, con ſoprabbondanza 5 il Si

gnore dalLe ſue vene_ i’ hà sborſìto; non
ſiaccad'e n che, noi ci. affirtichiamoà teſ

` fttci la veste nuzzmle ,~ perche il man

todi (fi-illo tuttieuo re D. 8c addobba;

, non gìoua il cercare i , Paradiſo ,, basta

ere-.iere ,.che il Signore ce’l guadagno ,,

Chi'cosi parlaſſë,,vnfiniſſìinoCaluini

ſia ſaria i; vrr, d‘i quegli, che per :irric

chirſi`,,stimano baſi-inte il credere.. che

viſia il'Peni ,, ſenza pigliarſſ briga da..

nauigarci;_che laſanitaJì ricupeumon.

col] prendere la medicina ,._ma conl’a

nere 'rimedico in grande ſhma , e cre-ñ

,d'erlo-i eccelientiſſimo e che baſi-.L per:

tutti l’a; ſola.- grat'iaz del- Redentore: e:

non ~a’auueggono (dice Bernard'o) del*

parlai; di San Paolo ,, che la: gratta non:

fiimularj dicitura ſed ~”apri-ari 5,_ non vie

ne ,o come ia'cchina. à [portarti in collo

siìnelL'Empireo, ma come guida ad in-ñ

ſegnaetila ſlrada ;.- ella-è paragonata‘ al.

vento ,ſiritun ubi' Vultzfpiran; nia non,

ſlitodi Apuleo, che davnarupe

traſportavim dipeſoa'campi- Ellſij, c

’vento, ehe vuol. condurtizall’lndie del.

Paradiſo ;ma tiì- ſeiilnauigante, c'hai

, da ſpiega:: lai/ela del` tuo.conſ`e`nſo , e,

i Biremigare ſantamenre con Paper-irc..

dio- manda la pioggia ,. cheiecondi

la terra : ma tu.ſei il~giardimero, C1' hat
i daſudarenella. cultura;~ egli. ti dà ‘m,

mano la _ſpada della ſua gratia: ma toe-è

ca a te il non laſciarla. irrugginire , e

contro a’ vitij brandirla` Oſſcrm quel

lo,che accade nella Reggia di Dauide -

Staſſène Berſabea già Reina dentro

della ſua staiiza con le donzelle , co’l

figliuolo à di rto .~ chi acconcia le

trecce alla_ ma re, chi pettina la zaz

zera. al giouinetto , con vna ſomma:

quiete l’vno; e l’altra s’adorna : nel fi~

gliuolo. la madre ,. e nella madre il fi

glio ſi ſpecchia,e ſillilälantlſſlllll, non

meno de’ ben terſi cri alli ſi rendono

le ſembianze ſenza rifletterle - ,

ecco anſioſo_ entra Natano , e ſenZa ve

run preludio‘ le dice , num audifli ,

quod' ”gnome .Adoniar filius. Haggirb?

Non ſentt , che và. Geruſalemme à ro~

more r" lo fire-piro, che ſenti‘, e del car

ro di Adonia ,, e del volgo ſeguace a

che corteggiando la ſua bellezza , già.

incoronato d’oro e l'ineorona di mille

lodi ;. e tii flai qui belloccando ad :ic—

conciareal tuo figlio le chiome in ca

po ,,e non procurtdi flabilirgli in te

ſia quella corona ,. che il Signore , c

Dauide gli hzvzromeſſo , 8( or- gli vſur—

pa- Adonia .>~ …arterie à-Dauide , econ

le lagrimegliauuiſa i ſuoi Pericoli: e

gliraccorda la. ſua promeſſa -. E come!

non. auea il'i’tofeta è. nome del Signo

re predctto I che ſucceſſore di Dauide

ſii’l Reggio trono ſederia Salomone?

Se glilià. ciò-detto il Signore ,, à che te

mere P.- volano le- vmane parole piiì ,

che iivento ,. ma quelle di Dio~ ſianno

terme piii. degli ſcogli. Già ſu'l car—

ro èAdonia : potrebbe eſſere per lui.

carro-*di Fetonte .. Se Dio. vorrà : quel

lo a. chîorm gli è, trono, gli. ſarà bara -.

Che può-fare vn giouinetto-imbelle?

Se turte le armate piutöriiiidabiliveó

niſſero per diſpogliare Salomone delv

Regno; chigli torrà* la. nuoua-diade

ma ,. che Dio‘ gli: dona} Viua quiera.;

Berſabea ſtà ſue donzelle, ſiiaſi, Salo-ñ

mone. entro lamaterna stanza ſicuro a.

ſe Dio l’hadettoiciò baffi: corraÎAdW

nia l'aringo ſopra il‘. ſuocarro ;z il pak»

lio.delRegno àzSalomone, benche ſe—~

dente ,. già. èdestinato.. Appunto:: ſî]

parla; al vento- :z queſìe ragioni` non;

piaccionoà Berſabex, vaſſene à:Daui-~

de r. piange, prega ,.e ſiaſſicura lavilta»
e’ ì
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'e’l Regno - Pci-che ( dice l'Abulcnfe )

Jim. Dcuraliguid definiatfirmiter eur-”ñ

:urum , Vul: illud per bomines procura

ri laboribm', (Farationibus . E' vero, ò
Criliiano , che Iddio ha chiamata l’a-ì

nima tua alla corona , 8c al Regno;

ſei tri-battezzato ( cosi giouami cre

dere; ) ma stl Quefla fidanza hai 'trida

viuerc ſcioperato? Berſflbea è ’ſicura

col viuo oracolo di vn Profeta , chela

corona z cadendo di sii'l capo di Daui—

de‘, sù quello del figlio s’hà da ferma

re,- e non per tanto vaſſene ſupplice,

lagrimoſa; v'impiega i piii potenti af

ſetti del ſuo cuore , co'prie hi , con

lagrime, e con ſoſpiri: e tu che del

Celefie Regno puoi bene auere ſpe

ranza , ma non già ſicureZZa , à cui

v0rrebbc imp—Cdl!" la corona , non vn

fanciullo dipoco ſenno, qual era Ado

nia , ma il Demonio cosi ſcaltrito: e

tu che ſei figlio del Rc , non ſauio , 8c

innocente , come Salomone , ma tan

te volte reo di parricidio , quante di

mortale peccato , potrai flartene ſicu

ro del Paradiſo, viucre sfaceendato,

otioſo ,- e quello, che imaggioriSan

ti del mondo procurano lacrymir, ('7

omtiombm .- tti ridendo, e ciancian~

do' ſperi vacqui-ſiarle P Verde , ”laut .

Non vdifli tti dire eſſerui fiati Regni.`

oue la corona era de' pnì bdît , e che ,

à far perder la diadema , l'orma di vn

v‘aiuolo z vn neo , vria lenti-gine era ba

fiante P (Delia vſanza è daddouero

nel Paradiſo z quella sì cara donzel

*Ia dë’Ca'n‘ticiz che tre volte alla co—

Arona s’muita , è deſcritta _belliffima

'ſenza mènda . .'Macula non di i” le: e

-tiì più nero . che vn fumaiuolo ſpruz

zato di ſangue dalla Vendetta . inzac—

cherato di fango dalla Jibidine ,aſ iz’

piri al Regno ’cade ,ñ (a' laua, và 0-"

ue la gratia di Dio ti chiama . Và non

ti mostrare reflio.- il confeffionario è

la Natatoria di Siloe , laua con le tue

lagrimc tante macchie; dopo la con~

ſeſſione ti rifletta col bucato delle ' " *

nitenze; non ti bafli di lhnarlepiag e.

ſe con la lun a cura , non cancelli l‘e

cicatrici , wie laua , che ſi acqui‘ſh la

corona con la bellezza | ma 'non ti fa

rà bello l’acqua della gratia , ſe la ma

no del pentimento non adoperiperla-'ñ

uarti , allora di macchiato, e di cie

co, be110,e veggente diuenendo, di mi

rar D10, e di vederti coronato potrai

ſperare -

W

mas
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Nel Gioucdi dopo la DomenicaIV.

Qta”: c127” ruidiſiet Dominus miſericordia mom: ſupermm

' ' dixit : Noli fiere - Luc. 7.

IE N I' ſi ritrouano

gli antichi volumi di

pie-roſe conſolatorie

murate à genitori nel

) la morte de' loro fi

gli, e con eſsc gl’in—

gegnoſi ſcrittori ba

gnando le carte d’inchioſtro , ſi studia

rono di raſciugare il pianto sù gli 0c

chi de’lagrimoſi : col nero de’ loro ca

ratteri cercarono di fare diſmettere il

bruno delle gramaglie , e trafiggendo il

dolore con l’acutezza dc’ loro flili,vc

ciderlo in mezzo à quegl’isteſſr cuori,

ch’egli _trafiſse . Ma niun di questi pre

teſe rnai di trattenere il pianto , e farlo

dagli vocchi ringorga're nel petto , allo

  

raquando dalle paterne pupille si lañ,

grimauano i figli, non ancora ſepolti;

ma laſciarono, che il feruore della pe

na intorno le fredde membra con ge

miti , econ baci s’intiepidiſse, che la

gran doglia , quali torrente impetuoſo

ſcaricando la piena,permettefse alla al

trui pietà libero il guado, 8c allora pre

ſero à conſolare contro la forza del do

lore, armandoſi d’argomenti ; e cerca

rono vinccrlo già diſa rmato dal tempo,

& infiacchito dalla ſtanchezza . Pure

quefla mane ci riferiſce il corrente

Vangelo tutto il contrario . I-*iange la

ſconſolara vedoua di Naino il giona

netto ſuo figlio con mortale infel mità

sbarbicaro dal materno ſuo grembo

nel più bel fior degli anni: ſopra lui

ſolo flauano appoggiate tutte della po~

uera genitrice le ſperanze .- già deliina

uagli in moglie nobil donzella, per vc~

-derſi ne’ poſteri rauuiuara prima del

ſuo morire , mira rſi nell’vlrrmo di ſua

vecchiaia ne’ teneri pronipoti ſcherza

:e intorno la fanciullczu, e [uſing-are

gli orecch'i dal dolce n ome di Nonna z

~ ñ

onde ftì. che ve gendo d’improuiſo en

trar l’eſequie , one ſperaua d’introdur

gl'Imenci , ſenza che gli auanZaſse al

tro figlio da impiegare gl’aflètti mater

ni, da collocare il ſuo cuore, tutta ad

dolorara in lar o pianto ſi -disfaceua - -

Vide Criſto il unesto correggio, la ne

gra bara, la miſera vedoua , che qual

ombra ſeguiti-a il corpo dell’estinto ſuo

figlio, e con efsa altre femmine , che

faceuano gran corrotto.- quando proi

biſce il pianto alla madre, Mulr'rr noli

fiere . Freſca e‘ la piaga ,nè vuole , che

ſpanda il ſangue t non ancora ſepolto t‘:

il figlio , 3c i ſinghiozzi , e gemiti nel

ſeno comanda di ſeppellire i a pena è

ſpirato l’vnico Erede, e vuol, c e vcci~

da incontanente il dolore,c che il mor

to giubilo ritorni viuo . Ma nel mede—

ſimo tempo tocca la bara, 8c ecco intat

to ſorge l’estinro : gittata la nera col

trice di sü’l tèrecro,& il pallore di mor

rc di sti le guance,riſuſcita à bere le la

rime cadenti dal volto della madre, ò

a trasformarle almeno, faccendole,non

più contraſegno di doglia , ma di con

tento . Or poiche io veggo dall'incon

tro delSaluadore vietato il pianto alla fl

mestiffima vedoua,veggiamo qual con~

tento venga all’anime Cristiane dalla.

preſenza amatillinia di Giesdt; e poiche'

oggi abbiamo ſoucnte ;i nominarlo piu

che con gl’inchini del capo , con gli af

fetti del cuore, prendiamolo à ſalutare

e facciamoci da ca po. ~
Ingegnoſiflſiima paruc ſempre la ſen

tenza di Filone, qualora del miracolo

ſo naſcimcnto d’lfircco,parlando diſle',

che , Opzfi-x efl Deus ham’rzfus i dd Ve

ro riſo è Dio ſolo , öt vnico faertore,

fuori di lui non ſi trouando vera allc~

grezza . Ne Dio ſemplicemente conſi*

dei-ato ne gli vmani cuori la letizia ac~

cagio~
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ragiona L ma ‘Dio‘comjnffioneuolo, ’e

pietoſo z poiche , quand-o. egli com?

pariua negli andati ſecoli a l’ occhi

delpopolo lſraelirico , nè par aua con

altra liri ua , che .di lampi , oomarltra.

voce, c edi tuoni'. Sii-:forio diMae-ñ

flà , con la guardia deì-turbinìrtdella

tempefle .non d’allegrezza .- :tdi

creatore poteua; chiamarſi. ma eli-ſpa_

trento, ed’ orrore; onde gli Ebrei sbi—

ottiti non attentàndoſi di mirarlo. ,

iceuanoà Mosè . ’AL-m. loqmmr .nobis

Dominus , non cheiſnoi ſguardi ,

oemeuan le ſue parlate . Dimmppifex

bonirijìueflbeu!. cioè-pio igno a

Dio vmanato , Dio Gresrì , perche

done allora gli armati po 'li impaa

riti da tuoni , nonſi atri chiauano à

fauellargli, tosto che di vmana car

ne ſi iii vestitoì, rincorati da’ ſuoi

-va ‘ti, anchei pitì rozzi, 8t imbelli

paffori entrano aſua preſenza z e l'

Angelo fieſſo, che ‘de’ Paſtorila ſel

vaggia turba raguna , dice 5 Emme

-lizo ”obu gaudium magnum : e questa

grande allegrezza altrondc non diri—

la‘, che da} naſcimento del Saluato

re, eh’ è quanto dire Ciestì , ”atm efl

mhz': bada': Saba-tar.. Poiche qual' al

Îraè la cazione di farei 'allegri , che il

poffedimento delbene. onde in Paradi

ſo iBeari hanno ‘pienifiìmo gaudio 5

impercioche nel-medeſimo hamo di

.tutti. i beni perfetta poſſeffione P Ma

.quai beni fi trouan ſuor di Giesuì ò

…quali in eſſo non ſi ritrovano? Poueri

affatto . e di ogni bene mendichi paio

:no quegli, che preſſo Dauide vanno

gridando . Qui: oflendìt ”abu- bona P

iQuai popoli , quai genti ſaran mai

quelle? tbrſe gli abitatori dell’vltime

Aquilonari contrade , che maidalSo

le non ſono mirati , fuorche à tra

.uerſo con bicchi ſguardi de’ ſiniflri

ſuor raggi , posti ſotto ad vn Cielo bar

baro stamparo ad Orſe, in terreno in_

fecondo , veflitoa ghiacci , confinata'.

dalla naturain vn cantone del mon

do . quaſi vile ſpazzatura dell’vman

genere? Sono per auuentura gli abi

tanti della Libia , che non ſi veggon

mai bene , gente ſeruilh posta ſotto

alla continua sſerZa del Sole, in vn

paeſe , douc non .ſerpcszìano riuoli,

(ñ.

ma velenoſi flriſciario i ſerpenti :

doue non fi trouan ombre di pian

te , ma paſiëggia‘n’ ombre ſpauenteuo~

lii eſani, douele arene, che altro—

ue trangonolîmde , e frenano le tem

pefle, al ſoffiard" Auflro ondeggian

dmddefiano varide {eccelle :ì naufra

io e’paſſaggieri è oi non vi appo

iiete (dice Ambrogio: ) Quefii ſonoi

deſcendenti ‘di Abramo , pofli in vna.

delle più an‘rene Prouincie dell’Aſia e

detta Palestinaz coronata per ogni

.partediamenità. che verſo Oriente .

del Giordano l'adomano le verzure z

da mezzo giorno ,. l’ Arabia le trasfon~

de in ſeno gli odori delle ſue piante 5

dall’Occidence› ſiabbaffimo le ſpiag

ge di Damiata a per laſciate libero il

varco a' venti ſaluteuoli di Ponente 5

da Settentrione, s’innalu l’Antitau

ro a riparare i ſoffij dell’ Aquilonei

per tutto il grembo bei‘paradiſi: gli

odoroſi monti del Libano , l' acquido—

ſe pianuredi Segor, le vi nate colli

nette di Engaddi, le imbia te ianure

di Berſabea; qui‘ ipalmeti di ades .

là i roſeti di Gerico : a Ponente l‘ a rto mare di Gio pe: à Leunnte il eli-iie -

ſ0 ſeno di Ga ilea , paeſe tanto feli

ce , che non acque ordinarie , ma

ſcorrerui latte . emele affèrmano gli

oracoli de’ Profeti; e pure ridano .

Qui‘: oflendit nobis bona? ſe ra, che

oggetto di allegrezza in tanta amenità

non ſi troui, e che prouino la careflia

‘nella patria dell’ abbondanza . Bert’

hanno occaſione di cosí fauellare ( di

ce Ambtoſio : ) poiche aſpettano la

venuta del Saluadore, il bramano di

vedere , e l’aſpettato (iiesrì , ìp/è

Dominus Ieſm fummum bonumz hoc bo

”um venta! , icampi piu coltiuati ſono

greppi, e grillaie ſenza (ìiesù : iroſai

diGerico , e le ſelue del Libano ſono

veprai , e forefic colme di orrore .* rida

la terra co’ fiori , ſcherzi l’ acqua tri

‘le verzure . gioiſca l’aria co’l canto de

gli vccellini, tutto ciò,non balla per

allegrarci , venta! left” [mm-im bo

nm, ehein elio auremo acco piata

tutta l’ alle rezza , con tuttii ni .

Datemi vn' uomo al offibile tormen—

tato dalle infermità de corpo , e traua

gliato dall' efierne ſuenture ,` chàſuc-n

CC cl
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eederpofino Magliana”, ſc giu
mom-Bla Città digli humnhîie: dgalle

fiere nelle fonde ;’s’e‘ Muze-yo di

WIP* a' gh ſi moliſano 1 fiumi; ſe ma~

mmc MMO-Ho ,v ' [exem

pcae: ”gates-Uſato, çmnc uo, piaci.

ivano-mn de‘ mbamhwmmdanm.

”per Malfa-tm ç‘ giuda {Mtomls

lepri ion!. Echi &rà-Mio infelice

cus-ì eſcono ? MPa-olo Apoflolo,

patto in mezwzàmutedtſmucnwre;

e' quando el‘altra! vdirlo con le do

gli-ante ſhlh'ìzbbtä y ç con ſoſpiri in

bom, vdimu , oh’eglipieno. ecol~

modi giobüo gtida- y ”pz-*rubando au~

dia i” 0mm‘ tfibülatbw-Wnflflra . , ’è

wmtodire, tnbolſſm , perſeguitato;

però tanta alkgreun , che nel cuor

han capendo, neglioechá , nella from
cemiſircasfoìnde 5 poſſeg'go gioia non

ſoìameme pen-ne , ma per comunicar

lt anche agli altri , fuprraòundo ‘gau

dìo . Paoëoz queſti tuoi demi” ma

tentare mettono i miei penſien‘ . he',

men-tre con gli estaſi ſolleunto ſin’afl’ñ

Empireo. paſſcggi per la beata patria

dd Paradiſo ad oma de’ceppi, che ci

flríngono, &clìe catene , che c'impri

giovane : fra'tjeathùgoda ſpettacoli

di belliſſime viſioni, chelingua* vm:

m non può riditc z ben ciò ſi può cre—

dere. Ma come puoim gioire formal

le sferzate , che , grandinandoti addoſì

ſo, fannodallc tue ſpalle diluuiarci]

tuo ſangue? In meno a] le tcmpeflc del

marc, che con tanti--gm-ghi , edîEu

lippi , diuorando ſe steſſo a ad ora, ad

gra minaccia di tran'ghiom'tti? E' poſ-ñ

bile , che l’allegrezza dal -tuo cuore

non precipiti , quando con tanto pe

ricolo giù ‘dalle'mura di Damaſco ſci

calato, :che da vm corda pendcndo

con tutto il corpo nell’aria , anche nc]

i'animocu non ”ai ſoſpeſo P ‘E’poſ

[Fbile , che quando ſu l’Iſola di Ms]

ta ſcampato il periglio’ della mnpeſh,

m vipm da' ſunnemi ſcagliandofi

Mia ma mano , il vela-;oſo dente vai a‘tL

figge , ‘e sü lo piaga ſputa il veleno zan.

cHe il gìubllo ſoprabbondi , {nella

:cin-pcstc non naufraghi , 6c a-ll’aſſaſi

wdcllc ferpi non muoin mofficaxa la

un allegra” P Sooprimì vna volta-9

óPaolo . übdÎCFÎM-da riderefra:

.ru-J `
-o'

torme_mí~, dngioir fraîq’xcíooli. (l‘a-fi:

Leggete m mezzo delle finzmum 5 che

m quem 31‘ calamicofi nen i ſan-ia ben

eghppp’ormnn .ñ ero”; nm lode

&Magnum-rc z mdcrò" . con ſalute. 4, _ e

[Pattuglia da ſe huomin’i pmixcmdo

hmrnuonez'- 24010,‘ cani-à‘ tm poſhì

che ſema pd'parluc ,. l'indoma

Raccordo-m , che {metin-do‘ i] Sim

re a] Dmmſoeno Amniz gli diſſe 1

Var elcóìiom: cfl ’mihi ifle . Upon-mm..

mmm”; tu ſei vaſopicnodu) up'

me ſoapiffimo di‘ eni-1 c doll-m

"bagna mmrte leo-tionbh finnái; hai

xl copre colmo -di quam: non” -, …L

m my: ,-uçuo ſaddam (,zezperciò di

mom 5 _e dr-pqricoü noti ſai-conto.mpure :lì-enalotto; poicheſei quck

lo, che. con'zc trestaGioflGnſostañ

ma', portando Gxcflì ne! more , *Prolu

ptafi! Taddtrm'lmmtm e; ,‘ex 14mm fortem- niun'omh amara-di

mandano diſgusto entra ad infettare’íl

tuo more; poichene} nome del 81h'

tore v’hai h vera ſpmdentc della :Hc

grezza . E da qucsto Emdhr ”Griſo

flomoà memoria ſento chiamaxmi il

prodigioſo fonte dell'Aſia, mentouz

toda Pìimo , e cla-Eliana,- nelkìcui‘ao

que marauiglioſa vìnu {i aſcondc di

t-rafiue’uore ſpiritidi donoemo -al cuore

dc‘ beuixori . e chiunque intorno alla

criflallina forfeme miraſſe , ridere più,

che mailiem a Primauen , camblarl:

i loro mesti ſinghiozzi in gioconde

:Hier-tt le 'KOTtOl'c, fraſchcggjare , le

piume con venticelli, ſcherzare, idb

”mari riuoli con ie crbene , à ,baflan

La -il natura] *talento di quelle acque

preſagircboc . Sia mcfloſ, addoloraxo il

pdlcgu'noàfim poki.: :per le inuolatc

pecore . gema il paflore , per la grandi

nata mcſſc pìmgano -ghagricoícorù ſm

no gli huomioípíu‘ ſeucfl degli Smith,

&accighaci più de’Cnroni ; che vn ſor

ſo di quell’zcqun nttofficando la metti-.

tia , Cc il cuore ſollceicaudo, fà rides

re di reſe-nce , e gli Emclitixzilì 11

grimoE in ridcncí Democriti t: tra»

formano ; quì brilla ü cuore ncglioc~

chi, e gl’inmmi ſalti dc] cuore aHc

gto ,ncgü'eflcmi buſh' ſi ſanno vxdcrc:

Ìnfmdcflgioia sl’ ‘viua , che-How tragi

co‘WDſhgüak‘è-quddsſh mary

[C ,
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c'e, quaſi eoffiianfimeſlòz redeodoîſi

rappreſenta . Qficunque bonſai”, rif

de”: , grflimrt etiam mori-mc: ~ Così .di

Paolo ( dice Griffiflomo) non in prerb

da fluporc di quefla propoſitione srflral

*na ame , fiipaabmdo -gnidio, in ”mi

”i relazione; poich'è naſo ſeelzoìporñi ſp

rare il nome diGiesà , e ſu le came mñ,

tioni tÌJlanderlo predicando ; om”

babe: :iti-e fm!… 5 con Giani nel

cuore fugge indieibile allegrezza; fia

morriſero il toflìco delle viper: z fia

niortale il periglio delle rempefle: 1’..

vccidano gli. fiancata-fianchi: lo l‘ep

Pdliſcano‘le' ſelci :umemaoe: puòdi

rc . Superabunda gaudio in ”mi mb»

Míone-noflra: ride: etiam mai-iam: an

che con lamone in bocca , ilriſotien

ſu le labbra . Lungi , lungi qualun

q'uetriflezza là , done hà parte Gic

sd; ſia per- tutmgli altri rempefla : per

qudcuore, che lo ammette; ſempre

è bonaocía : fiano aitroue mefliflimi

funerali; don'egli riſicde, ſi finzio

eondiſeflini: ſm rl'alrreanimetem

podi‘strage, di~ rino, c di ſacco;

chiunque-ſeco hà il Salnadore , ſem

pre hà ſaluezza -» Scuſatemi questa vol

ta , ò picioſi vd—itori , ſe quando per le

paſſate contagíorìé ,- › e'eominne guer

re, che ſemii’mzan di cadaueri lama

rine , ele campagne, aſſai lagrimofi

?em-Lech‘ la'noflra Italia vi ofleriua,

i nuouo prendo äfuneſhr **li occhi

vofiri › con rappreſentare la lîrage fat

ta nella Città di Quito dal vincitore

eſercito d’lstdele ,per mere dalla mor

t'e di ramo- ,ì ici-"viui argomenri da

confermarui- ’, 'quanto propoſi ’ñ ' 'Già

et’ano cadute (ie' mufa ñ della ſommi-ara

Cinà ,2 non a! cazzo di ferrari monto

ni i dagli* vm delle formidabilicata

pulce, ma alſu'ono delleuombe: che

allora {crruir‘om di-bombardc z e fli

mandoh‘ ſchiena, con vederſi cadere

mm ad vn nello‘ la mei-lara MM'

delle ſue mms; Z profltatea' piè de’vin

` citoti , ne’ cittadini offirimſialle cate»

ne - Ma l'eſercìrocb’auéa percorriamo

d’mcrudeñlire , - non legana i corpi z ma

ria-”corpi ` l'anime diíëioglieua: a’col
pidelle‘ ſuefpad’e ‘i fierogniì prirtdiiñl

mecedi‘ Vdcfföñ , ffieghi di-fericirſih-ñ

ghiozzi ‘diulcñbondi: là— fidnciulü ſus.

nati in Modelle ~lor madri : qui` geni

tori ſeppelliii nella flragc de’ lor figli

uoli :.nal padre , che dpiange ſu’l fi

glio moribondo, glica caddoflò tra.

&IO , e finiſce di ſoffocarlo: cal ma—

dre, che tramonita- ritorna in vita,

ruzzm dalſangue dclſuobmbino:

:al gia‘ fugge il ferro dell’inimico, ma

dal giaceme fratello gli è facto incianv

po, esdle ſrateme piaghe verſa il ſuo

ſangue: chi ſcampa dalle fiamme, non

fugge da} ferro, nè ſi fugge dal fer

ro , ſe nows’incomrano i precipitijz

tutta laCittà èttauo di morte, ogni

piazza ſcena di crudeirà : flrade , che

furnano di ſangue , tetti che annam- —

Sano per gi’mcendij; delle zrſe cafe,

elle diflruue officine, nonanuanza ,

fuor che il macello: i vincitori fleſ

ſî fuggono dalla Città , occupata dal

fiioco , 8( agi’ infelici abitanti ſeme

di funebre pira la patria imiem ñ 80

la trà le comuni diſauuenrureè ſorto.

mm Ranbbc; mentre i ſuoi concitra-fl

dini vanno ſono a' piè de' ſoldati j clññ

la con quanti erano di ſua caſa paflà ſtà

le amorevoli braccia de’ vincitori : que*

gli muoion [rà le minacce , qucsta gioi

ſce frà le accogliente : nella vniuerſa

le mestitia ride r non per altri , che

per Giesu: poiche (ben diſſe Griſo.

Homo ) qui ſer-mai: rllam lef- Neue.

figuram veri leſu rtfmbat . lnuestiga

te la cagione di ſua ſaluezu : intima*

reni, perche dal funerale di :una i’i -.

ceneriia parria- ſcampa coflei , e v'ae

corgerete, che non la ſalina ‘bloom

mun tutto, fuorelieGiesiì; perche ſi

konuolgano parfli elemenriseaggb

il Cielo ,‘romnii mondo; dal cuore r

che tim Gicsu, l’allegrezza’non unì'

cadere‘. Parui troppo :muco Fc mñ

pio 2 VdiUene vn più moderno ,ma non

meno amorenole del primiero - Se

voi nel paſſata Racale aueflc - viiìmo

quante donne infermauam-nelh Spa*

na › ò nelle rinate caſe, òne’ pub'

ici (Pedaliy duroarefle, cliccati: i

ò fofiziranánó cri-mine dal male ,* ò

piangeuano dalla vicina marmi-ia

ce , ö: vm ſola' ſrà rime l'altra 'mamme

rabili infermità cb” lieta frontefofli'e

ne . Branme di'r'reonoſcerh? Entrare

co’lpenſiereflchñoriifleìód’ſhühz 8c

La, affio
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-affacciateui àll’vſcio e…celletta, e

vedrete srì pouero giacitoio vn’attem

perata monaca , la quale, già ſono qua

rant’anni, che patiſce tutte le imma*

ginabili inlèrmità - Nel cuore della

eflate , tutta tremante di araliſia :nel

l’Inuerno tutta ardente i focoſa feb

bre: ne' piedi tormentata dalla poda

gra , nel capo martellata dalle emicra

nie : il letto non le ſerue di ripoſo , ma

di croce; poiche immobile, e ratratta vi

ſtà inchiodata : di tutte le ſue martirizñ

zare membra . ninna può muouere, che

la ſola lingua a la quale in vece di la~

menti, articola ſalmi, e fuori eſprime

nelle arole, enel cantoi ſentimenti ,

non ella meflitia . ma 'del giubilo.

Chiedete voi àquefla tormentata fem

mina chi le aſciughi le lagrime ſulle

pupille. c nelle fauci affoghii ſinghioz

zi, cper qual cagione (-ffi canti tan

tolietamente? S'ella nonla vuol dire:

addimandatele almeno, che vixdica il

ſuo nome , e dirauui , vch’ella ſi chia

ma Tereſa di(ìiesd 1 cda] ſuo nome

capirete, come in mezzo à tutte lcin

firmità della Spagna , non ſi duole di

penare , ma sfidando tutti ipntimenti,

và gridando . O morire , ò patire z per

che lim-mit illam Iefic, dal comun do

lore, &affanno delle ammalate: non

ſolamente nell’animo s’hà legato Gicfl

sù, made] ſuo nonie,~e diquello del

ho Giesrì s’hä fatto vn gruppo , econ

lai collegata ad. onta di tutti i mali. non

può à meno di giubilare . Confondete

ni , ò fastoſi Romani antichi › i qua

li tante macchine inucnraſie r, cac

ciar lungi dal voflro cuore‘ ’alzata

malinconia; comici z che ”reggiano

ſulle ſcene , paraſiti~,.c buffoni , clic

mocteggiano ſulle menſe, vſigmÎoli a

che cantano nelle flanze , pappagal

li z che cinguettano alle fineflre , bal

li di ſunamboli ~.| giuochi di lottatOj

ri, e purenonanehe affutoda’ voſtri.

cuori la mestitia sbandite; - Che farete

‘coi più? Veîgoyehehſñeome meſh

Plinio) per a legr-aruiil cuore , stema

petate le perle nelle benzinaio , e non

che le dita , bei polli., anchele viſce—

rcv’ingemmate; volete , che le voi-p_

ni z raffaele mpprel-Îe ,e matutine lagrir_

me dc ’ Aurora al ‘volti-_0- riſo diano‘

.ſiw‘

511mm; oco vi re eſe, 'per ioío’re:daddouel-’o , le giíäie isteſſe nongtra.

c'annat'e ~ V0i fate indarno ſpeſe si gran

di; ?ma colpa e‘ , .che togliate alla go_

laide le voflre donneìe :perle `cla giurar

uigiiì perla gola z poiche , ſe ben con

foi-tanoil cuore nelle infirmità ., e ne*

dolori, allegri non vi‘faranno ne* vo

stri giorni - Eſempio vene. ſiano Ceci

lia , 8c Agneſe , fior delle donzelle Ro

mane; poiche ,per quanto l’vna viueſ—

ſe fra’ canti , e ſuoni d'orga‘ni armonio~

ſi, el’altra frà uame mondane deli

tie poteſſe diſpenſa la fortuna , ò donar

lanatmfa- ,- tuttavia vm ſola pretioſa

mar 'rita' ’, che. fi'èdeuano , è la perla

cor ialiffima al’îuorc, che diſcaccia

da loro ogni trifiezza . E ſeſbramarc d’

intendere qual ſia la prerioſa vnione,

che tanto le loroanimc raſſercna , lo

dice ll gran Sanzo di_‘Nola . Ipſe left”

cſi margarita . Sono Crifliane : tengono

Gicsrì nel cuore : non 'era l’onde Eri

. tree, ma tra l'acque batteſimali hanno

trouata questa perla cordialiflima : tuc

to il loro gioire da tal gioia dipende -

Wlcoſa più funeſh , più formidabi

le della morte , la quale in ſuo para -

io a’ poueri condannati al patibo o

ì-pnrere allegra coſa le perpecue ca rec

xi ,ñ .e. legalee , e non contenta di laſcra

re` mestiſl’imo il cadauerq -del defunto ,

ſenza luce negli occhi ”ſenza il ſeren

nella fronte , ſpende anche r tutta

la ’caſa nellcmestcliurcc , ne le chiu

ſe staaze si cupa malinconia, fà .cor

rere pe*: le flrade le br—une comm”

de’funerali, affiflere aglialtari Sace:

doti vefliti à lutto , - e ,còîl , foſcoz delle

gnmaglic _annuuola tutto il ſereno dc]—

l'allegrezza x E pure anche la morte

per quanto ſia malinconica . emefla ,.

quando s’abbia GlCSll nel cuore , di

uençaallegra - Souucngaut ciò . che

all’attempato Simeone adinenne z pren

defiàle ſue braccia ilbambino Gic

sù z -e ,ſe bene e` giunto all’inuemo del

l’ultimai trauecchiezza , con le neui ſo

pra -il capo, e ſu'l memo` , puremuo—

ue la lingua a’ lieti cantiji .Primaue

medica . Nunc drm-'tris feruum :num

Domine [ccundum Veri-um :num m pace .›

Siazbened‘etta la tua vemua cosí op

penuria àfar iietalamiaparunza: gli

altri
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altri muoiono mefli , che trouano

guerre , econtraſh là u’l morire: io

muoio ſ un wrbum tmmrn'pace,

non cacciato dal mondo con le Violen

ze di morte , ma licentiato con le Viſif

te della vita . Veſti occhi , or che ti

hanno veduto , non debbon più veder,

altro; il Sole fieſſo mi parrebbeſenipre

eccliffàto : ſi chiudano in ſempitcrno :

muoiaſi pure; che non mai più lieta-A

mente morir potrei d’ora, che la tua;

venuta , deflandomià profetare , mi

fà morire cantando. Vedcſìe mai (di

ceOrigene ) morte la più lieta., la pllÌ

contenta P Ingegnateur d’ imitatla .

Siquir redztuvè mundo, fuma: teflon

i” mam‘ ur ſuis , tircumdet eum bracbm

ſia': , :0mm habent infinu . (F ”mc

exulram ire poteri! , quo drfiderat- Se

alcuno stà di partenza , non prenda al.

tro viatico , che Giesù , nè altra gut:

da,che il Saluadore ñ Ma chi di nor

e` ſicuro di viuer fino à dimani? ogn’

vno fingaſi moribondo, che nonjſarà

la fintione lungi dal vero , pongafl

Ciesri frà le braccia, e gli dica. Sò

quanto formidabil coſa ſia_ il morire;

ma s’io poſſo ‘abbracciarui nell’ ora

della mia morte › e baciarui, sò quan

to il morire’ m aſc-dc Domini ſia di con

tento . Affronterannomi i _Demonij

importuniſlìmi tentatori? eh douc ſie

te voi? non ardiſeono di appreíìàrſi;

ſori queglisteffi ,che diſſero . Iefu fili

zD-mid Yenifli ante. trmpmtorquere nor;

dou’ c‘ Giesu .è per li Demomj l’Inſer

no, ma per lediuote ani-.ne ſarauui il

Paradiſo . Seguiterannomi i crudeli

Egittij de' miei peccati P nel mare ver

miglio del, voſìro ſangue ſi aſſogheran

no : ſaian cadaueri ſenza voce da con

dannarmi . Aſſalirammi l’infido Sau

ledclſenſo P 8t i0 qua] Dauide nella

ſpelonca del vostro fianco mi ſaluerò .

Mi pungeranno i dolori dell’agonia?

8c io co’l Vostr'o nome prouuederom

mi 5 veggo, che lo ſpinoſo capo dal ti

tolo slontanando ,mi accennate a che

al nome di Giesri non ſi appreſſanolc

punture . Morirò . poco men , che ſi

curo dimiaſaluezza ; pur che l‘vlti

mo fiato della mia vita poſia eſ rimere

il vitaliſſimo vostro nome, e irando

con Gieslì in bocca l accompagnar l’a- .

p--ñ .

nima con Giesiì. Dunque, ſe la ſua

interna affiſienza può farti , ò Cristia

no. ſofferite lietamente la propria mor

te› quanto più ſarà baflcuole :ì farti

paſſare ſenza lagrime i funerali de’

tuoi P Dice Crifio alla vedoua di Nai

no , che non pianga , benche auantiì

gli occhi abbia nel ſeretro l’vnico fi—

glio-z perche , à conſolarla di questa'

inaſpettata orbita , baflaua egli ſolo ,

ancorche il giouinetto non ſuſcitaſſe ,

perche mettendoſi per opera della ſede

Giesu nel cuore , non ſolamente non

l’arebbe pianto già morto , ma viuo anó.

cora di propria mano a’ carnefici , alla

morte lo porterebbe , pirì ſempre lieta ,

come l’innamorata di Giesu Felicita fe`

de’ ſuoi figli ñ Io oſso ripeterti,ò

Criſiiano , quello . c ie diſſe vn tempo

Seneca a Polibio , racconſolandolo.

nella perdita di vn ſuo figlio d'alte ſpe~-.~

ranze, che lo poreua ad ogni grado

Portare . poich'era i] ſauorito di Ceſa

re . Far ubi non efl , ſaluo Cd‘fifl‘c’, de

far-:una quer: . Hoc incolum: lalui tibi

ſunt tm’ nihil perdidifli : non tantum fic

tosoculormor eſſe , ſed etiam lieto: apar

m. Abbiati fortuna ra ito r] figlio:

iihà laſciato Ceſare ri oratore delle

tue perdite r epromotore di tue fortu

ne : non puoi querelarti della morte ,

che vno ti rapi, ſenZa manifefio di- .

ſpreggio della vita , che per tua feli

cità all'Impcradore ha laſciata z ſe

tu piangi,qualpadrc , il figliozguar

da , che il tuo pianto non ratrifliih

Principe y ch’anrandoti come padre,

non ti laſcia ſenZa figliuolo , ſe più

non l’hai nella tua caſa , l'hai nella

reggia ,e nel trono . Saluo lui, niente

puor perdere.- viuente Ceſare , non ſo

laucnte hai da portare aſciutti gli oc

chi ,ma lieti: non balla , non auerli

lagrimoſi z ſe di piu ancora non gli hai

ridenti - Lo fleſſo con pitì ragione di

co à te , ò Fedele . Saluo Ciesu c` gran

colpa d’ogni altra perdita qUerelarſi:

qualora morte ti toglie vn figlio di

grembomon mancare di viuer lieto,

ſe il peccato non ti hà tolto Giesu dal

cuore . Ti farà pianget quello , che

doueua ereditar viuendo le tue ric

chezze z e non ſarà gioirti queſio ›

che riman teco nel tuo cuore ,_ per

3 arric
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arricchirti con la ſua gratia? Piangerai

la perdita della prole , c’hai partorita ,

cd allenata con ſommo flcnm.; e …m

ri allegrcrai del poflèdimentodi quello,

che con cstrcma. degli: ſu’l letto di

nella Croce alla gloria t’hà rtorito .>

ÈÎÎC aſpettarti tu dal _tuo fig io P Che

doueffi: nel mondo perpetuarti :e Ma

Dio , che tecoe‘ rimaſto, non è quel

lo , che vuole exemarti nel Paradiſo?

Aelfreddocorpo p ſcura cui piangi,

che coſaèz Vn poco di fango disfatta

dalle febbri , e trà poco impoluerato

dalla morte :quellomhe ti è rcstato nel

cuore , non e` Giesù , vna perla di prez

zoincomparabile , come pur’ora pro

mi P E piangi la perdita di vna gle

badi terra , quando hai ſaluo sígrm

, teſoro P Via mulier noli flere ; anima

non maſchile , ma effimminata nohfle.

re, non ſonolecite le lagrime , :‘t chi

ſeco rien Dio , che con la mano della

'ſua maria ſolleticandone ilcuore , ci

fà brillardi contento . Non ſolo ti au

uiſo , che w non pianga, ma tieſor

to à tripudiare , à gioire emulatore de’

Santi Martiri , che :ban: gaudmm à

confpcc‘lu comilü . Perche Giestì era il

titolo del lor patire; qutadzgni vifiſum

pro nomine Ieſu cunmmvliam pa” - Ri

deuan quegli patendo l:- morte nel

proprio corpo z e non potrai flar lie

to veggendolanella tua caſa P Giubi

lauanu i Martiri vcggcndo i figli morì

re flutiari ſtà le mani de'manigoldi ›

e ho*: potrai tu aflenerti dalle lagr ime ,

W; ,aendo p che ſpirmo ſrà le mani de’

lnìidlcl , dc‘chirurgi , cheogniope

r; inizi-:grano per ſanarlo ? Fai profeſ

liCn( di Crifliflno , di-auereCriflo con

L“ , e poi. si diſ raramente ti lagni?

Vu 5 tergi que etue lagrimeiu-ror

tune . Hoe- r‘ncolumi , mbrl perdrdrflr;

non tantum firms elfi* mulo: (ua: , jed

etiam lato: oporm . Or ſe l’aucrlo per

duto negli anni ſuoi garzonili e‘ caf

gione delle tue lagrime z meſchino dl,

tc , tu piangi letuc venture - E che

farebbe , ſe viucndo piu‘ anni , 8L au

uanzandoſi nella età 5 oue ora è morto

nelle tue braccia , patina naufragio srì

la ‘pm-ina , vcciſo dall'onde , C diuora

to—da meflri , priuo di aiuto morendo l

eſmza ſcpolcrodopo la morte P Che

ſarebbe . ſe da martiale talento condbt;

to à guerrcggiare , mentr'era reo di bot.

tini, di bestemmie, di_ ruberie , c d’altra

ſeeler—:rggini compagne della militia ,

moriua, ò di ferro, ò di piombo, c nelle

ſue agonie ſentiuaſi à lato. non Religio-~

ſi conſolatori , ma nitrir caualli , too.

car tamburi a bcflcmmiarmoribondi ,

inſultar vincitori . port-ato dalla ſu;

rabbia all’lnferno , s'egli era mal’inchi-ñ

nato? Ben m , che auanti d’eſſcr pitì
reo, il Signor lo toglicſſc da meritar riti-ì

gallighi . ſe collunmo , c dabbene , fils'

gratia del medeſimo , non diſerirgli più'

il guidcrdone 5 morendo giouinctto im»

nocente, non perdmſe non il corpo, nom

muore, che la metà 5 ſe vinca piu , forſe`

vcciſo in peccatonnorina intiero. Duo

qu: noliflere; non aſpettanche i pareri

ti con le lor viſitc aſciughino queste

tue lagrime ;e di Giestì vero conſolato

re ſia quello vanto .

“PARTE SECONDA.

Agìoneuole anche pcr altra ca

gionc fi iii il diuieto del Saluz

dore . proibendo il pianto alla vedoua

lagrimoſa , non douendoſi gittar le la

grime in deplorare la perdita del corpo,

che viua pure per molti lustri , alla per

fine deuc morire; maſi debbono con

ſc mare per piangere la morte dell’ ani

ma, vnica anlmr’ eſià , che non per diſ

gratia ,ma dr propria volontà con inau

dita barbarie viene vcciſa dalpeccatore,

e giace nel corpo , come in vn mobil ſe

polcro; anzi come in vn viuo inferno ,

già dagl’intcmi stimoli tormentataBen

diſſe Ceſario l'Arelatenſe . Quomodoſo

le! mater-ſuper mortuum vnicum filium la

menta” . {1c opcrm m -mimam ”oflram

crimini! gladzo interf- ffam . :0mm Po”

dru doit-m efiùndr’ - Che lamenti fà do`

lente madre ſopra vnico figlio toltole ,

non dalla febbre , ma dal :ma , men

tre vede con quelle piaghe ferite le pro

prie viſcere? Wi lagrime non inonda

no il volto P Qual diluvio di chiome

diſperatamente diuelte ricuopre tutto

il corpo P Ora fatta mutola dal dolore

con mortale filmtio chiude la bocca ,

om dalla ſuſcitato deglia reſa vocale,

-cmpie la caſadelle ſue ſti-ida , befiem

mia

I
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Varia la mano , che l’vcciſe , percuote il

petto, che i’alleuò z maledice il ferro

dell’vcciſore , e bacia l’orme del ſetto

nel figliovcciſo; non ode conſolatoriz

che le ſue flrida ſopra tànnol’ altrui pa

,role , muore ſufl cadauerc affogata dai

ätan dolore , ritorna à vita richiamata

alla pietà 5 trà piangere la morte , e

{offrirla , della infelice madre paſſino

l’ore - Pianto , piantod riboceo z fa*

tum Panda: dolori:. girl per le pupille

dee ſcendete nella morte dell’anima ,

,Rnza laſciarne r gocciolo 'à qualun

que altra poſfibi diſauuentora - Qimè

l’anima mi: morta er le mie mani , atñ

tofficata con l’inui ia , precipitata con

la ſuperbia , strozzata con la goloſttà ,

con l’odio lacerata , enonla piango è

Con vn’anima morta nel cuore ancor

viuc L1 mia alle rezza P Et :ì che ſerbo

le lagrime è Al .1 perdita delle ricchez

ze? Ma queſie, ò uò renderleil gino

eo , ò rcstituirlc i fattore di vn Princió

Pc › ò centuplicarlc vm fottunata mer

cata ntia ;ma l’anima y chi la mi rende?

Chi la rauuiſafl: non è Dio? In mi: ma ñ

no stà la ſua morte, mi non la vita : e

non piango perdita cosr` tande P Forſei1_ pianto ſarà perduto .9 ilſſò . che s’io

piango, degneraſiì ehi creolla, di ſuſci-~

-earlazs’è morta,s’è rramortitazgliſpruz

zi delle mie lagrime iärannola riuenire.

Ah lagrime, si igre ſiete in accidente si

lagrimoſo P Su' cadauere di vn’amico ,

di vn parente piouetete à roueſcio; srì

l’anima mia fieffii nè meno à goccioli

distillate? Ahi che nonpizmgonogl’oc

chi. ſe non è puntoileuore ! Pungilo tti

veracc contritione, apri tti queſto fonte,

o giardiniere ceieste, che n’hai la. chia

ue; iniriamo, ſc irrigandoleguancc D l’

antico cuore poñteſſe mai rinoerdire . In

ſimtglranteiimniera dourebbeſi procu

rare di pianger l’anima propria. , da.

v chiunque è con ſupcuolc d’auerla vcci

.ſar e pure tanti peccatori vi ſono , e così

‘Kochi layimanti ſi veggono .. Chemo

ruoſa inumanità ! che inaudita bar

bariche mai questa i min-am iu Perdzdi

fil'. fimur :num recepifli , c9- non acriter

piangi! , dice il gran martire di Carta

gine .>_- Tu steſſoanimam tuampmſi‘difli ,

l hai nnnomeſi’à con le tue colpe ;tbrſe

'lucgli occhi steffi z che ſtanno aſciut

ti ſuron quegli, che ammettendo gl’in

degni oggetti, introduſfero gli affiflìni:

e non piangono P Si disſàin lagrime l’

Impe ratore Antoninoogni volta , che

dell’vcciſo fratello chiamato Gera , ve

dea le immagini, vdiua il nome: tu Cri

Riano, che tante volte per la Città vedi

i'iznzigine dell’anima, ò il nocchiero ſ0‘

pra la barca, ò il coechiere ſu la catoz

za , ò il lume nella face , ed altrettante

da’ Filoſofi nelle ſcuole , da' Sacerdoti

nelle Chieſe-,dal volgo per ogni lato odi

nominsrla ,- e ſai d’uuerla crudelmente

trucidaram ”0” ati-im pl-mgir? Nonac

cade piiìora ( dice Snlu'rano ) che tu

inueiſca con u‘ grande veemenza con

tro gli abitanti di Treueri i che dopo

vna finguinoſa {ii-age de’ loro miſeri

cittadini, cercauano i giuochi circenſi

per ricrearſi , ſoffia-ennio d’introdurre i

filtatori per le strade , ancora di cono

ſciuti cadauerilastricate, d’alzare i pal

chi sri la piazzapue tuttauia d’inſepol

te offa ſi er euano le canile, vdit comi

che r2ppre entationi , oue tutta la fune

flata Città era teatro di tragico :iuueni

mento . Vol-gi pure le tue parole pun

genti :il miſerabile peccatorc , che tiene

morta l’animaael ſuocuore . e pur tri

pudia. come ſe i'oſse in mezzo à ſomma.

&licità,e niente il toccaſsero siproprie.

ed intime calmnità . Vbiquefäciet capra:

vrbis : vbique terror capitanati: : vbique

i'm-:go marti: ,- I en! muffa , tu lexus e: P

Mirati vn poco ò infelice) nell’anima;

non vedi , ch’ella e‘ città ſaceheggiata ,

posta à ſangue, e fuoco dall’inimico P la

volontà ſchiaua, l’intelletto acciecato ›

le "mi ſcannate per man de' vitij, i me

riti,ſe non morti› almeno agonizzmti ,

e tramortiti .> non hai nel cuore, ſe non

incendij, fumi, stragi, e ſunerali,e men—

tre il tuttoè lutto , puoi ridere , e far

banchetti si allegri , carnouali così gio

condi .7 puoi dormire ſomicosi quieti ,,

ſcoppiare in riſa così ſonore, lugenx cun

84, 0- rulxm er è Doue ſonora i peni

tenti di que' ſecoli fortunati , i uali

(come atteſta Ambrogio Santo) vu :un

lacrymir eat-imbatte, morti! ſpecie-”iſpiran

ti corpore prefer-cha”: P Dopo di auere

sbsrbate con la eonfeflìone tutte dal

cuore lc lappole,ed i vepramſſidui agri

coltori araumo co’l pianto le guance z

Q. 4 Dren
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ſapendo , che l’anima godeua quella

coltura , tanto con l’astenerſi dal cibo

c co'l‘ſatOllarſi di pianto ſi dimagraua

no, che parean ombre de' boſchhe del

le ſolitudini abitatrici - lmitauano ſan

tamente il coflume di quegli antichi , i

quali nella morte degli attenenti , ed

amici , dopo le odoroſc pire , condotte

lino dalla Sabea à proſumar le ceneri

de’ deſonri , gittauan dentro de gli ar

denti roghi le coſe più care à mortizſoll

ſero vccelli, caualli , ſchiaui, e nell’ln

-die li lanciaum dentro alle pire le mo

li ancora . Barbaro e‘queflo costume

Zio no’l niego) ma dourebbeſi a’ noflri

i ſantamente imitare: poiche , quando

per la colpa morto t‘: lo ſpirito , ch’è il

marito , anche la moglie ſua , ch'è la

ſcarno , per mano della nitenza , alle

dclitie a’ gufli , doure li far morire .

Così faeeuano i rigoroſi penitenti dc'

ſecoli antepaſíîiti; conoſcendo morto lo

ſpirito co'l peccato , davano ſembianza

di morte anche alla came . c per mezzo

de’ digiuni, co'l pallore, con la magica

za ſi affli geuano in guiſa, che parenan

ombre pa pabili, e cadauerilagriman

ti, morti: ſpecie-mſpiranli corpore ;zi-.eſe

rebam. Enoicento volte pirì rei , che

non erano quei penitenti, prima di cort

uertirſi, ce la paſſiamo co’l riſo in boc~

ca, à i balli, à i banchetti,alle comedie,

e tutto giorno peccando, non ci raccor

diamo d’eſière ccarori , ch'e‘ quanto

dire , vcciſori elle nostr’anime: 8( ini

prcsteremo le lagrime :ì ilîe‘ infelici a

- che compariſcono Sll le ſcene , alle An

dromede, alle Didonidiſgratie ſauolo

ſe , ed antiche , e srl le noſhe ſuenture

istoriche, e preſenti non piangercmmo?

Ah Crifliano noliflen, per altre coſe

del mondo; ſerba àmaggior vopo tue

lagrime pretioſc , deplora il fine infeli

ce dell’anima tua, vnico veramente ,

ma diſprezza:: da te , come ſe mille n’

aueſſi . piangi , ui lagrima tanto

innanzi al medico , c e pietà il pren

da dell-'anima tua meſchineila , eco’l

toclco della ſua gratia ſl: degni di ſuſci

tar a .

 

PREDICA XXVII.

NelVenerdi dopo la DomenicaIV.

Soliti” z ò' ſiníte

N niun altro armeni

mento dell’Enangelo

iti al viuo eſprimelilp'amoreuol ſoccorſo

  

xìîffi‘à
5' ;Îtfiſſ dato da’ pietoſi viuen

‘ ' - BBQ} tiall’ anime de-'deſunñ
. A ti , quanto nella flo

ria di Lazaro ſuſcitato; poiche detto

amico del Redentore ,. c nel medel}`

mov tempo laſciato agli oltraggi del

le febbri . delle agonie nel letto , c poi

de’ vcrmini nel ſepolcro ,. egli è viuo

ritratto di quell’anime , Che amiche di

Dìoper la grati-1? pur dailîamico. Si~

gnore nelle vltrict fiamme del- Pucga

torio ſ1 laſciano ſia' tormenti - ved

i
.

abire- Ioann. n.

gio in qnesto fatto . ſpettacolo Je

gno del teatro dituttoil-mondo , che

vn’huomo , già quattro giorni ſepol

to , con membra tanto legate dalle ſu

nebri Eaſcie , quanto dalla putredi

nc già diſciolte , con volto ſquallido,

e labbra ſparſe di fiomacheuolc liti-t

dezza , con guance non ſolo incaua—

te dalla. paſsata infermità , ma roſe dal

fracidume , con membranon ſolamenr

te morte , ma per gli bollenti vermtnl

vn’altra volta già viue, eſca dal ſepol

cro, e laſci in eſso la stanza , il'eolorc

di morte; öt al vigor- dclle membra , al;

fiorir delle guance ſt vegga in. vwcon.

Lazaro riſuſcitaca latgiouemà. Ma pro.

tligio
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digio pieno dipitì flupore mi ſembra ,

> che mentre il Saluadore ra ruppasr‘

facilmente il già ſciol-.o no ovicale,

»gl’importuni legami del funerale non

iſciolga :che quando dall’oſcura tom

ba lo richiama alla luce del Sole ..non

1caggimo le bcnde , che gli prorbiſco

no il rimirarlo z ma riuolto agli aſſi

. fienti Ebrei , non men di Lazero lenati

dalla marauiglia , e fatti immobili dal

lo stupore comuietta ad eſſi lo ſciogli

mento :Soluite , CF finite alzi” - E pure

tutte queflc ombre di apparenti diffi

cultadi ſanno pitì viuacemente ſpicca

: xe l’immagine de’ ſouuenuti defunti;

poiche mentre il pietoſo Criflo mette

à fine la più ardua impreſa di ſuſcitare,

’e laſcia a' parenti, ed amici di Lazero

~la ſaeiliffima cura di ſciogliere , e di

7 sbendare , vuol dire , ch'auendo all’a

- nime del Purgatorio data vita con la

gratia , ſuſcitatele dal peccato , opera

veramente diuina , 8t alle nostre forze

ſuperiore,à noi commette la facil briga

di romper con mano caritateuolc _di
ſuffragijv quei ceppi , che non le laſcia

. no correre al Paradiſo , di ſciogliere

quella benda, che la beatifica vihonc

~ lor impediſce; e però raccordando tut

ñ cauia quefla impreſsr sì ageuole, sr‘ pic

toſa , ne dice al cuore , Soluite , (F fim‘lc

claire. lo non chiudo il carcere à quefle

.anime prigionierc; ſcioglierele , ſe li—

bere le volete :io fieſſo vi offero orde

gnidiclemoſine,di preghiere , di $1

crificij › con cui poſsiate rendere i miei

prigioni, miei cortigiani : io fieſſo age~

— uolerò uest’opera, mi laſcio intedere,

. che vi rido la lor prigione , io non vi

ñ punirò come rei , ma premierouui co

. me pietofi . Solm'le, (7 1mila alzare-Veg

Faſi adunque come ſia facile impreſa il

.› occorrere , e ſciogliere gl’impugio

mti deſunti . -

- A liberare l'anime degli amici. degli

` attenenti , là giri nel Purgatorio tenute

-m hgrimoſa cattività. , qual-e sforzo

:credete voi {i richieda ?Perciò ſare b.).

-sta eſſer huomo , ö( eſercitare giulia

gl’ inchinament'r della nostra natura

-con atti pie-roſi l’vmanità . Ve lo arte

,fli quel pouero para-lirico dell’Etna ge

lo- che per lo-ſpario di ſette Iustrr giac

que trermnte ſu l’ododella, medicina

le peſchiera, qual giunco tremolo in

riua all'acque , e frà tanti , che affoga

rono dentro al ſalutiſero bagno ilo:

morbi.duraua ne' ſuoi tremori , e ſol

di questo lamentauaſi , bomine'm non

babe” - Non mi querelo dinon haue

re , onde pagar le viſire de’ medici ,e di

ſucchi pretioſi farmi lauande , per rag

gruppare di nuouo le rallentare mie

membra con la vrrtri di lambicate mi

ſhrre;non cerco affumati chimici ,ò

canuti Eſculapij , che in Vn’ ampolla ,

in vn calice mi mandino potabile la ſa

nità , cerco vn’huomo vol are , vn

della feceia del popolo , vn acchino ,

che mi favoriſca di vn vrtone ,emi

ſpinga nella Piſcina ;non curo , ch’egli

ſia nobile, e ricco per ſolleuare mia po—

ucrtà , non . che ſia dotto per conſola

re , ó curare la malattia : baſiami i che

lia huomo tutto che dozzinale ,pur

che da tenera pietà ſi ſenta ſpinto :i

ſpmgcrmi dentro all’acque : neteſfizrim

”al illa' bomu ad ſanitatem ( dice Agofli

no) Credere voi , che gran diuario ſi '

troui(òt`e`ieli) trà i portici diBet~

zaida , e’l Purgatorio? Anzi grandiſſi

ma ſrmiglianza ,* poiche 1:‘. giri ancora

giace multitudo magna languenlium ,

tutti poueu infermi , che iicuri di

non rnourc i muoion per dcſidcrio

di miglior Vita : tutti iebbriciranti .

che ſpaliman della ſete, non contenti

di calici , di tazze , :iſpirano di por

la bocca al torrente di volutrà :tutti

ciechi- i quali rormentano per non

poter vedere 5 e pure cinti da ſpauente

noli fiamme veggono per rutto arſure ,

non ſolamente zopyi, ma ſenza piedi

da fuggire il gafligo, e correre ad irr

contrare il perdono; e quel che impor~

ta,poueri intermi , iui ſidà loroper

medicina l’intermità , per fugala feb

bre ,per lattorraro le fiamme , per me

dica la vcnderra . Tutti queſiianelfl

no delioſi di balzarc in quell’acque

delle quali dirle Dauide , che flumrm’s

imperi” milita: Czuuatam Dei; c ſe ad*

-drmandate à ciaſcheduri de' pancri

agonia-.:anta perche tanto duran le ſue

agome , ril ‘on-(erauui . perche bruni*

~nem uo” ha 0, perche neu-,firmi efl mr'

bi homo ad jam-“JM". Nonpretendof

no da n.01 quella-nime , che con _rsrczrzn

' dl .mu L
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.di finiſſima carità 3 s’abbiano ad impie

.gare tutte le rendite , e capitali per li

bcrarle; che Fer trouare medicina pro

,portionata al a loro grauiflima infet

.mitìztutto il noflro aucre ſi ſpenda; che

flagellandoci 3 e tormentandoci , s’ad

doſſi-amo parte delle lo:~ pene . per al

leggerirlcdi sigran peſo , ò co’l no

flro ſangue fiamolor redentori z che

quello ſarebbe vn chieder miracoli ,

yn pretende: opere a’lnostri giorni già

diſuſate 5 ſe voleſſeroda noi piogge da

cstinguere le lor fiamme , imptouiſe

fontane da ſommergerui la lor ſete ,

ali da fuggire dalle lor carceri , que

Ro ſarebbe volerci Dei , pcichc dal ſo.—

lo Iddio aſpettar poſſono si prodigiolî

ſoccorſi - Ma ſi contentano di coſe

molto più facili , ci pregano ad eſſer

huominiz a non laſci-1 re coneſſr orio

ſa l’vmanità z a non diuemar fiere con

quelli z che miſerabili potrebbero ren—

der vmane le steſſe fiere ; implorano

pietà ,, chiedono compaſfione , e non

ci parrà coIÎi a cuoliflìma il compia

cerli ì- Dimmi , `rifiiano , quandotro

ai. vn’amico tuocaro affilito da’ ſuoi

nimici ,o pericolodicadcr toracchiato

dall-'armi , allor non ti trasformi in leo~

ae , che per liberare"; ſuoi figli entro

alle ſchiere de’ mastini ,,de' cacciatori'

tra'denti. , e- ſpiedi ſ1 caccia , non ti

rende fiera la ſua pietà P Ma perv libe

rate i tuoi parenti 3 8( amici flratiati

nell‘e fiamme del Purgatorio, non acca

de”,che titrnsformiin leone , rcstn pur

huomo- g. che tamobasta 5- non cerczm

da te ruggiti,,vogli‘onoſoſpin ,nè stra—

gize ſángue ,e ma lagtime,e compaſſione

con: liberal-li .. Se ti dichiari amico' di:

alcuno; :. per oſſcruare le- ſa'nte leggi

dell’amicitìa ,, quand’egli è pouero-(oc

correndolo didcnarì , ti fai la ſua for

tuna; quando è accuſato auanti de' iri

bunali ,. difendendola con iflurlute

aringhexliuenri fîio Mcrcurioz' Hand’?

rcaſeguitatodagl’inſidiatori dl; ua_ vr.

ta. ,. tulminandogliacoIPi di.- archibuñ

giatc ’- u dimqſhiſuoGiouc c Or. ml

ra quanto e‘ pu‘rfàcil’e il ſoccorrere ;lì

defunto. :, nonvuolo ,, che per lui ln*

tanti Dei. ti trasformi ; non ſicura ,.

che , giufla l’antico prouerbio ,. ſia bo-ñ

?no- bomini Dm:: a baſh che ſia bomim'

homo , ſeguendo ciò , che ietà vmana

sà conciliarſi . E qual co a più facil

mente conſigliati al cuore vmano , che

lo pietà z s'ei compatiſcc , anche all’in

ſenſibili creature 3 quando intorno ad

eſſe vede ombra alcuna 'di patimento P

E che vogliono inſerire le ſquarciate

grida di questo po lo (dice S-Maffi-ó

11103)“ quale eſce uor di caſím percuo—

ten oi bſOhZÌp ebacini , eſolleuanclo

voci lamenteuoli al Cielo , tin muggir

l’aria per ogni banda P Chi ſon questi

si ſorſcnnatr , che la dimestica pani:

della vbbriachezza nelle flradc , e nel

le piazze vengono :i pubblicare? Questì

ſono Crifliani , che tuttauia ſeguendo

le ſuperstitiofe costumanzc: del Genti

lcſimo , perche hannoveduca la Luna

tinta dinero eccliffi , flimando , che

qualche ſubitano ſpoſano le faccia.

cambiar colore , e tramortita refli nel-ñ

la ſua sfera , cercano di richiamarlz

a’ ſenlì con tante vocì,e medicare i ſuoi

ſucnimenti con lor gridori ñ Dixmmt

”ubi , quod laborami Lun-e Vaciferatio v:

ſfm ſubueniret, (7* dr eäum- eius. ſu” cla

maribus, udine-rex, n 7 cquidem , (’3- mira

tur ſum vantare”, com’cidiceſſe . Che

intempestiua compaſſione è quefln d'~
huominì lunaticſir z, che con ingegno co

cliſiìto dall’vbbríachczm compariſ

cono agli eccliflì Lunari? Che ridicola

vünza conſumare la pietà intomo- ad

vn Pianeta ,perche standoeſPosto :il So

le si- lungamente , ſi ritira all’ombra per

breue tempo P. Se avoiè così* facile il;

comparire , non gittate` gli affitti dc”

vostricuori ,. volgcteli a‘ quell’anime—

del Purgatorio ,. vere Lune cccliſſatc ,.

perche trà eſſe , e’I Sole eterno à ſcopo

ſta la tecra- ,~ Lune ,, che nouaceolgono,

il fuoco in ſeno. , mà flannoin grembo

del fuoco , edalnonvederc la faccia:

del vero Sole ſono daddonero si traua

glîate 5. qui’ non. accade sfi'atarſi gridan

do› , basta con ſommeſià voce pregare s.

non ci biſogna prendere in mano bron-ñ

zi, gliargent'idicaſa z va. odiamo

coniato dàlor ſoccorſo. ,. e douenomaggiorile miſerie i. lìcon‘e là pie-

tà a. comefiume akdechino-z via ,- non

compatite pitiall'a. Luna per vo firmo,…

che la ſcolorazconxpaſfiönatefl' defunti.

per, quelle fiamme ,L che. JL tormen

tano:.
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tano : èmolto più ageuol coſa il ſou

uenire ali’anime trauagliater, che alla

Luna infoſcata. Perehe,ad`rr vero, che

importante ſpeſa richiedeſi in ſorma~

nvn ſoſ ito. vn oimè P Vn poco di fia

toſi per c , vnamenoma parte ”quel

lo., che ſi gitta-neilçcacce , ne’ balli-g

nelle diſpute , negli applauſi fam a

cornici , ne’ creatriè E‘puc ciò ſolopeç

aiuto di quell’ariimc fia haflante- @un

coſa all’huomo piu facile del pian*

gere ,del ſoſpirare _P ſe quefloè vome

fliere , che vſcito a luce ſubito eſcrcì-'

ta 5 e perche non ne perdal’abiao, co’l

diſuſo, le quoridiane miſerie gli fan rif

peter le iagtime, &Òi ſoſpiri .i L’otmè di

vn pappagallo vdito nella ſala dell’

Imperadore Baſilio , mentr’cgli ſedeuz

a menſa con liottimatidella Grecia,

ſti baflantc a tare ſchiudere la prigioñ

ne al figlio incarcerato , e dalle miſerie

della carcere , richiamarloalle delirio

di regale eonuito 5 poiche menu: più

lieto l’imperadore vdiua augurarſi _du’

conuitati cumuli di anni, e di ſcemi, e

la ſala non d’altro . che d’iteratibrin

(liſi riſuonaua , quel mostruoſovccello

ch'aueua appreſo , non ſolanientelin

guaggio ; ma cuore vmano I, a quella

tauola nonveggendo Leone , il primoñ

geniio di Baſilio j tenuto in ceppi dal

padre , con vocelamenteuole preſe a

dite ,Hr‘ù‘, beù Domine mi' Leo. Paro

le-breuiffime, ma piu-'d’ogni lunga_ſua

ſono baflanti a perſuadereaBaſìlio la

liberatione del figlio ; imperciòche

vdendo come vn pappagallo , chiuſo

nella prigione della ſua gabbia, dell’al~

trui carcere querelauaſi , epiangeua

con la voc: i già che non ſapeua con le

pupilleda diſgratia del ſuo Signore:.ver

gognandoſi , che vn forastiero Indiano

aueffi: maggior pietà di Leone, che non

aueuano i dimeſticidi ſua corte , ſe

ſprigionarlo , e di reali vefli adornarlo

chiamandolo a parte di quel conuito

Staffi-nc il ſourano lmperadore del

mondo alla gran menſa della gloria

co’ grandi de ſuo Regno , egli fleſſo

capo,e cibo de’conuitatiic la beata cena

viene tutt’ora condita dalle Angeliche

meìodie - Frà queſto mentre il ſito de

ſuntoin gratia,figli0 di Dio, a cui toc

cala eredità della gloria, 8t- il regnodd

Paradiſo, giace, imptiogionato . incep—

paoo nel Purgatorio i e piti d’ogni altra

coſa il tormenta il ſapere , che in caſa

del Rè ſuo Padre ſi ſi eonuito , menti"

ei famelieogiace tra le fiamme , che lo

dittorano - Che ci vuole per liberarlo?

Vna flutüata, e lunga orarionepiena dif‘

argomenti ,> Mai nà , vn’oimè colmo di"

compaffione. ,i edi cuore › vn iamenta‘

. ſimile a-quel di Tobia lmìjbeù fili‘, ami

cedmi, aime", aimè amico,che pene ſier

mtnare ſon le tue a cheſianime atroci"

ti-tonnentario! Ahi piogge di ſangue ,
che dalle piaghe di Criſto ,eda' [nat-ì

tiri ſuoi ſeguaci diluuiafie , ammorza
tev com‘ gran ro ñ Ahi lagrim’e , che

dagli occhi de la Vergine Santiſſima ,

di Maddalena, d’Arſcnio , 8c altri Santi

flebiii penitenti cadere i ammorzate St‘

grauiardori. Soſpiri, che dallelabbra

de' dolenti peccatori ſpiraste , ſoffiare

cosí fotte in quelle fiamme tormentoſiſ

(inie,che ſi ſpengano - O pene,ò fiamme`

Dio le ti teinperi, Dio le ti perdoni. che

vdendo rifatte voci eompaſlìoneuoli

comanderà a’ miniſiti della ſua cotte -

O là togliete i ceppi a uesto figlia'

mio z su prefio da: mu um in mami

eiurdcuategli quella fiamma d’intomo, ,

Ùadducite fini-1m pdmamaraſporratelo

dalle nostre carceri alla noſtra menſa:

mendicanti-n” epultmrr, e l'auerete li

berato co‘l riſcatto faciliſſimo di vn

lamento , Coſe tro .po facili chiedono

i nostri deſunti . C ile negazcon l’im

poſſibilità non ſi ſcuſa , mè ſi accuſa di

crudelirà. Quel uerello, che nottur

no picchia all'v cio dell’amico , c con'

pietoſa dimanda ;ai dice amica, accomo

da mihi tres panet- chi e‘ quello amico,

ò Cristiano , ſe non il'caro deſunto z il

quaie vienemedia noch; in quella z in

cui nemo pote/l amari , non auendo più’

mani per ſar opere meritorie? E li ti

chiede per la ſua ſame' 5 non ſo enni‘

banchetti , non eſci nodriti dentro a'

viuai , non vece li ingraffitti entro alle

gabbie , non frutta conſeruate ſuor di

› ſia gione“, ò vini attempati, farti generoſi

dalla vecchiaia ñ Nò; ma ti chiede vn‘

pezzo di pane , di cui non è coſa la puì

facile. quello , di cui oggi hai tanta co

pia - per_ la gran moltitudine de’ Sacer

›~ doti, cioe :ì dire; il Pane ſagratäſflìluio

e
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dell’altra 5 ~ ti par difficile il darlo? Or’

odimi ;perche ti paia ageuole , impara

dalle {leſſe bestie ſenſi di vmanità ñ Io

l go preſſo Giuſiino , ch’auendo vn

ta cpaſtore per commando del Rè di

Me ia eſposto alla ſame,e crudeltà del

le fiere Ciro bambino .- ritomando non

molto dopo a vedere , ſe ancora lo ſi

aueuano dinorato › vide che vna cagna

della ſua greggta , tratta dai vagiti del

bambola , che ſorſe le paruero voci di

belante agnellino , lo paſceua con le

mammelle , e con latrati il diſendeua,

fatta ad vn tempo guardiana , e nodri—

ce , e vergognandoſi di eſſer vinto in

vmanità da vna bestia , ſaluollo :motion

”- ipſe miſericordia, que ”10mm etiam ca

”em Videratmuemm defi-rt adflabulmOr

veggiamo , ſe per inſegnarci pietà ver

ſo l’anime de’defunti ſimigliante eſem

pio ſi ritrouaſſe . Leggerete ad le florie

di Malta, che quando con perdita a tut

ta la Criflianità lagrimoſa, cadde la ſa

moſa Rodi in mano del Turco , dopo la

partenza degli altri caualieri,vno ve ne

rimaſe sbandato , che temendo da’ bar

bari crudel morte , in arido ono ſi

naſcoſe,& il ſuo cane , che bel o,c fiero

_venne accarezzato da vn Turco ,_ (Luel

game ,che riceueua per ſe steſſo dal ar- _,

:tro ſuo Signore , all’antico padrone

cotidianamente portaua , cda gli orli

del pozzo a lui gittaualo in grembo,

non piti guardiano , mà diſpenſiere . piu

potendo in lui la fedeltà , che la fame,

volendo pitì prelio il cuor pieno di pie

tàzche’l ventre di cibo-E chi non sà di

voi,che amico,congiunto stà in vn poz~

zo profondo. in quello, di cui diſſe Da

uide. 'N971 abfin‘beal meprofimdum, cioè

l’lnferno , neque vrgeat ſuper ”te-pula”:

orſuumzch’è,quanto dire, i Purgatorio,

con penſiere ſempre mai ñſſo alla cena

della beatitudinc , la cui memoria ſem

t‘c piu stuzzica la ſua ſame ?Or , ſe l’

liai per amico, e per parente lo tieni . ſe

in vita piu fede] compagno di vn cane

il ſeguiui per ogni parte , c co'l latrar

delle percoſſe diſendendolo da' nemici,

ti parrà ora difficile il ſoccorrere al ſuo

digiuno, s’è coſa tanto facile, che dagli

steſſi cani s’adcmpie P Dunque mom; ,

Of ipſe mi]erit0rdza›qua canem motum vi.

d”, alla menſa dell’altare apparecchiaé

:a porgili per 'via di ſuffragio il ſacro

pane :egli non chiede gran coſa x amica

accommoda mihi:m pan”, rrè ſagrificij,

uè pani dell’altare ti chiedo - Abbia

per te le delitie della tua menſa . goditi

c0’ viuenri amici le fatiche de’ caccia

tori , gli fiudij de’ cuochi ; a me baſh

il ſolo pane per disfamarmi . Chi potrà

ora astenerſi dal rgere aiuto a' deſum ,

ti ſotto colore i pouertà , quando la

oſa lor malattia non chiede precio

ſo rimedio di ſiemprate perle , di maci

nati giacinti ,d’oro potabile; ma tiri- '

chiede per medico il Sacerdote , per

ſalutifcra potione il calice dell’altare?

Chi trouerà colore da immaſcherar

l’auaritia, nando quei oueri ſamclici

che per la olennità del a gloria ſanno

si lunga , e rigoroſa vigilia . non chie

dono per rompere il lor digiuno geli

dizucchero . ò frutta candite negli al~

berelli , bocconi di Clettlul'l , banchetti

sfolgorati , ſpeſe_ ccceſlìue; ma vn pò di .

pane, benche arido , e muffaticcio dato

in lor nome a mendichi, e poueri aCCh

tatori , ò vero quel pane , per cuibafl*

vna tenue elemoſina di pochi ſoldi . E

ſe non vi muoue la pietà eſercitata da~

gli huomini , da’ mastini , vi muoua

almeno quella di vn Turco , di vn ritie

gato , di vn cane in pubblica adunanza;

d’huomini adoperata con prigionieri

animali , in libertà mettendoli a costo

d’oro. Abitaua in Venecia vn Maomet

tano mercatante» ed ecco mentre vſcito

di caſa ſe ne andaua à ſuoi traffichi ,s’

imbatte ſopra il ponte di Rialto in vno

diquci vcccllatori , che chiuſi dentro

delle gabbie, ed cſ ſii inſieme alla mo

flra recanoa ven ere vecellini canari

Quali varietà de'pennuti muſici ſon qui

dentro! Quello , che tiene piume bian

che , c ſoſche , e talora anche nereggia,

chi è ?Egli è il filinguello.che tiene vi*

goroſa voce ,e canta maestreuolmcnte;

mà perche ridice ſempre la Preſſa can

zone , pitì che ſaggiomaeſiro , ſembra

rozzo ripetitore : l’altro ſi chiama il o

capoſoſco 5 queſii, a viderne il capo co

pcrto di nere piume,ſe ne ſai giudice l'—

occhio,ſcmbra piccrolo C01 bo; ma,ſe ne

giudica l’orecchio , gareggia quaſi co'l

cignozla ſua voce tanto e‘- ſonora-Vede- ,

tcvoi quello cosi ben miniato nelle ſue

piume,
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piume , tinte dìpbrpora , ed’oroì E il

-carderino, epirome della fenice . Ag.

'fla,che non finiſce mai di garirezè la ca

:landra , cioe‘ vn’amplificatione , ed in

~grandimemo della Cicala; ſarebbe degna

‘d'infinite lodi,s’ella ſapeſſe finire. Q315

’flo qui ve‘flito di nero c il merlo,che ap

prendendo diuerſe lettioni , cdate dal a

bocca d’Vn'huomo , di primavera nc fà

ripetitione fedeliffima : vdiredalla ſua

‘bocca lc correnti , le gagliarde , le

‘ciacconc, le trombe 5 glialtriaugelli

“ſono cantori ;queſti diuentano ſonato

‘ri . WÌOQÌCCÌOÎO di corp0,mà di ſpi

ritoſmiſurato , che tira ne} verde garo,

’è il canario 5 egli è pellegrino cantore,

non tanto, perche vieneîſino dall'Iſole

dell’Oceano 5 quanto, perche tale lo

moflra l'eccellenza non ordinaria , che

tiene nel canto : l’altro è l’vſignuolo

-Rc‘ degli altri muſici , tolto dal nido

con ancor la prima lamiginefnon canta,

'vagiſee , e quando pure cantaſſe › ſde

*gna di farſi ſentire nella turba» tanto

‘egli hà dcl-l’vnico , e ſingolare . Oſſer

'ua il Turco mercatantc , che questi

bene ſpeſſo interrompendo le loro can

-Zoni , per ogni lato della prigione cer

cano flrada al volo 5 dopo vna fuga

-di veci , ne tentano vn’alrra d’ali", e

beccando più ſouenre ſopra i cancel

'li , che dentro del caſſettino, fidimo—

flran bra‘moſi più di libertà , che di vi

ta 5 perciò ſente flringerſr il cuore da

improuiſa compaſſione . esborſate di

preſente molte monete d’oro, compera,

non per ſe gli vccelli , ma per gli Ve

celli,la libertà , e dalle aperte gabbie

Iicentiandoli , a chi di questo ſacro l’

interroga ,riſponde . Per” fe non? poll

ſe auium captim‘tatm z non potergli ſof

frire il cuore di veder captiui vccelli

cosr` innocenti , che cantando sr‘ ſoaui,

e ſuolazzando cosí inquieti , gli aueua~

no con ſuo tanto piacere addiman

data la libertà . Venite ora , ò Cri

fliani poco amoreuoli , venite ad im

parare compaſſione da vn Turco; vn

nato , enodrito nella barbarie oggi di

pietade vi {ia maeflro ?Che flimate

voi ſiano l’anime dentro al Purgatorio

rinchiuſe , ſe non vccelli ingabbiati,

che vaghi di colori per li meriti , e

cantati perle vſperanza del Paradiſo ,

vanno cantando uelle ietoſe canzo

nidiDauide, e i Pao o: Heù mihi,

quia imola”: me”: prolunga!” eli .

Cupio dijfiilùé , (F effi- cm” Cbriflo P E

fra tanto inquietamente ora srì, ora

girl volano, perche co’ penſieri alla ſpe

rata gloria s'innalzano 5 c'o’ ſostenud

dolorimlle ſoflenute fiamme ricea‘ggio

no; sì pictoſi nc’loro accenti , ch’ogni

pirì barbaro cuore pietà n’arebbe . E

voi che fate profeſſione di Cristiana

pietà, laſeerete , che in voſtro raggio

vn Trace , vn cane n’ottengai vanto?

Deh nò, Fedeli, deh nò , con la ma

no d’vn'elemoſina‘, di vn ſuffragio , di

vn ſagrificio aprite la gabbia‘, Sim'te

abire 5 che le voci di mestiffime tortore,

8t i finghiozzi di colombe in alle

gre arie di canari). , di vſignuoli cam

biando ſ luteranno il ſempre mattuti

no Sole lPar’adiſo - Che dire P non

trouarui contante, come colui :non eſ

ſerglipariin ricchezza, ma ben nella

pietade ſuperiore; i voſtri danari,~le v0

fire entrate rapimiſi tutte da pitl di

mestiche neceſſità - Or srì ſia vero ,

che non abbiate copia d'oro , come il

Pagano liberatore , aurete almen lin

gua , e voce per vn breuiſiimo canto,

come i liberati vccelli pur l’ebbero.

Or questa voce, non artificioſa , non

. agata , ma naturale', e` bastante per

a pietà , ch’io vr chiedo; sò con qua

le diſ endio cercareste l’allegrezza ad

vnfi io , ad vn'amico , ilquale gia—

cendo inſermo , ſoſſc più tormentato

dalla trifiezza ,che dalla febbre . Non

bafletebbe loflendcre sri le 'mura istoó

riari arazzi., p’erofferirgli tutto ad vn

tempo caece ,e'batta lie , e chiamare i

ritirati penlìe’ri'al pa eggio di bei paeſi:

poco ſarebbe ii caricare le tauole di ric

chi vaſi, che verſando intorno tieſca lu

ce , faccſier l’aria d'argento: dozzinale

diligenza parrebbeui l'abbellire i vaſi

co’ piri bei fiori della flagione,e‘ tempe

rare con la vifla di vu Maggio gli efli

ui ardori detla ſua febbre . Si chia

erebbero i .muſrci più eccellenti ,

c e al ſuono di cerere , e d'arpe ac

compagnando la voce , faceſſero bril

lare l’animo anneghittito , Be alla ma

linconia `dell’inſermo , ſonmſiero dc’

lorowanti vn’incanto. Or mirare , ſe

l’anime
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.Fiamme 'dei Purgatorio con minor bri—

;a . ediſpendionella loro penoſiflima

infermità ſi poſſono eonfortare : poi

che Rima di voi , benehe. pouero.

non. a maniera di ricrearle con

ſontuoſi a arati , che iii-_quella fu

neliiſlima* nza non ſono ammcflì.

non tenga z che ſpendere in muſiche ,

inſinſopie; ſia pur'eglirauco , efluo

toto a ‘ſua pofla: può eſſere il muſi

qo egli medeſimo a e recitando breue

-mortetto di vn’Aue Maria , pini d’ogni

celebre ,. e dilicato cantore ,i fa rlc con—

tente s già , chela Vergine fleſſà preſſo

il Cartuſiano Dionigiſi laſcia inten

dere 3 che a 4m' in Purgatorio [un: , gare-,

dem nomine- meu audito, nècigni. ne` vſiñ

gnuoli formano agli orecchi vmani

cosi- diletteuole armonia . come vn’

Auc diuotamcnte recitato per bocca

del Criſiiano-Euui conforto il più nci

le. iiitica la piuleggiera, fecondi: la più

breue i che il dire m’Aue , che nemi

nare Maria ,và a ſiuugiianza di quel Si*

ore i che z per ſoſpendere l’ardore

ella fornace Babiloneſe- , vi mandò

il fiato di ſoauiſfimo venterello,w”mm

[ori: flimlem ,r rintuzzare gi’incendij

del Pur aloriocofl fiato, co’l ſuſſuxco.

inceuo‘ic d’vna breuiffima oratione..

unque- ,’_ſe tanto pia. , cranio facile

impreſa è il ſouvenir:v quell’anime ,,

e liber-arie D perchemn lo fitte? Sa[

nite— , (F finite abireñ. Siate vm volta

amorcuoli ad anime non. capaci d’

ingraiitud‘ine- . cheii riceuuro benefi

cio a mille doppijrinucrſerannosu vo

flri capi-.Se elleno ſono-tante-nauicari*

chediprerioſe merci,indi_rizmteal lito»

delParadiſo ,. ela ſataleremorar della

pena ils cammino. impediſce ,, Solicita',

laſciate , che dopo sì! tcauaglioſe

tempefle ritrouin porto - Se ſono: po-.

neri ſchiaui , che ſotto dimmiofuocoñ.

to pitidi quel-d’Affiica- ,2 menano- vita

affannoſa , e ment-re enſa‘no al. gior

no- della viſione beatifica- ,- e tormen

tano nelle fiammedel Purgatorio, fofo

frono daddouexo. pomini diet' ’a ”Mur i.

monete…, a pietàdella- loro- ſchinuitu

d'mc, e Saluti?, co’ltantofacile riſcat-ñ

to di vn.ſacrificin - Se poueriincar~ñ

cerati dallagiliflitia diuinañ. giacciono

‘m prigionlcOSl Profonda , che non vi.

arriua mai giorno z e pure v'è più cal

do , che di meriggio , mirate che quel

medeſimo Signore , che ?imprigio

m , vi porge arneſi da ſcarcerarli, vi di

per grimaldelli i ſuoi chiodi , per mac

china da 'ſpalancate le porte l’ariete

della ſuacroce : dunque aprite , S

uite dure , congliap licati meriti del

la Sagratiflima Pa ione , di poueri

infelici prigionieri , fateli auuentnroſi

cortigiani del Signor Dio - Rinouate

per compaffione ciò , che per fallo

faceuano nel Martin campo i Roma

ni ne? funerali degl’lm adori- , che

mentre in ma torre di ſegno flaua lc~

gara vn‘Aquila sri la pira «appiccaua

no con negri ieri il fuoco a-li’odo

roſa carafla , c ciohoil nodo al rea

le augello , trà nuuole di fumi ſeu-ge

ua a fronte del Sole accompagnato da.

mille viua- Stanno rinchiuſe quell’ani

me benedetre del Purgatorio, e com’A

quile d‘cstinate ad affiſlàrfi nel Sole

eternocon la viſione beatifica , vanno

per impedenza &hiamazmndo i e gri

dando ,a a conſumare il laccio , che_ le

trattiene , le fiamme cocentiffime dilà

giri nonſono per ora bafieuoli; aggiun

geteui quelle della voſh-a carirà, ,.

adoperareui ſa mano della elemoſina,

metteteui i denti Je"po’uereili - Soli-ire.

Ù'fimte abita , che ſuiln ate , Vol-:bum

ſia” .Aquile , (g- non dig-:iam , 8t an

deranno lictamentc cantando Iaque”

cun-Mms cſi‘ , ('2- ”or liberati ſum”: -

Mà ſe negate di: adempire le parti

della Crifliana pietà , compite almeno

ció… che giustitia richiede, Ciò . che

L’obbligo vi addinmrtda -. Soluite l paga

te quell'egato pio , ſodisſatc a" laſciti

de’ diumi. teflaflori: 5 non impiegato l`

danaro ,, che aſſegnarono: agli altari,

alle delitie divoſìra menſa . non lo

gorate mile- vaniffime voflre pompe:

quelle entrate: ,che deuono- vcstire i.

pou’eri ,e adornare le Chieſe :z conten-ñ

mimi; della; piena di tutto: iL capitale g,

mi quel minuto riuol‘odi: vn-. legato g

che' il. Testatore inuiò- ad‘. innffiare l’7

aride caſe de’ pouerelli ,, a rinfreſcare cf,

fcbb‘ricitanti: ,- edaltri. piu‘infermi. de*

l'1- ſpedaliuñad alimentare famiglieRe-ñ

igioſe ne’ inonifieri , non html-:ere a"

voflri-luíſr ,, non lo aſſotbixenìllc ſpeſe:

Hilt
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dimefiiche, non lo aſciugare rutto nel

le crapule z c nelle pompe Sigma cbr” ,

laſciatelo correre là , donc il tcstamrc

Ioiacaminò.- ſe non volctceſſer libe

rali con quell’anime, non ſiate hihi} ſe

facile non vi ſembra l’cſercùçrc per::

w’ deſunti, ſiaui almen ſac'rleilonn dl*

umraveà bello ſtudio barbari un’ mo

defimi .

n.1 .

PARTE SECONDA. `~

i A cagionc , che fà muouc:: il

Saluzdorc , e con tanto riccio

di ſul vita inuidiara da’ Fariſci , lo ri

conduce nella Giudea , è quella , ch'

-egli medeſimo apporta nell'Euangelo .

bizzarra mio” ”alla dormit- Io nu pro

feflb amico di Lazzcroz noi tum ami

Lclicuolmenre hà ricevuto in oſpicio

nelle ſuccaſc . Egli steſſo alla randc

*ci hà trattati ,come Padrone ,c vmil—

meme tieniti , come vallcno: quando

'non en ſicuro il dormire nella ‘Cinà di

Geroſolima , era il nostro rifugio in

Bettam'a i la cena :lbbondcuole , e letti

commodi preparando , e r quanto

lungamente duraſſc il no r0 oſpitio ,

mi hſm ' 'afifl'ancò'fa‘ Or egli

’èfmorcoÎ-Î: d ‘ baſi ben clic dire, ſe

gé‘hci á noi nie cc aſrìo’reuoli i per ſupſi"

plica çliuota di perſone non dimestiche

ſuſcitando ; ora Lancio intimo à uns

ti noi , con gli auuifi di Marta , e Mad

dalena,che ne rngguagliano di ſua ago

nia , abbandonando nd ſepolcro ,~ out

già è chiuſo , dell’ammirabilc‘ſua cari-4'

tà ;miracoloſo guiderdonc non rice

. .Andiamo-z il titolo dimnieoè

ben cale . che 'deue incontrarſi il peri‘-v

colod’ogni offeſa; venite allegramen

te; nè temere la Fariſaica maluagità:

du và à ſuſcitare l’amico eſtinto ~, ſa

prà conſcruar—e gli amici viui P

Ognuno rari ſono al mondo. quegli,

che in ſimigliantc modo diuiſim 1 Fin

che viuo è l amico. è padrone della ca

ſh, dell’auere, e della v—ita .- viue à men

ſa,àfi:mco , nelcuore› che non ca

pendolo turco , lo trasſonde nelle paro

le:s’c` preſente ›, gli applaude ilriſo ,

s’è lontano a i-ſoſpiri lo cercano; e do

ne non uò andareil capo co' piedi s ſi

manda ’anima con la manco. .dem-{do

l

,vuoi farlo P Come !

leuere affiuuoſe ; ma quello feruore

ccſsa co'l ſuo inorirc :ci pare diam!

ſmo aſsai con tenere la ſua immagine

in vm ſala . e moſtrare al mondo, che,

ci ſonuienc d-'aucrio amato ñ Eli My

a” (dice Seneca) in corde :“Ù m” il

atriocmrndus- Sia tolto delli-“morte.

abbia morendo nauigaxo di là dal won—

do , sfhàda cenere , non ſignmo neue'

:ele ;ma ſcolpironel cuore , non c0

pcrto di 'ſeta , per ripararlodalla polue*

rc ; ma@mmm dalla cuià , per_

feudale .dalle fiamme del‘Pm-gatorio 5

giàchcjcon la morte non finiſcono!

ſuoi biſogni , non debbon terminare

nofln ſoccorſi. La lapida del ſepolcro

hà da cfserc la mera del tuo affetto , e‘

il vincolo dell’amicitia hà da durare

ſol ramo , che dal corpo l’miim ſi dr

ſciolga P Dane , ſon ora quelle Si‘ sfol

gorarc offer-nc ..quelle e :filoni sì ſu;

ferrate ?Tn-ſti la metà ' mezflcſso . a

aunòſcmpte nel cuoce. ceiſarò ſem

.pnt à fianco nr’ moi nauagli z m ſará

Wade , od io Orcfle : ſempre ſon pron

to à ſpauderc il mcdeſimo ſangue per

amor tuo . Puoi ſolleuarlo da Lame

ſue miſerie , con istcnder la mano à

aqualehe ph clamſinrye ciò ricnfii’

Puqi apportare' ſubito refrigcrio à rami.

a‘rdò‘ri'co’l‘fiard‘dèlle ' hièrc‘, enon

ai conſumando

lie-rendite , e ſhrfi anche parte del ca i

talend coridimoluſſo , nelle ~ tue s re~

natelaſciuie ;cioè à dire impieghi le

me‘ſoflanze ct chic mdsigiurari ne

miei‘, qu‘aíi noihnofld’o ‘ye la came ,

che ſempre aſpirano à toglierti la vita

.crema , e per vn l’edeliſìimo amico,

co'l cui mezzo puoi in-pcrrarla ,‘ non

hai vn ſoldo? Hai à euoreicani , i cañ

ualli ,che paſci, lc pareti, che vefli

di finiílìmi arazzi *ed in tanto gli ami-L

ci ſi laſciano in obÈlio , e ſi poſpongo

no alle beflic, ed alle pictrc - ll mn

poter cſsircon querulc voci , con ;mi

ſupplicheuoli implorarc la- tua pietà)

c chiedere da re ſoccorſo , eſſer &Ourh

vna maniera cfficnciſsima di pregare;

ed appunto , Kogandtgenm cſi ,‘ ( diſse

vn bcclamacore ) vagare non pofle- Che

gioua all ’amico deſunto , che-la lingua

.si ſoucnte lo mentoui ne’ diſCOlſi , ſe

i’auaxilàima dcstn in nentlèità muco

vigente
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Vrgente non lo ſoccorrere P Non ti ri

cordi , che non ſeppe abbandonarti , nc

men. morendo, che l’vltimo ſguardo

lo tenne fiſſo nel tuo ſembiante , l’vlti-ñ

l'ha‘voce impiegolla in formare il tuo

nome. . Dunque , ſel'ami-,ſalua il tuo

caro ,~ che ben puoi farlo; quelle pene ,

c’hai vdite ,-puoi terminarle con vna

meſſa : quella fame c'hai comparita,

puoi finirla co’l ſagro pane dell'altare .

Selo tormentano gl’ingratiſſrmi ſuoi

parenti z puoi tu eſserglipiil, che pa—

dre ſaccendolo con applicatiſuffiagij

naſcere alla gloria - Tanto più il tuo

ſoccorſo gli ſà mestiere , quanto più

l’abbandonauano gli altri amici ;mo

flra di non eſsere amico dozzinnle , e

volgare ſeenrandoti con la pietà dalla

moltitudine degl’ ingrati . Tutti lo :1b

bandomrono , c può dire de' ſuoi com-_

pagni laſciati in vita , ciò , che de’ ſuor

emoli diſse Dauide , cirrumdedemnt

me, fitux ape: ; in ſmoàche viſſi fre_

ſco , e fiorito , mi correuano intorno i

falſi amici , come api à fiore; or che

mi vedon arido , e ſarto cenere, van

lontani :finche cam ai nel mondo ne

gli anni miei giouani i, qual giouinet

ta fenice _, ebbi folto correggio di più

compagni ,* 8c ora che, qual fenice.

mi rmuouo dentro le fiamme del Pur

gatorio , resto ſolo ñ Deh amico ,ſe

ai cuor generoſo , non ti laſcia anno~

uerare tra’l volgo di queſti (conoſcen

tr , ed ingrati z è mentre ſenttdirti.

che mmm‘ mm dormi: ;ſappia , che

ſon’io addormentato Sll letto di carbo

ni, rrà cortinagg- di fiamme -; ma con

vn ſonno tormentoſo , com' e‘ quel de'

letargici , con ſonno , il quale con mil- `

le funefle immagini mi ſpauenta .

Dch m , che puoi ,mi riſueglia , ado

pera la voce di vna preghiera , ſeuori

micon la mano di vna elemoſina , che

tua mcrcè riſuegliato , ilbelmattino

della gloria vedrò apparire. Aſcolti

ſl la giusta dimanda dell’ amico penan

te , per accelerargli quella beatitudi~

ne, che può nel Cielo procurareper

n01 o ñ - .ñ

 

PREDICA XXVIII.

Nel Sabbato dopo la Domenica IV.

GIORNO DI S. GIVSEPPE.

loſe-ph fili Dauid noli time-re acc‘iperc Maria”: coniuge”: tuo”.

Matth. r r.

"— Osr‘ meſh , e piena di

noioſi penſieridiuenta
ſſ la vita dell’ huomo ,

ñ y quandoil libero collo

(A al peſante giogo del

__ f. matrimonio ſottopoñ
. "3L.

  

i!
ne ; che, conlidcrnn

dolo gli antichi Filoſofi , e frzì gli altri

Democrito , come ſolenne ſciagura lo

ſi poſcro à condannare. Et Epicuro au

cor‘ egli al medeſimo parere ſi ſotto

ſcriſsc ( come afferma l'Aleſsandrinó

Clemente )` Democrims repudr'at matri

monium , ei autem uoque Eprcurur aſſeri

rum*- Etèben co a degna d'attenta ri

fleffione, che quel Democrito auuez—

zoà viuer ſempre col riſo in bocca ze

nato al mondo per antiteſi del lagri

mance Eraclito , biaſimaſse il prender_

moglie; temendo ſorſe , che lc caſalin

ghe miſerie de' congiugati lo astrmgck*

ſero :ì lagrimare ,‘ſi traſse , ( come atte.

fla Tertulliano P volontariamente le

pupille fuor dal e occhiaie , per non

auete,
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auere , onde inuaghirſi delle femmini

li bellezze : dopo vn lungo ſoſpirarle

bramate , piangerle poſſedute , e _affi

re dalla vita d'amante a' trauagli i ma*

rito . Epicuro ancor'egli rinomato per

lopiii lieto Filoſofo della Grecia , co

me quello , che ridendoſi dell’auſiera

vita de’Cinici , voleua tra’giardmi,

conuiti , 8t altre allegre adunanze filo

ſofare , fu lontaniffimo dal maritaggio,

come il condurre moglie in caſa ,ſoſ

ſe vn introdurui la meflitia ,e l'alle

grezza sbandirne. E noi crifiiani, che

pur' riconoſciamo i1 matrimonio per

venerabile , e ſagroſanto , non_ poſſia

mo però negare r ch’agli huomini , già

ſciolti di grande turbamento non ſia

cagione 5 poiche quello fieſſo , che

poco dianzr ſenza moglie viuendo paſ—

ſaua allegramentei ſuoi giorni, tosto

che alla conſorte reſ’ta a ggiogato , vie~

ne precorſo il natale de' figli dal fune

rale dell‘allegrezza: non penſa pirià

ſpendere lietamente i ſuoi giorni, ma

à moderare in pro‘ degli aſpettati ere

di le ſpeſe 5 ſe poco ama , naſcono de'

rancori, ſe troppo , gernzoglian le ge*

loſie; liti are in caſa , piatire ne’tri—

bunali , v ir di fuori gli flrepiti del fo~

ro ,di dentro il guaiolar de' bambini,

ſono miſerie tali,ch'altri, del maritag

gio pentito , cercò il diuortio fin con

lamorte . Non vi ſii però al mondo

il più felice ſpoſalitio di quello ,che

paſsò trà la gran Vergine Madre , 8t il

ſuo Spoſo Gioſeppe 5 poiche la gratia

diuina lomanegiò , lo compi 5 e pu

re io trouo questa mane il Santo Fab

bro in grandiſſimo turbamento 5 men

tre all’inturnidirſi del virginal ſen di

Maria ( ò ſoſpetto ſoſſe, òmiflero)

irreſoluto , ondeggiante , non sà , ſe re

fli , ò ſe parta; chiodi , martelli, bat

rimenti nell' animo , hà nel ſuo cuore

la ſua officina - Ma , ſe vogliamo dir

vero, ſia pure infelice lo fiato de' ma

ritati , quanto {i vuole 5 che il Santiſ

ſimo Spoſo Gioſeppe reflò dall’ Ange

lo di maniera conſolato con quelle vo

ci . Mir :imma arcipere Mamm coniu~

gem team 5 quod enim in ea natum :ſi , de

Spirit” Sanéfo eli-Che sbandita ogni tri

fiezza , venne :i patriare nel ſuo cuo

re tutta la gioia ;onde ebbe :i dire Gri

ſostomo , che venne l'Angelo , Nonſo

lum timorem anſa-em , ſed etiam [miriam

acide-nr . (Lijndi prendo argomento di

prouarui, quanto lieto viueſse Giuſep—

pe perla vifla della ſua Spoſa , quanto

ſicuro ,per la compagnia del putatiuo

ſuo figlio -

Vdiste , è vero , dall’Euangelo, che

Rana Gioſeppe in bilico di partire dal

la ſua caſa , e dalla incinta Spoſa ap-,

partarſi : voluit areultè dimirrcre cam ,

il che mestiſlìmo ci fà flimare il cuore

del Santo Fabbro: poiche vedere vn po—

uero meccanico in penſiere di laſciare

l’antico albergo , e l’officina, cam

di ſue ricolte a fà credere , che noue la

triſtezza l’vrtaſſe fuori della ſua caſa .

E pure , ſe dirittoſi mira , non è que~

fla di Gioſeppe meſiitia , ma vna lie

tiflima riuerenza . (Lande il popolo

lſraelitico ebbe veduro , che il Signo

re ,ſopra il ciglione di vn monte-in

mezzoà lucidiſiìme nuuolc fauellaua

:i Mosè , ripenſando alla baſsezza na

tia , ſicome erano gl’Ebreiauuezzià

guardare gli armenti, à ſomeggiarle

paglie , :‘i fabbricare mattoni , ad at

rizzare il fuoco delle fornaci , ſi ripu

tarono indegni di parlare con Vn Dio

sì ſplendido , corteggiare da' lampi,

publicato da’ tuoni , e chiuſo rrà cor

tine di nuuolc fiammeggianti : onde

à que’ meſchini , non brillaua il cuore

di gioia nel trouarſr da sì gran Dio vi

ſitati 5 ma tremaua agli stefli di riue

rcnza, e , ſe gli theeua lieti il fauore,gli

rendea pauroſi la nraestàzche però slon

tanatiſi dalle ſaſsoſe falde del monte,

appena , come ſacro ſi attentauano di

toccarlo , e l'inchinauano di lontano .

'Perterritr , at pauore concuffi [Ze-rerum

pmrul , come ſpiega l’lnterlincare, qua

fi indzgm accedere . Auuideſi anc h’ egli

Cioſeppc , come nella grauidanza del

la ſua Spoſa , le riluceua nel castiſſimo

volto, non sò quale aſcoſa diuinità.

che il viſo vn tempo emule , allora

vincitore del Sole , ſpandeua raggi ſo

praſereni , e ſuperando il giorno co’l

paragone , altro piu chiaro ne diffonde

ua nelle ſue flanze 5 e riſpenſando , co

me di pouero legnaiuolo , non d' altro

ricco,che di quattro arneſi di ferro,e di

pochi aridi legni ,,che gli frutta uano ll

R Vitto
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vitro,inaffiati dal ſuo ſudore , era ad vn

tratto diuennto cuflode di vn’erari o,

Sacerdote di vn Tempio , oſpite della

fleſſa Diuinità , trà lieto , e riuerente

frà ſe medeſimo diuiſaua . E quai ma

rauiglie ſon queste , ch’io veggo nella

mia caſa P Virginità feconda , che pri

ma di dare à luce il parto , partoriſcc

così gran luce dal viſo, ed in vece di

ſcolorare l’incinta, di ſembianti diuini

la coloriſce - Chi sà, che del romeſſo

Meſſia, c’hà da naſccr miraco oſo, con

si fatti prodigij il natale non preſagiſca?

E che altro ſarà .9 Non può venire , ſe

non dal Cielo grauidanza,che tanto ha

del celcste nella ſua luce . Se cosi è , io

mi ſono il piti auuenturato Fabbro del

mondo 5 co’l prender tale Spoſa ,mi hò

fabbricato vn Paradiſo nella mia caſa .

Ma qual parte pretendere piu vi poſso P

Già come Paradiſo , non è più ſianza

da perſona mortale, a gl’immortali Spi

riti debbo rinunciarla. O che prodigio.

ſ0 ſilentio di Maria ſempre estatica !

Certamente del ſuo grembo l'aſpettato

Nume s'è fatto letto 5 non vuol ragio—

ne , che doue riſpettoſa ella tace, io co' ‘

fabbrili mieifirepiti interrompa la ſua

quiete - Partorirò ,che ad vn' artiere

albe rgare in vn Tempio non ſi conuie~

nc ; in vn Tempio, doue non frà le caliñ

gini , come quello di Salomone , ma in

mezzo à luce‘ ineffabile la diuinità

prende alloggio . E che dourà tratte.

nernii P Deſio di vedere la faccia della

mia Spoſa ?Inuoui raggi , ch’ ella dif

fonde , non mi acconſentono , ch' io la

miri, anzi con abbagliare, mi con figlia`

noà ritirarmi- Andrò ramingo? Ma

qual pellegrino più fortunato di quel

lo , cui manda fiiori di patria l’ecccſſi

ua felicità P A chi laſcia Dio guardiano

di ſua magione , ò pure oſpite di ſue

flanze, non può mancargli oſpitio do

uunqne ei vada. Vadaſi pure, che à vt

uer lieto , è troppo l'abitare in mia ca

ſa :per moderare i miei contenti, la

ſcerolla di vista; per non perderla affit

to, terrolla nella memoria . Così, non

mesto, non afflitto ragionaua il Santo

in ſuo cuore: ma tra lieto , e riuerentc

Voltri: occultè dimittere cam , non per an

darſene à ricercare allegrezza , maà

moderarla . .B per qual cauſa'stitmte

voi, che fauellandogli l'Angelo per ec..

citarlo alla fuga , fra le notturne calìgi.

ni, etràl’ombre del ſonno gl’intuoni

à gl’orccchi .- folle puerum , ”ſagem

[Egypt-tm? Perche ad occhi veggenti p

come alla vergine adiuenne, vn’ An

Èelo meſſàggiero non gli s'inuia , rab

ellito allo ſpecchio del Cielo , 8c

adorno delle piti fine ſembianze ì Poi`

che ,ſe le colonne , ora di fuoco , da

cui temer non poteano , che incendij ,

ora di nuuole , onde pauentar non do

ueano , che fulmini , tanto coraggio

danano à gli Ebrei nel loro lungo, e

ſconoſciuto cammino certamente vu’—

Angelo di ſembianze sì pellegrine :web

be inanimato Gioſeppe al ſuo lungo

pellegrinaggio . Ma per dir vero , e ri

ſpondere da noi medeſimi al nostro

dubbio ñ (Li/.1] nuoua bellezza poteua

mai comparire ammirabile agli occhi

di San Gioſcppe ?Sti via fingetcui , che

ſ1 finga d’intorno l'A ngelo meſſaggiere

il più bello di tutti gli vmani corpi 1 nè

dalla terra lo prenda, ma srì dalCielo

ſceglia le parti da congegnarlo . Tol

ga dagli aurci raggi del Sole la bionda

capellatura : il candore della maestoſa

fronte , e del tornito collo dall' Alba ;

il bruno delle ſottili ciglia dalle mac

chie della Luna , edel Sole: il foſco

delle pupille da due Stelle ammorzatc ,

la porpora- delle guance , e delle lab

bra da’ matutini roſſori dell’ Oriente;

l'ordine de’ bianchi denti da quei pal

]idi lumicini,`che à guiſa di minute

ietruzze lastricano in Ciclo la via di

atte; tolga il fiato dall’aure Nabatee ,

la voce amabile dall'armonia delle sfe

re a il manto da vn pezzo di Cielo

Orientale dipinto ad Albe ,7 abbia'la

graue maeflà animata dal brio , e par

tendo dal Paradiſo, porti la ſua patria

copiata ne’ ſuoi ſembianti; che ad ogni

modoà paragon di Ma ria arebbe porta—

te :ì gli occhi di Ciofeppe,bellezz<:

non ſolamente tratte dal Cielo in terra

ma cadute à terra per inchinarſcle .

Non accade, che agli occhi di (iioſep—

pc à baflanza lieti perla preſenzadella

ſua Spoſa . vengano di giorno gli An

geli: ma i” ſommi' , poiche nella Vet

ine chiamata dal Damaſceuo : :01m:

mani x generi: armeniapx‘ , atque

0mm:
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anni: creature? dem:: egli vedeîquanto

di bello , poteſſe mai ſcegliere-il Para

ninſo delle creature elementari , e cc

lesti; e questa ſingolare bellezza poſe

Iddio in caſa del nostro Santo , per ſoa

ue alleggiamenro di ſue fatiche_- Ben

ſouuerauui, come Dio riſoluto di ſgra

uare il uero Giobbe da si peſante cu

mulo miſerie addoſſategli dal De

moni‘o, ſpietato perſeguitore_ , non pago

di raggruppare le oggimai ſcatenate

ſue membra, riuestire dicarne l‘oſsa

ignude , coprire con pelle intatta l’orme

delle tante ſue piaghe , raddrizzar gli

omeri ſotto al ſo di tanti colpi incur

uati, minia rei già ſquallido volto con‘

bcicoloridiſanità , richiamare il riſo

alla bocca, il giubilo agli occhi, 8c il

ſereno alla fronte,diedegli vna figliuo

~ la rrà l’altre chiamata Giorno , che

compendiaua la bellezza di tutti i ſeco

li z (F vacauit nome” :im Diem , che pe~ñ

‘rò Ru rt'o diſse , che_ era pulcbra pul

cbrim im* donna… Nè quefla ad altro

fine gli diede, dice la Catena Greca, ſe

non perche gli occhi di Giobbe, tratte

nuti con amenità nel floridiffimo vol—

to della figliuola , beueſsero il nepente

delle paſsate ſciagure . V: omnis prateri

u cei-”mmc menzoria penitus interim -

-Era viſſuto Gioſeppe negli anni, che

precorſero il fortunato ſuo ſpoſalitio ,

fra mille stenti ,’e fatiche della ſua ſab

~brile officina , frà gli flrepiti de’ mar

telli , frà gli ſiridori della ſerra, e delle

pialle; auea ſudato fabbrican'do gioghi,

marte, 8c aratri: gli biſognaua logoñ

'rar la vita , per mantenerla , morire di

stento,per non morir di-biſogno- uin

d’i fil , che il Signore per fargli dimenti

care le paſsate miſerie, e far sì, che

non ſentiſse il peſo delle nouelle fati

che , gli diede in caſa vna belliſſima

'vergine, anch'eſsa , come la figlia di

Giobbe , chiamata Giorno , da Pietro

Bleſenſe . Imperial# dies , e da Gerola

mo : Dies quae numquam fuit in tmcbrir;

w eius aſia-ff” 0mm': prateritxcrumm

memoria penitminteriret- Così gli ſire

‘Pltl de’ ſabbrili ſh‘omenti, non lo aſſor~

dauano più,perche douunque fauella ſse

la Vergine , era Celeste armonia : stri

deſsero pure ſerre dencate z beJua gli

-orecchi ſuoi vn ſalmo cantato dalla

 

ſua Spoſa: foſse nera . e {brteraneala

ſua bortega, per veder luce viua ,e Ciel

ſereno , baflaua il rimirare Maria ; non

accadcua , che per ricrearſi dopo le

diurne Fatiche , vſciſse à paſseggiare

lungo ilmare di Galileaz che nell’ind

tatto candore del volto Virginale ve

dea calme di latte , ch’eran ſubito nau—

fra gio di ogni poſiìbil malinconia . Im

maginateui pure , quanto vi piace , tor

mentoſa , e ſientata la vita di vn legna

maio . qual ſii Gioſcppe : raccontate le

notti fatte strepitoſe da’ ſuoi martelli,

iſonni mandati in bando da’ſuoirou

mori z che quando riflette alle maraui

glioſe bellezze della ſua Spoſa , ſi con

uerte in delizie ogni ſuo stcnto- Richia

mateui alla memoria il ſattomemora

bile di quel fortiſſimo gianine da Euſe

bio mentouato , il quale prouò prima

l’acceſo ſdegno del Tiranno nelle fiere

minacce , epoi la crudeltà del medeſi—

mo, che auuampante fornace da’ mani

goldi intorno gli fé attizzarc; epure

giace sù la catasta , come sù letto di

dorate cortine , e quando viene tratto

fuor dalla pira , piu‘ ſe ncduole. che

bambino dalle materne poppe staccato .i

Che ſirauaganza c‘maiquesta . ridere

nel ſuoco,pianger nell'aria freſca, gioir

ſopra le pire, lagnarſi allo ſpirar di dol

ce aura , fuor de’ tormenti? Eh; dice

Euſebio , vede ſtà quelle fiamme , mire

Pulcbritudinis .Angelina , mira vn’Ange

lo ſotto corporee ſembianze , non da

quest'aria inuolare , ma giu dalCielò

condotte : nulla può il fuoco , doue ſi

ſpandono l’arie dorate de’ bei cap-egli:

temprano l’ardor della pira le freſche, e

put mò fioccate neui della ſua fronte:

non gli laſciano ſentire i' tronchi, e le

punture della catafia lc roſe , 8c igigli

delle ſue guance : ſe non ſi estinguono

le fiamme; ammorZan almen l’ardore

l’aure dalla ſua bocca ſpiranti: quella

bellezza , che negli vmani volti hà for

za d’accendere, nell’Angelico viſo co

glie all’incendio la ſua poſſanZa . Siano

t’urie ícarnefiei , ſia il Tiranno vn Pluó,

tone per tormentarlo ;basta il ſembian—

te d’ vn Angelo à dargli in mezzo à

quell’inſerno vn ſaggio di Paradiſo .

Fare or proua , e paragone , ſc così

v’aggrada , e toglietemi dalla ſientoſa,

z bot
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bottega il noflrò Fabbro, leuatelo da

quei dentati orde ni. che nientemeno

del legno rodono a ſua vita,da’ martel

li , che battendo ichiodi , abbattono le

ſue forze; conduceteloa di orto ſulle

riue del mar vicino , alle ſal e del proſ~

ſimano Carmelo, e cercate di ricrearlo .

Ah che’l vedrete dolente nel partire dal

l’officinamientemeno, che il memoria

to Martire nell’ vſcire dal rogo; là den

tro stcnta ben’eglizma vede mira pulcbri

tudims Virginem; eſe tanto può in vn

Martire la vifla d’vn‘ Angelo: che non

potrà quella della Reina degli Angeli

in quel Santiſſimo Fabbro P ſe quello al

mirare il celeste volto tripudia tra’ ro

ghi ardenti; quanto gioirà queflmquan

do frà legna aride sì z ma non acceſe,mi~

ra vn ſembianze diuino; ſe l’ vno gode

ſtà gl'incendij della pira lacerato da‘fer~

ri de’manigoldi:. quanto giubilerà l‘ al

tro dentro alla ſua stentoſa bottega , ſo~

lo intento :ì lacerarc co’l ferro i nudi

tronchi? Eh basta il dire , che Gioſep

petiene ſotto agliocchi mir-e ulchn‘nc

dmis Vrrgmem: che dolci ric cono tra

le delitie de’ ſuoi ſguardi , gli stenti

delle ſue mani . Altrettanto ſicuro

perla preſenza del ſuo figlio era Gio

ſeppe , quanto lieto, c beato perla com

pagnia della ſua Spoſa 5 percio con

quell’auuiſo Angelico. loft-Pb nali li

me, diſcacciò fuori dall’ animo ogni

rcmenZa , ediuennel‘huomo più intre

pido, più coraggioſo del mondo. Gran

de ſenza meno ſu l’ ardite dalPatriarca

Abramo dimoflrato, quando alla pri

miera chiamata del Signor Dio, che

glidiſſe, Egredere de terrari” , egli ſi

poſeaſeguirlo abbandonò la ſua pa

tria , laſciò quel paeſe cosr ſecondo 3 co

m’è l’Aflìria Fluuiale , douc‘gli ar

menti ſuoi aueuano paſcoli cosr COP10~

fl, 8c eſſo erauui padrone di ſpatioſe

tenute; e pureſi pattida’ parenti con

quella allegrezza di cuore , con_ che

altri torna a vederli; ~preſe lunghvr‘pel:

legrinaggi , ſenza ſapere qual _folleſuoi pafli-la meta . Ma ſe vogliamo di

rittamente diſcorrere › conducendo ſe

co buona parte di ſua filiuglia, , non.

laſci-'tua Abramo le commodità caſa~

linghe z ma le faceua ſeco pellegrina—

xe : auea intorno ſchiere di ſeruidoz

I.

ri , e_ d' ancelle , .che ne’ più romiti

luoghi nonglr laſeiauan ſoſpirar-la fre

quenza a ne incontrare la ſolitudine:

ſpiegando ad ogm tramontar di Sole

varie tende alle ndici d’ ameniffimi

colli , ò in ſeno ' ombroſe valli , pa

rea, ch’ egli viaggiaflè per ſuo dipor

to z non auea da tenere mancanza di

Vittoua glie , ſouueneudo copioſamente

a’brſogni le portatili ſue diſpenſe , non

melemenza _d’ aria rigetta” da’ mobili

ſuoi padi liom ,non affàlti predatori

soigotutr all' eſercito de’ ſuor ſeruito

r1, non aſprezza di cammino, caualcan

do su ſci-ignoti dorſi de’ ſuoi cameli -

Oh ammonta x Oh intrepidezza incom

parabrlmente maggiore del nostro Si;

gnore! Ode appena dall’ Angelo dirſi ,

Fqgem [Egyptian: 5 che fugge, ſr può di- `

re, ſolo, non auendo ſeco compagnia di

ſollieuo , ma di trauagljo: fugge da vn

ixe crudele, ad vn barbaro Regno , dalla

terra di Dio, al paeſe degli ldoli 5 tiene

alle ſpalle vn mat dl ſangue r la gran

de ſtrage degli innocenti fanciulli , a

fronte viene il Nilo si funelto agli Iſ

raeliti bambini z pur fugge. non pauen—

ta pericoli, non teme neceſſità , non an

ticipa itmali co'l ſoſpettarli,ma và ſicu

ro degli aiuti celesti 5 e sì come è antica

dettato , che più canta il pellegrino,

quanto vaſſene piri ſcarco di ricchezze ;

all‘incontro viaggia il nostro Santo tra‘

boſchi inoſpiti , perle ſeruide arene ,

per gli canneti , c paludi del Nilo ſem

pre animoſo , e lieuro , ancorche pelle

grino ricchiſíìmo poſſa dire con quel

filoſofo , non omnia bona mea_ , ma omnia

bom mandi merum porta . E vorrete in—

trepidezza maggiorePMa questa da qual

parte gli viene, dice Grrſostomo ?Non

altronde, ch: dalla preſenZa del ſuo bi*

bino. Poteua ben l’Angelo , che al dor

mente Fabbro cöparue promettcrſi com;

pagno del lungo pellegrinaggio z e si co

me parue diceuole rincorare vn’intiero

popolo, che dall'Egitto :i Paleflina paſ

ſaua , con dirgli; Pit-erede”: .Angelus

meu: : ora che deue entrare in Egitto va

pouero legnaiuolon tutt’altro auuezzOs

che a far viaggi, quante difficoltà in

nanzi gli (i faranno? Le inſidic d’Erode

a tergo,gl’aflàlti de’maſnadieri a fiäco,

l’ incertezza delle sttade a front? z non

ape-r
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ſaper luogonue poſar di ſera,oue paſſar

gi ardori del Sole all’ombra , oue rin*

eſear l’aride fauci , ristorar la stan—

chezza delle già attempate ſue mem

bra, il che tutto poteua facilmente ſup

plirſi con l’aſſistenza dſvn’Angelo con

ceduto à Tobia, non dinegato à Lot, ad

Agarre, di conditione tanto lnſCflOl'l_à

quefla pouera sr‘, ma Santiſíima comiti

ua. Ma come dice Griſostomo,l’Ange~

lo . Ngquequam ſe itineris fim’um futu—

rum pollice-[ur, neque illuc eunribur , neque

inde reucrtemibus , proculdubio defigmm

jpfius ,propter quem mich-tt , pay-unt: :ſe

nutrito: cmnitam . on ſi promiſe ’An

gelo ſuo comparcgno, perche a fare intrc.

pido , e ſicuro ioſeppe bastaua la pre

ſenza del ſuo bambino; intendeua, che

ivagiti di quel fanciullo , meglio aſlîu

de’ guerrieri oricalchi , d’eſerciti intie

ri, arebbero ſpauentata l'audacia de' la—

droni: iua certo , che doue per adorna

re la ſpelonca del ſuo natale, comparue

nel Decembre l’A rile, così à rammar

bidire la ſirada della ſua fuga ſi ſarebbe

in mezzo alle arene di Peluſio,e di Ga~

za veduta l’amenità 5 à vedere la bellez—

za della Madre, e del Figlio volarebbe

ro stormid'vccelli , e nelle campagne

iii apriche are ero formato volante

aldacchino ſulle lor tefle 5 inſidiaſse

Erode , fremeſſe il Demonio, non te.ua temere, mentre auea ſeco nel riolio

l’Onnipotenza immaſeherata di deío

leua ñ E per meglio capire.quanto ani

moſi contro a' pericoli ioſſono rendere

le fattezze d’vn bel bam ino. richiama

teui alla memoria l’eſempio tanto cele

bre di Mosè - Egli nacque in tempo, nel

quale il naſcere era delitto , e perciò

puniuaſi con la morte , ma vſcr‘ alla lu

ce del Sole bello , come vn Sole; onde

le ſue bellezze efficacemente orando

li prolungarono in guiſa l’eſecurione

ella ſentenza , che per lo ſpatio di

ben tre meſi la diflèri - Vrdem eum cle

ganlem abjècmdit mln” menfibus ñ Che

fai tu Madre infelice P Vuoi mantene

re in vita tuo figlio :ì costo della tua vi

ta P Senon vuoi eſporlo alla diſcretio

ne del Nilo , per non gittar le fatiche

della tua grauidanza , non vedi , che

ſempre piu` creſcendo, e come madre, e

come nodrice ti parrà ſempre pirl graue

il far gitto de’ tuoi ſudori? Credi tu di

naſcondere questa preda? Troppo astn

ti ſegugi ſono i carnefici di Faraone :

juan-.lo tu anche t’ingegni di celarlo ,

iſcopriraflì co' ſuoi vagiti .* morti

egli , e tu rea di vn ſaluato innocente ,

cadi-ai trafitta ſu’l bambino , e finirai

d’vccidcrlo co’l tuo peſo . Non vedi '

tu , che questa non è pietà , ma barba

rie? Perche metti à periglio il marito ,

e te fleſſà , e per riſparmiare vna diſgi’au

tia , tre ne procuri .> Appunto , dice Fi~

lone; Infimr vrbaniorem vulrum pra-fe

ferebar . adeo 5 vr parente: , quantum Poſ

ſe”: , Tir-anni edifici facilè pamipmde

rent . -Sibello era il volto del lattante

Mosè ', che alla madre le temute, e bar

bare ſembianze di Faraone. non ſouue

niuano 5 sì dolci eranoivagiti di quel

bambino | Che le minacce de'camcfici

restauano ſoprafatte: ſoſlè ore diſpie

tato il Tiranno,e rigoroſo e ecutore de'

fulminati gaflighi , nulla ſapea temere

la madre con MOSè ſotto gli occhi; che

dal petto inſieme co’l latte tutta le to’

glieua la paura - Andate ora a 8c inge

gnateui di atterrire Gioſeppe , nando

inerme parte da Palefiina : diteg i , che

l’em io Erode già gli manda ſoldati,

che :i ſpron battuto lo ſoprarriuino, e '

facendo strage del figlio , de’ genitori ,

gli laſcian tutti ſenza onore di funera

li. Raceordategli, che iPrinci i han

lungo il braccio D 8: arriuano a Re

gno , à Regno 5 cli’e‘ trop lieue ſpe

ranza darlià credere dis ggir la bar

barie , ricouerandoſi in ſeno di barba—

n , e di ſaluare , come in ſicuro aſilo a

vn fanciullo Ebreo in quel paeſe , che

ſu all’lſraelitica gente ſempre fatale .

Niente di tutto questo aſcoltarebbe

Gioſeppe 5 il bambino , che porta in

braccio wbaniurem Prd'ſèfl’fl Muhum Ti

ranm infidmfircilè parmpendenr . 'l rop

po bello e` u' ſuo ( nesu: ſtano ſunt-ſii gli'

auguri), che voi li fate, tanto piri felici

ſono i preſagi i c ’ei legge nel ſuo ſem- *

biante: non può atterrirlo il periglio ,

che tiene à cergo. perche tanta è la feli

citade , che tiene à fronte 5 non sì , che

coſa ſia tema , or c’ha due cuori nel ſe-ñ

n05co‘l nouello Sole in grembo è niente -

meno inalterabile per gratia , di quel t

eh’il Cielo ſia per natura- Gradi io no’l .

z nie



2.6x 'PredícaVerite {mmm' in‘ ~‘ I

nicgo era no gl’incommodi del viaggio:

palline per lc orrende ſoreste colme

di fiere : viaggiar lungo il Nilo 1 che

non ſolamente nell’acque ſue profonde

chiude pericoli , mà li vomita mi le ri

uc nc’ coccodrilli : pellegrinar per l’

Egicro , non men di moflri ſecondo , di

quel che ſia di biade; coſe tune , che

in ogni piu force animo introdurreb

boa-io la paura - M: ſein questi sr‘ ſpa

uenceuoli incontri debbo mostrnrui l’

animofità di Gioſcppflprima di offerir

ne l’originale , datemi licenza , che ve

ne por-ga vna copia nc’ trè fanciulli del

la ſomaee Babiloncſe , che cantano al

la preſenza d‘vn’ incendio si ſpauento~

ſo,a fronte di ministri così crudeli, che,

quando acuzznno il - fuoco , lo ſchiz

zano dalle rabbioſe pupille . Ditemi i ò

giouanetti , e perdonaicmiſſe lamia rau

cn voce interrompe le voflre dolci can

zoni, come potete voi sì lietamente can

tare P Non vedete voi quelle fiamme .

che , ſe non crucciano il corpo con l’ar

dorc , cormencano almeno con l'orrore

la viſh P Siete in mezzo agl’inccndij , e

cantate . come ſe foste all’ombra FD’oue

piiitosto douerebbe per lo ſpauenro tre

marui ilcuore r co’trilliamabili crema

la voce? doue chiamar doureste piogge,

flumhper ammorzare le fiamme, accio

che camino, l’inuitate, e (rà quel fuoco,

che ranuuolando l’aria co’ fumi , fà me

fio il Cielo , non fi ratcristano i voflri

cuori P Parmidi vdirli riſpondere con le

parole di Nazianzeno ; e non vedete quì

tra noi perſonaggio del Paradiſo, fimilir

filio Dti,che porca ſembianze dell'3 ſpec

cacoMeffiaprbeneipſumſalum ”immune

c051 lc fiamme ”Glu-Nati Mb” Potrai: ſunt,

quam :errori ~ In queflo ſolamente ſi aſñ

fiſſano gli occhi nostrizſiano nethöz ab

bronzari dal fumoi ministri della for

nace , terreni Demonij di questo inſcr—

no z tanto iu‘ bello è il volto di qucsto

Cittadino el Paradiſo, che ci conſola;

non miriamo a’ lampi del fuoco , ma

bensì a_’ raggiñdi ſue pupilleznon alle nu

uolcdi tanti fumizche nell’aria ſtadden

ſano , ma al tranquillo ſereno della ſua

fronte : non ci affanna la vampa, che nc

circonda ,, ma Cl ricrea la bell'ari: del

ſuo ſcmbiame - C0$I` ora riſpondere

anche Gioſeppc › qll-in il NiloLaucſſe

7
voinitati Sil le ſpiagge tutti i ſuoi inostſiñ

per incontrarlo, quando l’Affrica intit

ra imprestate aueſiè le ſue fiere al l'Egic

to _, e dalle Lihrche arene , e da’boſchi

de Geruſide’ Garamantiflencndo ſer"

pi, draghi , Leoni , aueflero ſerpeggiato

nel ſuolo,volaro nell’aria , muggito per

le foreste ;egli niente di manco ſe n’an—

drebbe ſempre _ſicuro , e ſempre fiſſo nel

ſuo bambino direbbe: Hunt ſòlum im”

or ; in vano ſi adunano qucste fiere ſelñ

ua ge per accerrirmi : ho gli occhi sl

co_ :num quel ›ch’io rcggo, che non

mi anuanzano ſguardi per rimimrlc:

corte le fiere, che mi ſi poſſon parare in*

nani!, ”lupi-ati potiurfunt, quam terrari;

poiche auanu al nnnſucco Signore im

pareranno praccnolezza : í ſerpenti

aranno gcmmatc le ſquamme per ralle~

grarmi , malper vccidermi non auran

toſſico siì la lingua : i leoni porteranno

giubbe per dilctcare la vísta , ma non

ruggiti da funeſtare l‘vdico z epoi , ò

draghi volino , ò lc fenici; ò ſerpcggiñ

no 1 riuoli z òlc ceraste , tuttoè vm

coſa per gli occhi miei : ipſum [òlum

inzueor . l’artiranno tutti non visti ,

non conoſciuti . E non credere voi,

che folle beneficio [in lariffimo del

Redentore il laſciare a ioſeppe termi

nare il corſo forcunatifſimo dc' ſuoi

giorni auanti , ch’cgli là nel Calua—

rio pniiſſe.Voleua,chc il periodo di ſua

vita, dopo il felice ſpoſalitio, ſenza rur

bamenco veruno , con lictiſſrmo fini

menco ſi terminaſſe : perciò non ſoffer

ſe, che , vegge ndo i parimenti del figlio,

le lagrimc della Spoſa aueſſero a rac

crifiarlo z cosìfiìtrasſciàtoper man di

morte , ne malizia immutata-L cor illius .

accioche larmlitia di Giuda , la mal

uagicà de' Giudei, non auellèro da mu

tare il lieto , c ſicuro cuor di Gioſeppe z

ond’io m’immflgino , che morendo po

co auanci alla comune redencione del

mondo Frà gli vlcimi aneliti di ſua vira

in queſta guiſa parlaſſe.

Figlio,e` prcſſo l’ora cflrema della mia

vira, nella quale non sò quanto m’abbia

meritato , perche non mi ſouuiene d'

nuer patic0;c la vista della tua cara ma~

dre , e la dimefli-;hezza di [11.1 perſona

m’hanno ſacro viuer troppo felice .

Spero però dhuer :auto ratio nell'

acco
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”toglierti , e ſeruirti. nel mio tugurio,

che meriti , quando ciò ha , d’cſsere

‘alloggiato nella tua reggia . Mucio

volentieri, per non veder quella mor

te', che deſidero à riſcatto di tuttoil

mondo , e dopo vita porterò meco Li

deſiderio d'vn altra morte - Là giiì nel

fendi Abramo ti attenderò , recando

fin questo mentre liete nouelle à quell'`

anime rigioniere i e deſctiucndo loro

le tue attezze , proporrà ſotterra vna

copia del Paradiſo. Succedi tu ſtà tan

to , come ſi dec , nel reta io di vn pa

dre Legnaiuolp: entra nel a paterna ere

dità di traui ,chiodi , martelli, ed_ ae

. cetta : questoè il patrimonio, ch’io ti

.-hſcio, non da viuerc ,ma da morire .

Dopo il mio paſl’iiggio p non t’impiega

~re à chiuder gli occhi miei , ma piii to

`fior-aſciuga quegli della tua madre z nc‘

permettere , che di mia morte viua me

-stacoleii che mi hà fatto viuerc si con—

tento . Appreſſati figlio D concediti a

,qnefle braccia i "el-,ie dÎaccogliei-ti han

priuilegio si antico‘iiaſcn ch’io ti _ſirin

ga prima , che l’animaſi diſcioglia ,_&

'm queſi’vltimo Viaggio ſeruami di Via

tico vn de’ tuoi ci . O care affettuo

ſe parole ! Eda quali altre, credete VOb

che foſièro corriſ oſie P Và lietamente,

ò Padre , (diſſe i Fglio) chela tu] in

nocenza , come ti tenne ſempre ſereno

l’animo , ti deue anche in morte il rol

to raſserenare : l’affificnza de' preſenti

conſolatoti balia per fire dolce ſonno I

la morte i Ze amoroſi dçliquij , le tue

agonie . Alla felice vita , che tu paſsa

iii, morte feliciſſima corriſponda r van~

ne fatto dimio albergatore , mio meſ

ſaggiero., to ,e che poi-caſh il mio cor

po in Egitto , porca il mio nome nel

Limbo :tu i che mi folli Aio, ſcendi ad

eſser nodrice de’ Santi Padri , ed allatta

la loro ſperanza coll’imba ſciata della

viciniſiiiua mia venuta ñ Content-ati di

ſcendere coll’anima fin ſotterra ; che

trai poco inſieme co’l ripiglia to tuo

ootpo oltre le sfere ne ſorgerai-ó Là ſen

tiraideila mia gratitudine i viui ſegni .7

per l‘auermi qui postoàparre de’ tuoi

ilibbriliarneii . lſi su voglio il mio (cet

tto, la mia corona parteciparti 5 perche

nulla ſti qu; erede di tua bottega , là Sii

”rom PULLMMD delia- in” reggia‘ 5 e

, .a

poiche mi rccafli lungi dalla mortedi

là dal Nilo , io di là da' ſecoli alla i‘m.

mortale eternitade ti porterò . Accet

to il puro legato , che tu mi ſaide‘

chiodi 5 queſti l’amore mi pon nel cuo

re ,prima , che altri dalla barbarie mi

ſi affiggano nelle membra , riceuo tra

ui, e martelli tanto più, che d’altri de

ſiderati mi ſono immagine cosr‘ viua.

Ora non poſso i} bel dono guiderdona

re con miglior gratitudine, che con

quel di vn mio bacio . Amabile oſpi~

te. caro Padre , paſsa felice i” oſculo

Domini: vadeinpace . Spirasti per mio

credere , ò tbrtunatoCioſì-ppe . E poi*

che ,toſti Fabbro adoperato dal Si nor

Dio per congegnare la macchina ella

noflra redentione , piacciati d’impe~

”arci quella allegrezza di cuore › che

traeſiidal volto dellatua Spoſa , quel—

la intrepidezza d’animo , che ottene

sti dalla preſenza del tuo Figlio : tu 1

che fosti la ſaluezzz del Saluadorei

ſottraendolo alla rabbia d’Erode , ſal

ua noi dalla diuina *Imdetta , checi

ſouraſh , ſe conducesti Dio bambino

da Paletiim alle fangoſe riue ciel Ni

lo , fà che a' tuoi prieghi efficaci chini

pietoſi gli occhi ſopra di noiviuentt

nel baſso Egitto delmondo; che ſem

pre mai celeſie Fabbro delle riostre

buone fortune ti chiameremo ›

PARTE SECONDA.

pra tutto lodeuole e‘ la ſehíetta in

nocenza del nostro Santo, lonta

nillimo dal penſare il male , non che

dal ſario; che però veggendo la gratit

danza della ſua Spoſa , dal giudicare,

dal condannare ſi aſienne; ( e come diſ~

ſe Griſostomo) mag” crede-ba: caſina”

eius, quam vtero eius; piu fede portaua

alla pudicitia dei volto , alla purità de’

costum't , che alla tumidezza del ſeno .

dandoci ſaluteuole inſegnamento , di

non correre nel penſar male i e come”—

tar ſempre in bene le atrioni del proſſi

mo , per non fallire - @gli huomini,

che nacquer dopò il diluuio, ö( anem

no ancora freſca la memoria di tanta

calamità , veggendone su tutti i camp!

pallide reliquie d’oſsa vmane , e ſcritte

ſemmante : ogni volta ,che velicuano/

i* L’aria.

~
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l’aria ingor'nbra dalle nuuole , minac

ciar piogge , e nel piouoſo inuerno cre

ſcer fiumi , e torrenti, ſoſpettauano ,

che la temuta innondatione ſi rinouaſ~

ſe :perciò stabilirono di fabbricare vna

torre y le cui merlate cime giunſero à

combaciare le Stelle, per potere quindi

con ſacil ſalto in grembo delle sfere ri

coucrarſi. Vide il Signore la macchina

de’loro pazzi ceruelli ;e che era grand’

onta fitta alla ſua diuina porenza , mi

ranzlo che huomini ardiflèro di far na

ſcere montagne sù le pianure , e portar

lv.: terra fino in Cielo , in quella mole si

ſuperba . Poteua bcn’egli impugnarci

fulmini., e‘gastigandoli con improuiſo

fuoco , ſar vedere a’ ſuperbi , che non

erano l’acque ſole gli ſiro-tenti de’ſuoi

gastighi. Ma, ( correaffermail Teſla) '

diſse rieſci-”dum ,Ù' Wiz-bo . Sccndcrò

per vedere . E come P Non sà Dio ve

dere dal Ciclo fin nel piu cupo de’ cuo

ri vmani? Non vede per minuto quan

timetalli chiude la terra nelle ſue vi~

ſcere , quante arene i fiumi dentroi lor

fondi , quanti peſci il marc nell’ ampio

ſeno , ſenza che per vedere , aggrotti il

ciglio , per aguzzzire lo ſguardo a Q152

ſio ſu per noſìro inſegnamento ( dice

Griſostomo 5 ) 'Noli :affare ante um”

diſc” ; Drum imitare ; au i

tem: Deſe-ender” , (/7' vide/zo . QLLando

vedivn’attione , che à prima vista pare

rea . non ſalire ſubito al tribunale per

ſulminare à condannaggione del proſſì~

mo ,la ſentenza 5 ſcendi , abbaſſa l'.or~

gogliodc’ tuoi penſieri, che ſoprastar

vogliono , e cenſurare ; vedi più atten~

tamente, e ſcoprirai.. ch'è una luccrola

quella, che tu credeui vn fuoco di ſoz

zo amore , ch' è -vn ſaſſo ben minuto

, quello,che flimaui vna montagna:_t’ac

corgerai , che il ſoſpetto ſempre iper

bolico accreſce à diſmiſura le coſe. non

miſurate; piglia moſche , per draghi ;

formiche, per elefanti 5 c conoſcendo l’

umane meriti facili à fallire , degli al

trui falli vmanamente giudicherai . Il

Padre di fa miglia nell’Euangelo manda

i ſuoi ſerui à riſcuotere i frutti da' vi

gnaiuoli , 8t dll _imffiarono la vigna

co’l ſangue dc’ ſeruidoriwna e due vol-ñ

ic ſucceſliuamente ammazzandoli; e

pure ſento il padſhche dice di :miniat

"

/

ipſum icen- i

ui anche il ſi lio,- Fortafle ”crebunturfi

lium meum. omc Signore 9 Meſh già

ſono ghiotti del ſangue vmano, riſolu

ti di non mettere nella voſtra mano il

podere;d’ogn’vno,che ci vada faran le

tame da ingraſsar la vigna vſur ata 5 È

mandate il figlio per acquistar a roba ,

perderete l’erede 5 voi mandate il meſ

chinoal macello , non al podere: no'l

ſare , questi ſono ribaldi , ſanguinarij ,

accaniti5la paſſata crudeltà non vi >or

ge' occaſione di aſpettar altro r che r

barie.che ſangue- Dite al voſìl’o modo,

ch’egli fà al ſuo-,il buon padre di fami

glia non sà giudicare altramente: vuole

ſperare , che nell’animo di que’ ſpietati

Villani alcuna reliquia di riuerenza (i

troui, anche dopo ſirapazzi cosi paleſi;

vuole piu toſio eſſer pio. che temerario

nel giudicare. Quid enim ( dice Plinio)

bone-[tim culpa benignimi‘r? Qu—al’errore

piu lodeuolc , quale colpa piu‘ onefla,

che quella della pietà, aſsoluere piu to~

ſio i rei , che condannar gl’innoeenti ,

penſar bene de' cattiui, pitì tofio , che

mal de‘ buoni: creder piu presto, che vi

ſian corbi di bianche piume , che cigni

di negre penne P Or ſe il buon Padre di

famiglia si piamente diuiſa di gente

prouata con tante ſperienze micidiale ,

quanto erran que’ temerarij giudicato

ri , condannatori di onorare perſone ,

che mai piii hanno data occaſione di

ſcandalo 5 anzi con inoderati,e crifliani

costumi han dato regola d'interpretat

le loro attioni .> Vi ſono di quegli ( dice

Seneca . ) i quali van buccinando : El}

non ſapete , che quel valent' huomo di

Catone eenſore delle pompe , de’ luffi .

morditor delle cra ule , della vbbria

chczza :quando ſi) troua à menſa di

qualche amico. täto ſi ha na di dentro,

che qual naue rimaſa in ecco ,. non ſi

può partir dalla tauola, s’altri no’l. por

tazſà della bocca imbuto,dello ſtomaco

vn’otre,e quello,che nel riprendere gri

da,per diece,beue per cento-lo no’l vuò

credere in modoalcuno ; ma quando

anche lo vedeſſi traccanate piene tazze

di vino , e ſenza poterſi piu‘, reggere in

piè, barcollare, 8t ondeggiare in terra :

piiì toflocreder voglio bone/Zum crr'mrm

quam ;ui-pm Catone”: piu ageuolmente

dai-omini àcredere virtuoſa eſſere l’vb

rra
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briaehczzamhc vitioſo Catone. E chi

non ſoſpende in tal guiſa il giuditio , e

già traſcorſo no’lviolcnta à rattcnerſi slì

lacarriera trabocca- Mirate .là in vn bo

ſco ſotto l’ombra due , che flanno ada

iati ſu l’erba :accofiateni , ſappiatemi

äir, che fanno; qucsti ſon due ,che gi

uoc'ano: :vno s’io non erro, alla ſpada ,

agli abiti . a’ capelli , al beflemmiar e‘

ſoldato 5 l’altro, oh nouità ! al brcuia

rio, che tiene à fianco , alla corona, clic

*gli pende girl dalla cintola , all’abito ri

-flretto , e religioſo , è claufirale . Cbe

'dite del galant’huomo P Credete YOi 3

ch'egli s’intenda meglio di preferire l

'ſalmi, ò di Far gl’inuiti à primiera ?Che

maneggi meglio il breuiäſi-{ibb le carte ,>

’Nella Cit-tà par ſanto ,v ma è giucator

nelle ſelue , chi gli c're‘d'eſſe P Tacetc:

meſchini ingannati , chi condannate

per diſſoluto religioſo, è il piii gran ſan

to de‘ nostri tempi , e‘ Franceſco il Xa

uerio ;~ giuoca per guadagnar anime, e

non danari: il giuoco non lo profana ,

‘ma egli conſacra le carte co’l rinneg

~3iarle; queſto giudicio vi fà conoſcere ,

che giuocate alla cieca , ſe prima di

ìsbendarui ben bene gli occhi , e purgar

li, voi giudicate . Noi ſiamo in queflo

mondo in vna sì buia notte, ci trouiamo

in mezzo tenebmmm barra” , e voglia

mo conoſcere i cuori delle perſone ,

quando non lì raffigura” nè men le facñ

cie P E non ſappiam , che di notte pare

vn’aſſaſſrno alla posta,vn tronco immo

bile nel ſuo pollo : vn’ombra pare vn

corpo : il zirlare di vn grillo pare fiſ*

chiare d'vn maſnadiero , che dia ſegno

a’ compagni per l’aſſalire . Per l’amor

di Dio; ”alice ſe’cundumfluid!” indicare .

Voi aurete inteſo dirui cento Volte, che

noi fiamo in questo mondo,come in ma

ſcena: attori, e ſpettatori tutto ad m

tempo z e non ſ1 piamo noi , quanto ad

palchi ſia diffici e il far giudicio delle

perſone? Tal compariſce con ſembianze

di furia , ch’è vn’angclo di fatteZZe : tal

fà la parte del ſciocco . 8c hà in capo

gran ſenno: tal’altra fà della flrega , e

mostra_di ſceglicr erbe incognite. 8c ap

pena della betto'nica hà conoſcenza 5 e

cosi nel mondo , chi mira al di fuori s’

inganna per la maſcheramoliteſecundum

faciemiudicare; perche il riſo , che voi

notate per diſſolutezza in perſona reli

gioſa , è ſerenità d'innocentiſiima co

ſcienza; quelle grida, che à voi aiono

rabbia. ſorſe ſon zelo .- mille co e paion

cattiue nella corteccia , che ſon ottime
nel midollo : ſe v’imbattetc inìvna con

chiglia i direte , ò uestoe‘ vn pezzo di

rozzo ſcogliomosi a di fuori è diformc,

e pure è pretioſo ſcrigno di perle tanto

pregiate ; ſe aueste veduto vn de' Sileni

antichi detto aurefle: queflo èm viliſ~

ſimoabozzo , vn difettoſo aborto della

ſcultura ,e pure aprendolo,vedi'efle den

tro intagli marauiglioſi; chi non penſa

pirì oltre , condanna l'innocenza , dà ti

tolo di vitio alla virtiì , laſciamo il giu

dicare à Dio,ch’e` ſcrutatore de' cuori .

Reti” indica” , (F non iudirabz‘mim‘ -

.

‘

va…
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RO P PO- grande-mio

Redentore, è la pa tien

m , con cui queſia ma

ncle vostre onie diſſi?

mulate . Non _ſapere ,

x che nel mondo (come

diſſe il Satirico)

com”, , »ex-u een/iau

  

Daxv Veniam

columbus?

Gli Ebrei la mſlm ſofferenza tacci‘cranó

nodi viltà , e la vofira manſuecudine

accuſeranno di debolezza. Già dalle

Giudaichc menti Q ſparita la memoria.

degli antichi gaſhghi, e la voflra conti_

nuaca pietà. con la ſerie dltímu ſauori

hà cancellarodallìanimo di qnefliinf

grati il douucoiimore della vostra Vill

eſá giufliria .. quando con la lingua

Se’ fulmini., e l’orrenda` voce dc’ (poni

il'voſh'o furore fàucllò àloro dall‘qlte

cime del Sinai; allora timidi i ammu

mlici ,, non oſauano ziizire ç ora , che

con lingua doppiamente vmana per vo

flra bocca à loroparlala piera , arro

ganti vi dilcggiano , COUlS,SJ\MMk

tano ,, vi cacciano. , come mu'aſai‘o .

’Nonna bene diximur ,, uia Samaritanux

c5 m, da* Dwmaniunr aber P (Dando,

il. piè del Sinai vacillaua con_ ttemuoti ,.

8t il capo ſunmua, di atra caligine', e d’?

ogni intorno ſcoppiando le folgori , 8c i

Kuoni rcndeste siterribile la tan-tomm

bile voflra preſenza; allora sbigottiri

non ſi artentauano nè men toccare'i ſaſ

ſi del monte , ora ,` che ſete cosí piace

uole nel_ ſembiante, cosí pacifico nel:

portamento , oſanQd’impugnare i ſaſſi;

per lapidei-ui .. Tuleruntergp-lapider, w:

ideare-m. m Uſma- Si‘idun ue , che tate ?Scioglietc ,. ſciogliere—cia. deſtra, della;

giuſhria prigioniera della. miſericor

dia ,. e ſoura- quc_st’empij-laſciate ,

che piouañ ad altri”. eſempio gastighi

vendieatori . V0i che in pena della

dubbioſa credenza toglieste la fauella.

al Sa cerd‘ote Zaccaria co’l farlo ammu

tirc i nc mai riebbc ſua voce finoà tan?

to ,che nongliela rendeſſe Giouanni

co I naſcer voce ,. non potete nelle fau

ci di questi miſcredcnri ſchernitori in

chiodar con la mutolczza la lingua, c

fare il. loro ſilemio pancgirico della vo

strn giustitia .P Se già facefiecon retro

gradi paſſi ſonde del bel Giordano al

la ſpandcnte di doue vſcirono, .ritor

nare; perche non face z che iſaſlì ſca

gliati dalle mani degli Ebrei contro

di voi, rimbalzino à dietro. à. ferire

ilanciatori— P Mae pentomi di anere ſin

quà in tal guiſa fiucllato i poiche in

vece di. auere pregati ſeu-:ri flagelli ſou

rn qucfli ingrati dileggiazori del Salizz

tore , hà loto leggieriflimi gafiighi au.

gu-rato ,, auuiſandomi Baſilio, , che.

mill.: atrocior pena; cei-tera; omnes vim

eix calamita!” brrc deſm‘ ci Dm . Soſ

penda pureil Redentore ogn’alcro ga

fligo , nioflr-iſi pure inaflſuetp, verſo

de’ſuni oltraggiatori , diffimuli con

la ſofferenza. le ſue offeſe ,, che il più:

rane loro punimento ,.e‘ l’abbandonar

i-,, più grande l'ira ſua diſcuopre,,men~

treà loro‘ la ſua faccia ricuoprc, ran

to più: da vicino. con atroci flagellili

paranoie, quantopuì da loro- conla ſua.

diuina preſenza ſi allontana; che perciò

trſmmîem dbſcondil [e, dal che pren

do,~ argomento qucsta maoe di moſtrar

ui ,. che togliere Dio ad vn’anima il ſa

uore della ſua fáccia è il maggiore flu

gello della ſua‘ mano.- ;. voi. tra tanto

nonr mi abbandonate con: la- vostraeor…

teſt attenzione ,. e rimetti-imam da.

capo..

Doppia preſenza inDi'ozſi distingue i,

l”vm reale ,, con cui egli come immenñ.

ſo pc:
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*fo ”tum la gran macchinarii‘riiìidiañ'~

le ſi) ſparge , e di questa'satlò Danide .

:illor che diffi: : Quo ib” ſpirit” tuo ,quòà facìe ruaf'iigi‘am? Se‘ alien-demi”

Coelum lu illic er, fl dèſtflfdéro himſelf‘~

”made-‘r . Mercè , 'che in‘ Ciëlo li tz

vedere dalle ‘pupille 'de’Beau oggetto

‘beatificanìre : nell’lnſemo _con ſembian

ÌC`3dÌTàt0 mostraſi Giudice punitore:

nell’aria ,nel fuoco , nell’ acqua l nella

terra abita come Creatore nelle creato*

re , come Monarca nella ſua reggia , 8c

àqueflo si gran corpo del mondo vo

lendo alcini de’ Filoſofi antichi vrra

grand’ anima ritrouare i Iddio eſſere l’

anima informantc di lui follemente ſoñ

gnarono. L'altra diceſi preſenza (li-gm—

tia,eon cui Iddio colma l’anima di_ niil

le doni , e di queſta parlò la Diurna

Scrittura , allor che trattando di Sa

muele diſſe . che Dominus tra: cum eo .

Poiche‘mirando egli con occhio di _pie_

tà l’ anima vniana , queſta a Sl benigni

ſguardi tutta s' 'infioi-:i di virul ñ, e di vn

deſerto diuentci vn giardino@ arricch-if'

ſce con le gemme, e teſori dt mille doti

ſpiriruali, e di v_n pouero abituro in vn

ricchiſſimo erario fi cangiaz con questxi

entrando rl Signore ad abitare in noi

carreggiata du‘u‘tre le felicità , incon-`

tà‘nente partono lagrlmoſe tutte [odiſ

'grstie,e ſi e'omela gloria di coloro,eh“e

già ſono in patria , nel vri’iiii-i‘are la reale

preſenza di-Dioeonſiste › cosí la beati

tudine di noi , che ancora ſiamo in eſi

lioe‘ posta in eſſere* dalla gratia diuim

rimirati . Con quefla pei-ò ci abbando

m , quando dalle noſtre colpe è fluzzi

ento allo ſdegno” con Ponte de’ nostri

peccati violentato alla partenZa ; che

però per bocca d‘lſaia- diſſe-z I” mami-”

to indignationis mm abfi‘ondi‘ facicm

mmm . Che dite P Pnrui foſſe leggiero

gafiigo , che Dio da‘noi la faccia della

ſua gratia allontani P Non rimane mai

in tanto periglio uffimmro pellegrino ,

allora che ſul ràbbruzm della ſera ,

trouaſi in mezzo ad Affi-ícana ſorella ,

oue nc’ fieri ruggiri , e ſpauentoſi vin

liiti s’ odanoi leoni , 8c i lupi vſciti à

rintracciare la preda; non resta mai in

tanto riſchio pouero nauiganteflmhdo

in mezzo all’ ire tempefloſè del mare

vede ſparire ogni Rella, ne‘ sà ſtà 91' mp

re tenebre in qual parte ri‘uolga la pro

ra : non vede cosí diſperato il ſuo caſo

infelice guerriero , che nella coiiimlme

ſconfitta del ſuo eſercito ſi üegga ſolo

control’ inondante piena dell'oste ni

iriîCä 2 in quanto pericolo . & in quante

cálaffiitá‘rimane quell’ anima , :reni il"

Signor Dio toglie i pröpitii influſſi del. '

la ſua Pecchi-a Hà 'ben il Signore nell"; '

nrnk’íiede‘ſuoi “ſur‘oti armi fitali da"

gastigare l’huom preuùrieazcre dellav

ſus legge , e pefli , che vuoiiñole caſe

d’ abitanti, per empime-i ſepolcri , e ,

guerre‘ -, che nelle Città mimmo le vite '~

degli huomini i come lì micron le bia

de nellecampegne' , ecarfflie, che'nel'

fimelico volgo ſpargano di miſerie

grande abbondanza , e tremuod. che

atteri'ando le caſe i, itetti vguaglino al

pauimcnto 1 "e grandini 1 che prima di

mietere , e vendemmiare , crebbijno le

biade , e vendemmi'jno l’voe ſulle cam

pagnc , e naufragi , che nelle numeroſe

armate aſſoibiſcano in tanto popolo

vna Città z nia quelli ſono leggieriffii‘ni

gafl'ighi , con cui sferza a guiſa d’amo

rcuole Padre, non a punimenro,-iiia ad

emenda; ma la lontananza della ſua di`

uma preſenza , è il piii acerbo flagello ,

con cui egli poſsa vendicare le noſtre

colpe; Dominus f diſse Ole‘astro ſopra il ›

gia‘ incntouato luogo d’ Iſaia) Dominus

vindirat infuria:. quibus à nubi’: afficirm ,

filaflzrieiocculmione- lmpercioclie vol- -

tandoci Iddio la faccia , ci valgono le

ſpalle tutte le felicità . e ci affrontano

tutte le diſgratie .- perche Dio più non

cimira , ci prendono di mira tuttele

ſciagure , quando egli con- noi' non fà

Pill amichevole camerata "con noi tut

to l’ampiofl nolo delle miſerie s’accom

pagnn , la ſua fuga da noi z -è ſpietata

guerra contro di noi - lo Chlflnlo in te~

itiiiionio di quella verità la deſolata

Geruſalemme . Era quell-.i giunta all’

vltimo ecccſso delle più ſcelerate mal

uagità 5 :ille vſure, alle auaritieflra vna

ſclua d'arpie,di girifalchi : alle crudelſi

tà , Vna coua d’ orſi i e di leoni : alle la

ſciuic_ , vm [lalla di iiiaiali 3 i“egnaua

sfacciataggine nelle femmine , diſsolu

rezza _nella giouenuì,ingiustirie ne’, tri

biinali, intereſse ne‘ Sacerdoti , ſacrileñ

gi) nel Tempio, idolatrie nelle caſe , e

Geru
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Predíea Venteſimanona , r ‘ì

Geruſalemme teuafl giufiamente dire

Metropoli piu e’ viti] , che della Pale

flina . Or volendo il Signore l’ ecceſſo

de' vitij con l' ceeeſſo di lagriineuole ec

cidio ſeueramente gastigare , da qual ar

meria traſſei ſuoi ſtrali? A qual cote ar

tuotò il ſuo ferro ? ln qual fucina fabbri

ca co’ ſuoi fulmini? Salaam ( dice Ru

perto Abbate ) Salaam- ruzturo luda’orum

pupilla cum Ciuitate, (F Tempio,ſm ade

”u'l .eſentiam - Egli con la preſenza del

la ua grati: , e protettione s’ allontanò ,

8t allora contro della miſera Città tutte

le creature con atroce congiura oonſpi.

rando , ( Oime‘! ) quali ſpauenti non vi

de ,qual barbarie non ſoflennet L' aria

ſchierando aerei eſerciti,che ſrà loro u
gnauano.contto di lei militò con lo pa-v

uento : la terra niegandole vittoua glie ,

aporte chiuſe introduſſe nella Città si

ran fame , che fuui genitore , che tolſe

dalle fauci del figlio il già ruminato

boccone , e trouoſli madre,che vcciden

do il ſuo bambino , con le ſue viſcere ſi

sfamò : ſi ſparſe il fuoco tutto ſamelico

a diuorare neglialberghi ciò, che au

uanzò di preda all’auaritia militare: cor

.ſe ſitibondo per le contrade a bere il ſan~

gue ſparſo de' Cittadini, ſi dilatò vgual

mente ſoura gli alti palagi , e ſoura i piii

'baſſi abituri ,c douc era Geruſalemme ſi

"mirò ſorgere vna fiammeggiantc forna~

ce.Ma quali stratij,quali atrocità Vi ado

peraſſe il vincitore eſercito Romanoaii

telo , ditelo voi pietoſiſlìmo mio Reden—p

tore . che con occhio Profetico le rimi

rando , vi ſentistc per la compaſſione

inondare le pupille, e le guance dal pian

,to ñ Dite quante madri trafirte inſieme,

con loro bambini, l’ vne ſoura gli altri

morendo , fra loro ſi reflituirono gli ſpi

riti ſuggitiui ? Write mogli r e mariti

flretti inſieme dallo ſpauento ſi diuiſcro

dalla morte? (Mente Verginiſi flraſci~

- narono incatenate a ſatiare con vna

ſehiaua bellezu la Romana laſciuia. ?

Dite ſe viſti capo canuto , e bianco per

la vecchiezza, che non roſſeggiaſſe feri

tqdalle ſpade Latine P Se robusta gio

enttì , che non gemeffi: il peſo di groſſe

catene,e ſort alle prede rapite de' Vinci

tori , miranäoſi in vn tempo fatta ſchia

ua, e giumento da ſalmeria P Se luogo, ò

perſona sì ſagra , che dalla inſolenza mi

litare non ſi proſanaſlè? E pure la pie-È

na di tante miſerie inondò Geruſalem

me ſolo . perche il Signore tolſe l' ar '

ne di ſua preſenza , vennero ſopra di ci

tante ſciagure , perche Dio da lei ſi di-ñ

parti_ : perche eg i voltò altroue la ſua

faccia , ſi voltarono le ſue f icita in al

trettantç miſerie , ficam ad i: preſe”

mm . l: qui fauorito da vna floria così

funestanni sforzerei ben io con mie ſua

ſorie di farui piangere le calamità della

materiale Geruſalemme , quando ſcura

le roume della miſiica città dell’ anime

voſìremon aueste piu alta ca ione da la

grimare . Non conoſci , ò ‘ristiano la

cagione ,_.ehe nelle tue caſe fà naſcere

conteſe dimefliche , e fuori delia nimi

citie foreſiiere 5 nc’ tuoi poderi, ò perle

fierilità . ò per le tempeſte non laſcia nè

n_uetere,ne` vendemmiarqnelle frequen

ti morti de' tuoi figli,de‘ parcnti,fà ſira

äe della tua diſcendenza ,- che ſpoglian

oti delle ricchezze ri mette in miſera

bile otterrà . ò con lunghiſſime prigio

nie entro ad oſcuro carcere non per~

mette , che in mezzo di lei tu vcgga la

tua patria, ò con capitale bando riman~

da cosi_lontano r che ſolo co’l penſiero

vi puoi ritorna re è lo là ti darò, S‘aluaror

ſuam ademi‘t preſenti-mr; il Signore ti hà

voltare le ſpalle,e perciò tutte le ſciagu

re ti prendono a ſaettare - Vuoi ſapere

da quale originaria ſ andente ſi deriui—

no le tue ſpirituali ca amità ,onde nella

miſlica Geruſalemme dell'anima tua

vedi la Regina , ch'e` la ra ione affiſſi

nata ,estrozzata da‘ ſuoi chiaui , che

ſonoi ſenſi , la nobiltà de’ celeſii pen

ſieri troncata a filo di ſpada dalle ſpieta

tc paſſioni , le donzelle delle virtti pro

fanate , violate da' vitij , il volgo degli

affiztti incatenato dalla tiranna conſue~

tudine , il tutto mandato a fuoco dalla.

libidinc, ſaccheggiato da' Demonij,lor

dato dalle colpe, e da vn’eſercito de' vi

tij diſtrutto, ptoi'anato , atterrato . lo là.

ti ſcuoprirò . Salaam‘ ſum ademilpm

ſenti-am o Dio non piu ti guarda con l'oc:

chio gratioſo della ſua preſenza z e pero

la ſua vſcita dall'anima hà data l’entra

ta a tante tue ſpirituali diſauuenture ñ

i volendo il Signore , ſotto figura

della Spoſa p a qualunque anima Cri

ſhana inſegnate , che la ſua lontananza

ſi tira
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E tira ſeco tutte le miſerie, come il cor

po l’ombra, e la guerra la strage 8 con al.

to mistero ne’Cantici alla terrena Ge

ruſalemme l’aſſomigliò-Pu-'ſbra es ami

ca mea, ſuauisi dr decor‘, ficut lcruſalem .

Ma perche da altra nobile Città della

Palestina non traſſe egli il proportione

uole paragoneZ Perche non iſcielſe la

Città di Tiro , si famoſa per le Orientali

;nercatantie , onde poi nel deſcriuere la

bellezza della ſua Spoſaflurebbe potuto

prenderne belliſſime ſomiglianze , e co

piare dalle porpora il roſſor del le guan

ce , dagli auori il candor della fronte ,

la bianchezza de’ denti, e dall’ oro la

biondezza della finiſſimarcapellatura z`~

Pateua pur prendere la Città di Ccrico,

che nel ſuo contado cosí feconda,aureb

be la fecondità della Spoſa pienamente

ritratta P L’ aucrebbe tuta pure para

gonare alla delitioſa :eſa rea di Filip

po, di ſopra profumata dall'aure odoro

ſe, che ſpirano dal Libano , di ſotto ba

gnata dall’acque chiare del Giordano ,

che lauano le ſue fondamenta , d’intorñ

no coronata dall’ amenità di fiorite ver

zure; onde aorebbe potuto nell’ aure

profumate del Libano agiaramenic ad

ditare l’ alte inſpirationi, che dal Cielo

ſoura la Spoſa diſcendono , nell' acque

del _Giordano moflrare i fiumi delle

gratie , che in lei ſi deriuano , con i co

loritiflori delle ſnc pianure colorire le

varie ſue virtù , dipingere le ſue fiorite

bellezze? Ma ſe deuo a mio propoſito fa

uellare, non per altro tralaſciò il Signo

re il paragone d' ogni altra Città della

Palcliina,& in Geruſalemme la figurò ,

che per effère ella Citta regale.öc abita

ta _dalla preſenza de’ Palestini Monar~

chi- A_uetc voi mai pellegrinato ad al

cuna Città abitata dalla maeſià di per—

ſonaggio Regale ? Se io vi dirò , che vi

auetc vedute P Voi mi riſponderete, ab—

biam mirati_ alberghi . che di fuori li fa

ceano ammirare per la loro vasta strut

tura l c di dentro dauano a mirare noia

nor per la finezza de’ marmi , giardini

done la_ [nano del giardini-:manca co

piati-gli Elriij con] induflriofa coltura:

teatripue ll rappreſentauan auucnimen

ci j che con la loro varietà ci faceumo

pa ſsare di diletto in diletto z abbiamo

vdite muſiche così amabili , che per dar

loro degne voci di lodi , vi vorrebbero

le dolci voci degli steffi cantori 2 ab

biam vedute botteghe si piene, che nel

la varietà delle drapperie , ogni merca

tantc ſpiega ua merci per vn mercato ,

alle riccheue degli orafi vedeuanſi le

indie in vna Città ñ Quì ſacca pompa

della ſua ambition: vn Principe tribu

tario,di là venitn con ſolénità di trion

fo ambaſciatore di straniero Monarca z

ſulle piazze ondeggiaua vn mar digen

tc , per le contrade cori-ca vna fiumana

di popolo: per tutto festeggiaria il rifo

giubilaua l’allegrezza . Ma à tramutare

in luogo di ſpauento , c d’ orrore vna

Città cosr‘ amabile; cosí bclla , e dilette—

uole ,che vi vuole per voflra fè? che il

Monarca ,che l'abira ,adirato ſi parta ,

8c altroue metta ſua reggia 5 allora , oh

che mesto {cambiamento di ſcena ! Voi

vedete , che le coſe , già sr‘ popolare da’

topi , dalle cornachic , che volano ſulle

finestre, che gracchiano ſoura de’ tetti :

i coltiuati giardini ſi occupano da’roui,

da' veprai r e vi annidan le vipere : non

piri apre lieti teatri, ma ella medeſima

diuenta teatro, oue le ſue miſerie ſi rap

preſentano ; le botteghe chiuſe ſi appi

gionano alla ſolîtudinc , le piazze , le

contrade prima cosr` ſonore per lo fire

pito degli artieri , per lo rombo del

gran popolo restano tacire, e mute: par

tito ogni nobile abitante i vengonuiad

abitare i contadini , che di Citta la fan

no stalla de’ loro armenti : per tutto ſi fà

vedere la meflitia , per ogni luogo paſ

ſeggia l’orrore - Tanto vuol dire los i—

rito Santo, quando le beilezze della fila

diletta alla regale Geruſalemme raſso

miglia. Prali-‘bra e: amica mea ,ſuauù , da*

decora , fin” Ieruſalem .e lmpercioche

quanto tempo l’anima viene abitata dal

la preſenza del Celcstc Monarca , oh

che bella , oh che vaga Città ! Le virtù

vi alzano fabbriche si ſontuoſe , che in

loro aragonc ſarebbe vile abituro la

vasti ìma reggia dal gran Nerone; vi

aprono giardino cosi ameno, che à con

fronto di lui ſembrano sterili grillaie ,

lc delitie ‘ſuſculane; in lei li ammirano

ſpettacoli cosi lieti rappreſentati dalla

ſperanzaiche per altro non rimitare vo

lentieri ſi perderebbero lc pupille : ſi aſ

coltano nelle diuine inſpirationi , nelle

con—
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conſolatorie angeliche , canti così ama

bili, che ci ſanno ſentire arie di Paradi~

ſo. In queſia nelle doti ſpirituali ſi ſpie

gano pretioſe merci dell’altro mondo ,

nc’ meriti accumulati ſi mostrano teſo

ri bafleuoli alla compera del regno cele

fle; ogni parte ſplende per l’ oro della

gtatia , ogni abitante porta fattezze di

Pa radiſo .* per tutto s’ incontrano lc feli

cità, ſi troua la beatitudine. Ma ſe il So

urano Re da queſta Città sr‘ bella dell'

anima con pie‘ fuggitiuo toglie la ſua

preſenza - Oh che distruttione vi veg

o! La bella reggia del Monarca fatta

alla d’ immondi animali a quai ſonoi

peccati, gli alti edificii della fede .ittcr

rari dalla. mano della miſcredenza , le

mura della ſperanza ſcaſſinate,e caden

ti al ſorte arietare degli infernali nimici

Oh che gran miſeria vi ſcorgov! Doue

ondeggiauano coni loro mori le viperc

delle colpe ; vi ſorgono gli ſpineti. i ve—

prai dc’ vitij, che l‘amenità hanno_ conf

uertita in orrore - Oh che ſolituduie vr

rimiro! Le flrade non più battute da’

fanti proponimenti , le officine vuote

delle ricche merci dell’opere, e piene di

vitioſc lordure , ſon fatte abbomineuo—

liletamai51e porre deäſcnfi aperte, ſpa

lanca te laſciano libera I’ entrata a’ fuo

ruſciti infernali, che vi entrano à ſar

preda de’ meriti , e col ferro dell’ostina

rione , firage del pentiinento; ne‘ mai ſi

mirò da infellonito eſercito manomeſlît

con tanta barbarie, a viua forza ſoggio
gataſiCittà; nc mai dopolungo grandi—

’nare di ſpeſſa, e gtofià gragnuola rimaſh

tanto sfrondato,e distrutto ameno giar

dino , quanto con la lontananza di Dio

rella la città dell’anima rouinata , ſac—

’cheggiata , deſolata . Non marauiglioñ

mi dunque pilì della anſioſa premura ,.

con cui Dauide ne’ ſuoi ſalmi prega

ua il Signore ~,Vſqurquò aut-ni: fac-'em

tuam á me 7- E ſino a quando, ò mio Dio»

vorrai tu priuarmi della tua diuina pre

ſenza? lo per auerc laſciuamente mira

ta la faccia di Berſabea , non merito di

eſière dalla tua benigniffima‘ faccia ri

. mirato : perche mi compiacqui delle

fue ſcoperte bellezze, ſondcgno, che’l

tuo bel voltov mi ſi ricuopra : perche

con la morte mi t_olſi dagli occhil’ in

noccme Vxia , mio meritato g.1stigo ſa—

rebbe , che con la fuga dagli occhi miei

_tu ti toglieflì 5 ma troppo crudeli ſento

i dolori di questa diuiſione , troppo

graui ſono le pene della tua lontanan

za . Dalarcrin corde mea er diem , ou:

”06km ñ Nel giorno funeſfi penſieri en

trano nella mia stanza aturbarc lemic

alle'grezze , nella notte ſogni ſpauente

noli inqmetanOi miei ripoſi; ſe veglio

l miei timori , ſenza la tua protettionc ,

mi 'fanno pauentare i mici fieffi ſol.

;lati, Come inimici : ſc dormo ſoura

le piume trouo le ſpine. Che viſia d’

amcni igiardini, quando la viſia della

tua pre enza miſi dinieghi ;a Che com.

pagnie allegre per riſchiarare la mi: tc

nebroſamestitia, quando la [un gratia

non mi faccia indiuiſibilc camerata P

clic piaccuoli trattenimenti del mon

do, quando tu con la tua protection::

meco non ti trattenga? O togli con la

morte me, a me Hello , ò dona ame

nella tua perduta preſenza la mia per

duta felicità; mi contento di ſoffitti

rc quanto vuoii gafiighi della mama—

nov, ma il gafligodella tua faccia ,che

mi abbandoni, non lo vo lio fofferi—

re i. Multi certè , quibus oc arccidit.

( dice Griſostomo ) hoc ipſum quidem

mrunt , neque deflenz . Da quanti pec

cator i ( dice Griſostomo) s`e` partito ld

dio piu lontano, che da Dauidc nonſi

parti- z e pure auuertiti di sì gran perdi

ta, di tan-to lagrimeuole lontananza ,.

non lagrimano, non ſoſpirano foura co

si doloroſa partenza? Criſhano ſai tu ,,

che allontanandoſi. Dio all’ anima;

.tua perdi il mediconclleinſhrmità , il

conſolatore , nelle tue afflittioni. , iL

liberatore nelle tue prigione , il con-

dottiere nelle tue battaglie , la tramon

tana ne’ marittimi tuoi viaggi , il conſi

gliero ne’ tuoi dubbi j , il liberatore ne’

moi pericoli ,. (F boc ipfwn noli: , O nun:

def/er, conoſcendo la tua gran perdita

nenti addolori? Sai tu ,che volgendo

il Signore altrouc la preſenza della ſuo.

gratimche ti manca il prouueditore nel—

le. carestic , il pacificatore nelle guerre ,.

il vcndicatorc nelle offeſe, il donatore

ne’ biſogni , il ſofiegno-nelle cadute ,

la for rezza—ne’ parimenti, ii-cuſiodc nel

le inſidie , il difenſore nc’ tradimeneñ

ri ,. o but ipſum no/Ìi , Q non cſi-flex, in.

tan
v
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tanta occaſione di lagriiiiare stai con

li occhi aſciutti , con lelabbra ſenza

oſpiti P Sai tu , che ſenza Dio ſei cieco

frà precipitij ſenza guida , pellegrino

fra folte tenebre ſenza luce , nauigante

in mezzo alle tempeste ſenza porto', fa*

melico entro à vn deſerto ſenza 'cibo ,

occhio ſenza pupilla , cuore ſenza ſen

ſo , corpo ſenza anima , anima ſenza

ſpirito , (9- boc ipſum neſs' i _, Ù non ric-flex,

in tante miſerie ti- dà l’animo di flagna~

re il pianto negli occhi , e dentro alle

fauci riſparmiare ilamenti? Quando il

riſorto Saluadore à cari ſuoi Diſcepoli

diſſe , che per poco tempo auerebbe à

loro tolta la vista della ſua amata ſeni~

bianza z Modimm , (a’ non vide-bili: me z

reflarono cosi addolorati , che nelle

pubbliche allegrezze del mondo non lì

poteuano conſolare 5 onde per canccl~

larela loro tenebi'oſa malinconia ſubiñ

tamente ſoggiunſc , che indi à poco la

dolciſſima ſua faccia auerebbe loro re

fiituira . Etiterum medicina . (’3- vide—bi

cixme . E Pure ſenti i ò Fedele , come

parlano per bocca di Bernardo ſer. 7.1..

in Can:. O modicum longum .P ‘Pie Dami

”e modicum dici:. quod non videbimur ie?

Si querelano di reſhr priui per poco

` tempo della preſenza del loro Maeflro ;

vn momento della ſu: lontananza ſem

bra lom vna interminata etcrnità- E tu,

ò Fedele, vedi. che ſono meſi, anni, lu

flri intieri , ehe il Signore s’è dell’ani

ma tua allontanato , e non gemi di tan

ta perdita ì Non lo chiami con tiioi ſo

íipiri P Non lo cerchi co'l pentimento?

Non puoi ſoſſerire ſenza pianto la lon—

tananza d’vn figlio , di vn marito , che

anche nella ſua partenza ti resta dentro

del ſeno, e puoi ſopportare la lontanan

za di quel Dio, che lui ſolo ti vale per

figlio , emarito , per genitore , e per

madre P Non puoi Viuere vn giorno

lontano dalla fugace bellezza di colei ,

che adori , e potrai paſſare gli anni , l'

età ,lontano da quel Signore, che chia

mandori al Cielo , ti vuol iîire adorabi—

le, adoratore ñ Eh via grida col Profeta

Regalc , Dem ne elongeris a` me i che io

dò luogo alle tue vocx col mio ſilentio .

e iui ripoſo .

PARTE SECONDA.

Na conſeguenza cosí brutta , C0?

Si‘ difforme , come quella della

fuga , del lagrinieuole ritiramento del

Saluatore , left” autem abſcandit ſe , da

qual peſſimo antecedente deriua P Qui

ex Deo cſi ( dice l’Euangelo) Verba Dei

audit z propmca pos non audi”: , qui.: ex

Deo non eflir -- Non vollero gli cuipij

Giudci aſcoltare con cuor diuoto l con

animo ben diſposto la diuina parola z

perciò Ie]i” autem abſcanditſe . Poichc

non tutti quegli. che vengono alla pre

dica vantar ſi poſſono d'vdirla , ancor

che ſani d'orecchi non patiſcan di ſor

dità . Poco vale , che l’accolga l'vdi

to , ſe non l’abbraccia l’affetto , che le

atole ci volino intorno, ſe dentro del~

l"anima non fanno nido, perche in mol.

ti aſcoltano gli orecchini” non il cuo

re . Però dice San Gregorio , Interreg”

ſe vnuſquiſque , fi Verba Dei auribu's cor

dis audit ñ S'apparecchia l’anima da ri*

poruele , e ſcriuerle con permanenti ca~

rattei-i da rileggere l’aſcoltata dottrina.

Perche flimate voi a che Dio in perſona

di Dauide ne’ ſuoi ſalmi dica: Lingua

mea calamus ſci-ib:.- Veloci!” ſcribenli”

Perche il ſuo dire velociſſimo nell‘ope~

rare non hà biſogno d'indugi ; Dixit ,

(F faffiiſunt . Bene ( dice la Gloſa) ma

con mistero accoppia inſieme, e lingua,

e penna , perche Dem , quod dici: , ſcri

bit 5 lo dice all’orecchio , malo ſctiue

nel cuore ;questo hà da eſſer la pagina.

ſoura della quale gli vditori hanno da

ſcriuere le altiſſime lettiòni di Cristo.

che dalla cattedra del pulpito detta per

la lingua de’ Predicatori . Ma iCriſiia

ni , che vengono alla predica , come la.

preparan quella carta del cuore? Sò che

i diligenti ſcrittOii per porcre con la

penna ſcguitare la dettatura di lin ua

veloce , procurano, clic il papele (ia en

liſcio , e battuto , ne di ciò paghi 'vi

fanno correre ſopra il dente del cin

ghiale per appiamrc quel candido cam

o , e tirarui con piii facilità i ſolchi

delle rinhe , ſenza chela penna aratri~

ce troui ronchi , e difficoltà da tratte

nCl'ſl . Or qui done ſi tratta di dottrine

così importanti, come ſono quelle,clie

‘ VG"
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vengono dettate da] pulpito . in qual

maniera anticipatamente {i prepara la

pagina del cuore da' Crifliani? @guri

vengono a nella lettione celefliale,che

portano il oglio tutto pieno di bruttiſ

ſime ſchizuture , con macchie laidiſii—

me di pecca ti,con pcflilenti poflilleá'at

teui da’ Diauoli, con vna carta ſtraccia

tutta inzu para dalle lordure di queflo

mondo? E come vogliam noi . che ſu

pergamene si ſordide , cosr` pure , 8t im~

macolate dottrine rítrouin luogo? Per—

che , auanti d’entrar qui dentro , non

ſi cancellano gl’infernali caratteri del

Diauolo imprcſibte? Non ſi viene alla

predica per arrenderſi alle perſuaſioni

delle parole diuine 5 e quegli, che ſi vo

glionoarrendere , non rtano la carta

bianca , perche Dio , .eflädoui il penti

mento interceſsore , vi ſeriua ſopra la

pace,8c il perdono? Perche dunque ve -

nirui con cuore così ſordido , cosí mac

chiato? Padre dirammi alcuno) co;

me può farli a imbiancarlo? Chi sa

l’arte di ridurre il papcle al primo ſuo

candore , quando la penna vi hà ſpruz

zato ſopra l'oſcuriſſima tinta del cala

maio P Ve lo inſe nerà Sant’Antonio di

Padoua, ch'auen o ad vn ſuo penitentc

fatti notare tutti i peccati ſopra ‘d'vn fo

glio , diſsegli: E ben figlio gli auete

ſcritti? Ahi si Padre , e l’vna , e l’altra

facciata li occupa dal lungo proceſso

delle mie colpe - E nc ſiete voi pentito

d'anerle commeſſe P Padre si, 6t' in mo

do , che da me fleſſo ſc riuerei ſotto al

proceſso la pena capitale del_ fuoco eter

no , ben degno ſupplicio di chi ha ſa

puto offendere vn Dio si benefico , vn

Dio sr' amoroſo - E lo dite di cuore? E

.V'eſcono dall’animo tai parole? Anzi

l'anima m’eſce con le parole,e ſento do~

lor sr‘ grande , che mi par d’eſsere nelle

eſtreme agoníc . Or fate animo; aprite

il foglio , e vedete , che non v’c` più

niente , che il voſho dolore hà cancel—

lato o ni lettera , che la vostra contri~

'rione flata la :arma dc’ peccati,e tutti

li conſumò . Apri il foglio , lo vide

bianco più, chela neue,…ostrando à noi

il modo di preparare col pentimentoil

cuore , uando veniamo ad vdire la

lettione i queſio eccellentiffimo ca:

tedratico , che dice lingua mm ;414mm

perche le ſue parole non velino col ſuoi

no, ma ſi fermin con la ſcrittura . Don

que faccia ogni Cristiano il douuto pre.

paramento, *quando viene alla predica:

ſi riduca la memoria le Dauidiche

parole - Audi filia , vide, (y- inclina au

remmam , Vdire , vedere , edinuouo

vedere , che vuol dir questo? .Audi la

campana , che ti chiama al ſermone , e

di frà te fleſſo ñ .Audlui ”oremde Carlo

diemm” mrbl : Scríbe . Vado à prender

la lettione , à ſcriuetla nel mio cuore .

Facciafi il vide . Veggaſi › ſc qui dentro’

vi ſono caratteri ſcritti da quell’autore

dannato, qual'è i] Demonio .* ſi Ieuino

via le macchie . ſi purifichi la facciata ,

che la mano del pentimento lo sì ademñ

pire; e poi intima autem tuam , odaſi

con orecchio attentiflimo a aſcolti la

diuotione,ſcriua l’affetto, anzi stampi;

8c altorchio del dolore di tant0,in tan~

to dia vm ſtretta , per fare piiì reſon

da l'impreſſione ; e poi quando lj giun

to :ì caſa rileggaſi la ſcrittura, ſe ne fac

cra la douuta ripetitione; perche nel

mondo ſiamo in continua diſputa, il

Demonio viene con fallaci paralogiſmi

per metterci in ſacco , ſe noi non ſap

piamo distinguere le falſe propoſitionì

del tentatore , ne resteremo convinti , e '

confuſi - In quefio modo biſogna vdire

la diuina parola . .dure tardi: ( come

dice Gregorio) e ſegnare qui dentro

Deriva-vba ſm'pta , mm altamente , giu

sta il detto di Paolo, ſedfpiritu Deiviui

E perche no” arramenta P uia ”rumen

tum efl delclnle ( dice il Lirano) e vi ſon

molti , che finito di ſcriuere ſubito la

ſciano cancellare dalla mano del Dia—

uolo la ſcrittura , e non poſsono valer—

ſene à rileggerla , con ſommo ſdegno di,

quel Monarca celestemhe fatta la fatica.

dello ſcriuere, la vede si poco flimata.

da gli huomini . Leggeſi di Filippo Se

condo, che aucndo vm ſera ſcritta di

proprio pugno Vna lunghiffima lettera

continente importanti materie di Stato

in guiſa tale , che nt‘: meno alla penna.

del degretario la eo’nfidò - Compito il

tutto lino all'vltima ſottoſcrittione ,

diſse ad vn gentillruomo di camera ñ

rendete il poluei‘ino , c ſpandt’lc QUÎ

sù l’arena ñ Quello in vece di prendere

il pelucuno, preſe il calamaio . c ver

ſandoui
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fandoui ſu l’inchiofiro , guastò iutta

nella regia fatica; onde il Rè volgen

ofi a lui diflè . Voinon auere mai fatta

coſa di mio ſeruitio . L’infelice tanto ſe

ne rattriflò , che trà pochi giorni fini‘ la

vita , e per lui l' inchioflro ſparſo ſii piti

aflai, che veleno aſſorbito . E che volete

voi, che dica Dio di quei peflìmi Cri

fliani, che dopo d’ auergl i ſcritta la pre

dica i” :abulis tardi: carnalibus , le ſue

ſante parole di tanta importanza , per

che ſono ſcritte , non arramento , ma

col ſangue pretioſo delle ſue vene z non

con la penna , ma con le punte de'

chiodi incinte nelle ſue piaghe , e ve

de, che noi , non per errore ', ma per

malitia , vſciti appena di Chieſa gittia

mo ſu’l ſacro foglio mille profane lor

dure di parole, di bugie , di beſtemmie ,

di mormorationi , come ſe ſoffi: vna

ſcrittura da niente quella , che a Dio

costò la vita , 8c à noi coflerà l’eterna

condannagione, non auendola ben con

ſeruata P Per l'amor di Dio manteniamo

nel cuore ciò che la predica c' entra per

gl'orecchi: ficcramone conſerua nell'

bb-‘.

animo . Qui ex Deo e/l i Verba Dei audi! a

per eſeguirle con l’opera : prima d' en.

trarui , prepariamoci bene; la predica è

ſomigliata da’ Sanli Padri al pane cori

diano; dunque auanti di venireà que

ſia menſa, lauiamocile mani, erche

non abbia il Si ore occaſione ique—

relarſi . N9” a”: manu: cùm pane!”

manducam . Il Predicatore e` il ſemina

tore . Exa': quiſeminat; dunque ogn’vno

apparecchi il ſuo cam ſe vi troua

ſ ine di peccati, ſe vi ono ſaſiì di ſcan.

alo , il pentimento agricoltore ſi metta

àncttare queflo podere, perche la ſe

mente caggia inter-ram banam, ecome

ne’ſeminati’campi ſi fa la ſiepe intor

no do o c’hai riceuuto il puriſſrmo gra;

no de la predica . Sepiaurem tuam 1171*;

ni:. chiudigli orecchi àvani diſcorſi

del mondo: finito di vdire il Predi

catore , di' frà te fieſſo . .Audi-1”]

quid laquamr in me Dominus Deus ,

che vdendo in vita le ſue parole , vdi.

rai ancora in morte i ſuoi inuiti - .Ami.

ce aſcende ſuperi”: : intra in :Mim

Dominimi. .
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gnore agli occhi dc’ma

' › leuoli Fariſei , che con

ſaffi non men nel ſeno .

che nelle mani gli fa

cean guerra . e quando

ñ indegni di riuederlo

ment-nano il ſeuero gastigo di lun hiſ

ſimz lontananza; ecco che Santa hic

fn in mezzo all’ ingrata gente fà compa

rirlo, nè pitì s’ aſconde a diſpietati lapi

datori : ma con alta voce da ae‘ medeſi

mo ſi paleſa . Stabat [cfu: , <7- clamab.” .

In che , ſe ben m'a ppongo, ſi mostra del

l’anime vmane auidiſſimo predatore 5 e

fà come tal’vno , che al mistiere della.

caccia inchimto; ſc nel pitì bello del

boſcareccio trattenimento vede il Cielo

rannuuolarſi, riſpondere al ſuon de’cor~

ni , quello de’ tuoni 5 alle grida de' cac

cia tori, le ſaette del Cielo; à veloci ca

ni, e latrati , le rapide grandini , e strc

pitoſe: alla tempeſta dà luogo , nel ca

uo ſeno d' antica pianta , ò nel grembo
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moflti; poiche putieri nel Tempio l'a

uellando à Ciudei era intento à prender

l' anime del popolo vditore; ſcavliaua

tante ſaette_, quant’ erano le ſuc tfiuine.

e penetrantt parole ; quando ad inter—

rompcr la cacciagione ſi poſe il tem—

pefloſo fiato de’ Fariſei , che conci

tando la plcbe , ſe‘ strcpitar nell’aria

ſonora grandine di macigni , perche

:ultram lapide: . w intere”: ; ond‘il

Signore dando_ luogo _all‘ importum

procella , abſcondit ſe , ”i exiuit de

Tempio . Ma perche , brrui (come

dice colui) rampe/Zar ifla detonuu , ſpa

rita che ſtila minacciata gragnuola ,

veggendo ll giorno piti che mai lieto,

etelhuo. i” die ma ”o feflíuítam, che

tutta la Città ſpar a dimmi , e verzu

re per la ſolenne memoria de' taverna

co l , in vna ſelua s’ era cambiata , ri

torna _Cristo al ſuopoflo, e dell’ani

me :turdiſſimo predatore , le inuita à

darſi ncllc ſue mani . Siqm’sfim veni”

*ad me, cry/2:17”; promette di ſpegnere

d’ vna ſpelonca vanne à cclarſi . finche# l_,’ altrui ſctc , per ammorzarla ſu: i le

fremendo l’ aria . e grandinando -lc nu

uole , stbghino contro i monti › c le

balze gl'inconstantiſſimi lor furori .

Ma quando prima à fiati di ſoauiſiìmo

vcntcrellol’ira della tempesta ſi ammor

'La, vſcito da'mſcondigli › agli aperti

campi ritorna,- ſ arito il torbido tempo

rale del’tato dal a furioſa procclla. ri

chiama co’ fiſchi i cani , e con la voce i

compagni, tende lc reti. sbarra i varchi,

mandaiſegugi alla traccia , ſcioglici

veltri alla preſa , e dando fiato al curuo

flromcnto il ſrnstotnato eſercitio [i ri

comincla- Tale panni il Redentore ſi di—

‘n

anime conquiſtando: in sè stcſſh eſibi

ſce vm fonte, main tanto và ſitibon

do di aſlòrbitſi quell' ampio mare di

tanti huomini, che inondun Geruſa

lemme in cost ſegnalata fefliuità , nella

quale per detto del Cartuſiano Dionigi

ludat‘copiu/iùs afflucbanz. Alla ſete im~

menſa 1 che di guadagnar huomini di—

moſtra “Redentore, veggiamo ſe cos:`

parui, quinto delle noflr’animc è dcſio

ſ0 per tärne atquisto , e quanto il Dc*

monio di rapirgliele studioſo ñ

_ Molti famoſi ingegni aguzzmdo l’

mtendtmento intorno all’ anima ,

s’mge.
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k’ingegnarono , ma ſempre in vano, per

definirla ~ Chiamolla Aristotele armo—

nia di cetera , ma vſcidi tüono p Seno

crate numero ſpirituale, ma diede ln ze

ro, Aſclepiade eſereitiode’ ſenſi,…a ſa

uellò da inſenſato , Talete natura irre

quieta, ma gl’ingegni non acchetò,Era

clito ſostanza dell'vmido , ma diede in

ſecco; e più di tuttilungi dal' vero fi

loſofo quell’Empedocle , il quale sti~

mò eſſer l'anima , non altro che il ſan

gue d’intorno al cuore coſparſo z che ſe

ciò ſoſse vero, gli huomini , che nella

paura ſi ſentono in maggior copia cor

rereil ſangue al cuore, ſare vn rad

doppiar l’anima, quanto piil ſi perdon d’

animo pauroſi . Chi ſrà qucsti antichi

filoſoſmti la conobbe Reina , e la ſicuò

nella parte ſuperiore del cielabro, come

Democrito; chi Eëstoſa, e la collocò ſrà

le ciglia , come Stratone; chi conſuma

n , e digerita ,e la poſe nel ventre , co

me Ero ìlo ; chi auida, ö: affamata, nel

lo stomaco l’immerſe ſra’l cibo z come

Epicuro; chi coraggioſa , e l’albergo

nel cuore ,come Zenone; chi curioſa ,

8: à ſaper le coſe del mondomegli orec

chi la collocò, come Serſe; &flallora

che all’anima , come ad miucrſale Si.

gnora del picciol mondo , doueuano

concedere il libero Dominio di tutto il

corpo , la confinarono in alcuna parte ,

come sbandita . Alte coſe per verità

inuentò dell'anima anche Platone , le

quali per quanto ſalgano al Cielo , e

mostrino di auuicinarſi à Dio, più s’

allontanan dal vero - Diſse , che l’ani

me stanno affiſse alle Stelle , e quinci

ſcendonoà ſofferire la mobile rigione

de' corpi vmani, e che diſcio te dalle

membra , in mezzo agli astri tornano à

patriarca ma fiì questa vna lode colma

di Yitupero , trartandole ſempre da

ſchiaue , òprigioniere ne’ corpi, òle

gate alle Srelle del Fermamento . Altri

abbagliari da’ ſuoi ſplendori , la stima

tono vn Sole , e le distinſero nel corpo

Vn’inuero Zodiaco , per cui à guiſa di

_Sole raggiraſse nelle diuerſe membra a

a varij ſegni della distorta Zona ra ffigu~

tando; ma chi in tal guiſa credette di

1eſaltarla per grande , la trattò da bambi

na :_ porche diſponendole inrorno vn

Zodiaco , la poſe in faſce - Tuttauolta,

ſe conſideriamo l’anima intenta al o;

uerno di questo mondo compendio o .

ch’e‘ l’vman corpo, chi non vede , che

ella ſeco porta vn non sò che di diuino P

E ciò non già , erche non mi ſouuen

ga l’errore de’ anichei, che particelg

la della diuina eſsenza la diſsero; ma

perche à Dio fimigliante in ogni parte

di questo pieciol mondo fi trouaintie

ra.- nel cielabro prima motrice, l’organo

della intellettione gouerna , nel cuore

de’ vitali ſ iriti creatrice , nello Roma-y

co , e nel egato proui-.lentifſima gouer

natrice , che à cotte le membra ſommi

nist ra l’opportuno mantenimento z ſe

nonè eterna; perche comincia, è eterna

almeno per non finire; ſe alberga nel

la materia , dalla nurcria non dipende ,

e la viltà del corpo , non l’auuiliſcc * e

ſe bene dentro di queste vmane membra

albergo si anguſhmence , ella è però

vastiſſuno albergo del Creatore . E non

vorrete . che lddio di ai‘ bell’opera in~

uaghito , ſommamente l’apprezzi , e

ſe tal ora d’muolar liela ſi attenta, pro~

curi in mille guiſe i riauerla? Wsto

è il Giacobbe i che ſerue r la ſua bel

la Rachele, il Mosè, c e con la ne-ó

ra Madianitide ſi ammoglia , il Sanſo

ne. che di Dalila s’inuaghiſee , il Ba- .

racco pugnante con la ſua Debbora , il_

Dauide , che accoglie in grembo la Su.

namitide , il Salomone, che amoregñ

gia ne’cantici, l’ Aſsuero, che chia

ma alla corona la ſua belliſſima Esterre.

Se naſce , la chiamanoi ſuoi vagiti ,.s‘ò

circonciſo , l’inuicanoi ſuoi lamenti,

ſe fugge , la cercano le ue fughe. ſe

predica , l’eſortano iſuoi diſcorſi i ,lb

pena, la ricompranoi ſuoi tormenti, ſc

muore , la riſuſcita la ſua morte . Per

amore dell’anima à tanti odi* fi ſottopo

ne , per farle di ſe fleſso ſeu 0 l .à mille

colpi ſi ſà berſaglio; perche diuenga,

ſua ſpoſa , col ſuo ſangue leda la do

te; perche diuenti Reina , veste da ſer

uo; ebenche [ia il ſuo tormento , la

stima ſuo Paradiſo, ereputa aſsaipiil

degno l’albergo d'vn’anima,che la ſon.

tucſa Reggia del Cielo . No’l dici id

medeſimo , ò delle nostre anime inſer

uorato amadore . Ego/Io ad oflium , a

pulfli? Come! Non ſei ni giunto in pa

tria? Ancora ſei pellegrino…, che vai

S 2 cer
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cercando oſpitio qual pa ſſaggiere P Che

vuoi tu ſar di quest’anima ,> Come nel

le ſue mani vuoi tu fidarti , ſe tante vol

tele ſante leggi dell’oſpitio violando ,

ri hà ſpinto barbaramente fuori di ca

ſa , cacciato via dal letto del cuore , per

appigionare a' tuoi nimici la flanza ?Ti

par queflo albergo degno d’ oſ ite così

grande P Mira ſe viealtro, c emiſe

rie, che pouertà .9 Dunque ſario del

tuo palagio reale , t’inuaghiſci d’ vna

capanna P Per vna ſpelonca laſci vm

reggia, eprieghi , e ſuppliehi per en

trare in vn Inferno? (Dale flanza po

trà darti? Wilel’auesti nel 'rnſcimen

to, vna flalla- @al menſa Offi'iſti ,

ſe d’ogni bene v’è carestia ? Q1331 letto

morbido apparecchiarti,ſe tutto e‘- ſemi~

natoà ſpine dalle ſue colpe? Qual ſon~

no vi potrai prendere, ſe diſſoluze, e

baccanti vi rumoreggiano lc piffioni P

E pure, Statad oflium , (j- Pulſar ( di

ce San Bonauentura ) anima- deficit-rat

boſpztium, C7' Plufquam c‘eſt-[Ze Palatium

appetit- Sia bello il Paradiſo ;i ſua po

ſia , vn’altro nell’anima ſaprà forma

re , e ſu le rouine d’vn’lnferno ſarà ſor

gere vn’Empireo; ſia flalla immonda

l’anima del peccatore , con la ſua gta~

tia ne farà Cielo : non gli piace tanto

l’albergare in Paradiſo ſeruito dagli

Anffeli , come in vn cuore correggiato

dal e virttì: pitì di tutte le Angeliche

ſinſonie , gli piaceionoi ſoſpiri d’ vno

ſpirito contrito , d’vn’anima peniten

te'. Nè fiupirete , cheſt moflrilddio

dell’anime si bramoſo , quand’egli ſou

rano artefice faccendola conuenenole

Rima dell’opra delle ſue mani , bencbe

quanto ha il mondo di pretioſo ſia ſuo

teſoro , 8t abbia vn’ineſausto erario

nella virtù creatiua , niente di meno al.

tra ricchezza , che la ſola dell’ anima ,

non istima . lmpoſe però egli à Mosè là

ne’ Numeri al primo , che anuoueraſſe

gli huomini di ſuo popolo ad vno, ad

vno - Tolle ſummam Wim-rſs congrega

tionir filiorum Iſrael. Et a qual fine

miflcrioſo armoucrar di nuouo il po

polo, ſe l’anno intiero non è perfino

-ad ora compito a che vn‘ alti-a finta

ſotto annouero lo paſsò : ſe foſſero

in maggior numero, che le Stelle z

non ſaprebbe per auucntuta da ſe fleſ

ſo contarli uel Dio , qui numero‘

multitudmem eli-mm: , ſenza che al

l'occhio ſuoſinaſcondaniuno di que'

Pallidi lumicini , che à ſimiglianza

di bianche pietruzze hanno lastricata

nel Cielo la via di latte P Ben ſiargo—

menta da ciò , che lddio tiene l' ani

me per ſue ricchezze , per ſuoicon

tanti ; Nam quemadmodum , qui pe

cum'” diligit , continuò e.” firppuxat z

ita (7 Dem' qua: dilçgir anima; . ſup:

pmare non ile/.init . Mirate quell' huo

mo auaro , che è fatto . non sò ben

dire z ſe adoratore , òcarcericre del

l’oro 5 poiche qual’ldolo il riueri

ſce , e come reo l’ imprigiona negli

ſcrigni , enelle caſſe ferrate - ln che

trattienſi tutto il giorno P ln viſitare

l’incarcerato denaro , in ripaſſarlo da

manoà mano per mantencrncil poſſeſ

ſo : bilancia le monete d'oro . e di

argento z quelle che ſalgono , pera

che calano . accom agna con vn ſo

ſpiro ; quelle che cendono di peſo,

perche ſormontano di valore , ſiegue

con vna inchinata di capo ., appro

uandole . Non vi è letterato , che

prenda tanto piacere nell'imbatterſr in

ricercato volume , che ſia vſcito da'

torchidiAldo, edelGiolrto. quant'

ei nc prende nel ritrouarc ſtà l'altre

monete d’oro , le cinque flampe . Can

tino giiOrſei , ſuoninogli Anſioni ,

tutte le voci ſono stuonate 5 ſolo il

ſuono de’ maneggiati contanti gli ſa

ſoaue armonia . Riſuonino i circoli

per le dotte diſpute , rumoregginole

Academic per gli crudiri diſcorſi ,

piacciono à lui , non gli huomini . ,

ma le monete ben letteratc, alle qua

li niuno carattere abbian guasto le

forbici de’ ſegreti barbieri . Vadan’ñ

altri per ricreare lo ſguardo nelle

ſcuole de’ piu eccellenti pintori , Cgil

nel ſuo ſcrigno chiude ſua galeria e

le immagini de' Principi flampate nel

le monete formano il ſuo muſeo o

Paſſaggi chi vuole per la Città ne’

Baccanali à ridetſr 'delle maſchere ,

egli con vm tauola coperta di mo

nete fà il ſolitario ſuo bcrlingaecio, e

il tronar maſchera di finto argento z

ſopra il denaro , guafla ſuo carnouale o

Sempre nel danaro ha. il cuore, enel ſuo

cuo
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‘errore ſempre hà il danaro;e` ſuo studio,

non meno con le ſpeſe accreſcerlo ,_ che

co‘l guadagno: ſe mette piè fuor, di ca

ſa, l’amor dell’oro ve lo ricchiama ;già

che non può contario con la mano , l'

annouera co'l penſiero, e rientrando

và piti volte allo ſcrigno , che vana

donna allo ſpecchio , ò-licentioſa al

balcone- Santiſiima auaritia (dice Olea

stro) è quella di Dio piii auaro delle

nostre anime, che altri non e‘ dell' oro ,

non auendo quà girl nel mondo altro te.

ſoro piii caro . E ſe bene tra queste mo

nete, molte falfificate dalla colpa ſi tro

uano , egli non manca di annouerarle ,

rchc con la ſua gratia , vero Lapis fi~

oſofico le renda oro fino, e le peſa , i

lor meriti bilanciando: il ià fatto con*

to, benche non l’abbia imenticato,

?deſſe volte ripiglia; riuede quest0te

oro , ripaſſa questo contante 5 , poiche

Deus , qua: diligit anima: , fupputare

”0” definì! . Trouanſi alcuni ( dice l’

Eccleſiastico) sr‘ renaci amadori delle

ricchezze , che ſe ben erede non hanno,

a cui resti l’abbondeuole capitale , nel

le ſpeſe ristretti hanno parca menſa,

pouera ſupelletile , abito vile i carestia

di ſergenti; ſempre guadagnano a com’

abbiano à ſpartire il patrimonio à più

figli , che non ebbe Nembrotte: fatin

no d’argento , e d’oro le caffè ì ma non

mai di cibolo stomaco; quaſi l’auai‘i

tia ſia grandiſſitiia infermità , che tol

a loro l'appetito , mangiano àbriccio

i, e beuono à gocciole : epure non

ſanno à chi restar deggia l’ opulentiffi—

ma rendita ñ Vnus efl , 0 ſecundum non

babe: , mfili’um, non frati-m a c7 ta

mm laborarc non reflàt , necſatiantur acu

lt'ei'ur díuitù's . E tutto che in questo

luogo vengano dalla bocca dello Spiri

to Santo ram gnati gliauari; pure So

lomone Ve couo di Vienna portò fer

miſſiiiia opinione , quest’huOino,' ‘che

non hà figli , ne‘ fratelli, eſſere il Re-.

dentOre , vnico figlio del Padre Eterr.

no , ſenza figli , e germani ſuoi natuz,

rali . E: non fittianlur ”culi eius diuiti'js,

Perche, ”oflram ſemper dcfiderar ſalu

tcm . Si affaticliino purei Miniſiti di

Santa Chieſa , con le prediche guada

gnino nationi l co’l batteſimo acquisti-.

no Regni, nauighi il Colombo di là

\

dalle ſoci d‘Abìle , e Calpe a ſottoniet‘

tere all‘Euapgelo vn’incognito mondo ,

e dar campo :ì gli Operarij della Vigna

Diuina . di vendemmiaiui l’anime i

millioni: v’entrino ſenza numero nel

porro del Cielo,e ſu le caluie della quie

ta vita i ſolitarij . ò nelle tempeste del

le perſecutioni , iMartiri macellati:

che per quante anime ſi riponganoin

_quell‘erario , di cosr‘ fatte ricchezze

puis‘intalenta . Querelaſi in San Maa

teo , che al Cielo poche anime s'incani

minano . .A184 efl via i quae due” ad

vitam , (7- Pau-:1‘ſu”: i qui' inueniant cam.

,anlgusto è il ſenteruolo. che al Para.

di oconduce , e ochiſIimi loritroua~

no; e pur' odo iouanni , che nella

Apocaliſli ſpalanca il Cielo , epo a

to d'innuinerabili turbe lo fà ve ere,

Vidi :mb-rm magnum, quam dinumerarc

”map-omar: in'i ſono i copioſi acqui

sti degl’Apostoli ſaggio atori del mon

do, che popolando il ielo diſertaron

l’Idolatria , ed entrarono in Paradiſo ,

quai verranno al Giudicio cum anima

riim Iucrir (dice Griſostomo) corteggia

ti da lungo stuolo d’aninie conquistate.

Vi conduce vn Giacomo le genti di Pa.

lestina.e l’altro di Spagna . Bartolomeo

gl’Indi , Simone , e Giudai Perſiani,

Marco gliEgittij , Matteo gli Etio i,

Barnaba i Lombardi. ed altri popoli

reali; Andrea v’entra co'l grandeco—

dazzo delle Scitiche nationi, iCimme

rij, gl’lreani, quei che peſcan nell’Euſi;

no, quei che beuon nel-Tanai , nel Ter.

modonte, gli Alpini abitatori de’ Rifei ,

del Rodope ,. e del Pangeo; Pietro con

la piena turba ditutti i popoli ſeco trae

lungo eſercito ’d’Africani ;di Aſiatici,

d’Europei 5 e pure dice che pauci ſunt ,

queglich'entrano in Paradiſo z perche

Iddio pro diuitizs nos babe: , come dice il

Niſſèno Gregorio; per quante anime

acquisti , gli paion poche . Muſano”—

tur oculi eius dim'lijs - Qiesta e` l’arden

tiflinia brama, che tiene Dio di poſſede

re l'anime nostre - Ma agli amanti del

le ſingolari bellezze non mancano mai

riuali, e di Dio fiſſi comperitore il De

monio , che per indonnarſi dell’ani

me, cento maniere ingegnaſì di roua

rc: er trarrar con li huomini , auellane i oracoli , rifſponde nelle querce

S 3 in Do
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in Dodona , dalle ſpelonche in Conta“,

*nelleimmagini in Bcoria , da’ſam , c

da’ metalli in più Ten li, e per abboc.

carſi con elfi , anche c piu mute coſe

rende vocali. ln quante forme ficam—

bia il luſinghiere per ingannare‘l'ani

me' , e Fame preda P Lo vedi là nella

"Libia {ateo montone, bue in Memfi ,

cane in Aleſlîmdria , ſerpente in Epi.

dauro , coccodrillo in Merce: cambia.

piu -ſembianti Per ingannare vn' ani

ma . che non ne mutò per atterrire An

tonio nel mmitaggio - Se poi trattaſi

d’hllettarla -eon la promella di larghiſ

fltiii donatiui , fà pur conto (dice Gri

ſostomo, ) che il Dcmonio condu

cendo vn’ huomo ſopraîi gioghi altiſli~

dell’Olimpo s 'gli ‘faccia q‘uella me

delimaìofferta , che al Redentore fece

ſopra il Taborre.& additan‘dogli il mon.

do‘partitamente, gli dica - Volgiti all’

:Afia , emita quanti Reg-ni chiude nel

feñosiui il mar d'Oriente ha ſu le ſpia-g

eibianehi teſori di tante perle; dalle

orate ſoci ſgorgano ifiumi , e ſi ſpro~

fondati nel mare earichidiricchezze.

Qgí la diuiſa dal mondo iſola del

Giappone. ben degna di fiat-ſene- appar

tata , e ſola z-t'anto e ſingolare nella eo

pia de' ſuoi teſori . lTartari à destra ,

ai Cineſi alla lìniflra , che co’l trañ_

{lo muro di tante miglia diuidono l.

or confini . Mira la Pet-fia sì fiorita di

nobiltà, l’Aſſ'Îria dibiade, edi genti

coslfeconda g àtramontana la Seithia ;

gli *Agatirſi con le dipinte capellatu

re , i Geloni ſempre feroci , le Amaz

mni ſ › re guerriere 'v’hanno lor

ſhnz‘a . edi pitì à mezzo giorno l’Ar

nienia posta‘frà il Caucaſo , e l’Atlan

tico A-ntitauro- , ſopra i cui monti la

neue-ſi fà vermiglia per la vecchiaia:

paſſeggia co’l ſguardo la Siria Antio

chena , le riuc amenifflmc tie-l’Oron

tc, il verde Carmelo › il mercantile

Damaſco ,-la montuoſa Pale-ſima , e

più ad Auflto lette Arabze con tante

altreñamene prouincie , e popoloſe ſl*

uiere, che à deſtra diOrmus diſten

donſi , ed à ſiniflra . Non ti pare que

flovnbel ſito, vna terra felice di piu

Regni , prima cum della Monarchia ,

priun ſcuola delle reali grmdezze 9 Or _

entro ciò ſarà tuo A ò ant-ma , quanciottl

. L …

non ricuſi di farti mia : à cosr‘ alto gra-i

do puo-i ſalire con vm breue caduta , ſe

tu m"inchini i Si cade-m «dar-zum: me .

Se questo‘per auuentura ti ſembra poco,

vo ll lo guardo di quà dalle ſponde

dei Tanai , e dalle riuc del miu Euſmo .

Mira labella Europa :iui la Ore-'a con

lc ſue tante famoſe Repubbliche d’Atea

ne , di Tebe , di Sparta , e di Corinto :`

tneſi‘al’ameniffima Arcadia , icampí

della Teflìlglia , il cuiOlimpo à noflri’

Eredi fa piedeflallo - Mira il ſeno dell’—

geo con canti minuri Rc id' lſole Il

frequenti, la lunga colta cllaMoreai

dell'Epiro, della llliriañ_ più à dentro

la Pannonia , icui fertili campi rodo-`

cono viti d’oro, i tanti popoli della

Germania Settentrionale , c'ha mandaſi

ti diluuij d'huomini armati ad inonda

re il rimanente d’Europa . Siegue la

Francia, la Spagna; pill dentro del ma.

re la Brettagua con le ſue candide riuc ,

l’Irlanda co’ monti acccſi z l’vltime 0t*

cadi-ſottoal Polo , e in' mezzo à tutta.

l’Europa l‘Italia con tante ricchezze d'

infiniti teſori, che ſeppelliſce l’antica

Roma frà ſue rouine , etante ſignorili

Cittadi , ſcrigni della fortuna , ed era

rij di tutto il mondo. Tutti queſii Re

gni non ti niego , ſe à me non nieghi te

flcſſo . Htc omnia tibi dabo . fi cade”:

adorautrit mc 5 il prezzo di vn tantov

dono ti ſi concede . per vn inchino ñ

Se tanto ben non ti appaga , volgi lo

ſguardo all’Africa , -iui l' Egitto così

baſſo di ſito, ma‘ cosí altero di moli,

l' Etiopia si foſca d'abitatori , e si chia

ra di nome , iui Cartagine emula di

Roma. i Regni di Maſſmiflì . dilſh.

ba, de’ Tingitani, degli Atlanti ; le

ſolitudini vaſliflime della Libia a le or

rende ſelue della Getulia , iGaraman

ti , che fanno eſerciti di maflmi, i Pfil

li, che con guerriero fiato mettono…,

fuga i ſerpenti 5 e per meglio riempiere.

la vaflità di tue voglie, ſarò ſcoprir

nuoui mondi vers’ Occidente - Iſole dl

pitì Regni capaci-Vastiſlîmo continente_- .

la cui terra nc' piii stimati metalli hà vt.

ſcere ptctioſe. le cui miniere ſono la pa

tria dc' teſori; ed ogni coſa c` tua. :

tu ſei mia : t' hò ben io caricata di tan

ti doni, che dourebbe effèrti Emile l'*

incumarti , per adorarmi a Ma che di-t

te ,
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te, ſento ri igliarmi da Pier Griſologoì

Taci, non ai ſare bastanti offerte ad vn’

anima, le narrate ſono vn niente , in pa

’raggio di quello offerirebbc_ questo ra

pace ladro , diuenuto larghiſſima dona

tore - Poco parrebbe al Demonio il da

re cento mondi materiali, quando ſuoi

foſſero i rche vn' anima non perdeſſe .

Non ve itu nel quarto capo di San

Matteo , il Redentore del mondo , che

valicato il mare , e giunto ſu le riue

de’ Geraſcni fi vede incontro vn inua~

ſato, ſpauentode’ aſſaggieri, terrore

della contrada a c e à tutti gli altri

fiero im laca bileia Cristo li rende adu

lator lu ghiero, ed in eſib il Demo

nio, contro l’ambitioſo ſuo costume

«ſatto vmilistimo adoratore , gittali a’

ſuoi piedi cuflmit, (g- adoraul’t P Mi

-rate strauaganza ‘f dice Griſologo - )

None‘ colui quel operbo , che ſopra il

ciglione d' vna montagna romifi: le

porpore,e le corone reali , i vaffiillag

gio d'innumerabili popoli , tutto in

guiderdon d’vn inchino? Come dunque

il ſuperbo, che poco dianzi riputauaſi

adorabile , adoratore diuenta? Come L

L’ audace vſurpatore de' titoli diuini at

_testa con le ſue ſommiffioni la diuinità

‘delMcflìa? Qgl che auea per ordi

- natia parola in bocca . .Ajcendam /ùper

altitudine”: nubium , or piomba a terra:I

Bello , che da gli altari vide con ſa

'floa piedi ſuoi popoli adoratori, ora

'-a gli altrui piedi lì gitta ſupplicheuole p

“e pauroſo? Oh grande stima fatta dal

Demanio d’ Vn’anima - Prima per vna

adoratione offie il mondo , or ſoffre di

adorare, per non abbandonare il poſ

ſestodr vn’ huomo ſolo . Adora: , prie

'damperderepmñne/Eem; piti conto fà

'd'vn’ anima , che di prouincie infini

te; pur che non perda vn' huomo vaſ

'ſallordàtutti i Regni ; quello, che per

dette il Cielo , per non volere adorare ,

'adora r non perdere vn’ anima , che

poffie e. Adora!, prwdmpndneperñ

time/Ze”: . Che nonſà cglipcr impoſ

{eflàrſi di quella preda a Oggfiastutie

madopra? Quali' aiuti non troua l

_ mi; pcffim't Cristiani ſeruono di

zimbello-al Demoniopet fargli cadere

*nelle mani vn' anima innocente? come

figltgt fealtri tanto la ranno ſeguendo ,

che la ſ ingono negli a uati .- il De
monio e l’arciero , Oipfiſium incide: con

le parole , con le luſinghe .- Dio lo chia

ma- Si quis fine Venta! ad me , &eſiì

mettonſi per inciampo , e l’e iono l’

orecchie di tante ſole , chei ce esti in

uiti non ode : Cristo le oflîeriſce l’acque

limpide della gratia , 8t esti la traggono

alle pozzanghere de’ ſenſuali piaceri .

fautori del Demonio , anzi Diauoli in

carnati , che cercan’ anime per l’ lnſer

no , e come Dio , per conquistarle alla

gloria, gli Apostoli ſuoi peſcatori man

dò , cosr Saranno mantiene questi pelli

mi vccellatori , che l'anime ſedette gli

conducano nella rete . L’ intendi tu Fe

dele P Se tanto stinia l’anima tua il Dia

uolo tuo nimico , e per inuolartela tan

to s’adopra, conoſci vna volta, anche

per auurſo del tentatore , c’hai vn’ ani

ma pretioſa , e ch’ e‘ tua grande viltà il

ſame cosr` vile mercato, che la vendi

r vn poco di fango colorito: com'èl’accerrena bellezza , per vn ſumo i ch’e‘

la vanagloria , per vna ſeccia della ter

ra , eh' c` l‘oro . Iddio l’ ama come leg

giadra donzella i e tu la tratti , come ſe

ſoſſe vna mora , vna ſchiaua: egli la

chiama alla eorom , tn procuri ccati

do di porla in ceppi; Cristoñvuol darle

l’anello della grati-a per le nozze della

gloria z e tu le vai stringendo , e molti

plicando intorno le catene piii che ſerui

li delle tue colpe - Odi quello. che di—

ce Cristo . Si quis fitit ”midi ad me , (a'

[trimv . O Fedeli, ò Battezzati , òani

me care vi anno , perche mi costate tut~

to il mio ſangue . Perche vi laſciate voi

rapire dal Demonio , ed a me v'inuiola

te P Che può darui questo infelice P Sete

ſa , che croccia l'Epulone giri nell’glicine- lo v’inuito à bere qui un imola

della mia gratis r poi laſciami gode~

re la ſpandente dîlla mia gloria . Che

follia e‘ queſta , abbandonare l’ amante

per ſeguire il carnefice , volgerlì ad

vna stella eccliſſata , e dar le ſpalle ad

vn Sole, autoreggiat con vn mostro,

*e ripucliare il fonte verodella bellezza i*
vChe dunque hà meritato il Demanio

preffò voi? Mostri egli ſe può , le pia

ghe nelle mani , e ne’ piedi, le ferite

nelfianco : racconti ie può iflagelli,

ele ſpine per vostro amore ſoffitti; e

s 4 non
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poi mettete in dubbio à chi douete dar

-ui, ch’io mi contento. Se mirate alle

`the mani , non tiene altro, che flagelli

da flratiare l’anime, che pomi attoflica

ti da auuelenare Eua , 8c Adamo; che

fiati'. e lacci di carnefice , qual’egli è .

:Per lo contrario ridare mms, che ſe

ben pare tengano il ferro , verſan l’ oro

,delle gratie ſpirituali . Videre peder, che

ſe ben paion confitti ,ed immobili, ſo—

no rapidiffimi ad aiutarui - Videl: ma~

-m, che dal niente vi poſero nell’ eſſe

re. Videre-perle” che pendenti vi cerca

ñron con tanto affanno , e laſciandoui

;dal pentimeuto abbattere amici piedi ,

ſarete ſicuri di restar ſolleuati dalle

.mie mani fino al poſto altiffirno de’

'Beati .

D'ARTE SECONDA.

E parole intnonate da Criſio in

mezzo al frequente popolo

modzcum tempus , <7 volflſcurnſum , ven

gono ripeture à tutte l’ amn.c , auur

'ſandole , che modicum tempus , che

:noi viuiamo à momenti, e che àmo

menti ancora vengono , e paſsano le

occaſioni della ſalute, ed infelice chi

alla chiamata d‘iuina prontiſlimo non

aſiſpondc . Noi ſiamo in vn campo di

battaflia , perche militia, eſt vita bo

minir ſupera-tram; ma la buona guerra

limaneggia con diligente auuedutezza

'd’ incontrare l’ occaſione, perche dice

Antigone preſſo Plutarco , wHm‘iam

-mm tam armorum a qua” tempmum

,eſſe z vince piti il tempo , che l’ar

mi , pititrionſi riporta chi sà maneg

giare l’ occaſione, che brandire la ſpa

da,- e ſpeſſo nelle battaglie madimm

-tempm , vn poco di tempo diede à Mo

uarchidalagrimare per vna età. Non

-ſappiam noi , che il Cielo dalla ve

‘nuta di Criſio in quà Vim patitur P E

chi vuole la "loriadcl Paradiſo , hà da

rubarſela . ehi la porta P in mano di

chi ſia? lntnanodi uel celeſle pelle

grino, che dice : ad ue medium tem

pusbobrfium ſum , (F vado. Gli aflu

’.ri ladri , quand’ hanno da ſualigiare

-vn ricco paſſaggieroñ, con quanta diliñ

genza aſpettati la ſua venuta P Si ani

nacchiano tra ceſpugli» tratto, tratto

i t ,

fan ca olino, e guarano , s’ ancor vie

ne-,a ogni calpestio, che ſentono; ò

egli è dello : ogni nuuol di polucre , che

innalzi il vento; questa è moſſa da pie

di del ſuo cauallo: al Sole , alle neui

con diligenza indicibile per acquistare

quattro ſeecioſe monete , nelle quali ſo.

uentc trouano. vn capestro . Dunque

ſc nella mano del Signore Diuitix a (a’

gloria, flannoiteſori del Paradiſo, 8c

egli ſi protesta d’ eſſere paſſaggiere , da*

vado , biſoga metterſi alla flrada , sti la.

quale eipaſlîi: ſe flai ne’ luoghi ſcan

daloſi, 8t infami , tu no’l vedrai .

Non ſenti; dou’ egli parla per bocca

de’ predicatori , dou' egli maneggia i

teſori de’ Sagramenti nella CillCſJ P

Wmettitiin a guato; fà come Elia ,

che aſpettaua i paſſaggio del Signore

zm oflio ſſa-lume 5 e quando ſenti alla

a;voce del ſua vocarione, ch’ei paſſa,

tuallora il prendi, edigli. l ondimìt

tamtc, mfi benedixerir nubi. Signore io

mi ſono vn pouerello; il Demanio in

fino ad or mio Tiranno , m’ hà priua—

to d’ ogni mio bene , biſogna che per

ogni modo, io viua di rubcrie . Voi

ſete ricco, fatemi parte de’ vostri teſo

ri, ſolleuate mia ouettà : ſiete pur

quello,che ad vn la tone die vn Regno?

lonon vi laſcerò , infine, che co'l ri

mettere le mie colpe , e parteciparmila

. voflra gratia , non mi diate il prezzo d’

vna corona . lo non voglio ſempre ſar

queſia vita da ladro. Voglio regnare ,~

perdonate le mie violenze , anzr le pre

miate; poiche voi ſteſſo le comanda

ſie. Se tutti ſoſſono cosi pronti , &

auuedutine] prendere la vera fortu

na per lo ciuffetto , tanti sfortunati , _e

miſeri non ne mon-ebbero , ſe Crt

fliani s’ ingegnaſſero in queſta guiſa eſ

ſerladri, tante anime il Dettiontonon

ruberia; perche ſi dice , che in caſa de'

ladri fà mal rubare . Ma turto il noflro

male viene da quella pernicioſiflima ne

,gligenza , che ne dice ſempre al cuore ,

,c’è tempo: che occorre con tanta preſcia

far queſia confeſſione? Di qui a l’a ſqua.

ci ſono di molti di . Che accade l’affiet

tarſi tanto in compire la penitenza data

.dal Conſeſiòrc , come s’ ora aueſfi ì

..morire P A bell' agio, c’è _tem _cora

‘maggior commodo ~la farai - ht to fl

dico:
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dico, che queste voci ſon del Diauolo_ , t ſimo_ in’chiuſo porto‘, ſhtranquillo’ſeà

‘perclèc quelle di Cristo ſuonan lucro ll . no di ume ._ò roccaffimo con la pru‘a il

roue cio; adbuc modicum tempus :‘i venir_

ti vn mancainemo di cuore, à cadere di

apopleſia , à piombarti [na tegola _ſu’l

capo , à` volare la'pàlla di vno arclubu

gio , ad entrare la punta di ,vno stillet- '

to: non ci voglionoi meſhmòdicum tem

pus , vn momento bafla per toglierti via

dal mondo; e poi laſci da rti ad incende~

-re, che c’è tem da andare :Il Paradiſo

per così lunga rada, quando hon ſei ſi

curo di auerne ramo da ſare vn paHÒPSe

(mando il marc flà ſu'l procinto di ſom,

mergcre le calmc,ſollenar le tempefle; l

marinari , che Hanno uendo , e can

tando . vdiſſuo riſuonare nell'aria que

fia voce adbuc madicum tempori: . Guar~

-date, ch'or ora hà da ceffiir la bonaccia;

douc biancheggia la calma come latte ,

biancheggieranno le ſpume , come la

- neue : questo mare,che dorme quieto,ſi

ſueglicrà frenetico. e furibondo ;il P0*

~ neme ſarà Lilia-chic :flfeá‘uiceui di que

flo venticello, in fin ch'ei dura, aiutate

-la-vel'fl co’l porui à remi … altrimence

,muti-agata:: . Vedreste ſubito il noc

.chiero volger’ à terra la prua, i marina

ñri alzare fino alla cima dell’albero l’an;

cenna per cogliere tutto il vento , porn

› in camicia,8c à Vega-‘arrancata curunrſi

com’archi nel remi-gare , 8c inarcarc gli

- sforzaci remi nella marina, ſudare, ane

›lare, e per non morir di naufragio , cre

-par di Remo. E noi, che ci troviamo in

,vn mare sì tem stoſo `, pieno di canti

ſcogli contro i canti corſa ri; che mui

xfhlllllo à ono c'osl lontanoſſocto Cie

\ osi` corbi o, con venti casìincoflanci ,

.ſentiamo direi adbuc mvdxrü, e ci tracce

niamo ſpenſierathcome ſe la nostra non

foſſe nauigacione di pericolo , mabar'

.cheggiodi paſſatempo . Vdiamo dirci

del Signoremhc il Zcffiro della ſua gra

zia ſpira douc, e uando lui vuole; nè vi

e‘ mai Cielo così erenoflura così ſecon~

:da . che qualche fiato del :emanare , di

procelloſo vento non ſerui , e come; foſñ

l ‘. - ›
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` lito del Paradiſo , luſinghiamo ,’inga’n

nigmo, poi steffi co’l dire K ch’ egli v’è

tempo- lo non-sò'ctlpire ;come nell’

vmi‘ma~ mente‘capiſcà queſta maſíimz

diabolica, quando anche i Pill maluagi,

e ſe‘n‘ſuali’del mondo protestamche non

è vera , c Q’inuitano al bel‘cempo ſenza

perdertempo , tamquam‘in iulm-m‘ce

erim' z e ne aſſegnano la‘ragione . Cm:

mamma”; e quegli , che ammacstrati

dalla ſapienza diuina ſanno di pill 1 che

la morte_non aſp‘ectfl fino à’ dimmi, ehe

oggi,ora,ci può affittarezche non è lun

.gi da noi, anzi e‘ in noi 5 vna ‘gocciolz

dal nostro celabro distillata vn vermi

nc dalle noflre viſcere partorito,può di~

-uentarc veciſore imprpuiſo , pur ardió

ñranno di preferire `que-ſia ſciocche2za ›

ñci ſarà tempo . Il Sole per lo Ciclo ag

~girandoſi con vertigine sì veloce , che

-dice agli huomini, lavorate, cammina

‘ce, che il giorno corre, ſolamente breu’

ora ſa rò con voi .* già mi auuicino all’

Occidenralc Orizzonteánstigare ibuoi

aratprr, ſpronate il cauallo,ò paflìiggie

`ri, rinforzare la voga,ò nauiganciziojva

do all’Occaſo , or or m’aſcondo,e l’in

tendono gli huomini , benchc ciò dic;

.ucendo . E’l Sole eterno, dice il mede

ſimo,e‘l dice ad alta, e distintifflma vo

cc . .Adbuc modimm tem r Wbiſcum

ſifm, (F Vado, e non e‘ inte o da’ Cristin

m, e pellegrini di via sì lunga , e diffici

le, com’èv quellà del_ Paradiſo , `agricol

çori di terreno $31‘ stetilez' e crexpſo,com'

c quello dell'anima 3 e, nauiganii di ma

re Sl procelloſo , conſt? quello del mon.-l

do , meſh-ano nell’opre di nulla imam.

dere tai parole . Beato .chi sà capirlo;

chi flà ſempre :mento per vdire lc voci

di Dio chiamante , chi rien ſempre il

piè sù le moſſe per correre al primo in

uico . Perche quello co’l ſoſpetto di

non auer tempo à baſianu , il :cmq`

po ben adoperando , guadagneraflì l'

etcſmà * .o - , ,` o
I
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pippe i” occulta quillquam fari! , ó* qlc-eri: ipſe pala”:

efl.

‘ l

‘ 'y .I deſiderio’di viuere

" eternamente nella me

‘ . maria degli huntnini,

i‘ : ‘ che lamtura ſino dal.

. t ` ,‘ñ naſcimento negli arri

Lîwc‘ffi 73$”, mi c”incnlmò , valſe
’ ſi' mai ſempre tan-to- ap

preffizi cuori più genero!? ,che non te

mettero punto di farſi incontro, alla

morte ,i quando flimarono- di guada
gnarſi reflb i pofleri la’ miglior vnaràìñ

vm indelebile rimembranza : Porche

raiuno "hl dolce ſol letico ſente l’anima

di que che ſia ildeſid‘erio della fama,

e della. glot‘m e onde s'io veggo Cru-tio

Romano, che dentro di vm voragineíi

precipita , egli ſenza Wil' fà ,ñ per

che stima , che racchindendoſt quell’

ampia fenditura , mille bocche lodatrth

-ci-del Magnanimo fatto debbano-apr”;

ſi ,' che naſcomiendoſi- alla viſhd-e' ſuor

Romani ,abbiano à ſorgere ſtatue , che

l'0 eſponganoancbeagli occhide’ ſoreb

Rieti :- che dal. colpodi ſua caduta ab

bia a naſcere il rimbombo- della ſua fa,

ma ., Enonwipare flupendo- miracolo:

della 'innata- voglia d’acquistat gloria).

il' vedere-tanti ,, i-quali-agiatamente viz

uer potrebbono nellel‘or caſe ,. paſlàre

Pinuemo ahfuoco , l’eſtate all'ombre ,.

eratttnereque—sta- fugace‘ vita con- ama/

biliinciatnpi eli-leciti paſſutempiP'Bpur

vanno-alla: guerraflffiontanodiſperata

  

 

hlnrinidibombatde ,, combattono di

giornozveglian di notte, @andonoil sà.

gue :‘t riuoli a. pennrianoñ l’acqne à bic

chieri—,e co'l prezzodi tantidiſagm ſd*

dor'mltro non ſtsoompranomhe vnavco

fa così vile,eleggiera,..comîè`la fauunü.

&figata-“UMANE lflralico Omero .›

niente-la morte-,americana (Ciel ſereno,

Ioann. 7.

La fama , che inuaghiſce :‘t vn dolce

ſuono

Vor ſuperbi mortali,e par si bella ,

E' vn’echo , vn ſogno, anzi del ſo

gno vu’ombra ,

Che ad ogni vento ſi- dilegua i e

ſgombra e ,

perciò credevanogli ambitioſi abitanti

di Nazaret concittadini , ö: in parte

ancbeattenenti del Redentore, che per‘

fimigliante prurito di gloria ſi moueſſe

à- far’opretanto marauiglioſe , l’eſorta

uano à laſciare la Galilea ſolamente

abitata da’ eſcatori , troppo ſolitaria ,

8t an usta na à miracolicosi grandi

Tifa” rbt”: , (a' vada-in tudfleam . Troua—

ti mGeruſalemme' degno teatro delle~

tue prodrgtoſe attioni, la d‘oueè il fiore:

di Paleſhna ›- cerca le acclamationi di'

-tuttoul Regno, 'Nemo quippe in amd”

quid’quamfacit , qui‘ ſarebbe vnñ ſeppelli-`

te tua- virtù: 5 ha'rlingua eloquente:

vbbidita: . non ſolo dagli v-mani affetti ,

ma: dagli fieffifleltmenti. z- vdita-*da’ mo-~

Ìri ,. che fuggono ſpauentati j- ſentita:

da’ cadaucri , che ſorgono riſuegliati :~

cercañda: comparire nelle Metropoli. di

fini‘ amico=il Principakgunceilîpopo

lo , con palcſimiracoli trionfare ſugli

occhi dir` tutti. e'dafleblingue d'ogn’vno

ſuſcitare gli ap lauſi. de’ tuoi trionfi .

Cori‘ dice‘Griſo ì mo- ,i mentre‘gli di—

cono: quem ipſepalameflraamormglob

ci” iii-commit; ed egli‘, clieñlſempre'

di quest’o- indegno- affetto ſeueriffirno`

correttore li'. répiglia‘ dicendo‘ .- Mn?

aſcendam , per are-intendere‘, che non:

per acquiflare gloria: d'agliîhuominiera:

venuto ,- ma per'darla. z che tutt-c' l’

opre ſue paoçcdeuanovdal. ſunrardentiſ

fiimñioeodt. carità‘. g che: quelliſumi'

mn‘:



NelMartedì dopolaDomenieadì Paſſione; v8;

non ammetteua , 8c era ſoeſo dal Ciclo

vera luce del mondo , che l’ ombra-lel

la-vanagloria ſi dileguare- Yej Emo

dunque , com’è grande follia_ ’amar

quest‘ombra , e che gli nonni grandi.

ſem re ladiſprezurono…

èaltto nome, ,che d‘ombra hilton

dann gloria può meritarſi , perche il

mondo per quanto sl'oggi alla grande _,

nonpuò con altro , che con ombrmili

premij guiderdonare , e Roma steſſa,

che per nodrice della gloria, per madre

della fama ſti celebrata . come_ben au

uiſa Baſilio Veſcouo di. Seleucta, cc ne

dà chiariflimo argomento . L'lirate

( dic' egli) per tante , e cosr‘ varie par

ti del mondo ſparſi gli eſerciti de’Ro—

man” che vanno peſcando perrcolisrl

la marina , e stuzzrcando per l’Oceano

le tempeste : oſſeruate Capitani , che

già ſoggiogata la l’alestina patria delle

palme , nell’Armenia , nella Scithia ne

ricercano delle nuoue: già fatto tribu_~

:ario al Tenere il caldo Nilo i anche il

freddo Danubio s’ ing nano di .ſos

'ogare; lì ſotto l’orri oclima pati~

gono la lunga neue delle intiere inuer~

nate , combattono con la stagione , pri

ma di guerreggiare co'paeſani; ſqua

gliano i ghiacci per beuere,apron le

netti per viaggiare , e vanno per ſentiet

de'pericoli alzmaggiore periglio del

la battaglia , ,e dite. qnaiguiderdoni

, aſpettano à-tai fatiche .P Per vna corona,

di alloro ( dice Balilio) per vna ſronda

di palma, er la gloria di trionfante,

il cui ſplen ore eonliste nell’ombra di

quattro ſoglie , ò nella destra impugna

te , ò vero attorte in diadema ſo ra la

fronte, corona inſruttuoſa. Pro mein

pena: Preſe” , ac tom; :lle conflic'lm pro

pter vmbmm fbliorumſuflitatm . Vedre

te in Roma a tem degli antichi Ce

ſari, chiuſi negli ſiÈccati huomini d'al

to na fermento , animati da grida popo

lareſche accoltellarſi, e ſpanderezil ſan

gue patritio ſopra le arene inzuppate

dal. vrliſſimo ſangue de’ ladiatori , Bo

vicire ſopra le tragiche ſcene gli stefli

irriperatorr, che recandoſi :i mente ciò,

ezbin da dire, fi dimentican ciò che ſo—

not Se_ mirate là nella Grecia i i piii n0

brli di _Sparta , e di Atene correresü

dlflli‘tct aringliinöc aſpirare al vanto

di earetticri ; e quelch'è più , ne'nostri

tempi, huomini agiatillimi ne‘ beni di

fortuna , metterſi in mano del la ſorte.

nelle battaglie , 8: in mezzo :l tanti or

degni di morte , portare arditamente la

vita , tutto fanno perla ſ :tanza di vo'

ottibra . Totiuifleeoffi' r Wei-V.”

bramfòliomnfirfcüalur z per eſſer notato

con ombroſi caratteri sii fogli di alcun

Istorico . per la gloria vana del mondo.

che come: virtumm ”ibra da Seneca lì

appellò . E che altro può egli aſpetta

re il ranaglorioſo mondana. affittlean

.doſi per ſete di fama, 8c appetito di _ 4

ria, ſe non "l’ombra vantſlìma a 1P

Filone P Poiche quando aurete con _dif

ligente ſguardo ,affiſlîiti gli huomimdl

maggior grido, vTaccorgercte , che do

po vna breuiflima vampa D restano au

uolti in gran ſumo j non ci rimanendo

altro in humanisñreh” e (a‘ mñl'ffll'm

Umbra”;- lopoſſo ſpiegarui le-dparole

di quello grand’huotno, con :ſort

nerui la quali mnemanea pompa del

la girandola, cheinRoma li rappreſen—

ta. Sorge in tiua del Latinoáiume l’anñ

tica mole Adriana, oggi detta Caſtel

Sant’Angelo a e dedicata al Condottie

re de’ Celesti :eſerciti San Michele o

Nella ſera di quello Santo pare , che ſi

rappreſentino le ſue glorie; e ſe dal

Cielo preeipitò Lueifero. , che traxit

terna”: parte”) ,Gellar-um, fa‘ v edere vn

nembo di Stelle , prima ſorgenti , quin~

di precipitanti- Dal maſchio della gran

mole ſcoppia tuono improuiſo, che in

numerabili fblgori partoriſce; e questi

ſulmimndo le notturne tenebre, le ſan

no in vn ſubito diſparire :ſale vn’eſer

cito di Stelle à gareggiare con Quelle

del Fermamento g ma vinte al confron

to , e ſconfitte i con luminoſa fuga tor

nanoin dietro ; direste , che l’arte imie

tatrice della Diuina potenza , doue

quella fuſgura i” pluuiam f-Îcit . iui con

uetta i [ami, ſolgori in pioggia d‘oro

per le innumerabili ſaci , che caggiono

ad ,ammorzarſi nel Tenere; anzi _con

vdirlc fire itare , ſembra , che doue

dalle nuuo e naſconoi fulmini, iui da’

fulmini le-.nubi ſi partoriſcano- Sorgo~

no primairazzi in forma di luminoſe

colonna , poili ſparidono à ſmtiglxanzî

di pini “che. rappreſenta il final-.uſo I

acceſo
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acceſo da Cerere per ritrouare la ſua

perduta Proſerpina 5 ma ſpariſce l'albe

r0 , nè di lui ſi ritroua , fuori che l'om

bra di puzzolente caliginc ,di pestife

ijo 'fumo . vino ſimbolo della gloria

vmana; che ſcoppia in vna gran vampa

dilu'ce , e termina ben toſto in cali 'ne

tenebroſa . Ma perche non paia , c ’io

vi trattenga sù le girandole z nella fleſſa

Roma , non iſcorgete voi Beliſario cin.

to di tanti raggi di gloria, che la giran

dola parrebbe d’vn ſuo raggio men lu

minoſa? Annouera tante vittorie,quan

ee battaglie; paſſata vna,vn’altra arriua,

edi trionfi tra loro ſi fan corteggio : ſ0

flicne la riputatione del Greco Impero,

vince i Goti , doma‘ i Vandali ,toglie

Regni diuerſi , inſegna la. fuga à Totila

con la ſua ſ da, la proibiſce-al Rè Gi~

limerooon e cateneuè l’vltimo à trion

fare all’vſo de’ Romani; poiche forſe

iiil’vſtimo, che tnoflraſſe in battaglia

Roman valore 5 anzi come la steſſa Ro

ma non aueflè in Campidoglio corona

baſiante al ſuo trionfo , egli di nuoue ,

pur’anche duranti mura la incoronò .

Ma, oime‘, quanto preſſo la luce di tan

ta gloria tramonta i Ecco ſenz’occhi la

pupilla della vrttoria : quello che ſiam.

pato sù le monete con l' lmperadore

Giufliniano occupaua tant'oro , flende

la mano :ì riceuere l’elemoſina di vn

feccioſo quattrino , e terminando le

paſsate ſue glorie in oſcuriſſima ceci

tà , ben ci fà vedere, che in rebus huma

ni: mbil rem” prater- vmbram . Io per

me dice Baſilio il grande) non ſaprei

me io paragonare quelli ſollecitivc

cellatori di titoli , e di glorie , che :i

pazzarelli , iquali per errore di fanta

ſia , o ſconuolgimento di ſpecie , non

‘reg-'ono le coſe quai ſono , ma que

”tor u! obù’cit, immaginantur- S’entta

te nello ſpedale de’ pazzi (dico ſol per

diporto , non per reflarui ) trouetete

tal'vno , che ſopra vil paglia giacendo

ignudo , vanta regia grandezza, riſitet

to fra le angustic di poca flanza , di

ſcorre di prouincic , e di ſiati , destina

ioà ge mere ſotto vn baſione , diſpen

ſa baſloni da Generali z eſlò legato

comparte legationi.- pouero Rò, non hà

altra corona de’ ſuor ſchernitori, che

lo circondano ñ, c tutto 'il ſuo reale

fplendore conſiſie nell’ ombre dell'05~

curata ſua fantaſia , Intelligite r'nfipien

ieri” uſo , (Tſluhialiquando ita.
Vor cffimpazzite dietro alle gli-?rie

agltonori_, ai titoli vaniſſnni della ter

ra , non vr_ accor cte di eſſere'forſenna

ti ?Non V] auue ete di giaeere nel ſan

go ;e vi auoneggiate , come ſe in tro—

no ſ‘ede e : vr pregiate d’ingenua no

bilta ; edel mondo , e della ſua vana—ì

gloria vr fate ſchiaui : portate le coro-~

nc stl l'Arme di vostra caſa ,efiraſci

natenell'anima le catene della tiranna

ambitione :volete dietro il corteggio

de' ſerurdori, e oi nella vanagloria ,

vn'ombra , vna antaſìma corteggiare?

Rauuedeteui pouerelli, vergognateui

delle vostre pazzie , ſe vi pregiate eſſer

huomini di ragione, diſcorrete qual ſia

13 VC!? gloria › e di enti immaginari'

non Vl Paſcëte - L’ente che da' Filoſofi

chiamaſi di ragione è vn non sò che

ſemplicemente immaginato , il quale

non à altro eſsere,che nel penſiero; vn

nulla immaſchcrato con le ſembianze

dell'ente, vn patto illegitimo dell'in

telletto , che marizo della verità ,aduh

tera con la menZOgna, vn gruppo di na

ture incompatibili , onde riſultanole

chimere; vna fludiata menzogna della

mente , vn volontario sbaglio della ra

gione , vn’embrione , che à maturezza

mai non giunge; poiche tutto il ſuo eſ

ſere conſiste nel concepire : vn'ombra

cosi leggiera , che non hà mestieri di

chi la regga , poiche non hà eſserc ſu~`

biettiuo.0r mirate voi della vanagloria

amadori , ſe que morbur obücir , immagi

”amini - La fama ambita da Voi, che co

ſa è? Vn niente immaginato per vn gran

che, vn ſumo concepito, come gran lu

ce, vn accidente stimato di gran ſostan.

za . ombra ſenza corpo , nome ſenza

ſoggetto , vn'echo di piu bocche , vn

rumor di più lingue , vn’ente , che ben

mostra non auete l’eſser fondamentale

poiche si poco dura ſenza cadere. Giu

dicate dunque da voi medeſimi , vana

glorioſi s’auete il capo pieno di'gnllt a

di fittfalloni , di enti immaginari) 3

d'ombre , che non ſuſſiſìono : non V1

hò detto pur mò con Filone, con Sene

ca, econ Baſilio, che la gloria C‘ vn’

ombra ì Non vi dice San Tomaſo , che

ricer



Nel Martedì ‘dopo la Domenica di Paſſione . zz,

'ricercateglorianſ in ee , 'quod eli? Non

'concepite l’ombra . come luce , la pr -ñ
natione', come realqualità? E quç-flìo

il’ente` diragione , che nelle ſquole

'chiamati priuatiuo a' Non accozzate

voi inſieiiieincompatibili coſe , dando

à nuora di fango’titoli proprij del So‘~

le? Non volete Voi or’eſſere cortegó

‘giati come feniei', or temuti, e riſpetz

tati come leoni? Non ſiete ora pauom

‘nella pompa de’ veltimenti , ora papa;

galli nel cin nettare le voflre lodi?queſto e‘ vn ar quell’ente, che da’Loici

’ehimerico ſi addimanda‘ y vn perder tut

ta la vita , e logorar-tutro il ſenno a ſar

enti vaniſiìmidi ragione . ~Credete pu

re , dice Griſoſlomo , che l‘ inuaghirſi

di quella gloria , Sie‘ vn dolce rimham~

‘bire : vnd'e {gilur ha": ſllPldlſlſ P nimirum

ab :mimi imhecillitatc , ab impedì-Eta men

ſe, dpurriliſmtemia. Vedretctìmeiul

li , iqualiflimano le colorite ampolle

ibrmatc con le pagliuche', più che non

pregiano-i miniati globi de' mappamon

-diz ſanno più conto d’vna lucciola ,

che di vn unone, dit-n grillo stridu

'lo, che di vn canoro vſignuolo , dc'

qualiniente men ſemplici ſono gliat’

ſettatori della gloria mondana, che cer

canoil fumo, e’l comprano cosr` caro;

e fra tanto la vera gloria del Cielo . ch’

è tutta luce I non prezzano la valuta di

vn bagattino : per auer luogo nelle cor

tidel mondo, sborſano fino il ſangue,

e per ottenerlo nella Reggia del Cielo ,

ſono auari di vn ſoſpiro: ’cr arriuare

‘ad vn titolo , ch’è vn’ om ra, ſoffio

'no le punte delle ſpade, ſopportanole

careflie; e r efl'èr intitolati figli di

Dio, &inieudati del Paradiſo , non

ſofferiſeonole punture dim cilicio , 8c

idiſagidi‘vn volontario digiuno . Che

pazzie , che ſcempiaggini ſono quefle ,

ò_vanaglorioſi ? Chi v’hà cotanto ac

ctecati , che non veggiatc ,come la glo

ria vana, 8c ombratile del mondo aflrin—

e alla tolleranZa di maggior mali , che

agloria vera, e reale del Paradiſo P

Ne volete la proua ?Orsu vengali al pa

ragone . Parui gran coſa , ehe gli Apo

floli per la gloria del Cielo laſcino le

-ſmagliate reti , la ſcaffinata barchetta

ſu le riuiere di Galilea ,P E che parauui

( dice Griſofiomo) di quel filoſofo

quella di Apollonia

Greco, che per acquistarſî nome di vero

Stoico , non laſcia le ſue ricchezze lun~

go le riue del mate, ma le ſommerge nel

pitìcu odella marina? Stimerete gran

che, ilvedere Simone Stilita, che per la

gloria del Paradiſo in cima di vna co

lonna flà ricco ſopra due piedi, come

al bramato Cielo voglia ſaltare :ì piè

pari? Ma flimerete Pill stentoſa la vita.

degl’ indiani Ginnoſofiosti a che per la

gloria del mondo , con vn piè ſolo à ſi

miglianza di grtl ſoffrono il Sole di

mezzo di , nel bel mezzo di ſeruidiffi

me arene- Ammirate r ardita impreſa.VPeergine , che con

dannata al fuoco , lanciaſinelle fiamme

piu lieta,che vna pirausta? Ma più ardua.

riuſciraiiui quella del famoſo Calano ,

che da niun Tiranno perſeguitato , ſi

ſcaglia dentro ad vn rogo , per farſi ve

dere, e lodare da vn'Alefiandro - Cran

de tormento pareranui quello di Be

nedetto , che per non perdere la celeste

Geruſalemme , frà pungentiſſime ſpine

fà guerra al ſuo corpo, c lacera le ſue

membra , ma piiì tormentoſa tortura

vi ſembrerà quella di Zoppiro , che

per ſorprendere Babilonia , 8c acqui

starfi titolo di vincitore , di propria

mano ſi taglia il naſo , ſi sſreggia il vi

ſo , e contro a’ ſuoi nemici non s’ arma

co’l ferro, ma con le piaghe . E pure

questi meſehini, che tanto fecero per

acquiflar nulla , corſer per aſpriſſimo

aringo , non al palio, ma al precipi

tio . Sudarono per tormenti, non per

corone ; poſſono dire d’ accordo . Tata

n08: laborame: nihil cwpimus - Perche

abbiamo trauagliato in mezza alle te

nebre più che notturne della caliginoſa

gloria mondana; non ci trouiamo au e

re abbracciato , ſe non l’ ombre ,

flretto , ſe non il vento; Sci Santi‘,

ſe bene per la verace gloria , meno

ſoffrirono, poſſon dire *: .Aliquid ca—

pirai”; anzi omnia Cî’Plmuſ: poiche la

gloria del Ciclo e‘ di tuttiibeni intiero

poſſedimento ñ Moflrarono perciò gran

-ſennoi più ſegnalati Serui del Signor

Dio, ſe di quest’ ombra non s’inua

.ghironoz e tra gli altri , magnanimo

ſprezzatore di quanta gloria può dare

il mondo , parmi , che ſoſſe_M0

sè , che fatto dal Signor V.CCCr.]ll_Os e

c na
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;Maniaco in Egitto per terrore di quel

la Re gia , di cui ſii iubilo , e delitie ,

quan ’ancor’era bambino, nel chiedere

licenza à letto ſuo ſuocero, gli diſſe:

Laſcia , ch’io vada in Egitto à riueder

ì mia gente , à viſitare i pil] congiunti

di ſangue? v: vide-u” , fi adbuc viuo”: .

Vn’altro millantatore con fronte giuli

uafl con anima r ſouerchia allegrcz

:a ſparſa ſuJe la bra, ſu le pupille,det~

toauerebbe . Laſcia , òſuocero , che

come ne torni in Egitto z poicheà gran*

-di coſe m'inuita il Cielo . Vedi tu que

fla verga P O che peſanti colpi hà ella

da ſcaricare ſu i barbari Egittiani .

Band’io la muova , chiamati dal ſuo

fiſChro verranno ſibilando i turbini,e le

tempeflc z quand’io la ſcuota , vna ſola

sferzata ſ1 rà pialga :i grande , che tutto

il Nilo dincrrà angue: cambierò non

ſolamente il Cielo di torbido in ſere

no , ma ſaròmetamorſoſi di paefix co’l

naſcere di ſerpenti diuen'à Libia r l’

Egitto. Io parroco” gran poflanza ‘à

nmoner guerra ad vn Regno , c ſarà

queſta bacchetta la mia ſalange - Pote

ua egli o'riarſi di queſko , che del ve

ro ſare “ſi gloriato-; ( ma come dice

Ruperto) tacquetai coſe , quia non

[nam , ſed Dei gloria”: WeB-1x , non'

aueua gli occhi à quefla gloria del

mondo, ma à uella di Dio , à quella

del Paradiſo; e bene impugnati:: ſcet

tro-dominatore degli elementi , volle

far atto di ſoggettione al ſuocero Sa

cerdote , e non partirſi ſenza congedo;

palesò la douuta ſommiſiìone , 8c aſco

fc la ottenuta poſſanza . Venga ai Br

coppia conMosè anche l’Ercole Pale—

fiino , che ineontratoſi in fëroce leone ,

~alqualc flimolato- dalla fame a di Rè

delle ſclne . vſci à farli‘ affiffino di ſira

da :- quando la braua fiera ſquaſsò le

chiome z il ſorriflìmo-Nazareno ſeoſse

la zazzera; rogge il leone per la preda .

freme Sanſone per la vittoria 5 quello

matodalla natura dianigli 5 queſto

del; cab trouato inerme , :i baflanza‘ pet

ro guernrtodal ſuo coraggio , s’auuſ

&PO- 8( il ſeltiaggio nimico flcndc pal

lznante ſopra il terreno , con' vittoria sr‘

”Cile › che non {010 par leone contro

leone z ma lupo contro agnellino .› Or

”a , Bonſey: 5 hai vmto con mostrnoſc

forze vn gran mostro , hai atterrata

con mano inerme vna fiera , ch'arebbe

ſpauentato vn popolo di cacciatori .

Danne :ì tuoi enitori ragguaglio , ma;

flra la fiera abbattuta , che godrannodl

tue prodezze , e per quanto erri ſalin

go nelle ſorelle p non terrieranno peri

colialla tua vita . Che fai? Gitti il ca

dauere nel piti folto della boſcaglia, n1

ſcondi ſrà l’ombre impreſa degna del

teatro di rotto il mondo; appendi il ca

dauercad vna pianta , chealla battuta

firada ſourafli , e tutti i paffirggieri

additeranno quello fcrinotroſco ſoſpe

ſo x e conſecrato'alla forZa inui‘ncibile

di Sanſone ñ Eh ſento dirmi dal ſacro

Tcflo , che patti , da' man-i nolmt indica

re - Viua Dio ,ch'è maggiore la ſecon

da vittoria della primiera ;in qucfla , ò

forte , ſoggiogafli i leoni , che pur ſi

videro ſorto il carro dc'trionfanti ; in

quella domafii la vanagloria-che trion~

fa degli flcffi trionfatori ; e come :tuni

ſa nel le quiflioni ſopra Giudici l'crudí.

to Suario: tecum euntibur r CT Confalon

lanlibur indicare nolwfli , w ”dal ma

Vanna”: mſlm - Vergogniamoci della

noſtra vanità' y che di vn niente faccia-,

mogazzcria ,come di vna vittoria na

mle; non ſolamente vogliamo, che la

ſappianoinostri dimcstici z ma ordi

nando marmi, flame , pintute , voglia‘

mo farci menmvabili , anche prcflò de'

foreflieri ;- egli c'ha vinto vn leone ,

gitta il cadavere ſrà ceſpugli per na*

ſcondcre la vittoria 5 non vuole ci la

ſciamovincere dalle volpiv infernali , e

mettiamo le nostr’opere in piazza per'

eſſcme celebrati. : auui à nostri di‘ lino*—

mini vincitori di vanaglorìa a CHF'POT

ſono opporre rm’attione à fronte dr qne

ſia , ch’io— vr racconto? Si @Whic

moſine , ma nelle piazze , ſi vilrtan le'~

Chieſe, ma ne’ concorſi; ſannolr de'

ricchi palija li altari ,ma vi ſi .1 gium*

gono l’armi ella famiglia,»ſi fab uom

— delle Chieſe ,- ma fi ſcoſpiſcelfln` nel

marmo lc glorie del? fondatore -- ?Le-no‘

qaippç- in occulto quidquamſad:.ſed qnt-‘ó

m :pie pala‘m eſſe : quelle'che dont-ebbe'

darti alla virtii,~à Dic', donaſi alla vani

tade ,edzal vento; ogn’vno fà l’0 cre ,

maccrcañiabanditori' ,~ che le- di uo ghi

no-atutno‘al mondo . Se vi è,al`cun,-,ch3

abbia~
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abbia comando in guerra , tornando al

la ſua patria , dice di ſe medeſimo coſe

n‘ sfolgorate , che fà le croniche di ſe

fieſſo ,mostra piaghe nel petto, colpi

nelle armature . ſangue nemico ſopra

la ſpada,e le ſue coſe buccinando , non

s’zuuede , eom’ei ſi mostta più toflo

buon trombettiere , che buon ſoldato .

Potrebbeſi dite à coflui , ciò che diſſe

quel Atenieſe ad vn giouane ,il quale

vantauafi d'auer fatto in Rodi vn gran

ſalto; bit Rodi” , bit ſalta:fà conto,

che qui ſia Rodi , qui‘ ſalta . ’ſu ti pn:.

' di auer fatte in guerra le grandi coſe;

c bellum , bìc ſrmliare; quando vna

tentazione ti :un e .' quando il Demo

nio con la ribellione de’ ſenſi muoue

uerra all’imperadrice ragione per ſar

fa ſchiaua , perche non moſiri corag

gio , perche ti attendi? Ah vanratore ,

ah codardo , ri vanti di tan cuore . ed

in fatti ſe’ poi così vrle.c e da vna fem

minuzza ri laſci vincere - Ti vanti di

nobiltà . e fai l'eſercitio meccanico del

facchino con vna sì grande carica di

peccati , che ti metti sü l’anima ?Vuoi

eſſere inchinato , adorato come coſa

celeſte, e ti auuiliſci ati idolatrare l'ar

eno , e l’oro ſete di quella terra P

‘ uoi , che le lingue degli huomini ti

eſalzino fino al Cielo i e tu coll’ opre

tnc malurlge ti abbim fino all’Inter-no?

Dimmi amadore della vanagloria, val

letta dell’ambirione , ſchiauo della ſu

perbia , che titolo vuoi , ch'io ci doni?

'ſu quis es E‘ lo mi ſon vno j che faccio

profeffione_ 'di tormi il moſchcrino dal

naſo ', che ogni _puntura di parole dette

contro dt inc , gastivvo con la punta del

ferro , nè vi è macc ia impoſta à me . à

Parenti; che co’l ſangue dell ’oltra ggiañ

:ore non laui . Taci , che ſe ciò foſſe

vero , faretii vendetta contro il Demo~

g mo , che imponendoti il peſo di rante

eolpe , ti tratta da Vil ſomiere . Senti,

Che contro di Dio tuo-padre,di Criſto,

tuo‘fratello ,preferiſce vituperi quel ,

che bestemmia, ere ne 'ridi P e quel ch’

è peggio , to’l inſopportabil tuo làsto

tm alla gente occaſione di bestemmiar

MPChi ſcitel? vn'huomo di ſingolar

iapienzabnficuole à governare 1] mon~

do co‘ miei conſigli , il cui parere vale

Purim Collegio di Baldi-,v'lli‘eui’iioto

L ~ ’J

ſetue di legge ad vn Senato di più Ca

toni P Taci , no’l dir mai piu, che il ve

to ſapiente {ì reggia d’antiuedere , 8t è

venturip'roui ur :mi ; tu nè di morte, nè

di Paradiſo , nè d'lnfetno giammai fa

uelli , e tutto riuolro agli onori, all’au ~

ra popolare . al fauore de’ grandi p alle -

pompe , non penſi fuor che al preſente .

Dunquem qui: es P Tu taci ?Orsüz gia

che niente i” octultoflzcir , v queer”pa

l-ìm elſe . e le tue attioni mi danno oc

caſione di argomentare , ual tu ti fia ,

in tua vece dirollo . Tu ci vn pallone

da vento , eh’ora ſai di gran ſalti , però

ben presto punto da vna ſaetta di mor

te , cadrai sfiacaro . Sei moſtruoſo ca

maleonte , che ci paſcid’aria x ma non

andrà molto, che paſeerai le fiamme di

te medeſimo - Sei vn’ellera ambitioſa ,

che vai cercando le alture z ma in breue

cadrai à terra con gli appoggi , chet‘i

ſostengono . Che vi pare vanaglnrioſi,

ch’io dica il vero a ch’io dica aſſai ?

Nò : auete ragione , douea chiama rui

pubblici ladri, che rubate per voi la

gloria douuta à Dio , Setta rij di Luci—

t'ero , primo Cattedtante di vana loriaz

anzi nuoui Luciſeri , che nella Chieſa,

ò la bellezza . ò la pompa ostenrando .

là doue s’adnra Dio , terente le adora

tioni , e gl’inchini. Wifi ſono i tito—

li, che meritare , amatori d’ombi'e ,

compratori di ſumo , mercatanri di

vento ; ma d’ombre che vi acciechino

in ſempitemo; ma di ſumo che vi sfor

zi à lagrimare per tutta l’eternità ; ma

di vento , chcà gonfie vele vi porti al

naufragio della eterna perditionc . Ma

queſti titoli , ch’ io vi dò , ſaranno vn

bel nulla à fronte di quello, che ſenti

rete daruidal Rè del Cielo . Ire male

dlt‘li i” :gnem .etc-mm; ſe bramate eſser

huomini d'alto grido , andate giu fra le

erpetue grida de’ condannati z quante

bocche bramafle , che ſi apriſsero per

lodarui , tante ſe ne apriranno per di—

uorarui : quante lingue adulatrici men

tirano per luſingare le vostre orecchie ,

rami famelici denti ſi aguzzeranno per

azzannare le vostre membra . Vi sà

male , ch’io vi parli di qucflo tuono , è

vero ?Cambiare dunque penſiero , ch’a'
ioeambiflò gli auguri)v : imparate l'n

miltà dà- così degno mac-(ho, com' è

Giesd;
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(iiesiìxegli ch’auea rame doti,à cui tuc

ra la gloria degli huomini ſi doucua ,

sfu ge gli applauſi 5 mentre la ſu erbia

per ocea de’patriotti gli dice aſgl-nd”

egli vmiliſſimo abbaffindoſi , riſponde

co’l non afcendam ; quando il Demonio

r bocca degli adulatori ſoffiando vor

rebbe in alto balzaru'ncomc ſolium quad

”ento rapiti” , voi dalla vostra terra pi

gliando eſo , abbaſſateui con profonda

ſommi one , che allora Iddio con al

tra lingua fauellcrauui dicendo , Venite

bmedifii. voi che non curafle di correre

perle bocche degli huomini , ma ſu le

pedale de’Santi, venite à ripoſarui nel

la mia caſa z poiche non ambiste altro

titolo , che di miei ſerui. venite à gode

re l'e redità della gloria, fatti mici figli;

perche non curafle, che i vofl ri nomi ſi

flampaſſer ne' libri,ſi ſcolpiffi-r ne'nm r

mi , venite à vedere › ſe ”emma wfim

ſcripraſum in cali; 5 e poiche al mondo ,

che vi chiama alle ſue festc , agli ap

plauſi, riſpondcfle con negatiue,.Aſcen~

dire ad diem ſeflum bum , venite all’eter

_na ſolennità de’ Bean .

PARTE SECONDA.

On v’hà il migliore antidoto

contro al veleno della vanaglo

ria . che fà gonfiare gli huomini oltre

miſura , quanto il dire à ſe medeſimo

ciò,chc a gli abitanti di Nazareth il Re

dentore riſpoſe ,non afl'endam . Tu vor

reste ambitioſa mia volontà dal Demo

nio mal conſigliata ſalire co’l deſidcrio

à gradi, agli onori, per poi dall’alto stafl

to di riſguardcuol fortuna impiumar

fama del mio nOmc diuolgatrice , e le

mic dori acquiſiate,oltre lc naturali cc

cellcnze ripetendomi , vorrefli lanciar

mi à volo; ma non a cendam ;perche io

con la rimembranza delle vmane miſe

rie, in guiſa caricherommi , che il ven

to della ſuperbia non mi ſollieui . Vicn

quà , dice Seneca , ò m c’hai del Geo

graſo, e ſai miſurare la terra fin douc l’

Aſia dal Gange al Tanai ſi flendc ,* fin

done l’Europaà Settentrione s’inoltra

nella Germania › öe à mezzo giorno

ſpicgaſi nella Spagna; fin douc l’Affrica

negli Egitti] comincia,e finiſce ne’Tin

_ gnam . Metin: bomim's ”ammenda qudm

Predicá Trenteſiſhapr-ìma - - 7; ,z z.. - .—

’WSWÎ fi’ ì 'Wim Pil/ill“; ;mi-ſura vn poi. `

co te steſſo , e ſappia dirmi › quanto fia

picciolo -, quanto grande - Volcrai con

ali di faflo , ſe penſi , che l'huomo ſino"

dioſo della grandezzſhvuolpalagÌ , ché~

ſiam Città, e poderi che (ian prouincjc .,

Perche non e‘ capito da vn mondo inñ

ticro , ne immagina dc’nuoui con gli

Scoici nella Luna , e ne diſcuoprc degli‘

altri nell’Oceano co’l famoſo Coletti

bo i co'l Magaglianes - Con l‘intellctto

vola fin nel Cielozpiomba fin negli abiſ

ſi 5 con la volontà ama,e diſama quant’,

è nel mondo , e con la memoria abbrac-ſi

cia tutti i ſecoli già paſſati . Ma per af

frenar quello volo , Metin' , qua‘m pufllñ

lutfit; che ſe viue no'l cape il mondo ,

morto lo cuopre vn ſaſſo z ſenc' palagi ,

ne' poderi cerca l’ampiezza , poi fatto

cenere , ſrà lc angustie di poca tem fi

aſcondc ;si breue nella vita , si picciolo

nella mole , fatto Re del inondozma re

ſo ſcliiauo di mille ineuitabili neceffi

cà; co’l Sole .e le Stelle , che lo ſeruo

no , ma con glialterazi elementi che lo

combattono ;con tutti i frutti , ed ani

mali dati in ſuo cibo 5 ma con vn cor

po , che di topi , e di vermini fia paflu-,

ra z e così rauuiſando tua picciolez ,

ramnëcniando la tua viltà, done l’amî';

tionc ti dice .Ajcende , ti verrà dettato

il ”0” aflzendam dall'vmilcà. Così abbat

teſi l’vmana preſuntione i cosí la ſuper

bia acciecaſi , gittandole in occhio la

nostra poluere. Nquerim muouer-im mc,

ſoleua dire Sant’Agofiino . Signore ,

quando la vanagloria mi aſſale , dammi

per arnie da ſc hermirmi , la cognitionc

di tua grandezza,e quella di mia viltì z

poiche conoſcendoti per quel Dio che

tanto può, quanto vuole , sà fabbricare

i mondi con le parole , e por co’ cenni

disfarli , adornare i Cieli , come tetti

dorati , e poi potſegli ſotto a’ piedi, fa:

cendonc pauimento z crearg iAngcli

cortigiani della ſua Reggia, e poi conſi

narli nel centro , guardiani di ſua pri.:

gione z ſolleuare parte degli huomini

alle corone, 8c altra parte alle carceri g

alle catene . Stupito , ammirato di. tua

poſiànza andrò gridando Soli Deo bot-pr.

”gloriaitutta la gloria ſia del mio Dio,

maflìmamcnte, quando nouerim me; che

ſe ben; ſotto gliabiti pontificali veſto

d’oro a
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d’oro , non manco d’eflèr di fango 5 ſon

paflore d’anime per tua gratta z ma fui

pecora lacerata dal lu o ſol per mia

colpa z creano adrone el mondo , ma

fatto ſchiauo a’ miei peccati ; ſeruito

dagli Angeli, ma oltraggiato dalle puli

ci , dalle zanzare : co’l eſo_ di queſta

vmile cognitione ſerman omi in grem

bo dell’vmiltà non a/Eendam 5 non laſce

rò ſolleuarmi da iſoffij dell’albagia . E

forſe che non abbiamo giulia ragione

di riſpondere in questa guiſa à tutte_ le

ambitioſe ſuggeflioni? Videamur (dice

Ori ene) quzfin: , qu” Deusfacix , v:

par E” , qnt-e magnitudo fit bomzm's , ad.

”ei-tantu: . Se miri‘al Cielo ,Stalla ſua

vasta circonferenza, fatta per l’huomo,

òcom'è grande z ma ſe riſguardi alla

terra , ch’è quaſi vn punto , datagli per

albergo, ò come e‘ picciolo . Se contem.

pli vn cauallo si generoſo creato , per

che gli ſerua , ò comeſei tu nobile , ma

ſe rifletti alla moſca , ehe im ortuna ti

affile, e ci tormenta,.ò come ei vile; ſe

odi da' Santi Padri raccordarti , che

tutto il mondo s’è fabbricato, come pat

lagio reale , oue ſia corteggiato, e ſerui

to da quante ſono viſibili creature , ò

che gran Rè: ma ſe ripenſi, che il mon

do ti ſi dà per eſilio pieno di mille di

ſauuenture, per vna carcere colma d'in~

finite neceſſità 5 'oue gli affari t‘ineate

nano , i morbi ti tormentano, e la mor

te , diſpietato carnefice liai ſempre at

torno , ò che miſerabile condannato?

Wal'ora aſcolti nell'Euangelo, che Id

dio tuo Rè ſi contenta di chiamarli tuo

Padre, ò che ar omenti da gloriarſizma

quando odi prego Giobbeflhe la terra,

e la putredine ſon tua madre,ò che mo

tiuo di vmiliarſi? Deh Ctiflian’o; la ſuñ

perbia ti aſſale , e la vanagloria luſin~

gandoti- dice .Aſti-nds” ti và porgendo

occaſioni di ringaluzzire 5 impugna la

pietra dell’vmiltrì , 8t à ſembianza di

Gru stringendola , armati contro al tuo

vento, e tu medeſimo di à tc fieſſo. on

aſcendam ; perche qual coſa hà da muo

uerti per ſalire? Perche ſei nobile , che

frà tuoi maggiori annoueri le mit-re de'

(

Veſcouide porpore de’ Cardinali,le tó- '

he de’ Senatori, le croci de’ Caualieri,

e bacchette , ed i pennacchi de'Capi

taní . O queflo e‘ vn dire ciò che furono

i tuoi, ma non quel che tu ſei. ueſio c`

vn voler volare con piume d’altri . Mi

ra te fieſſo in paragone degli antenati:

quei ſuron ſagri Paſtori , tu ſei vn lupo,

che non fai mai altro,che diuqrarezquei

Senatori,che amminiflrar n ùiflitia,

tu ingiustiffimo o prcſſotffionerel

li ,- quei portaron a croce pe iltà , e

tu ſei cosí mal Crifliano , che‘nè meno

vna volta il giorno ti' ſai la croce; ueí

furono capitani di gente eletta ,~ Luz”

tacino del Diauolo , ò condottiere de'

tuoi pari all’Inferno'. i'mmi tu ato . `

chi ti dice ail’animo .Aſcende P auere

aſſai buone piume ne’ tuoi contanti a il

trouarti prouueduto di tiliſlimo in

gegno, e ſaper d’abaco ai , líauerc

fatte si grandi ſalite c a’ tua penna ,

che quaſi verga di mago fà volar l’oro

fin dall’lnd ie ne’ tuoi ſcrigni, nelle tue

caſſe P Di pure c'l dirai con ragione .

Nonaſcendam ;perche i denari non ſon'

_ali da volare , ſon ceppi da trattenere ,e

ſaicosi poco d’abaco , che non ſai ſot

trare , cioè l’anima tua dalla mano del

l’auaritia , nè manco di moltiplicare

t’intendi ; p che porresti per mezzo

-dell’elemoſina are idanari à cambio à

Dio, che non rende dieci per centOx-ma

per vno dà millioni . Il medeſimo dico

à te, ò giouane troppo pulito , ò donna

troppo adorna , che tante volte ſentite

dirui al cuore afiende ad diem fe um .

Và in quella Chieſa, ou’è maggiore ſo

lennità , pitì frequenza; e fà mostra di

tua bellezza . Riſpondete nò, non aſcen
dam . Dio mi guardi 1 cheſivada à cer

car .vanagloria dal mondo in caſa di

quel Signore , che mi promette la gloria

vera.- non ſarà‘mai vero ,ch’io vada in

mezzo à ricche vefli, eſempio di ſuper

bia, e grandezza, là douc frà poco deuo

'comparire in vn cataletto eſempio di

miſeria, e di viltà, che cosí negando d’

aſcendere inſupetbiti , meritatete di ſa

lire glorificati .

T LP RE~
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fly* ma ‘voccm mm” audiunt. Ioann. to.

" « Iciamolo ſchiettamen

~ — re , Signori , non vi

-‘ par"egli difficile da

capire‘il titolo , impo

sto dal corrente Van

gelo all’ anime degli

eletti , chiamandole

relle? Se diſſe altroñ~

”t vocali , pauci ”mi

ſciti non paragona à

  

con nome-‘di

ue , chemu

eleffi; perche

quei gregarij volatili, che vanno à flor

mr, &i- deffinati all’aquile , che

volano ſo itarie . Perche non prende la

ſomiglianZa dalle fiere piti generoſe:

che rare , 8( appartate vanno perle fo

reſl‘e 5 piiì toflo , che dalle pecore ,che,

ò'vadano àpaſchi fanno popoloſa co

mitiun , ò-torninoàtet’to fanno calña

nel corilc P- ’- ueſioè pr vero , c edagiieadulti prcÎÈſimazi r1 Cielo ſidc

ue prendere à-forza P Regnum Caeloruml

vini parlar, (F violenti -rapr'unnllud5

ina-qual'` 'altro animale è più dallewio

lenze lontano, di quel che ſiano le

pecorc P Toſate non gridano , ſcan—

nate non belano , co‘zzano 'piu per

iſchcrzo , cheper brauura .- ebenche

ad' intieri eſetcrti vadano -alla campa

gna , non han coraggio da campeggi”

re l ſeper protettori non hannorma—

flini i ipastori 5 equeſìc guardie non

baſi-ano .- poiche repentiniterrori le

fanno quà , là fuggire ſparpagliate dal~

lb -ſpauento . Gli eletti hanno adeſſere

violenti 9 Dunque :ì-leoni _ſi raſſomi»

glino, che c0’- ruggiti delle efficaci

preghlGÎ'C‘! l’ infernali fiere ſpauenti—

no : i redestinari deuono ſofferire

il giogo ella diuina legge : tollite iu

gum meum ju er WS › e ſolcare dirit

ro , lDOffi al pungolo del timore;

dunque à buoi ſi paragonino , che

lx

nacquero à flraſcinare l’aratrov , e-ſpm-r

mando , &anelando ſotto-la carica»

ſono almeno violenti nellar &dem-;r

Glií eletti‘ſonndestinati alicorſb'z ſro:

currite , vx- comprcbrndatir- .>-‘ Dunque'

ne‘caualli barbari , e corridori fiano;

ritratti , che comparendo per lavo*

locità , non quadrupedi , ma volati

li ſu l’aringo ſanno cosi bene violentar

lanatura , efar che voli ciò , cheà:

correre e‘deſiinato . Maio veggo Q ò'

dilettiffimi , dall’ombra del dubbio lam

cicare il mistero : 8c accorgomi, che.

volendo il Redentore darci vn bel conm

traſegno .dell’anime ſcelte alla gloria .

pecore le chiamò , ollèruando in eſſer..

'non la morbidezza della creſcente la-ñ

na; non la fecondità delleviſcere C011':

parti c051 frequenti, non la dolcezza…

ed'affluenza del latte , che ſanno dalle r'

lor poppe , quaſi da fontane di nettare

ſcaturire 5 ma il prontiffimo vdito ,.

con che odono , vbbidiſcono ad ogni

minima voce del Mandrinno: one:mm

Voce-m meam audiunt 5 poiche in verità.

l’auer buon orecchio , l'aſcoltar preti-

tamente la cel-:ste vocatione, è il ſegna»

le de’ veri Predestinati .

Oggi hanno da dichiararci'la dot

trina della predestinatione , non le va

rie ſentenze-delle Scuole , ma le contra

rie vie dell'acque ſopra la terra` 5 er già ñ

ehe Dio agli A postoli conflituiti mae- i

ſiti-del mondo appropriò il corſo de’

fiumi, Eunm docete- Facciamo, che:

l’acquc mute: con diuerſilormoti , cia

diohiarino queſh dottrina ñ Quelle del

Giordano , checon ſalti si. frettoloſi a

fan vedere precipitanti giri dall’alte ci

me del Libano,e ſu’l principio candide,

e nel fine oſcure, nell’Azſultide puzzo

lente ſi ſeppe lliſcono, chi non le rauui—

ſa per

.-e’”
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'fa per quelle anime 3 che vſcite ’ſul

inci io dal "fonte batteſimale con la

*Kiwi e273 della-innocenza ;e poi van
'no ad attuffarſi nella nonìſauoloſaipa‘

"lude Sti ia dell’inferno , à flagnarui , a

'.mar'cirm r tutta "l’eternità P Per loconrrarioî’tanima eletta alla glorrarFom

' aquefltlirntis invitarti ”tem-:m , ſi chia

ma dall’Euangelo ,e nonè ſorſe z conie

pare di primo incontro , tolta la ſomi

glianza dalle artificioſe fontane , che

‘imprigionando l'acqucmientre ‘le ſirin

'gono in ceppi z le ammaeflrano_ ad effe

re ſaltatrici , e confarlepiügionìere , lc

rendono ballerine z così leggieri ſalti

‘ſpiccano di ſotterra verſo le stellellre.

dercipid toflo , che la {iniilitudineſi

toglieſse da quel fonte iiiiraCOloſo de

ſcrittoci accuratamente da Ca’ffiodoro

'ne’ campi Scillatini, doue in letto er

'boſa‘ giace l‘acqua , 8t hà nel fondo sí

'morbide le coltrici delle arene , e nelle

ſponde sì tenerii guanciali delle verzu

re .-e di ſovra-sì ſolte l’ombre de’ verdi

padiglioni , che ſommamente agiata

poſando , non ſoloſorpreſa dal-ſonno ,

ma dal letargo oppreſlà la giurereste : è

Sl ferma ,etraſparente , che mette vin

dubbio ,s’ella‘ ſia mobil onda , ò con.

‘ gelato cristallo 5 poiche l’aura non la

rincreſpa ,e‘ la ſorgente vena , non la v

commoue .una quefla medeſima i che

al canto degli -vccelli ,che al fiſchiare

de’ venti, non ſi riſueglia che à ſaltiflì

Voci de’ quadrupedi, e dc’ volatili, non

' dà ſegno di mouimento veruno, ſe ode

* la vocedi vn’hnomo z~ſubiramcnte fre

rne ,gorgo lia .ſalta fuori delle ſpon

‘ de ;non ſo o abbandona il ſonno , ma

"laſcia il letto , ſi diffonde per le vicine

verzure ,~ e pentita degli otij ſuoi , in

camminanti riuoli ſi dirama 5 dalla pi

ra ‘giacitura ad inquieti ſalta paſſanñ

’ 'o, à baciare il piè del ſaucllante pelle

’grino ſi lancia , tutta bollor . tutta vo

`ce . Silennbomim’ cucita , Iaquemi , ſpi

rit”, (9* fingere rcfpondms . O inaudi

' ”proprie-ta; , a ua: We bomírmm rom

moum‘ , qua: app-ella!” reſpondt-am ,

'ſoggiun're il medcſimo . Non vdita

'proprie , che prouuedum di vdito

`fian le fontane z che l’acque tengano

orecchio,che con echo di fragore , e

- ‘riſpofia di mondana dicano a chile

chiama Quid” Yi: flirt-re P 'Or quelle

ſono le fontane fabrizio-ri”vittime!”

”am e Cert’anilne,~che tal'ora dall’op.

pio del ſenſo addormentare I ne’prati

della Voluttà ,in mezzo alle morbide:.

- ze,& agli agi donnono ſmenticate del

le coſe del Paradiſo , e'fi’agnanoin'ter

' ra , quando ec-rrer-dourebbono a] 'Cielo

con vëloei paſſi 'di ſanta vita , con dol

-cemonnoriodipreghiereà nel beato '

‘Oceano, che le attende . Se i mira alla

’lor giacitura, ſi dirà . qUesteèſon acque
vinox-te , che con la -vita eterna nonîian

che ſare5ſono .ludi , non aſsaggiat'e

da -quel ſanti mo *pellegrino .0 che .

‘De tori-entri” via bibi!, e '-le acqueineon

;parate porta ſopra le tìelle . Frà tuttii

fiumi e posto -trà lc costellationi d‘e'l

Cielo vn Eridano , che dalla cuna del

Veſulo , ſino alle ſoci dell’ Adriatico,

mai non poſa › c quanti accoglie fiumi

collaterali,tanti ſproni al fianco ſrmet

te per camminare più frettoloſa; dun—

que di ſalire al Cielo , non pretenda

.quest’acqua immobile , ſonnacchioſa 5

non e‘ ,non e‘ Fom aqua* ſalienti: in w‘

tam eternam. Adagio,adagio; non con

dannate cosí precipitoſamente quest’~

acqua , che non precipita ; la ſua pigri

ria viconſigli lentezza nel giudicare .

Forſe Dio , inſino ad ora , non le paola

al enore‘pet'bocca vmana di vn Predi

cato‘re , ivno Scrittore55ilemi bomim'

incita: veggiamo ,ſe Ioqumn’ , [Ir-eri”: ,

(y- fi‘agore reſpond” . Se quando egge

la vita di vn penitente , ſc quando vn li.

:bro ſpirituale rappreſenta igaflighi da

ti da Dio allñ'animegiacenti ſponzanen

mente nellelor colpe , ella [i riſente;

ſe al parlaredivn ſacro Orarore fauel

lante della morte , dell’Inferno, del Pa

radiſo , ſi riſucglia , ſi muouc , ſi ſente

agitata dal pentimento, ſalta fuori dal

la ſponda , fuggendo l’occaſione 5 ſpan

de l’acque diffondendo lagrime peni*

-tenti , gorgoglia con gemiti di dolore ,

e con ſaluteuole mormorio i e ſegreto

bisbiglio ſa ſentire le ſue colpe all’orec

chio del Confeſſare : fi voce bominir

common-nur, fi apps-[lara reſi-md”, già ſi

ſcuopre per anima eletta , di quelle che

Wtcm audiunt , cam’ è fraſe dell'odier

no Euangelo ;_e quella , che dianzi pa

tea preſcita , 11 ſa aiutare predcflinara .

2 Qggl
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ual acqua pitl morbidamcnte ada

iara in braccio delle delitie , di quel

o, che tu fosti, ò Maddalena , nella

tua delitioſiſiima giouentìſſontana d’a

rene d’oro per le ricchezze , di fiorite

ſponde per la floridiffima tua bellezza ,

cosl chiara per lo ſangue , cosí bene

adombrata da fauori della fortuna: con

aure di proſperità , che ſuſurra'uanole

tue lodi, con tanti canori penuti intor.

no , quanti erano gli amanti impegnati

:ì lodarti per vn miracolo. Chi [L aueſ

ſe conſiderata in quella tua quali inſen

ſibile giacitura, vn’anima destinata all’

Inferno ti auria ereduta z ma quando

rima aſcolti la voce dell’huomo , cioè

a predicationc dell' vmanato Verbo ,

Vox Dominiſi?" aqua: : filenti tacito › lo

quenti reſpon em 5 ti riſuegli dal tuo le

[31'301 abbandoni il ſonno della ſenſua

le tua vita , laſci il letto della ſignorile

tua caſa , ſgorglii fuori, corri veloce

fino alla caſa. del Fai-iſco . ti gitrià piè

del ellegrino , che ti parlò 5 belliſſi

ma Rhiade Euangelica , non ſolo con

l’vrna dell’alabaflro alla mano, male guance , c capegli tutti grondanti di

riuoli lagrimoſi , mostri con belliffima

ſperienza , che Voci- bomlm‘s comment-m;

che appellata reſpond” 5 che ſei ſom

cquwſalienm in vir-:m ”mmm , anima

predestinata da poter dire agli ſcherm

ti Diauoli . l’0: de deorſum ?Ris _I ego dc_

ſupcmirſum - Le voflrc tcntauom nu

fecero torrente precipitante 5 levostre

inſpirationi del Cielo da nie vditc , öe

vbbiditc ,in ſor nte fontana nu trar

íormarono - on c' inganmamo di

gnori, quando veggiamo alcun Cristia

no mal viucnte , alcun’ anima ſecondo

la preſente giuflitia posta in man del

Diauolo; non ci arroghiamo l’autorità

di ſententiarla , e dire , quefla è preſci

ta , è paglia per lo fuoco eterno , è fic~

no per la Tartarea stalla, anderà nel fa.

ſcio degli altri , che dalla morte mieti

trice ſi tagliano,…a dalla giufiitia ſi le

gano in fafiiculm adeamburendum. Poi

Chc ſe ‘IW-‘fia perſona medeſima hà ſor

tita un’anima facile à ſentire ,adauer

ſentimento delle ſue colpe , che ſe ben

pecca ſoueute , ſpeſſo ancora le inſpi

rationi aſcoltando, ſi parte dal ſuo pec

eare , öc a raggi delle illuflratinni a che

K

vengono di là sd,8c alla voce de gli an-~

urſi , che qui ſi aſcoltano , apre il ſeno

per riceuerli,,e ſchiude la bocca per ri

ſpondere ;io vela dò per meſſa à ruolo

di quegli tbrtunatifiìmi; ”ui-um nomina

ſcript-:jim: i” Celi: , per tutti non ver

minoſi , e dannati . ma da traſportarſi

nelle diſpenſe del Paradiſo . Appunto

con nome di pomi ne parlò la lingua

dello Spirito Santo nell’ Eccleſiaflico

al capo quattordiceſimo . Obaudile me

diuim’fruäm, (F quafi roflt planratafuper

riuor ,fiuflrfzcate . Qin] coſa pill stra

uagante di queſta l Pomi , che aſcolta

no, roſe, che fruttano 5 frutta con orec

chi , roſai con pomi - E pure, ſe dc' po

mi ſi parla z quegli , che ſono vera*

mente del Paradiſo . Emifl'iones ture 'Pa

radiſur malommpunirorum , quaſi pron~

tiſſnni alle riſpoſie ſchiudono vna ver

miglia bocca nell'apertura della cor

tcccia 5 perche l’anime alla gloria ſer-'

baie . ſono come i granati , che ſenden

doſi nella ſcorza , di due labbra li pro—

ueggono per riſpondere .- ò come que—

gli, che nella vesta del Sacerdote ac

coppiati có l’auree ſquille hanno ſuono

da t'arſi ſentire › quando dal moto della

inſpiratione vengono ſcoffl: olmuduc' di

uiniſruffur . Ma pitl malageuolc à da

ſpiegare quello, che alle ſeguenti paro

le appartiene : quali roſa planmtajuper

riuos agli-:rumfmflificate . Kola pianta:

ta lungo la corrente dell'acque 2 Chl

mai conſigliò agricoltura si_mal’mtc~

ſa ?Il maeſtro dell’ artc rustica c’mſe

gna pure , che le roſe , non dilettano.

”tc argilla/ir , ”cc rigra’s : il [uolo acque

doſo , non c` proportionato à roſai : chi

i‘à le roſe vmide , lc rende menoodoro

ſe 5 chi tiene loro l’acque a piedi , le

ſà vedere pallide in fronte , c quaſi dal

contatto freddo ſmart-ice : quanto più

ſi lauano,ſon men bcllemon hanno bh

ſogno di ſpecchiarſi nell’acque bellez

ze,nelle quali ſi ſpecchia la ſteſſaAuro.

ra,e vi laſcia impreſſa la ſua immagine»

anche partendo. Non occorre prouae

derlc di riuoli, per abbeucrarleznon vo—

gliono beuanda,ſc non dal Cielo , che

lor coppietc le diſſeta con le rugiade;

Come dunque roſaſuper mi” aquarum

Si,si, dice la Gloſa Interlineare: ſono

lc roſe miſhche , l’anime elette , alle

quali

'\
z
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àu’ali incuonaſi' l’obaudite da] Ciclo,

quae ”dimm ſuper” voci: audiunl . E ſi

:aſſomigliano alle roſe , che piantare

[mu deeurſus aquarum , battute per vna

parte dal Sole , per l'altra abbeuerare

dall’ acque , piiì facilmente la vermiñ

.glia bocca diſchiudono . O anime ve

ramente douiſſime , voi che piantatc

nel giardino di Santa Chieſa con l‘in~

:uidiabile priuilegio di Cristiane, e Car~

rolichc , fiere come le roſe frà il Sole , e

l’acqua; di là sù vengonoiraggi delle

inſpirarionicelesti i à aprire il ſenoà

;iceucrle , ö: il cuore vc ne ſcaldare .

'Norme cor ”oflrum arde”: erat in nobis?

Di qui vdite i riuoli mormoranri,i Pre

dicatori . che parlano , iConſeſſori,

che auuiſano , i correreori , che vi am-~

moniſcono , ed aprite le vermiglia lab*

braà riſpondere , con far ſentire agli

Angeli, 8: à Dio roſam Ioquenlem . Voi

daddouero ſicre roſe fruttiferc I perche

ſrurtatc alla chiamata diuina riſpoſte”

con ſemimenti, converſioni : vi mo

flrare purpurcc perlo roſſore di auer

ſeccare , rugiadoſeperlelagrime flil~

ate dalla conu‘irione 5 vi dare al pen

timcnto , che vi colga , alla peniten

za D che vi macel-i , alla graria , che v’

inzuccheri , alla gloria , che vi candi

ſca , e fiere conſerue prerioſiffime dalla

mano della predeflinarione conſeruate

alle delirie del Paradiſo . Obaudite dim'

m’ fruflus , Ciifliani , che veri pomi

granaii folle nel Barrcſimo riempiuri

diacini por'porini , aucndo Criſto in

vor trasi'uſe le prerioſe gocciole del ſuo

ſangue 2 anime battezzate , che ſieie

roſe , a‘líe quali viene la porpora dalle

vene del Crocifiſſo, ſopra le quali, que

flo Cielo ancorche iorbido , e nuuolo

ſo ſparſe le prerioſe rugiade , Obaudite -

Sappiate intendere, nè vi ſcordare il riſ—

pondere_ 5 abbiate orecchio da dire.

Audmm ”id laquatur in me Dominus

Dem ; :ib inte bocca da ſoggiugnere .

Voi mi diccstecon SñGiouanni peni

tcmmm agnöcm con Geremia e n

di , (F diari ;Amen , che questa ?la ve

roce mamera di aſſicurare la predeflinaa

rione alla gloria ñ Ne‘ deue pnſſarfi cosi'

di ſugala maniera di ſauellarc vſara da

Geremia , che come arreflano le ſue

flcſſeparqlc ,- ſd il ſimbolo degli eletti ,

‘L' rl

l’emblema de’ ſelici predeflinariz'Priuſ

quam tefvrmarem m Wei-o naui te :nonna

pradsflmationis , qua’ rfl ab eterna ( dice

il Lirano ) . Egli dunque ſi pregia di eſ

ſere fiato pronriſſimo alle riſposte , 8c

auere eccheggiaro alle diuinc vocicon

vvn pronriſſimo cosí ſia . &ſpandi- Ù di

xi; .Amen . Faccia comento al Profeta.

con la miracoloſa ſua penna il famoſiſ

ſimo ſpoſiro re Beda, non già con quello

che ſcriſſe , ma co'l famoſo miracolo ,

che operò, degno delle più docce penne,

che lo deſcriuano , e lo commendino -

Era già il Santo Prete diuenuto cieco, ò

perlalunga età , ò per gli fludij lun

ghiſíimi: e non potendoſi più che canto

applicare alle fatiche del pulpito i la

ſciaua gli orecchi di tutti molto fame

licidell’Euangelico pane . molto liti

bondi i popoli di quella feconda piena',

che ſgorgaua dalla ſua lingua . Sopra

tutto imparienri di quefla inedia , cor

mentaci da quefla. ſere eranoi Monaci

del ſuo Conuemo _, che bramoſi di aſ

colcarlo, il pregarouoà ſalire in er a

[110 ſupponendogli , che pieno E) eil

'Iempiodi vna diuora calca , la quale

con profondo ſilcntio alla ſoſpirara ſua.

voce ſi preparaua ñ Chiede vn poco di

ſpatio da prepararſi. Rianda il corrente

Vangelo , rende il motiuo , inuenta le

proue , di pone le parti , ſci'iue conln

rifleſſione ſu la pagina della memoria

quanto hà da dire z poi ſale in piflpiro z

priega , inchina , ſaluta , pro one , di—

uide ,proun , compura , amp ifica , in

ueiſce , eſorta , perora ;e quando hà fi

niio di orare , tune le pierre delle parc

ri gridarono , Amm, .Amen . Nella dc

ſcrta Chieſa s’vdi' rumore di piena cal

ca , i ſaſſi , che non hanno orecchi per

vdire , ebbero lingue per applaudere ,

quegli, che ſotto al ferro degli ſcalpcl

lini riſuonano , ſono la lingua del Pre

dicarorc flucllanm vniri nella fabbrica.

e concordi nell'acclamarc , ſanno restar

ſoddisfatto il Santo vecchio, ed acroni

ti i Religioſi , che perdono la voce, ve—

dendola vſurpala da igià muroli marmi

delle pareri . Or questo c‘- il ſenſo delle

parole l’roſeriche; l’anime predeſiina

te ab .eterno , ſe bene in rem talora

s’indurano nel peccato , c iuenrano

ſaſſi inſenſari, immobili; pietre di ſcflu~

T 3 dado,
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d:io.,e ſcegli di naufragio , e iafire da

‘fauimento alDemonio , che &calpe

ſìa , e lapide di ſepolcri co'lcadauere

-inſeno di vna utrida coſcienza 5 pu

re hanno quo o auuantaggio di tener

-orecchi per vdite , lingua per riſpon

dere , hanno la non ſauoloſa dote-di

…Berto , che ſolco Paragone poſíìdcua à

chiaraſaueila 5 tengono la qualità di

’quelle mirabilipietre loquaei del Pro

.feta Abacuco Lapis depar'wte clamablt ,

-800 nunodi-loro-può dire : (F "ſpendi.

o" ixi; Am,Domim. Voi Signore mi

parlaste ur‘dentro , e quella voce che

-ſcuotei eſerti: wx Dammi-muſicians

*deſemmz ſcoſſe il mio cuore in guiſa ,

{ha mentre diucnute raunedimeuto ,

-confeflione , egli ſubitamcnte riſpoſe

…Amm , cosí ſia 5 lapietra vdi , il maci

zgno parlò , la ſelua s’inteneri, erch’era

diſceſo in profimdum , quali api: 5 de

profumi” ad te' domani : e mi faceste

galleggiar come ſuueoo , ſe come ſaſ~

ſ0 mi ſprofondai : voi all’anima minac

ciaſle l’eterna perditione a le fiamme

del Tattaro , Ja tormentoſa compa

gnia de i Diauoli 5 audiui auditionrm

:nam , (713mm 5 e la paura mi fc` gridare

àipicchi dello ſpauento , come rim

bombano i marmi alle martellate degli

ſcultori , e reſpoudſ ,Amm , Domine.

Facciaſr penitenza, ch’è ben douete : ſe

qucsto cuore diuentò ſafl‘oſa ſpelonua

per accoglieiui i ladri , cheſonoi Dia~

uoli , per annidarui le fiere , clio fior-md

peccati 5 'eg-lièben conueneuole , che

ſia concauo ſaſſo per riflettere la voee

di chi mi chiama . Loqm’re Domine,

quia auditſrmur tum 5 Pombia‘ me, (F ego

feflímdſbo tibi ñ (luckìe vltimamente

pronunciate , ſono paroledi Giobbe ,

(come ſapete ) anima eletta , ſpirito

predeſiinato ad andarſene alla gloria ,

ad approdare portato dalle ttmptſie ,

che sr‘ ſurioſe pau‘ nella nauigatione

della ſua vita , &_egli fi pregia di poſſe

dere la conditione dell’echo . Quefla

quaſi vna inuiſibil Ninfa ſelvaggia agli

vſci delle ſpelonche stà curioſamente

in orecchio, ed attenta à riſpondere, fà

delle parole , come igiuocatori della

palla zie ricette , le ribatte 5 dà loro ab~

bra ceramcnti , c ripulſe :ora le aſcolta

e quaſi pauenta di ſmenticadèle , ſolle—.

cita, le ridioe, per meglio raccoedaiſel*

ripetute :tal volta le lacci-.1.01: balbets

ta ;ma talor’ anche le ripigiia intiere,e

le rende multiplieau: 5 ſi the ſu l'vſoiò

del natto ſpeeo, ondklla ſi fa‘ ſentire',

giuſtamente_ {Marebbe-*o -inſcriucre-le

Brole diCio - Vorabir .Ùrtfmndah

: Qr quefio Santo sf ben apparecchia

to à riſpondere › che ſoggiunſe a-opm‘

manuum tuarumporvige; dm1mm 5- cioè

onendo me ad rlcflorum ;mmm , dice

a Gloſa ordinaria : poiche , ~si come

primo effètro della predoſimatrione , è

il chiamare , ed virinzo il gloriſieave’z

cos} dalla prontezza di riſpondere año

chiamata, la morale mamma di _giu

gnere allaprepantu gloria s‘argomenñ

ta r Chi ode volentieri Dio vacante.

Vem’ (member-ir, lo ſeme co mnan—te..\tc

tipe coronanLçmm nl” Dom-”ur [mx-para

mt {nate-mani, e la viſione con-;preenſi—

ua alla vdienza degli orecchi viatori

riſerbaſi in guiderdone . Lo diffiz all*

anima eletta que-1 Dio medeſimo,chc ia

elegge . `Audlfilr'a‘, <17 md(- : odimi qui

doue chiamo, e godimi, doue glorifico;

concedi alla mia voce gli orecchi, ch’

io non diniego la mia. diuina eſscnzañà

tuoi ſguardi; audi in terra me ſauel lan

te per bocca d’altri, e vedimi in Cielo

immediatamente glmificaute- Audi, (F

vide ipſum Det-m , dice l'lnterlineare .

Giu nel mondo per lo piii chi è ſordo,è

mutolo , e per lo Ciclo . chi e‘ ſordo ,e

cieco.- non vedrà Dio, chi nonlo ſente;

equeſìi ſonoi manichi , per lì qualii

vaſi della electione afferrati dalla mano

diuina ſi portano à riſplendere ingerir

nìati , e ſiclL'tti ſopra le sfere . Vi troue

«rete là ſulià le flellate immagini à pie

› di d’Orione la lepre; ci mancaua anco

.ra queſt’ ;winnie in quell’ ampio ſerra

giio formato dagli Aflnonomi , e da’

Poeti, che non sò come, con sì poco ri

guardo abbiano condotto . orſe , leoni,

mastini , Sr fiere befiic à .far camerata

con le piu timide ,.e. manſuctc 5 ma ben

vi flà la lepre di cui (dice Sant’l ſidoro)

che boni efl audit”: , e lofleſſo `:affermò

il notviſſrmo verſo . ›

Creſa: in mricular res

ur .

Tiene aſìri uell’orecchie , ed hà per oc

chi, ſtelle ben ‘riſplendentizñ poiche gli

uo~

figura-a le
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`huomini di conditione timoroſi ,che

uentando di perderſi trauiati , odono

Echiamate diuine , che li rimettano siì

la ſirada , perche qui accettanoil lume

della gratia, riceuendo la vocatione;

lì sà poſſègono occhi flella‘ti dal lume

‘della gloria , da' raggi della beatitudi

ne; tanto iùiporta l‘eſſere qui‘ aſcoltan

d, per là sri eſſère ſpettatori .

PARTE SECONDA»

Gnuno duri ue à ſe medeſimo

può dar la ona ventura della

eterna felicità .* auere tal quale notitia

della ſua predeflinatione alla gloria,

s'egli conoſce di auere pronto l’inter

noìvdito alla gratia 5 ſe può direcon

Dauide . .Aura autem perfmflt ”ubi 5 e

quando ancora ſia pecorella ſmarrita.

dall’ouile , inghermita dallcfiere, git

ñtata nella ſormce del Tartaro , e &con—

do la preſente giufliria in mano del

J)iauolo , c dannata , non ſarà pre

ſcita , ſe non e` ſorda . Ou” mea- ”ot-em

”cam and-'um ; poiche qucfle ſe ne ri

tornano alla mandra , benche rapite ,

lacei~e , e co meno che conſumate.

-E queſia ortrina mi vien oggi appunto

inſegnata con mirabile eſperienza dal

Taumaturgo di Paola San Franceſco ,

à cui ſagri falli da Santa Chieſa il cor

rente giorno ſi conſagrò ~ Egli partia

liffimo amante della ſimplicità , acca

rezuua vn candido agnellino, lo tcnea

ſecoammeſiò alla dimeſhchezza di ca~

merata , di COlllcnſillC: paſcerlo , pet

eimrlo, baciare in lu: il ſimulacro del.

la innocenza, il ritratto del Redentore,

erano trattenimenti coridiani , e non

poteua il felice quadrupcde ritrouare

pi tì difintereſlîito paſ’rore di quello, che

non mangiando , nc` carni, nè lattici

ni) , lo accarezzaua ſenza diſegno di

farlo p3 (ſare dal grembo, alle viſcere ,

dalle labbra ,che lo baciauano viuo , à

identi ,che morto , e conditololace

nſlèro - Era creſciutobello al poſſibi

le,ecertifornaciai, che ſeruiuanoal

Santo,bramauano impoſſèſlàrſene, più

che` gli Argonauti del Montone di

Coleo; e veggendolo così bianco nel

pelo , e ñgirrandoſelo nelle carni can

*fido ,e morbido, come il latte , fin con

gli ſguardi ſe lo ſucchiauano; alla fine

lo trafugarono, l’vcciſero,'il coſiëro ,

il diuorarono, e l'oſlà gitta-ndo nella

fornace stimarono , che le famcliehc

fiamme concorrer doueſſero à naſcon

dere la loro voracitá , e fatte complici

co’l diuorar lc reli uie dell'Agnellino ,

ſeppelirdoucffèro otto vn niucchiodi

ceneri quel delitto . Franceſco dotato

di profetico ſpirito , dopo di auere lun

gamente chiamaroil ſuo diletto com.

pugno :‘i miniſiti della ibmace, ne ſt‘:

richiefla 5 ed eſiì non capaci di arroſſi

re negliaſſumati ſembianti , sñcciam~

mente negauano di ſaperne nouella z

douerſene chieder conto :ì lupi , che ſi

aggirano intorno agli onili , non à

ſornaciai, che intorno alle fiamme,

più ſiribondi , che famelici van gi

rando . Bene ( dice Franceſco ) à

lupi l'addimando ,mentre lb chiedoà

voi ,che del mio caro agnello fostei

diuwatori ñ Voi là dentro gittaſie

l’oſsa , perche in cenereſidisiaceſèe

r0 z ma voi non volendo liete fiati fon

ditori , che là gittando le ſue reliquie ,

con artificioſo gitto lo riſormaste :in

quella calce ſi è ri fabbrica to il ſuo cor—

p0 ; in quelle fiamme la pura neue del

le ſue bianche lane ſi è raffinata ñ Vie

ni innocente , vieni da chi tanto ti bra~

ma - Ezra-darei” oca-mſm”, agnello ,non

deſtinato à cancellare i peccati, ma

pubblicarli . E ſubito ſaltò fuori l’a

gnello, non meno intatto , che itrè

fanciulli Ebrei della fornace Babilo

ncſe -' La vedefle voi ora l’immagine

de’felici redefiinati; Our: ”re-2 WCG!”

”team au lun: P Benche vn’anima dall‘

eterno decreto destinata alla gloria,

venga preſa con vno , e piu peccati
mortali ; benche i Diauolifornaciaſir

dell’ Inferno abbiano fatto ſcempio

della infelice , laceratala , annichi..

larala , da poter dire con Dauide .

.Adnibilum redat‘iafum', One-ſemi z ſe

bene ſ1 troua in mezzo ad vn’ incendio

di libidini , quaſi dalla conſuetudine

conſumarazonde Dio può dire à que’

ſuliginoſiministri , Vbi poſmſiu rum P

e gridarealla ſicſsa anima , Vbi e: :ì Pu

re, ſe auan'za alla medeſima , vltima

reliquia l'orecchio, Dio la chiama ;e

perche *un ”nm ”rem ”machina ,

4 “…ILL
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immantinente gridano . Eſce adſum:

ſalta fuori ;ſi pentc , ritorna in gratia ,

e con la finale perſeueranZa ſi fà cono

ſcere pecorella destinata agli ammiſſi

mi prati del Paradiſo . Non lo diſse

Dauide P Erraui firm out': , qux perry::

hò trauiato z l’errante mio piede mi

hà posto in man de'carnefici , che di

uorino le mie carni; mi hanno gittato

in meno ad vn gran fuoco, oue mi tro

uoarſo dalla concupiſcenza. Ma che P

ll mio celefie Paflore ‘mi hà ricerca

to , egli mi die buon vdito; (a' i” audi'

tu aurir obediui : pareua pecora dama

cello , ma ſpero di cſscrla della felice

greggia dc’ predcſhnati: mi chiamera ,

riſponderò , e riſuſcitato agnello m lo

to paſſim , :bi me collocabzx .- peroche

infatti, ſe alla pecorella auanza orec

chio per intendere , non manca pie per

fuggire .- ingredielur ,c’g' egredzetur, <7

pafeua inni-met; entrera_ nell inſidie ſe

dotta , vſcirà dal labcrlnto chiamata ,

e goderà ne’ PJſChd glorificata; Dun~

que , vditori miei dilettiffimi , fate

voi steſſr il buon preſagio di eſserc tra

la gente predestinata . Si vatem eius au

dit-riti: , ”elite obdurare corda wflra . Se

il peccato vi diſcoflòtdal l’aflore , ed

egli libila al cuore chiamando… , vdi

te , riſpondete, tornate; non_ vr moſtra

te ſordi , per non dichiarato: preſent_

A- gli eletti ( dice Criflo) completati

‘Pain' wflm dare vobis Regular” ;ed il reñ

gno non è di gente ch’abbia gli orec

chi impiombati. Bando la Madre del

Rè Stefano di Vngheria volle inabili—

tare il Zio del Rè addimandato Va zule

ad ambire, e poſseder la corona *Pan:

nonica l non gli poſe , _com’era di que

tempi coflume, gliiniuocatr bacini sù

le pupille per acciccarlo, ma col piom

boſquagliato , quali con ſepolcrali la

flre , l’vdito gli ſeppelh‘ z` eda] battere

tamburo per far gente , e tarſi Rc lodi.

flolſe- con guallargli il timpano dell’

vdito- Sento il Demonio , che (ramo

muitati à regnare . Venite ,Poſſidete Rg~

gnam : ed egli per inabilitarei alla_ eo

rona , ſi aſsolfda i c’increta l’vdttoñ,

ci terrapiena glioreechi , pci-che lavo.

ce del buon Pastorc non poſsa mai 9e~

netrarui . Sordi ci troniil Demo-'uo ,

che tenta a prontiad .vbbidiee il Crea-ñ‘

Predic’a Trenteſirnaſeconda " ì' ~ 5.‘: îflí '. ì

tore , che chiama - Non ſiamo peco

re cosí stolide,-che vogliamo auer orcc.

chi per gli vrli del lupo , .e ſordità per

la voce _del buon Paflore. In quella

greggia de’ viuenti ( dice Pier Damia~

no) Ou” habet Cbrifiur , qua: ad ame.

”a vira-nn.: caldi! cale/libra: introducal.:

ecce habet , (9- ille negre”: , qua: cruen

rurinfltiabiliore deglutiar . Qui‘ è’l Pa*

flore , che apre le labbra à cliiamar

per bacciare;là il leone , che ſchiude

la bocca per niordere,e dinorare . Che

furioſa ſten’eſia ſarà quella delle nom-{

anime . vdire , e riſpondere alla ‘fierai,

che sbrana , e correre :‘i darſcle nell’y

artiglto , à gittarſele nella golazc ſtà

tanto , ò non vdite il mandriano corte

ſe , ò vdito ſuggitlo, quando quici

vuol paſcere, non d’erbe, e fiori, ma

di ſe fieſso, e di là srì nodiirci con la

ſua vista piu ſeconda di totti i paſcoli»

pnì fiorita di tutta l’amenità - Deh

purghiamoci l’vdito co’l nettarl’ani

ma, leuiamoci il piombo dagli orecchi

con leuarci il peccato dal cuore z stia~

mo attenti alla voce di quello, che di.

cc . Oues mere Poca-m ”ic-am audiunt;e

poi cosí ciaſcuno dinoi gli l'anelli ñ Si—

gnore io ſpero nell‘infimta vostra miſe

ricord ia d’eſſere della greggia eletta, ſe

ben tal’ ora il peccato mi sbanda fuor

dall’ouile :quando per inganno diabo—

lico; ò per mia propria malitia trauiato

mi trouo , fatemi ſentir la voce dell’ a

moroſa vocatione , e non mi laſciate

uell’artiglio della fiera infernale i che ſt

Vuole ſatollare del vostro armento - lo

ſon pecora voſtra ſegnata co’l vostro

marchio, co’l carattere batteſimalemm

permettere , che dopo vn ſegnale di ri.—

ſpetto, di ſaluaguardia dagli inſolcnti

ladri ſia depredata . S’errai con istoli~

dirà di pecora , voi ecrcatcmi con pie

tà di Patiore t Vi pingeuano , vi ſcol

piuanoiFedeli della naſcente Chieſa

con Vna pecorella ſouralc ſpalle ;ela

memoria della ſcultura ci vien rinfreç

ſcata dall’Euangelo , che atteſta auer

voilaſciatc le nouantanoue , per ricetè

carla centeſima, che mancano. Anno

uerate la vollra greggia. etrou-crete ,

che quando peeco,non vi mi trouomon

mi laſciate in abbandono , richiamate

mi 5v ſe nonmcrto d’eſſer portata ſugli

ome

…A—
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r‘ó’v

nm'eri , à colpidi'sſerznre conducetemi

al Vost ro ouile , che non ricuſo-d’eſíèr

battuta , purche ſin ſulu-ita -. Amoroſo

.l’allora , che alle pecorelle fate delle

piaghe fontane , che per dar loro fiorito

, ſcolo , di voi steſſo giglio del ea mp0

te alimento; che da loro non volete il

latte . ma le pregate à non ſare del vo

flro ſangue rifiuro; per onore di quefle

piaghe ,'di quefie lacere vene , non per

mettere , che chi hà beuuto il voflro

ſangue per mezzo dc’ Sagramenti Ì 8c è

diuenuto piſide di balſami pretioſi , lì

gitti nella cloaca infernale, come vaſo

di eontnmelia. Le peeorelle aſcoltan

la vostra voce , voi aſcoltate queſta ma

ne i belati del voſh'o armento , che

Vuol eſſer vostro con fermo proponi~

mento di non vſcir pir‘i dalle mani , per

aſſicurarſi la Gloria del Paradiſo -
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O S SON O_ gl’ inge

Î gnoh pennelli ritraen

_ do la conuerſione di

Maddalena finger nel

la dolente le mani, che

f ſpandono gemme , gli

, " occhi che gittan perle,

`fatti pauimento al piede gli ornamenti

del capo,inſranto lo ſpecchio, e paſſato

dal rappreſentare l’vman volto,:`i ritrar—

ſe l’vmana fragilità , poſſono offerirc la

corporale bellezza per tal maniera ſac

cheggiata dal pentimento , che affitto

pouera , e nuda di abbigli vada mendi~

cando pianto,e limoſimndo com affio

n_e dagli occhi di chi la mira . :i quei

pintori, che la moflrano intenta à gictar

l fregi del cor @impiegata à cancellare

le macchie de l ’animo, non poſſono co

lorirla: ſi vede nelle lor tele in qual mo—

do sfiora le tempie,non in qual guiſa s'

mfiora il cuore z come le lagrime ſolcm

le _guance , ma non come que' ſolchi lo

ſpirito ricoltiuano : rappreſentano le

gemme , che dal ſeno il pentimenro le

toglie, ma non quelle,che nel grembo le

riuerſa la carità .* colouſcon gli anelli ,

che di ſua mano toglie à ſue mani; ma

  

di Paſſione .

Laerymís- capi! rigore fede: eius . LUC.7.

figurare non poſſono quel della rari:: ,

che le dona l’amor diuino pronu o del

le *ſue nozze ſpirituali. Poiehe dun

que l’arte anche finiffima della pintura

non può eolorire , ſe non mezzo il mu

tamento di Maddalena; douc finiſco

no ipennelli, incominci la lingua à

rappreſentare l' altra metà . Poiche la

Penitenre di Maddalo Vi cognouil , che

ſotto à vn corpoturto fregi flaua vn’a

nima tutta iaghe, che vn volto ameli

coimente iabolica ricopriua; e oue

la faccia mirando ſi fact-vm Narciſo in

uaghira di ſe steffi , guardando la con

ſcienZa, diuentaua canrclo; di ſe mede

ſima inorridita , l’interm ſua bruttezza

non più ſoffrendo, diede il corpo alla

penitenza ,che il diffonnaſſe, die l’ani

ma alla gratia , che l’abbelliíſè. Ma

quali ingegnoſi artifici] lì adoperarono

in questo ſuo mirabile abbellimento i’

Du quei boſſbli rraſſe i colori , che agli

occhi dini… l:: fecero cosibella i Da

quii lambicchi fliilarono l’acqua , che

del ſuo cuore feron bucato? Lacrymi!

ſd’Pll tig-ire perle: eius : L’Fcquaarrifif

croſa ſu il ſuo pianto, e ne lu chimico i!

ſuo dolore x quello che ſcorrendok

una*
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macchiò il volto,le fece l’animo imma

culatoz lagrimando fi reti'. bella; furon

leſue la rime il ſuo bellctto . Tale ſarà

del mio eue panegirico l'argomento. e

douendo ſeruire di eristallo à ra ppreſen

rare l’interna bellezza di Maddalena ,

con eſatto ſilentio à chiuſa bocca aſcol

eatemi poiche ſi offendon gli ſpecchi

co’l ſemplice rifiutare .

Non può lingua vmana bafieuolmen

te amplificare la bruttezu accagiom ta

in vn'anima dal peccato; caligme che

l’ accicca , febbre , che la conſuma ,

vmnine,che la rode : qnefl’è il fuoco ,

ond’ella prende la 'nerezza del carbone ,

della cenere la leggierezz’a , il toſlico ,

0nd’ inſcttata muore , e morta nell'

eterne fiamme non fi conſuma 5 la mor

tal ſincope , che cemovolte la fà mo

rire , la putrida piaga , che qual cada

ncrc la ſà patire; coſe tutte, che del pec

cato dette, paiono stbggiatc iperboli; e

pur ſono modcfliflìme rcticcnze . Ben’è

vero . che tutte qnefie . ed altre pit`| lai~

dezze apportate nell’anima dalla colpa ,

con lc penitcnti lagrime ſi poſſono can'

cellare; poiche ſia cecità il peccata’i il

pinntoè il collirio per iſmaltirla -, fia

febbre Ia colpa , le lagrime ſhno la po

tionc medicinale per riſanarla z trouiſi

incendio nel. cuore del peccatore, ſon

diluuij negli occhi* del penitentc per

ammorzarlo 5 giaccia l’anima attoflì

cata , stilla in ſuo pròda due lagrimoſc

pille efficace centrancleno; per fine

nl pianto agli ſucni-menti a alle piaghe

dello ſpirito , gli Elixir vitae. öci bal

íami ſomministra - Vinci ſilzchc Mad‘

d‘alena grauemente nell'animo cagione

vole’. eper‘la lunga infermità ſqualli

da , e contraſatta , contro à tutti iſuo'r

mali co’l pianto ſimedicò:~ alle ſpiri

tuali ſue malattie furon le lagrime di

Bctzaida la Piſcina; al fangodi ſua li

bidine, pernatatoria di Sil‘oe lc ſeruire—
nozpcr la cecità della memc.qualì celeste

faliua la medicarono .- in qiiest’acque

-tntte s’aff‘ogaron le ſue brutturezda que

‘fle piogge innaffiata* tornò- à riſiorire*

,iii chemai vaga la ſua bellczn. Rina~

' cc anche dell’anime la‘beltà co’l rima

ſcìmFnm de' mCfllìzche :ì` ſembianza di

ariditronchi rigcrmogliando `. albrut-v

— 10,, c ſquallido-innemo-del peccato ſo*

ſfituiſcono della gratis la bellíffim:

Primavera 5 ma le piogge ſeconde , che

Elmo gl' inarriditi meriti rinuerdirc ,

non ſon altro che le lagrime penitenti ,

come atteſta Gio: Griſostomo: Vemm

fat-ice: lacrymi: fluem imber - Di que

flc piogge ſi auualſe per abbellire ſe fleſ

ſa- la Maddalena , dopo che l’anima ſua

’rimirando s’auuide, come gli ardoti piiì

che-:Ripidella libi-dine :tucano nel ſuo

ſpirito rinouato ciò, che ſorto i più cal

di climi ſar ſogliono i raggi Canicolari,

quanclo la ſouerchia estate ritrae ne'

campi il verno : iche sfrondate le

:piante , ſecche l’er , ſenza vn‘auanzo

menomo di valuta compariſce'il Lu.

glio in ſembianza , 8c abito di Decem

bre. Ma la medeſima riflettendo , co
me ben prcsto con lc caduceì piogge , la

ſquallida , e polucroſa terra , florida , e

colorita diuicne , c l’eflate già artem

pata l ipiglia le giouanili fittezzedi Pri—

mauera , volle per opera del ſuo pian

to ſcmaiglieuole abbellinicnto nell’ani~

ma rinomre ñ Poiche di vero ,ella auc

ua lo ſpirito dagli impuri atdori con“.

riarſo , che ſotto al florido corpo fJCEä

quella viſta , che farebbe vna Libia cin--.

ta dalle Arabichc amenità; vn’arida po~

…ice da’ zolle floridc coronata , vm

sſrondata pianta in mezzo à vigna ben:

pampinoſayna ſmunta, c ſecca vccchix

da freſche vergini circondata . Funcstò'

gl’occhidella pentita Maddalemla vi

ſh di ſua bruttiſſima aridità,öc :rl ſoffio

di penitcnti ſoſPiri, alle pupille ſorgen

do la polue dc‘ ſuoi peccati, le [agi-imc‘

ſuſcitò: caddero quelle piogge,~onde l’

anima irrigata di preſente ſi rabbelli; e'

poiche l’a-marc facit ex. lacrymis fine”
imóer , nzm-pirì-crmv quattro fiori', ma

con- intiero ›Maggio ſi adbrna :~ già i!

bronchi ſono ceſpugli , le ſpine diuen-~

tan fiori, l’ aridità falli verzura ,ñ il deñ

ſerto trasformaſi in- vn giardino :'dianzi:

ſquallida, c bmttapiiì'che il Gennaio y

or bellaa e colorita più’che. l'Aprile- LT

artevera-di rabbellirc‘lîanimerdal[meal-

pagiài diffbrmate' è quella .- che: ſii-da]

pemtentc-Dauide mentouata. Cònfeflìos

(y- pulclm‘tudoin confpcffu eius : onde ri-

piglia Agostino Vis pulcber eſſe? (ibn/iter

re .- L? arredi— ſarſi belloeè il dit-e` le ſue

brutture - TuttoaLroueſciodelîxolto ſi:

va
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fà ?vaga la coſcienza : queflo co'l copri

re lc macchie, quella co’l paleſarle .

Trifla nuoua per tc , ò Maddalena , ſe

nel dire tue colpe e` posto l' artificio dl

rabbellirti . Come potrai farti bella , ſe

ifreqnenti ſinghiozzi nella goladltoz

?ano le parole; ſe le lagrimc fin 'ſu la

bacca inondano ad affbgarle P Anzi‘

buon per me ( ſoggionge frà sèvsteffi l’

addolorara) Qiçfle gocciolemhefin ſu

.le labbra mi ſcendono , dalla bocca im

fcarano à fauellarc ,anzi mia linguzſon

pupille , e ſon le lagrime mie parole .

.Nana-te pure, ò ſacondiſſime [agrime,i

miei peccati : co’l precipitare daglioc

chi dite le mie cadute : co‘l macchiat

mi le guance le macchie dell’ anima

confeſſare.; voi, che nate altamente da

gli occhi cadere nella poluere ad infan

garui direte , com' io dall’ alteZZa de’

miei natali nel brutto fango delle libi~

dini miñgittai: nella copia delle gocce

ficopij la moltitudine di mie colpe . la

tenerezza vofl ra accuſi la mia molle:

za; voi amiche de' funerali piangetel'e

ſequie del cuoremon ſolamente morto.

ma incenerato; voi compagne delle diſ

gratic narrate tutte le mie intero-:cala

mità . Chi meglio di voi puòmici miſ

fatti i'idiie? Di voi , che portando il

cuore liqueſarro ſu le pupillcmon ſola—

niente dite l’ interno, ma lo moſtrate .

Voi come piogge dinotate le nuuole

della mente,comc ſudori accuſate la pe—

ſante carica de’ peccati , come rugiadc

lil-.UOL'ÉC deli anima con feſllne. Correre

pure, ò lagrime, ed intantoſi ſermino le

parole : quefle da’ finghiozzi interme

te,_non direbbe” miei falli per la metà;

vor non contente di dirliintieri,gli eſa

gerare - Se la confeſſione , e la bellezza

vanno di cnmerata , e per farmi bella

nell’anima , biſogna ch’io conſeffi l’in~

Lema difformità ; parlate voi occhi

orreifloi che tante volte t'ofle co'ſguar~

di _laſciar-mente loquaci, ſiarc con le la

gume ſanramente eloquenti,eco’l pian

to, ſangue del cuore pubblicate le ſue

vlceri , le ſue piaghe . le ſue brurtezze -

Q quanto ſaggiamente parli in te fleſ

13, 0 pungente , c inutola Maddalena .

Tu che intendi per bocca del Dauidi

co oracolo , come Carife-Mo , @Wildm

:.-Îdu vanno del parida conſeffione. corn.

/ - A

metti al pianto :poiche , come bene ar

testa Ambrogio , Lacryma omnia dixit:

vna flilla cl’ inchioflro non balia per vn

periodo, vna gocciola di pianto e` baſke

uole pervm .lunghiſſima oratione : le.

parole ſon note dell’interno , le lagri-r

me ſonol’interno fleſso, che ſi affaccia

ſu le pu ille: la lingua dice i peccati, il.

pianto ice il dolore, che la confcffione

fà .vera z tu ſei conſeſsata , tu ſei aſso—

lnta Remittunmr eipeccatamulta - Tu ſei

si bella nell’ anima, che ſei coſa da mo

flrare per marauiglia , vide: bum muli:

rem? Hai bellezza così emendata , che

può metterſi ſotto agli occhi del Fari~

ſco , ch’è quanto dire ſotto la cenſura

di vn’A ristarco. Che può ben’rò Signo

ri la femminile industria emendare

nel corpo gli errori . e negligenze della

Natura : la pouertà delcapo con l’oro

di comperare chiome arricchire z doue

quella ſeminò lenti,piantarfiori,la ſac

ciara del viſo ſealcinata da vaiuoli. con

la biacca rintonacare, ſu le guance pez~

za te à macchie racconciar la bellezze

con pezzelbercda mancanza di vn den

te ſupplire co’tomiti dëti degli elefanti

co’l vestire accollato ſimular della gola.

le rumidezze , .le diſuguaglianze delle

terga,e del petto con gli stracci, e strof

finaccioli ra ppezza re . che ad ogni mo

do la lingua de'Momi, in rotto à quella

dell’orſa diſsomiglianre. togliendo via

le posticcc forme , il diſſettoſo embrio

ne del corpo fà comparire . Così quelle,

che tutta la mattinata confinmrono tra

buſſoſhöc alberelli per mantenere à ſli]

la ai l’inſerrnaloro bellezza, e ſi credet

teio con bei colori , e ſani ſimulare del

corpo 1' infermità , e ſar tacere le lingue

de’ mordirori , apparecchia ron materia

alle'lor Satire ;con tante acque , e pol

ueri condirono il boccone a’palati degli

Aristarchi , Onde ſi lanciano :ì mordere

con indicibile auidità . Di queſt’ arte

fallace non ebbe mai biſogno la Mad-.las

lena , che di corpo emendariſlìmo ella

ſrìzben'è vero,che ſi vide nella coſcienza

altrettanro flonncheuole, e moſh‘uoſa,

quanto nzflrauiglioſa , 8c amabile nel

ſcmbianrc : poiche ſe momentanea ca

duta nel fuoco vn viſo vmano rende c0

si difforme, qual ſparurezza nell’animo

le ?tiranno accagiomto le lunghe flame

me
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me di (ua libidinc P Se pochi ardori feb

brili danno color di cenere à pirì bei

corpi , quale bruttiſquallidezza non le

aurà ſparſa nello ſpirito, l' ardente feb

bre di lustri inticri P Se vaga donzella

da maligno Demone agitata , diuenta

cosí orribile , e ſpauentoſa. quale mo

struoſa difformità non poſliamo imma

ginarſi in Maddalena da ben ſette De

monij inuaſata , che del_ ſno cuore fa*

cendo infernode caliginiJa cecità ,l ’or

rore , il lezzo del Tamro— vi adunaro

no P E pure, ò industria del pentirnento,

ò artificio del pianto di Maddalena; e

ure vn’ anima sì difforme prende a rab

bollire con tal finezza , che i Momi Fa

riſaici da laerare , da mordere non ri~

rtouano : non vuole ad vſo dell' altre

donne restar' obbligata di ſua bellezza

alla mano vile, e meccanica , ma all‘9ç~

chio nobile, e ſignorile - Piange , e li là_

bella in guiſa, che niuno sà tacciar ſuor

difetti , niun sà parlarne , merce che à

detto di Pietro Bleſenſe Lacryma ami~

comm ſuorum accuflztoribus filentium im:

poni! - Cosi ben coloriſce ,‘ emenda si

eſattamente , che gli {leſſi pm loquaçi

arritori null‘a ſan dire : il miracololo

lletto cauato dall’vrne di ſue pupille

trasforma le macchie in ricami ,il tan

go in oro, le piaghe in genune,la ſqual

lidezza in candore : con la totale ritor-_

ma degl’ interni ſembianti accuſatori

filcmiumi unit z onde il preſence Mo

mo, ch’è il ariſeo,non hà più audaci:.

nè lingua da cenſurarla . .Aiebat intra

ſe , e ſenza metter voce, in ſuo cuore và

diuiſando . E che direſti tu , ò maligno

mormoratore , ſe daddouero ſapeſſi

que, (T quali: efl mulier, che giace a piè

del conurtato Meſſia , ſe per lo volto

nell’animo trapelando , vedeſh , come

l’ha trasformata la gratia a il pianto l’ha

rabbellira P Tu c’hai titolo di lebbroſo ,

mira il Principe Damaſeeno , come di

brutta lebbra copertwdouunque ci paſ

ſa,.le genti ſi arretrano . non alla riſpet

tata ſua grandezza , ma all‘ abborrizo

appiccaticcio ſuo morbo tim’ ala, tutto

piaghe,e marciume, vero cadauere,con

ragione ad Eliſeo ſuſcitatore di morti ſi

raccomanda - Oſſerua , come inni-.no a]

Giordano. & in cſſo giuandoſifll fiume

auuezzo agli odori del Libano , ou’egli

*1

Ì

naſce ,_ porca il pnzzo dell' Asfaltideſi’,

ou' egli muore ,~ e pure come lebbroſo

non foſſe, ma polueroſo , rerge quaſi

poluere _le‘ſue piaghe ; via con l’ acque

tuggentr fugge il ſuo male : nel Gior~`

ano , che tornò indietro › il ſuo corpo

actemparo alla fanciullezza ritorna. 1L(

fiituta efl caro eius, firm caro pun-i parlai-li:

parte il~morbo,ſuccede la morbidezza :

dianZr brutto da porre in fuga la gente

ſer grande orrore , or bello da ragunar

a per marauiglia . Tu dunque , che vai

cercando qu”, (F quali: efl mulier; ecco

ne il ſuo ritratto . Aule ſu Naamano;

tal Maddalena; ma tali furono le lagri'

me à “coſtei- quale à Naamano il fiume

di Palestina- Per lebbroſa la concePisti}

onde ti parea tirano , che Cristo il ſuo

contatto non abborriſſe: quae tanga eum:

ma ll Giordano che dalle cime del Li

bano ſcende per due fonti . c` ſupplire

dalle lagrime , che girl dalla fronte cor*

ron per due pupille . 0 felice: larrymií

(dice Bernardo) Per qua: macula» inte‘

riom gurgamur . Felici lagrime ſempre

all’ anima auuenturoſe z lauaron così

ben le macchie , mondaron 31‘ eſatta

mente la lebbra di quella femmina, che

nelle colpe inuecchiata,di preſence r-ín

giouam‘ , &filtra-z efl firm raropucripar

uuli; c parue,che non da’ ſeruili carene,

ma da puerili faſce veniſſe, che non più

foſſe quella Maddalena,giä lungo tem

pomorta nel ſuo peccato , ma pur’ ora

partorita da] pentimento , e posta nel

bagno delle ſue lagrime , qual bambi*

na - Ma voi, Signori, dalle ſeconde pa

role di San Bernardo , cogliere perau

uentura ſentimento piu ſpatioſo , che

dalle lagrime macula interiore: puma”

xur , come due ſianoi Purgatorij , vno

di fuoco all’ anime ſeparate , l’ altro d’ ~

acqua alle medeſime ancor vnite alle

membra; e ciò che à tormentati ſpiriti

fanno le fiamme , agli addoloraticuori

ſaccian le lagrime penitenti . Voi dite

bene, e del gioueuole auuiſo , vi ſon tc

nuto; poiche da questo caduco albergo

le pellegrine anime disloggiando,quella

polue a qUel fango di cur tra via ſi mac~

cliiarono , nell’ardenre bagno ripurga

no; in quella fucina entrano rugginoſe

qual ferro. fin che reſe bionde conr’oro,

l'aurate piazze della beata Geruſalem~

me
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‘nie ſian degne di calpestare : vanno in

* quel ſer-taglio indanaiate , come pardi ,

e n’ eſcono immacularc , come armel— '

lini , in quella penoſiſſnm quarantif

na laſciando ogni leggiero ſoſpetto di

contagione, purgatiſſimc ſalgono. à pa~

triare , nè arriuano :ì piedi del Signo

re , che dal fuoco partendo , non affu

micate , ma luminoſe, non abbian rag

ida ritrarre il Sole , 8c abbarbagliarc

iene”: . Or quanto di bellezza_ in ſe

no delle fiamme purgatrici pigliano l’

anime , tanto preſe nell’ acque del pro

prio piantod'addolorato cuor-edi Mad

dalena: delle ſnc lagrime a se ſleſſa fà

Purgatorio ñ Mac-alia interrom- purgan

fur . Dall’ ora , che prende :ì piangere ,

la ſua bellezza riprende: le prime la

grime nettano i le ſeconde abbelliſco

no , tutte l’ altre in tanta copia verſa

te infiorano , imperlano , ricamano l'

immortale di Maddalena , che come

ingegnoſamente ſu l’ Euangelichc pa_

xole ſcherza Griſolo o e‘ altera Maria ,

non quella additata al volgo per mac

chia del ſuo caſato, ma ammii‘çta da

li Angeli per gloria di Palestina; non

ſaſſo di ſcandalo :ì piedi dell’ lſraelrti

ca giouentiì, ma pietra pretioſilìima da

ripor negli erarij ſopracelefii 5 non fem

mina del mondo , ma Angiola del Pa

radiſo: turta bellezza ,ma raffazzona

ta allo ſpecchio delle ſue lagrime: tut

ta ricca , ma di teſori peſcati nel mare

del proprio pianto: pura come bambi

na, ma allattata alle poppe di ſue pupil

le :gaia come ſpoſa, ma dotata di perle

.dal ſuo dolore . E ſe non folle l’abbel

[intento di Maddalena dal ſuo piangere

acca ionato , io non capirci il bCllllſl

-mo errato di Agoſtino . che paragone

facendo trà vn palco ieno di recitanti,

8c vn volto colmo di agrime., m fauo~

re del ſecondo ſpettacolo definiſce, di

cendo : Dulciurer [un: lflrrym-e orantium .

quà”: gaudra theatromm.; Non può ri

c dirſi à. ballanza , con quale ſoauiiài

teatri fanno paſſare gl’immobisi ſpetta

. torida ville orribili, e dilettoſe, quan

do per via di macchine , ſuccedono à

rupi alpeſlri , morbide , öt infiuratc pia

nure; à grotte oſcure ſucine di Ciclopi,

boſchetti ombroſi cantone di VLcClll

ñ ai; à proſpettiued’ :memo , tonnento

della vista, lontananze di Eliſij i beati

tudine degli ſ uardi , godendo ſomma

mente gli occ i vman: , qual’ora func

ſlati dall'0 rrorc,dalla bellezza vengono

ricreari - Questo giuliuo trattenimetno

diede agli occhi diuini la Maddalena ,

che dell’ anima fè teatro , il dolore ftì l’

ingegniero,ruore gli occhi,macchine le

lagrime 5 onde in vn ſubito cambiò ſce

na :oue le ſue libidini ſpargean fanghi.

ammucchiauano letamai, venne il pen

timento à far pio-'ge di fiori, nuuolc di

profumi; doueif peccato offeriua vn

ſeccioſo pantano,il pianto lim 'diffimo

fonte rappreſentò; prima le amme di

ſozzo amore imitauano fun-:ſic vampe

di Veſuuij,di Mongibelli: poi quelle di

puriſſirna carità, razzi,ſ.ici,f.tlò,& altri

festiui fuochi per comparire : ſucceder

tero ad orribili apparenze d’ lnferno

amabili proſpettiue di Paradiſo; così

ben’ auuerandoſi in Maddalena , che

dulciorer ſu”: lacrymae › quà”: gaudia

;beati-0mm : mentre à forza del ianto

l’ anima penitente già palco del a diſ

formità, dell’ orrore , diuenta ſcena del

contento , della bellezza . E quale va

go ſpettacolo diede ſu questa ſcena il

pianto della dolente ſempre ingegnoſo

in volgere i brutti oggetti dell’ animo ,

in belliſſime apparenze 2 Quello appun

to,che darebbe vn Mago,quando entra

ro in vn palco tutto pieno di vaſi fuli

ginoſi , auanzi delle fiamme , rifiuti dc'

focolari , ſpezzandoli a colpi della ina

gica ſua bacchetta , faceſſe di preſente

ſotto agli occhi della vdicnza , dalla

ſiritolata creta naſcer l’oro , dalle ſio

uiglie di cucina vſcire vaſſellamenca di

Sagrestia , dagli ordegni de’cuochi pul.

lulare flromenti da Sacerdoti . Ciò ap

punto in virtu del ſuo piango trasfor—

matore fà vedere la Maddalena . Era il

cuore dell’infelice diuenuto vn bruttiſ

ſimo focolare , la disonestà, v’acc‘endea

fuoco , il fasto ſempre ventoſo ſacca

mancice à quelle fiamme : là fredde cc

neri di col antiche,qui` ardenti bragc

di freſchi talli,catene di miſerabile ſer

uittlztutte l’opere ſue maluage Wifi: c0”

tumeli-e , ſuppliuano la vece di treſpoli ,,

di pentole , e di paiuoli - Ma viene la

contritmne , che sì lrangere i nmcignh

i. terrimon che la creta; da quella (co

mc
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-mc dice Gregorio il-Grande , peccato

mm turpitudizm atterunmr, ſi ſpezzano

ivaſi d’iniquità. iſozzi arneſi delle ſue

colpGÙ' flendo deaurantur- ll pianto del

Ja creta fà oro , della fuligine fà ſplen

dori, di caliginoſe catene biondi moni

li , di treſpoli candelieri, di pentole in~

cenſicri,della cucina tem io, altare del

fixolaregutte bellezze gi tolte a Mad

dalena dall’ allegra ſua vita , &ora dal

lagrimoſo ſuo pentimcntorifiituite. La

confermi tu fleſſa , ò Maddalena , que

fla verità co‘l masterioſo tuo lagrimare.

E che vogliono dire quefie lagrime ver

ſate prodigamente dagli occhi e poi da’

capegli tipigliate sì auaramentc, che ne

men’ vna ſu ſacri iedi ne ſoprauanza P

Perche delle pupilie fai riui , poi delle

chiome fin ſpugneè Ancor non hai fui

to di ripudiar gli ornamenti , che vuoi

di nuouo le trecce imperlare con le tue

lagrimc P Laſciale starc a’ pit‘: del tuo

Dio, ch’iui prostrate vmiliilimc ſuppli

canti fanno preghiere per te: -verſane

pur dell' altre . tall:: creſcere 'm vn gran

fiume ,chealla diuina vendetta diuieti

il guado . Ma ſc ciò faipcr aſciugare le

piantc,che tu irrigasti, non ti briga re di

ciò; i ſacri piedi aſiài piiì godono in

questo bagno , che nelle terme ſparſe

di balſamo non farebbero 5 e ſe pure

vuoitergere, perche non adopri il moc

cichino, il velo, il gl'ClllbillC,l)11 v-’im

~ ieghi,`rcapegli che ſparſi in ondemial

gvſurpano l’vfficio di aſciugare? Chic

di-tu Maddalena? Non riſpondi P Tace

la lingua , ma parla. il gesto -, diccella

c0’ fatti ciò r che put dianzi— Gregorio

eſpreſſe con le parole .- ?cantar-rm tur

pimdiner allettanti” , a‘ flmdodeman

m; perche veggiaxe , come-il pianto di

Maddalcm l’abbelliſcezl-’indora:ſu que’

piedi polueroſi del-Redentore , oue pri

-nia piouettero le lagrime ,- diluurano i

dorati capegli; poiche il lagrimatc è in~

dorate z doue ſcorre il pianto, toglie la

-poluereſſparge l’oro: così le lor-dure, le'

colpe di questa donnaflendadeauranmr,

ch’è qmntodirea fanghi ſi fanno-gem

-me, icarboni ſi fan carbonchi, lñc ceneri

5 ‘affidano u} Perle a i-pauimenti ſpa r
fi letame ll- ſanno tcttſiLstuccati d’o

ro , cioè il ſozzo amore ſenſuale di

uenca purifiìmañ canta , il faflo ſprez

zatore dell'altre belle,diuiene nobil ſu

perbia ſ _ ezzatrice di tutto il mondo;

la gola ibanehetti, e lautezze, ſi fà ap

petito di rigoroſi di inni 5 i vitij ſi tras

formano in virtù 5 Petite bruttezze ,da

_flomacare i Demonij, ſi fan bellezze da

mnamotar Dio, amor degli Angioli ,rc

bellezza del Paradiſo . Ciò appunto ri—

ſuonano le le., Vade in ace :Infine

ad_ ora trai tuo corpo bel o a marmi

glia , e l’ animo difforme à flupore fil

granpugna, gran differenzazdopo c'hai

pianto , già liaccordan nella bellezza z

ſon finite le lor conteſe , Vede in Pace -

Douunque piſſaſti per la Città dx Ge

roſolum,tutte le lingue ti .facean guer

ra , e rinfacciandoti tue ſozZui-c, au

ucntauan alla tua volta ſaette di maldi—

cenza; ma poi ch’ è ſcorſa la fama del

le tue lagrimgchc à me laufl ronoi pic

di , :ì te l’ anima , Viale mP-lſe : non :it'

dirà più bocca mormoratrice di ſite(—

tarti . L’anima tua iii poco auanti,cam

po di battaglia , ch’ ardcua d' incendij@

che putiua di cadaueri, e di ſtrage’, 05-’

gi dal pentimento, pacifico agricoltore‘.

tutta irrigara à lagrime , fa rifimire ra—

menità , Vade- in pare .ñ A che flai più'

naſaosta retròſecur [le-des? Tempo-Ridi.

naſcñ'mderti , quando ſuiſata dalle tue‘

colpe eri coſa da non vedere 5 ora che it

pianto t’ hà rabbellita , Vada , oggetto

degnodegli Angeli ammiratori .- l gra‘

ui ceppi dc' tuor peccati togliendoti il.

correre ſu la ſh'ada della virtti ,~ ti fecer'

come inceppata (chiari: giocare ſu'l p1-

ui-nento:orache l’acqua fort-eddie tue`

lagrime hà vinta la durezza de’ ceppi .

Vademon pill ſchiaua co’ſerti, ma ſpofl'

conigli-ornamenti - Hà cominciato-ap

pena` ad apparire' il pianto', c’hnn' finito‘

di ſparire le tue bruttezze.-Dunque non

ti fermare nel pianto, ma Vede ; laſcia;

correr le lagrime ,in fin che viui , che

ſenza fine bagnandoti ,ñ infinitamente ti

abbelliranno-Vade' nella Marſiglicſe…ſpe-~

loncai` à farla di comediv ſerpenti , erat-io'

di perle con le: tue' lagrime; iui ditua;

bellezza verríno li Angioli ſpettatori.

Se il giulio cade epziet in die adimpol

ueratii có lc cadute. tu fattasgiustiſiima

nel tuo- piantoz- ſorgerai ſettevoltc il di‘~

ad illuſharti-có—tue volare; anzi ad-illu.

‘tra r, come SoleL’ ariadella-Prouenza -ñ

(LI—C_
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Wfle , ò'Maddalena , quefle ſuronole‘

rafraſi fatte dall’ amor Diuino ſu’l

Bene Teſto Vada i” pace , e recatolle al

tuo cUore per bocca del tuo cuore’, - ch‘

era Giesrì . Or che nella ſacra Bauma

ſei ritirata in vn cantone del mondo‘, e

corre anche frà le mtioni Pill ritirate là

ſg’t‘fóu’ Poli la fama della tua riacqur

~._—\[à_tí`b_eltà à te vera Marſiglieſe. si-bclla`

“ ricorrono l’anime Crifli:ine,e dall’vſcio

della ſpelonca attendono gli oracoli ,

ond’imparino come conquistare , ò ſer

bar poffimo la bellezza - E ſe làdemro

ancor fbſiè,che stimate riſponderehbe i**

Piacemì,che doue tanto demeritai, fat

ta Maeſtra di sformar‘ anime , ora mi

diate campo di meritar’altrettanto,dan

doui lettione di rabbellirle . Or'vdite .

Io già fiii brutta à ſegno, che douunque

‘ -toccaua vn de' miei ſguardimacchia

.,ua vn cuore, nè penſiero vmano paffiua

’per Maddalena , bhe quaſi vernereccio'

pellegrinon'ion rit ma ſſe tutto inſanga

to - Ma la ſempr miracoloſa Pietà‘di

uina volle 'con le piogge lana-re il fungo,

à imbiancarmi il? cuore con gli occhi

miei , che dell'anime eran- timori - ll

pianto , ò Criſiiani‘, il pianto è quello ,

che ci fà belli; egli'eſce chiaro , clim

pido , maxi-eco porta via fango , piu che

vntorrente : par* rugiada ~sri le guance ,

ma srì peccati c` gr-ngnnola z ſembra ſu

dor di limbicchi alloflillaze , pur’è di

’ lùuio‘ abbondántiffimo à ripurgare .

L'occhio ch’ab'oia vna' ſiſſa perla nella

i pilla,gu:ista in vn volto quanto hà di

llo 5- ma vua pupilla -c’hà queſle flui

de *perle delle l'a-'rime , riforma quanto

vn‘amma hà di ſÈaruto-Donneſſoreîlc,

à voi parlo ſegnatamentemon vi la ſcia- ñ

te ſpiacer le lagrime ſparſe di vn naru

ràlc amatore*: i ſolimati ſon toflìchi,e

pure ſeruono 'ad abbellire z il'pianro è

amaro , Par toflìcoſo , ma vi tabelle**

Itaſc‘iare alle vane , qual'io fui, il trarre

~'da’chiuſi vetri-r fragili lor colori z voi

dàll'vrne cristnlline degli occhi toglie~—

cei] dureuole ‘bellerto del pianto , che

non colora la ſuperficie , ma nell‘animo

inuiſcera la bellezza . Cercate quella ,

cui-dona il pianto , non quella che dal

' piangere e` rapita, guaflando l’incrosta-ñ

[um de’ voſiri viſizjnon vi fatte belle per' gog

ſa per piangere, e farvi belleznon vi hat-`

tfle con-impastricciate dita la fronte ,

ma con chiuſa mano il petto percuote

teui, fin ch’il dolore vi ceciti à lagrima

re; che cosi vi ſarà lecito anche alla pre

ſenza de’ Conſeſſori. degli altari , e de'

Sami l’imbellettarui - 10 ti ringratio, ò

Maddalena di quelli Oracoli à nome

della mia diuota vdienza, che ſpera con'

si belli auuiſi di farſi bella, ma tu , che

ora non più piangi nella ſpelonca n ma.;

ridi ſu nel Cielo , imprefla à noi l’intra
laſciate tuelagrime'; da quellìvme , i”

cui gli Angeli le raecolſero ,. ſu nostri

capi ſalle ripiouere , ò almeno perche

poſſiamo imitare il ſudore degli occhi

tuoi, il caldo del tuo cuore ci fà ſenti

re - Diffetroſa , ediſſorme è riuſcita la

breue mia oratione , 8c altra bellezza.

non contieneſſuor che la tua: c‘. vna ſaz—

za Mora che parla di vna belliſiìma Eu

ropea; ma tu i difetti ſuoi 1c condona .,

Se à Maddalena piangente fiì detto ,

Remnant!” tibi pete-alarm, abbia remiſ

ſione il mio dire , che turco ſparſo del

pianto di Maddalena eompariſce ſup

plice, e lagrimoſo .

PARTE SECONDA.

VTcagnouit, lacryrm'r cffipir rigore pe

der eius; Appena cominciò Mad

dalena :ì conoſcere la bruttezza delle‘

ſue colpe, che ſi diede al pianto per can

cellarle , inſegnamento ſaluteuole :We'

dcli, che non le perdite temporali,ma le

rouine ſpirituali dell’anima -deuonſi la

grimare . E veramente ſe alla ' perdiw

deucſi proportionare il dolore . per non

eſſere à guiſa de' diſennati fanciulli ,

che piangono d'vn vetro franco, più che

di vno ſmarrito diamante piii ſi addoó

lorano ſe'à loro ſi toglie *ago porno cli

inano ,che regnlecorom *al ca 5 eſ

ſendo queſii beni mondan , ori ra, ſti

mo , vanità , niente . non deuonſi nella

lor perdita ſpandere lagrimc , che ſono:

perle, gemnieneſoribasteuoli alla com

pera del Paradiſo . Bindi gli huomi-~

ni pitiSanti y ſe talora per le li?

diſgratieſi lagnarono, come ia e'

men conueneuole la ſi recarono à- 'r

na .' cosi il diuoto Re‘ Ezechia vdi

andarhilaChieſazim andateallaChiw toi-*annuncio della-mortcvicina , per

.1‘

non
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non eſſere da pietoſi eireostanti vedu—

m : Canumitfaciemſiam adparietm, da*

fleuitamarè;(josr` Dauide fu gitiuo dal

la ribellione del figlio pianſä le ſedirio—

ſe congiure del ſuo Regno . Ma ciò ſe

c`e aperto capite ;così lo steſſo ſentendo~

ſi dalla nuoua del traſitro Abſalone nel

l’anima altamenze trafiggere , per lagri

mare la ſua morte,ſin’agli occhi de’ſuoi

dimestici ſ1 aſcoſe z .Aſcendit ctmcldum

parte, (yfleuix . Odo però questo Santo

Profeta . ehe in vno de’ ſuor Salmi non

ſolo le ſue lagrime non tace , e naſcon

de, ma perche da tutti ſian ſapute, alta

menrelc canta z e vuole, che l’allegro

ſuono della ſua cetra pnbblichi la do

lente mestitia degli occhi ſuoi , e vanta

di auere dalle pupille non poche gocñ

ciole distillate , ma bensì d’auerne ver

ſata fuori copioſa ſpandente . Exit!”

aquarum deduxerunt oculi mei . Strana

ſenza dubbio veruno ſarà la cagione ,

per cui Dauide il ſuo pianto paleſa , e

dice di auere lelagrime diramate à tor

renti - Eh;forſe piangerà ſu’l fatto di

Tamar, che violate dalle fraterne laſci

uie macchiò la Reggia di Paleſtina con

l’infamia dell'incestuoſo ſuo ſtupro ; ò

pure ſulla morte del violatore Ammo

ne , che fra le allegrezze del conuito

beuendo dalle labbra il vino , l' anima

vomitò dalle piaghe 5 forſe lagrimerà

ſulla diſertagione fatta nel ſuo Regno

dalla pefiilenza , che nello ſpatio di trè

orezfli ſettanta milla huomini &cc stra

ge . Ma ingannare ne và il penſiero di

chi cosl crede, ò Signori; porche Dani

de non lagrima ne` l’onore del ſuo ſan

gue contaminato dall’ineeflo , ne‘ la

morte del tradito Ammone , nè l’ec_ci

dio della peſiilenza , che di popolo in

tiero fece macello , ma bensi : Quid non

rufiadierunr em tuam - Sopra di che

dice Ambrog.ſer.x7- .A Sanäo viro plus

culpa , quam Drumna deflemr . Prange

rauere macchiato l’altrui letto con

'adulterio , c più bruttamente l'anima

con la colpa, e ſe nell’acqua in cui vide

Berſabea ignuda naufragò la ſua pudici

tia l che ſull’acque delle ſue la~

. g àl inc ritorni la naufragatain

n, la - PLUS': ſul ſangue ſparſo del.

l’innoccnte Vflíb c col gran pentimento

ſuena al pianto le ſue puPiuc, ſe à que]

lo con |_e piaghe il petto ſuenò . Ma oh

conſî lio poco ſeguitato da’ ſciocchi

mon ml (Manti ſi tronanoperie car

nali lordure pni di Dauide bruttamente

contaminati, ch’è tanto tempo che infi

diano allſonesta di quella Vergine , che

viuono sr lungamente in quella pratica ,

che s'auuolgono come immondi anima

li nel fa ngo della diſonestà? Quanti ſor.

to ſembianza vmana aſcondendo rabbia

ferma hanno nell'altrui viſcere intimo

il ferro; ſotto la maſchera di amico vol

co hanno tradito i] lor fratello , ſpinti,

ò dall’ira,ò allettati dalla mercede han

no b agnata la terra dell’altrui ſan gue, e

fattotraffico ſull‘altrui vita ; e pure ſi

può forſe dire come di Dauide , che da

questi ,plus erumnaguam culpa deflelur?

Ah Dio , che per le diſgratie temporali

hannole nuuole negli occhi . il pianto .

roueſcxan à ncmbi; per le rouine dell'

anima, ſono à guiſa di Cielo Estiuo,che~

nè pure stilla di rugiada traſuda , perle

mondane ſuenture nel capo portano di

lagrime inefficabil ſorgente , per le ſpi

rituali calamità ſono ſpugne si aride .

che nè pure vna gocciola ſe ne deriua; ì

colpi della fortuna ſono conte la pietra.

di Mosè che battuta da vn ſo] tocco , l’
acqueà riuoli diraniò 5 à flagelli della ì

macchiato coſcienza ſono macigni,dal~

la cui aſciutta durezza , nè’l ferro , nè

i' acciaio ſon basteuoli à trarne l’onda .

Qual ſciochezza e‘ mai questa; ſpandere

ſemente sr‘ pretioſa sri terreno si sterile ,

sborſare prezzo si douitioſo per coſa si

vile, conuertire in all'entio, quello ch’è

pill dolce del mele, fare noſlro tormen

to ciò, che noſlra beatitudine eſſere po

trebbe? Chiamò il Redentore in San

Matteo beati coloro , che lagrimano ,

Beati , qui lugmt; le quali parole , ſe _

delle lagrime ſparſe per le mondane di

ſgratie ſpiegare ſi doueſſero , ben gran

de ſora nel mondo il numero de’ Beati .

Impercioche ſe ſulla vaſiità della terra

ſpando il penſiero , la miro dal comune

pianto inondata . Scorgo Reggie, che

ſan gran lutto restando vedoue di ſuc

ceſsori , Re chela rimano la perdita

de' Regni , le ribellioni de’ vaſsalli_ :

Principi , ‘che poſseſsori di nati) fiati .

piangono le loro diſgratie ne' forestieri.

Contemplo Capitani , che ſotto a’lor

parli*
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'padiglioni verſano lagrime per le ſcan_

fitte , eſerciti vccrſi r che non meno co l

pianto, che co’] ſangue han_ diſsetatc lc

campagne,turbe de’ prigioniermhe non

odono i lor finghiozzr per _lo flrepito

delle lor catene-Miro nelle Cittàmhi la.

grima ſu’l funerale del figlio, o_del ma

rito,chi ſula crudeltà de’morbi torme

tarori, chi ſu le rapine ingrurroſc della

fortuna; ma tutti qucfliche sidirotta— `

mente piangono per le mondane ſuentu

re, non ſolo dalle lor lagrime non caua

no beatitndine,ma il lor piíto è di quel

li crudeliflimo commutatore _. Sapere

dunque dice Griſoflomo quali ſian .co

loro dalle lor lagrime reſi tehcx? Qui Iu

gent non mortuummon iaäuram ſed pecca—

”rm . Wellimhc ſi addolorano non _ſu’l

figlio, ò marito deſunto, ma ſull'amma

per la colpa fa fatta cadauero,_che non

iſpandono i pianto ſulle perdite (11101'

ſoflanzemn della gratia diuina,che non

moflranſi lagrimofi per le terrene diſ

gratie , ma per auere con peccati mcon~

trata la diſgratia di Dio ,quelli traggo

no allegrezza dal lor pianto,dalle lor la

grime beatitndine._Or ſe il pianto verſa

to per le temporali ſuenture e tutto ve_

leno,quello ſparſo ſulle pia he dell’am

ma è tutto balſamo; ſe que] o e‘ pioggia,

che porta aridirà, qucsto è rugiadaflhe

ſemina abbondanza, ſe l’vno e tutto fie

le al palato, l’altro tutto nettare al cuo~

re,come diſſe Antioeo: @rule-nm’ aſper

gine: Iacrymamm , w dulcur mel!” [un:

cordx.A che dunque emere per le mon

danc afflittioniPPerc e volete voi cauar

tormento di douc trarne potete diletto ,

c bcatitudine? Seguitiamo il configlio

di Griſoflomo dicente - nando autem

quiſque flzfimfueritpauper, quando fuerit

m mor torporali: quandofue-ri: morluur.

”equaquamflmdum eli-Hat enim nanſamt

digna lacrymir . Aſcoltiamol’Apostolo,

che ci eſorta con lagrime far camerata à

miſeri lagrimoſi . F[ere tum flenhbur .

Forſe,dice Bernardo, intende PJOiO)ChC

piägeſſzmo ſulla fuga delle lor ricchez

ze: sù lor piaceri interrotti dalle diſgrañ

rie : sù figlidiſ ariti con la morte nelle

lor pilì fiorite peranze P Éullc lunghe

malattie tiranne tormentatrici delle lor

membra :ſulla pouertà , che li oppreſſc

ſotto gran peſo con iſcaricarli de le ric

chezze .* ſulla ingiufla o prcffione fatta

loro da’ più patenti? .Ab/ii (dice Bernar

do)T’lorandr enimfimhqui taliter piera”:

Religioſe enim lriflítia , aut alienum lug”

Peccatum,aut proprium - Senti tti dunque

Criſiiano,che hai le lagrime si frequen

ti ſu gli occhi perle mondane calamità,

ma cos:` rare per le tue ſpirituali cadute?

Che nel racconto delle terrene diſgratie

il pianto dirami à torrentiflm nella con

feſſione de'ſuoi peccati ne‘ pure vna goc

ciola ne clistilli? Che alla memoria del

le ingiurie che ti hà fatrola fortuna , ti

disſai in ſoſpiri a ma alla rimembranu

delle offeſe , che tti hai fatte à Dio non

ti riſemi più che inſenſa to macigno P

Religioſe triflitia , am aliemml lugetpecca

:umani proprium-Deui ſolamente ratti-i

flarri per le colpe commeflègddolorat—

ti ſulla grauezza de’ tuoi falli , e con le

tue pupille purgarc delle ſue macchie la.

tua coſcienza. SLÌ dunque,ò Crifliano ì

quello Criſto, che à te nientemeno,chc

alla piangeute vedoua di Naino dice :

M11‘flere , ni per mia bocca in sí fatta

guiſa gli riſpondi-Si mio Redentorescc

co a che io ceſſo di più lagrimare per le

mondane ſciagure, poiche le vofl re pa~

role m’hanno fiagnaro il pianto srì le pu

pille - lupa rerò nell’auuenire da voi ,

che piangestc alla vifla della peccatrice

Geruſalemme, :ì piangere ſulla confuſa.

Babilonia dimia coſcienza . Voi , che

conſigliafle le dolenti donzelle di Ge

ruſalemme , che lagrimauano ſulla vo

flra mortc,à lagrimare ſulla lor vita,m’

inſegnate del mio pianto cſſeme auaro

al mondo, e prodigo alle mie colpe . Si

i’l ſarò-E come i mei occhi auranno ac

qua da ſpargere ſul cadauere d’vn geni

tore,d’vn'an:ico.che con lagrime non ſi

può rauuiuare,e non ne auräno da ſpar

gere ſull’anima , che con vna stilla di

pianto ritorna in vira? S’io veggomi vna

macchia di fango ſu’l volto, per [cr er

la non corro alla fontePE laſcicrò la l

la faccia dell'anima ſporca sfigu rara dal. ,

le lordure de’ mici peccati P Eh nò .

Piangerò , ma ſe voi Signore mi darete

le lagrime bramate da Geremia , dicen

te : Qui: dal”: capiti meo aquam p (F oculir

mei: fontem Iacrymamm , w plorem die ,

ac nofieì Se voi dcflercre nel mio cuore

pentimento vguale alle mie colpe .

V P R E.
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ó* 3mm” . Ioarm. Il.

è vero :

le ſale de’conſigli ,

. igabinetti delle con

ſulte ſono laberinti ,

'_ dentro a’ quali an—

.; *che i Dcdali piiìin

’ ‘ .gegnoſi perdono l’ar

oe di ſormar ali, c l’ aquile prouue

duce di velociflìmi vai-mi vi ſiperdon

butticate come pulcini . Si adunflnoîe

aſèemblec , ma van diſperſi idiſegni:

{i fludiano più macchine ſecondo le re`

golcdegli Statisti, ma caggiono à terra,

come Babelle. W] Dio in ſom-.imche

una vol-ta confuſe le lingue , fà vedere

à conſuſione de’ Politici .I che sà con

fondere bene ſpeſſo anco le teſ’ce de’

Conſiglieri più celebri, piiì raffinati.

Così ei rappreſenta questa mane il Van

gelo ne' Principi d’Iſraele , *che nelle

flanze del Pontefice rngunati à ſegr ero

Concilio raccontano l’opte maraUiglio

ſe di Cri-Pro vbbidito dagli elementi, da

migliaia d’huomini corteggiato , e te

mono, ch’egliaſpiri al dominio della

Giudea; che volentierii popoli gli giu

rino Vlſsallaggio, per prouucderfi di vn

Principe si poſſente , che su i venti, su’l

mare Rende l’ impero; che ſenzzi far

nauigarei legni earichidi foraggi , al

famelico volgo dà ſubita vittouaglia ,

e chiamando à vita i de fumi , anche da

gente dell’altro mondo ſifà vbhidire.

Temon pet-altra parte , cheiRomani

veggendolo dal Volgo si ſauorito . di af

fettata libertà incolpiuo l’Ebraifino:già

pare ad eflì , che Volino dal Ciel d'lta*

lia Aquile ſulminatrici ad atterrare il

Tcmpio,ad abbatterQfluſakmme; che

paſſino le genti ſchuueàpiangere ſu’l

  

Tfbl'o a on'altre volte .ſn’l Nilo pinnſe

ro, e l'Eufracc . Venier” mon-mi , a tal.

le”:Immſlm”, @Zenum 5 perciò ri

ſoluono di vccidere il Redentore, ſca”

mre quella vittima alla ſicure7u dei

Regno, e con la morte di vn ſolo riſpar

miar la strage di vn popolo . Erptdit, v:

1m”: morietnr pro popula z ”e mtagempa.

rea: . Oh di pazzo conciliabolo forſe”

nata ſentenza.Chi mai per mantenere il

Regno , vcciſe di Regia stirpe l’vnico

crede? Chi per ſaluarc vn Tempio,p’ensò

di {krug` ere il Dio,per euiſolo il Tem.

pio s’è fa bricato? Chi per iſchiuare la

morta-lità di vn popolo , diede morte al

medico,che tucto il popolo può ſanare P

Il dire di Cristo: Expo-diem *nu: maria

tur , iii il `{ire . Per conſeruare vm pic

ciola natione, muoia quello,chc ſosten

m tutti i popoli, tutti i Regni: per man~

tenere il Tempio di Salomoneſſi vccidn.

il Dio da Salomone profetizzatoçper-ſo

flenere in piè il Dauidico Regno , pera

quello , che dagli steffi Dcmonij per fi

gliuolo di Dauidc viene riconoſciuto .

Quello dannoſo parere ſii nello ap

unto, che promettendo dia lontanare

’ai mi Romane , ſollecitò delle medeſi

me la venuta ; quello che diè il fuoco

alla mina della celeste vendetta, per ro

vinare co’l Tempio Geruſalemme; per

che .quefl’Vmu. condannato à moriteè

quel ſolo . che non perduto , può curte

quante le perdite ristorare . Veggafi

dunque , come da Dio religioſamentc

adorato , il mantenimento degli Stati ‘, ~

edegli aueri dipende .

Sogliano per lo più ipolirici trarre le

maffimcde’ gouemi dalle attioni di al

, cun-Principe nelle memosie florichc
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mentouatoze da quelle di Tiberio oſſer

uatc da Tacito, 8: alla polierità riferite,

~ quei che maneggiano Stati prendono

oracoli, e doue generoſi come leoni, do

ucrebbon ſoprastarc con maeſtà , non ſi

vergognano farſi diſcepoli d’v-_na volpe 3

Sonouide’Santiſiìmi Principi , rquali

ben à bastanza potrebbono instruire i

moderni à ſostenere con decoro la por

pora , e la corona , ſenza mendicare dal

Gentilcſimo regole di gouerno, e ſtà gli

altri il ſapientiffimo Salomone, non ſo

laméie con ciò che ſctiſſe, ma con quel

lo chc fabbricò diede chiariſfln’io inſc

gnamento i in qual maniera la diadema

ſu le tcmpie,lo ſcettro nelle mani ſi fl1~

biliſca . Due fabbriche memorabili alzò

nella Città Reale della Giudea ſopra il

monte Sion , che qual Palestino I’arna~

ſo con due fronti ſorgendo al Ciclo, co

me atteſi: Gerolamo nell’ Epitafio di

Santa Paola Romana . Extrur’ìum ex

”aperte Templum , ex alter-1 'Palatium

aſl . Sopra vn di que’ gioghi ſorge il

Tempio caſa di Dio , ſu l’altro s’ erge il

lazzo ſhnza del Re` : qui s’inchina il

Konarca da’ vafiÎilli , e là il Signore

adoraſi da’ Mon-archi; ſopra vn monte

l‘ altare , e’l trono ſon collocati , perche

i Templi alle reali caſe ſon baloardi i ed

il tener Dio à fianco e‘ vn prouuederli di

ſcudo - Verità raccordara da Giouan

ni Pontefice all' lm eradore Giustinia

no - ’Nibü efl , quo ita ”equa-at acta/"ui

ſubmere , quam Wrc [Eligio 5 buc cſi

cmm , quod wflrmn firma: lmperium ,‘

quod valina regna conſt-mar . Che per

mantenimento delle Città s’ergano gli

alti . e terrapienati recinti; che s’apri

noifofli › capaci letti delle fiumanc z

che -li colmſho di vittoriaglia i granai, e

di stromemi bellici le armerie z che le

mura, corone della Città, s’ incoronino

di valenti guerrieriwhe i ſagittarij ſpan

dan nunole di flrali,c i frombatori gran

dine di macigni, ſono lodeuoli apparec~

chi, ma non b: flanti per far carcere alla

propiiia fortuna i che non ſi parta, c

sbarre alla disfauoreuolc , che non en

tri o Piii vale , ò lmperadore , vn Tem

pio, che v'n baloardo, pili difende vn

campanile , che cento torri: più ripa

rano vna patria aſſediata dagli inimici

i Sacerdoti all’altare , che le militie

alle mura ; perche-,quem auuentan ſail

ſi , e ſaetre , e quegli impetran fulmini

dalle nuuole : più felicemente guerre;

gia quel pioorantc , che cerca di trarre

il Dio degli eſerciti alla ſua parte, di

quel ſaggio oratore, che stringe le

CO' popoli martiali; perche la ſola Re '

gione adoratrice di Dio firma: Impe—

rium , rana conferme - Se Iddio affile ,

a ſuoi fulmini le rocche non ſan reſisteñ

re; ſe difende il ſuo ſcudo , le ſpade

non polſon reggere : egli e‘il Diodcll’

armi, della tcnzone 5 è quel ſolo che ſu

ncl Cielo hà' cenone per tutti, quel ſolo

ancora che qui‘ in tcrra ſu le regie teflc

può mantenerla. E che miracolo e‘ quo

flo , dice Ambrogio à Teodoſto fauel

lantc? Pur ora intorno l’ aſſediata Co

ſhntinopoli non ſi vedeuano , ſe non

bnrbare tende,chc minacciädo di iirug~

gere la Città, vn’altra ne fabbricauano :

erano poche l’acqua del paeſe à diſäetar

tante genti : pochi i venti dell' aria a

ſuentolare tante bandiere ;qui caualli ,

che mangia” lc biade in erba z là fiam~

mc,che distruggendo le viti, conſuman

le vendcmmic in pianta : caggiono gli

alberi verdeggianti , 81 atida ſelua di

lance ingombra l' aria d' intorno; nè fi

poteua da’Citradini girar gli occhi,chc

le punte delle lancemon li fcriſserozchc

il bagliore dell’armimon gli abbatteſse.

Chi cosi presto hà fatta dileguare la

barbara tempcsta di ſu que'campi è Do—

ue ſi ſon naſcofli tanti guerrieri l che

ſotto _i lor padiglioni naſcondeuano

tutto il paeſe? Come veggo ſui liti , in

cambio delle naui piene d’ artificiiti

fuochi i lc filuche di ſeriche fiamme

adorne, e come ſcorgo ſu'l Continente,

in vece dc’ falcati carri,cocchi dorati,c

dalla strage degl’ inimici ingraſsazo il

paeſe, tutto erboſo, tutto fiorito riderſi

delle paſsate calamità 151351‘, odo chi mi

riſponde . Quandiù cimlat Vane-n.1 .Aria

”orumfuitfòuebat inclufii viſceribm bellis

flnitimir inquieta , muri” armi: arcumfli

rialza: boflilibur.Ella ebbe l’aſscdimquan

d' ebbe gli Ariani nel ſeno: quando gli

Eretici macchinauan contro le Chieſe,

i barbari arietauan contro le mura z pe

ricolaua l' Impero nella Reggia, perche

vacillaua la fede ne’Cittadinizma quam`

do prima sbandite furono l" ereſie , _e

2. @ri
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Cristo , come vero Dio comunemente

ſd riuerito, fece co’ſuoi diuini ſoccorſi

vedere alla aſsedita Città , ch‘egli non

~ era ſemplice creatura. com'Ario beſlé.

miò : diede à conoſcere co’ miracoloſi

aiuti l’impugnata Diuinità,e rialbergä

do in Costantinoípoli la vera Religione.

disloggiarono i uoi nemici . E che fli

.mate voi c’inſegnino que’ ſi norili vec~

chioni veduti in Paradiſo a San Gio

-nanni, prostrati auanti al trono del Rè

celeſte , che coronati vaſsalli porgeuañ

no per tributo le lor corone P Mamba”:

toromrfuar ante tbronum Dei’. S’aueſscro

da accompagnare con parole la miſie~

rioſa lor funtione, in qual ſenſo per vo

flro auuiſamento faucllerebbonoî- Di

rebbon per bocca di Andrea Ceſarienſe.

Tu Domine vrc‘ſrirmm coronarum aut‘lor ,

<9* largitor cxtzrrſlt. Quelle corone fi ſerñ

maron ſu noſtri capi colà giu in terra z

perche voi có la mano della voſi ra pro~

tertione vt degnaste di mantenerlc: non

ſu l' vmam politica , non la ragione di

Stato , che ci ſe‘ dalle mtioni adorare ,

ſu la pietà .che inuiandoci à voſlri alta

ri, cr proſieſe vmiliſſimi adoratori.Noi

ebbimo à cuore , che Dio. da’ noſìri

cuori non ſ) partiſse z ed egli Deux exer

ciluum , piantatoui padiglione nell‘ oc

correnze delle barra lie , ammaeſlrò -

Manu: noflras adpm rum , digiti” nulli-o:

ad bellum . Stette con noi , e le corone 3

e gli ſcettri , c lc vittorie a e gli acqurſli

non ſeppero da noi partire_ ñ Chiconſe

gna le ſue fortune alle piante di 'Dio,

le pianta a le ſlabiliſce , e benche infla

bili di lor mrura a diſimparano‘il vacil

lare . Metta chi e` ſaggio, Dio nel trono

del proprio cuore,e poi riponga se` ſleſ

ſoa' piedi del dominante, che felice

mente abbattuto , è ſicuro di non cade

re . Teniamolo con noi ſedente , ~e non

temiamo, che Dio fermato , non h i‘lffif

no le vmane felicità. Da noi im arrnor

Re viuenti ,che ſu le tempie ſi ermano

* le corone, quando ne’ cuori ſi stabilrſce

la Fede; che ſoli arriuanoà portare ſa l

un la diadema a’voſlri piedi,quegli che

per ſourano Rò inchinandoui a la rico

noſcono da voſìre mani. Capirono , …Ò

Re Santiſſimi , queste voſtre maſſime i.

Coflamini, i Teodoſij ,i Va-lentiniani. ,

: gli Oneri), gli Arcadrjfl Carli, i Lodo

uichi , iGottifredí , che tutti,ò gli ere;

ditati Re_ ni anyliídofi gli vſurpati da'

barbari_ lt eran o , non alla forza dell'

armi riportarono i loto acquiſti , ma

tutti gli aſctiſſero all’affifienza Diuina:

onde ſconfitti gli eſerciti, ſoggioga te le

nationi , correuano a Templi à rometa

tere nuoue Chreſemell’vſcire a le gior

nate campali conſultauano pitì all'alta

rc con Dio , che nel gabinetto c0’

Conſiglieri; e tornando dalla battaglia

molli ancora del ſudor proprio, del ſan

gue oſhle , prima che ſorgere a trion

fare, ſcendeuano ad adorare : il piri pre

tioſo delle barbare rede alle Sagrestie

deſiinauano, non g ierarij: appenden

do alle ſagre mu ra fiamme , e bandiere,

riconoſceuano il ſolo donator de’crion

fi con le ſpoglie de trionthti . Non ſep

pero intendere tal verità i Re moderni

della Bretagna, che Dio e‘ commi-um au—

c’lar, da' largtxcr; onde reteſe l’ ottauo

Enrico, mandata in e ilio la vera Re

ligione , sbandire Iddio dal ſuo Regno ,

econ le ſue politiche maffime Diabo

liche paruegli ſare bellicoſa , e formi

dabile l’ Inghilterra , ſe togliendo i Sa

cerdoti, i Monachi dagl’alta ri. dal ſor

gere al ſuono delle ſquille, ad vbbidirc

à quel delle trombe ,li trasferiua - Sti`

moguadagno per l'erario a quanto per

dcuan le Sagreſlie; che il danaro di San

Pietroliberaliſlimo tributo de’ſuoi Iſo

lani al ſucceſſor di Pietronon paſſan

do , più del Gange doueſſe far correre

tra ſponde d’oro il Tamigi; che faccen

doſi nel ſuo regno ſommo Sacerdote ſo

urano Re‘ con innestare inſieme la Ec

cleſiaſìica, e ſecolare autorità, doueſl’e

roi vaſſalli ne’ ſuoi posteri inchinarlo

per grande,adorarlo per ſagroſanto. Oh

ſe ti ſoſſe lecito .ò Principe sfortunato.

.da quelle tenebre in cui giaci ſorgere i

queſta luce , e vedere a’ di nostri la tua

1nghilterra piena di militari tumulti ,

non più fermarſi in meno al mare ,

com’lſola , ma ondeggiatui , come agi

tato nauile . vedresti, che le tue rmſli

me non laſcianoin tutto il Regno mi

nima orma di pace z ch’ oue tu pro_

curaſh la metamorfoſi de’ Sacerdote

(conuertiti in ſoldati, ora vie` quell!

de’ivallalli _diuenuti Principi congiu

.ran z quegli argenti, qucgk 0:13:26!”
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che alle Chieſe inuolaſii per dare a’tuoi

ſucceſſori: ciò che diedero à Dio i tuoi

religioſi antenati, ora ſi battono nelle

zecche di Londra, non al conio de' Re

gi,ma al marchio del Parlamento:ſono

que’ medeſimi,che danno paga a perſe:

guitori della tua ſchiatta 2 ſer_uono l

tuoi frutti à rubare a 'tuoi poflerr_la co~

rona, e gli aſsënati Catolici cruditi dal

le diſgratie de’ tuoi,imparano che ( co~

me diſſe Olimpiodoro)Kgrumfloremfla—

lui ſine pietaiirfludio permanere non pa'

tefl. E come faceſii tu, ò glorioſa Reina

della Liguria , a mantenere così florido

fiato in tempo,che per .tutta l'Italia ſec~

ehi li vliui pitì fioriti , germogliaron

triboîifl ſpine di guerre a lacerare l’Ita

liche nationi? Chi ti mantenne cosí ſia

bile calma d’ intorno in tempo , che in

martiali tempcfle ondeggiauano i con

uic'mi? Chi conſeruò il ſereno della tua

’pace,allora, che nel Cielo Latino ran—

dinauanoi piombi, tuonauano le n

barde? Certamente dal tuo Molo non ſi

originaron queste bopacce , dalle tue

mura non nacque tal ſicurezza 5 ma ſa

pendo,come Kemmfſoremflatusfinepie.

mir [indio permanere nonpoſe/i , con la

fabbrica di alcuni templi,con la restau

’ratione degli antichi, ia Religione 3111?

pliafli;nel medeſimo,cheſi irangeuano

ſcogli er le mura , ſi puliuano i marmi

r le hieſe: quando di militari arneſi

’armerie ſi ſorniuano, di pretioſi arredi

ſi prouuedeuan le ſagr‘eſìiez ſi metteua -

no fedeli ſoldateſche alle porte , e ſu le

porte fedeliſſimo difenſore della Città

in rembo della Madre poneaſi Din; ed

i orestieri , che ſotto le ſagre flarue

leggono ſcolpiti in marmi le tenerezze

de' tuoi affetti religioſi i ſi auueggono i

che nè di mura ti vanti, ne` di fortifica

tioni ti fidi; che à paragone di tue ſpe

ranze niente s’innalzano le tue mnra , e

che all’ alto tuo recinto ſperi ſol dall'

Altiſſimo la difeſa- E con gran ſenno il

Pacelli , perche da’ pericoli , che d’ogni

lato aiſediano le Città , liberarle non

poiiòno i ſoccorſi dalle creature impre~

fiati , ma quegli del Creatore : quando

anche l’Alpi veniſſeroà ſeruire di mu~

ra ad vna Città; gli Olimpi , ed Atlanti

foſſero le ſue torri, ſuoi ſoffi i] mare 5

quando lc ſentinelle aueſſer pid occhi

di Argo, & idiſenſori piii braccia de

Briarei,e dalle nuuolc i fulmini ſi pren

deſſcro ad imprestanzam nel giro fieſſo

delle mura Cittadineſche ſi mieteſſc , e

vendemmiaſſe à baſhnza, niente giouai

”iſi Dominus cuflodieriz Ciuixaiem-E s’egli

la cuflodiſce , ſia pur cinta di ſiepe , in

vece di mura,- ſiano in ſua difeſa le na

ne militie delle Moluche , auueZZe ad

arrestare le canne contro le grti a è bë

flantiſîimo ogni ri aro,perche con Dio

*le ſiepi diuentano baloardi, inani ſi fan

giganti, le canne lance; e quando tutte

manchino le militie-,baila Dio ſolo - E

ſc di ciò bramate reale eſempio , mirate

l’Imperadore Teodoſio , che vien ad aſ

ſrontata battaglia co'ſuoi nemici-Vede

le ſchiere ſue ſopraſatte dall’ ofle_ au—

uerſa, volgere fuggitiue'le terga , gittar

l'inſegne, e l’armi per inciampo de’bar

bari, che incalzano , ed impiumate dal

lo ſpauento volare , non ſolamente lun~

gi dalle ſ ade , ma dagli occhi degl’ini

mici - C e dirà e li il fortiſſimo Impe

radore veggendo i abbandonato da’ſuoi

in periglio , non ſolamente di vederſi

precipitare la corona dal capanna la te

fla dal buHOPAh lepri armate,douc fugñ

gite à na ſconderui,ad intanarui? Aſpet

tate ancor tanto , che veggiate morir

Teodoſio , che ſolo ſoprauiuendo può

punire vostre paure . Che gara e` queſta

ch’auete frà voi,faccendo à chi piu cor.

re P Non ſiete ſu gli aringhidiete in bat

glia : ſe cercate il voflro Imperadore ,

cambiate strada . Egli è qui.“ aſſai fug

gito auere 5 vi fermi la flanchezza, ſe il

pentimcnto di cosr` brutta fuga non può

tèrmarui: s’or non volete pugnare , ri

pigliate almen l’ armi da combattere ,

per vn’altra volta:ritogliete quelle ban

diere : già che non può tornare con voi

Teodoſio viuo , torni almeno dipinto

ne' goufaloni . Cosi p.1rlato aurebbe al

cun’ altro per metter c ſren di vergogna

à que' vili ſiimolati dalla paura : ma il

Cristianiſſimo Principe (dice Ambro

ſio)antc aciem progreflùsmitzl/bi eli Theo

dorij DeuKPVaſſene auáti delle ſue ſchie

re,nè cerca iſoldatinna Dio; non prega

l’ eſercito che ritorni, ma il Dio degli

eſerciti , che ſoccorra : ſe queſio ſolo è

con lui r flatà ſolo à fronte di tutta vu’

oſìezſan che tornado Dio,tomer:ì i’ani~

3 mo
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mo ne’ ſoldati ;che s'egli pietoſo volge

la fronte , riuolgeranuo là ancora que’

rimidi.e1'uggitiui : sì che Dio ſeruirà

d’anima à quel campo morto dalla pau

ra: venga Dio. il regno non ſi può per

dere ,la vittoria non può fuggire . Se

tali ſentimenti di vera Religione ſoſſer

ne’ cuori dc'l’rincipi Cristianimanri ſa

moſi Regni non ſi ſa rebbon pcrdutimon

emerebbe la Grecia incatenata dal

Paganeſimo, non ſarebbca di‘ noſtri il

Se olcroin man de’ Cani, ne‘ trionfe

re be Maometto nelle Moſchee , là do

ue trionſò Ctisto ſopra la Croce . Ma ſe

vogliamo dir vero , perduto abbiamo il

bel Regno di TcrraSanta,perche i Prin -

cipi di que’ tempi cercauano ſoccorſi

oltramarini; da’ boſchi le macchine ,

dalle miniere i ſerri traeuano per dife ſa,

dalle mandrc i più ſeroci caualli ;degli

arſenali lc pitì ſpalmare galee : s’inuita—

nano i Lodouichi dalla Francia. gli En

richi dall'Inghilrerra,i Guglielmi dalla

Sicilia: tutto :ì diuietar l’ Occaſo della

Reale grandezza , inuitauano l’ Occi

denie- V’ era ben chi diecua 5 Oue ſon

per le murali macchine fabbri eccellen

ti,per le marittime ani-.are i canuri noc

chieri ,- ma non ſi vdiua chi imimtor di

Teodoſio , diceſſe : Vbi eli Dem Cbriflia

mmm E' Ou’è quel Dio poſièntejche do

ina i Regni con eſerciti di rannocchie;

che dà ſconfitta agli eſerciti con volan

ti ſquadre di vcſpe 5 che fà muraglia

contro gli armati , tele di ragno; nella

cui mano le paglie diuentan fulmini;

dalla cui deſtra ſcagliari , peſano piu

che monti gli atomi del l ’arena-P Soffrirà

egli, che doue nacque, muoia la Fede,_e

la credenza del ſuo naraleìChe doue d’

vm ſpelonca fé Tempio co’l naſcerui ,

.Se alloggiarui,de’ ſuoi profanatitcmpli

.i Maomettani ſaccian ſpelonche? NÒ ,

detto arebbe il Creatore dal Cielo. Poi

che voi ſiete sí pij,che turta nell'adorañ,

to Iddio mettete voſtra fidanza , e cer-`

cate ouc fia il Dio de’Cristiani; eccolo

riconoſcetelo , ſe non al volto , almeno

alla mano ~ Qucſia ſanguinoſa strage è

opta della ſua deſtra . Le grida degli

Apostoli mi deſta ſono, 8c addormentai

le tempeſte; ora che voi gridare . coni’

eſſi :Salma mr perimm - V ia, ſi riſuegli

no le procellc , c le Turcheſe-*he armate

vadano à fondo: troppo ſono lontanii

ſoccorſi della Sicilia,dclla Francia,del

l’lnghilterra-precipitare voi fulmini, 8c

abbattere le militari macchine de' Pa

gani; ſoffiare , ò venti I e via per l’aria

portandone i padiglioni , diſcopriteli à

mie percoſſe; diluuiate , ò grandini..
8c i barbari lapidate; poiche questi Fc-ſi

deli :i me ſolo racccomandano il Re

gno . nelle mie mani conſegnate la c0

rona, e cercano il ſuo Dio,lo rirrouano

difenſor nelle mura , sterminarore nel

campo auuerſo; ſentano il ſuo ſcudo

nella_ Città , veggano la ſua ſpada ſu

äl inimici, c prouino, che non può per

er mente , chi cerca Dio. QLCstC paro

le dalla Diurna bocca pronuntiare con

infiniti miracoli ſi confermarono- Rac

comandangli que' di Bctulia i'aſſediara

_Citta , e per man femminile fa quello .

che non potcua promettere il maſchile

ardimento. e con vn ſolo colpo disfa‘ vn'

eſercuo numeroſo - Citta a’diuini pie

di _lo ſcettro ſuo il combattuto Eze

chia,e Dio in vna notte facendo contro

gli Affirij vittorioſa giornata , disfá

grand’ ofle , e degl’ incendi} alla Città.

min-.tecnici . non auanzan nella campi”.

gna i ſe non le pallide ceneri . Write

armatenauali con improuiſe tempefle

fc nauiragare ì Banti eſerciti poderoſi

con le mandate contagioni disfece ,

mentre l’vn l’altro ſi vccideuanoglfiniñ.

mici con l‘intLtrarſi? Qugnte volte per

diuiiio `;exams-,0 naſcendo ne' barbari

campi here conteſe , ſi vcciſero diſpe

ratamente 'i ſoldati z` 8t agli occhi de

gli aſſediati Crilìiani riuouarono gli

ſpettacoli dcgii antichi Gladiatori? N6

ſono tutte_ 'quelle miracoloſa attioni di_

quel Dio,che _multa/igmfirme, có mul~

tiplicati prodigi; ne inſegna , che vna

Città pia . che vn popolo religioſo non

può petite P E n0i qmdſacimus? E noi.

huommi ſiamo. perio piu cosi fichi-,che

ne’, pericoli delle Citta,degli Stati fidia

mo il tuttoin mano della mondana’ po

litica più affii , che nella delìra della

diuina protettione~Abbiam piiì fede al

le diaboliche maflìme di cert’ vni , che

maestri dell’ Ateiſiuo inſegnano à cre

dere in Dio ſol táto.che baſh à ſar cre

derc che [i credamiu che nó abbia-mo al

le parole dc’ Dauidiic &demoni-ilquali

\e
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~Rè ſauii, e poſſenti più ſeppero di Stato,

' che nö ſe n’inteſero i Macchianellidlflo—

dini. Si tratta prima di far lega co’Prin

cipi della terra, che pace,& vnione co’l

'Re’ delCielogegli in mätenerci le patric

k le caſe contro le'contagioni ,‘ i fulmi

`‘ni, i terremoti , lì continui miracoli di

’ paterna protettione z nor co_ ’l ricorre-rc

‘ad ogni altro, prima che à Dio, facciam

prodigij d’ingratitudine - Qgidfiirimm P

‘Facciam pazzie, che i piti liolidi Idola

'tri non le farebbero . Gl'lndiani, prima

‘di‘armarſi con le'ſaette , i con gli archi
ì ' r difendere i loro Regni , ſi legano al

chiome i loro Iddij minutamcmc

ſcolpiti in oro :i Perſiani incamminam

doſi per conquiffare corone, e Stati, nel

²cuore del campo , quaſi anima di tutta

'l'oste , mettono il fuoco ſiero, che ado

ìrano per gran Nume 5 8c i Cristianii'co

me abbiano vn Dio, che di guerra nien

tc s’intenda , non lo cercano ,’ c non lo

curano ; e quel ch’e` peggio , le militie

del Criflianeſimo guerreggiando con

’tro gli Eretici,& i Pagani, in cambio di

fare l-.idio lor partigiano con le preghie

Te , con le bestcmmie lo fan nemico P

'E queſta è la politica di conſeruar lc

Cittadi, e mantener le corone, far tutte

l’altre militari prouuiſioni , e dell’aſſi—

Benza Diuina non prouuederſi P Quid

flcimmè Non è questo vn corredate for

te muile,e prouuedutolo d’ogni arneſe,

eſporlo alle tempeſte ſenza pilotoèNon

È fornire vn carro di forti ruote,e di ve

locifflmi corridori , e metterlo in man

del caſo ſenza cocchiere ?Non è aſſem

brare eſercito poderoſo, armarlo, fora-g

~giarlo, quant’è douere i e darlo in man

“ric' nemici, non dandoli Capitano? Do

uerebbero i Cristiani imparare dal San

to-Abramo , c’hc comperato da Gentile

Principe ampio podere, ere-Ho íbi altari ’,‘

'al Signore lo confagrò : prima di con

-durni l_c pecore al paſcolo , conduſſele

`al ſagrificioz auanti che metterui i buoi

-ſotto giogo , poſe gli ſcannati Vitelli ſu

-le catastez 8c affaticouui prima Sacerdo

-tc, che agricoltore~ Cio fà ( dice Gri

ſostomo) con bel mistero , w illinc_.

'impetum firm”: manu: ad [aſian-ne i prius

extendflnmrinprecibm , tum: abmnt ad

*opus ó Pianta vn’altarc nel mezzo dell’

acquistato podcre,perche il Signore delñ

le ſue tenute ſia guardiano, per auerlo

non men nel ſeno de’ ſuoi campi,che in

quello del ſuo cuore. Se verranno à col

tiuare le viti , à ſeminare le biade i ſuoi

lauoratori, vadano al luogo ſacro,quin~

di piogge addimandino alla ſemente a

quindi ſereno alle ſpiche z prima che s'

inchinino zappatori , ſi Vinilijno adora

tori. ſolleuino le giunte mani al Cielo ,

auanti di chinarle ;i mietere,à ſeminare;

procurino ſereno il volto di Dio placa

to z e poi s’intorbidi l'aria :‘i ſua pofia p

niente pori-an tornere: i venti pitì procel

loſi ſaran Ponenti à ſue biade,le grandi

ni piii ſirepitoſe à ſuoi frutti ſaran ru

giada,i piu larghi torrenti,che inondino

gli altri campi , riuſciranno à ſuoi ſc

condi riui per inaffiarli 5 nè può meglio

torre le ſue tenurc alle mani delle diſ

gratie,che in darle à Dio-Dal Sant’huo

mo impa rarono, ò Fcdeli,i nostri ante

nati. che lc Città fabbricando , nel ſeno

loro alzaron le Chieſe , perche diccua~

no : Se mai il ſereno di noſìra pace s’in.

torbidaſſe, chi meglio potrà ſcacciare‘ le

minacciate procelle di quello , che [ic

tult pratella: eius in auram; ſe grandi

mſſer ſu nostri tetti le ſacttc Barbari

chc z ſe vna pixi ſante gragnuola vi

mandaſîEro le bomgîrde. chi meglio da’

terreni fulmini ci può difendere , di

quello , che fui'gura in pluur’am facit P

Verrà egli occaſione di brandire lc ſpa

de eontro gli affilitori di vostra patria?

-Andranno i cittadini alla Chieſa, quin

di alle mura : ilIinc impetum faciem ma

uus ad laborem pflùt extcnlmtnr Preci

but,(g- tüc abibnnt ad opuràe ardiranno i

Pagani eſerciti di aſſalire [acum ”aſimm

Ù'gmlemde nostre gentimon dalle ora

tioni de’ Capitani fatte 5-. ſoldati pren

derann’animo :i guerreggiare , ma dalle

proprie fatte à Dio torranno dall’arme

ric le ſpade , e gli altri bellici guerni

menti, e dall’altarc prenderan lena, öc

ardite; e di freſco venendo da quel gran

macstro di guerra , che per detto di Da

uidc , docce manu: adprwlium , (F digita;

ad bellum , felicemente à ſal uezza della.

-patria guerreggieranno . Dch vditori .

quali furono i ſentimenti degli antichi,

tali ſiano queide' poſìcri ancora .Se dal

la fama , che và ad alta voce narrandoi

militari apparecchi nelle vicine Proniu

V 4 Cie ,
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cie , e ne’ mari lontani , ſvegliato il vo

ſlro timore, vi dice all’animo . Venier” ,

(710110”: locum noflrum, (Fgentem : ver—

ranno à ſcorrere noflri mari,:`t depredar

le terre , a portar noſiri popoli nei ſer

ragli di Tuniſi , e di Al ieri; Venient à

turbare la calma del no ro stato . Voi

auanti che ricorrere alle maſſime del

.gouerno , riponete il tutto in man di

Dio, e ditegli : Noi ſappiamo , che re

gnum tuum , regnum omniumja-culurum ,

perche duri :ìmoltiſecoliil nostro reñ

gno, lo facciam vostro - Sappiamomhe

cor &gi; i” manu Domini, e che ſenza

voi conſultando , e nerreggiando i

Principi , ſa ranno con iglieri ſenza ſen

no , guerrieri priui di cuore . Se voi n

rete con nor , venga tutto il mondo

contro di noi: per militia il ſolo Capi

tano ci baſ’terà . WHO, che diè gra

tia a’ Genoueſi di ritrouare Regni per

tanti ſecoli perduti di là dal mare. darà

ſauore :‘t medeſimi di mantener quegli

Stati che in riua, in grembo alla marina

per tante etidi poſſeggono . Regnate

voi sr‘t nostri cuori, che noi ati nostri

popoli regncremo. Cosr` parlate in vo

flro cuore , Signori, che donando il

Voſlro à Dio , alla ſicurezza lo conſi

gnate .

PARTE SEC-ONDA.

Mpio fti veramente l’oraeolo di

Caifaſſo , capo del maligno conci~

lnbolo , ſe ſi mira all’intentione , con

la quale ſi profeti, ed era toglier dal

mondoquell’vno,che lo mantiene 5 ma

fil ben'egli altrettanto miſierioſo, e gior

ueuole all’vniuerſo , quando opportu

namente ſappia applicarſi da quegli,che

la ſpada della Giustitia tengono nella

deflra , e qual’ora s'imbattono in vnf

huomo malo, auuezzo à commettere
fludiatc maluagità , ſanno ſpaſlſiiomraz

mente ridire, Expedix w pnurflwrjamr

pro populo, ”e Mugen; pen-at . E‘ gran

fattore l'atto ad vna Repubblica , öc ad

vn Regno, qnmdo vno di queſti incor

rigibili Criſliani incappa nella rete del

la giufiitia , e vien chiuſo nella gîbhü

de’ cammuzzoni; poiche. ſe viue 1 ò

molti muoion nell’anima impefiati ,dal

ſno costume , ò nel corpo Yçcxſl da ſua

barbarie 5 conuiene rciò che ſia' la

Vittima ſagrificata a la commune ſal

uezza; che penda ad vn patibolo , ſpa

uento de' maluagi, e conſolatione degli

innocenti. Volete ch’io vi dia,Signori,

vo ſaluteuol conſiglio - Non mettete

mano ‘à riparare dalla ſpada d’Aſirea

certi ribal i, che delle vmane vite ſan

no mercato, viuon dell'altrui morte,

ma‘cellai di carne vmana , che vendono

a sr vrl prezzo il ſangue de’ battezzati .

QLando per diuino volere s’imbattono

nelle carceri , laſciate, che la giuflitia

facciail ſuo corſo,& eflì alla t'otca fac.

crano ll cammino z perche l’auere pietà

di vn lupo, è vn eſſere crudele con tut

to l’armento . ExPedit vr wu: mariann

pro poPulo . E' meglio , che muoia vu

furbo ſour’vna pubblica piazza, che la~

ſciirlo viuere , perche ammazzi sri la

publica strada vn popolo di paſſaggicri;

è meglio laſciarlo in mano del boia ,

che farlo viuer carnefice di poueri vian

danti . Volete voi allenare huomini

dabbcnedeuate via i cattiui . Bonus alunl

ſupplicia improborum , dicena il Tebano

Epaminonda- Nel giardino è poſſibile ,

che ñ nodriſcano,e propaghino erbe ſa

luteuoli, ſe non ſi sterpano le lappole a e

le gramignc? Nel campo non poſſono

allenarſi le ſpiche , ſe non ſi sbarbanoi

roſolacci,& il loglio; lc gentili,e fruui~

ſere piante non creſcono , fin che con

l'accetta non ſi atterrano le maligne , e

non poſſon viuer gli huomini vrrtuoſi

premiati nelle Città , ſe icattiui non 7

muoiono gastigati - Perche a dir vero.

non ſ1 puòfare alla virtù il più rileuato

ſauore , che farle vedere il ſofiplicio del

vitio : non accade per onor-ar innalza

re coloſſi , e templi; vna ſorca , vn’

impiccato per la gola, è il più degno ſa.

grificio, che poſſa farleſi; la più degna

.mole ch’ergerſi poſſa per onorarla . lo

:mi trouai, e non ſono molti anni ,. in

.viaggioper lo Regno di Napoli sri ſira—

de , per quanto correua fama , aſſediate

da’ maſnadieri : il vedere di quà ſelue ,

di là bottoni , ſaſlbſe vie difficili alla

fuga, compagnia inerme, 8c inutile alla

difeſa , nu dauano che penſare . ll mio

timore per farmi baco là sri lo ſpuntai`

della ſera, ſcruiuaſi d'ogni tronco , d’o—

gni zorhbra i e, tutt’ora pareuami , che

` fuori.
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flioridfſeluoſi luoghi ſmaçchia‘fsero: _ . `

li aſſaſſini, la temuta barbarie de qua- .` tore , inueire contro la crudelta , eſag
(- . .

. .

i mi fact-ua crudele co'] mio ronZino ,

ſpronädolo oltre il douere-Auuideſi vn

mio compagno dcila mia tema , esi coó,

me di freſco era paſſato r la-medcſió

ma strada ; non temere {in diſſe) che

fà ſicuro il paeſe vn nuouo Corpo di

gua rdiaposto in cima delia-montagna; *

eſalitiche fummo al giogo di Monte

foſco ( già chiaro il di' ) addittommi vn

gran patibolo fatto in quadro,dalle eur

traui pendeuano parte ſpezza” , parte

intieri vmanicorpi , che rappreſenta

uano al viuo i1mcclli'degli Indiani

Cannibali , c ſormauano vn’abbondau—

te diſ enſa alla fame dc’corbi , che vi

grace iauano intorno.<')r questa (diſſe)

è la militia , che tien netto il paeſe :

questa si brutta vista ,èquellth che fà

_strade si` belle z dopo che ‘costoro ſon

,qui ſoſpeſi, ſenza ſoſpenſione di animo

.ſi camminano queſte vie , nè vr ſi troua

più inciampo 1 perche pendono in aria

tutti gli intoPpi :dal ſupplicio di que

sti imparano bontà gli altri paeſani,Bo~

”os aluntficpplicia improborum : Qìuimd’

altro bene non ſi faceſſe co’l gai igarc

.üueramente questi huomini diſpieta

ti, questo pur ſi guadagna , che ral’vno

.veggendo pubblicamente punito vn

ſuo pari a dalle commeſſe maluagità ſi

conue_tte,e tali,che per grida de’ Predi

catori non migliorauano , con la vista

,di vn condannato vengono :ì conuertir

ſ- Sapete voi, dice Plinio, in qual gui

ſa ſi rendon i pid fini cristalli di roc

ca? ſcono in certe rupi dell’Alpi co~

…airipidc , e ſcoſceſe , ch’ vmano piede

non può fermaiiiſimure i cercatori con

periglio della lor vita attaccando al ci

glione d‘vn monte fortilîimi rampico

-nì a ſi le no alla cintura vna corda ,e

;penden o nell’aria vanno di ſotto alle

ñneuidiſſeppellendo icristalli , ghiacci

~ .attempati-'Plerumquefime Pendente-s ex

trabupt - Sonoui di ,certi huomini au

.mezza à peccare per conſuetudine. e per

.traffico O ba ri con ognuno : piu non

ſentono tenerezza' di Vmanitàznon pen

ſano piri alla morte di vn’huomo , che

à quella di vn moſcherino; hanno cuo

re si indurato nella barbarie, che i cri

stalli di montagna vi perderebbcro al

paragone . Può ben gridare il Predica

gerare la lor fierezza, addimandarli ſu

rie incarnare, beccai del Diauolo , car.

nefici dell’ Inferno; che qual cuor di

cristallo dal petto. del ſanguinario non

ſi può tra rre.Ma ciò che far non può la

lingua del Predicatore , fà la mauo del

boia-;quel che non èpoſſrbile al pulpi.

to,è t’acilc al patibolo : fune pendente:

exirabuni: veder’huomin‘i pendenti giiì

tia-vu capestro , uiettendoflli auanti gli

occhi la vergognoſa vita de' pari ſuoi,

fà ben ſubito rauuederlo : quello che

non ſi p0teua con gli argomentifi gua

dagna con la paura. Si che, Fedeli miei

ca ri,qu:!.nd’vno di questi è caduto negli

artigli della giuſiitia , 8c iu mano di

buon Fiſcale, »3c alla vostra prorettione

ſi raccomanda , dite frà voi medeſimi .

Eîfedii , vi Wu: moriaxur pro populo;

la ciate , che la giustitia abbia ll vſuo fi

ne : ſe non muore costui, morran per la

ſua mano mille innocenti; ſe ſei piero

ſo con vn ſolo , ſei barbaro con i1 pub

blico. Chi libera i! corſale ,coopera

alla ſchiauitudine de’ maritimi paſſäg~

gieri: c` meglio affii,che muoia per man

del boia , confeſſato , e conſortato,che

farlo vſcir di carcere , perche caggia

d’improuiſa archibugiata , e ſi perda_

contanti, che in perditionc hà man

dati- I Romani , ed i Greci sbandiua

no, e gastiga nano anche i ſaſiì,e le tra

ui,ſe vccideuano alcuno per accideute;

e pur erano tanto eſenti dalla co] a ,

uanto priui della malitia . Ed il ,ri-z _

iano vorrà impedire il gastigo d’huo—

mini fieri, che inuestigan,e mcditan gl’

incendij? Ciro fà ;lacerare in trecento

riuoli il fiume Ginde per auergli anne—

gato vn cauallo, che cento volte in ba t

ra lia l’auea ſeruito, e non laſcieranno

i ristiani , che il catneſrte laceri in

quattro parti quell’ aſſaſſino , per la cui

mano muoiono vilmente gli huomini

come bestie , priui de’ Sagramenti , e

s’ingegneranno con le ſubornationi de’

Giudici, e co’l fauore di chi coman

da,ad impctrar gratie a gente si sgratia

ta . Via . che questoe` vn mantenere la

peste nel popolo, vu’ eſſere pietoſo per

allettate la crudeltà - Expedit , w pm”

moriatur o o lo.
P7 PP“ PRE_



314

_PREDI

l 4

C A XXXV.

. NellaDomeníca delle Palme.

Piu-rima autem turba strauerunt *w/Zimmte ſim i” rvia : alè"

autem mdelmnt ramo! de arboribm, (F' sternelmnt

in rw";- Matth.zi.

 
 

- “cri-"rw 'ac r Olenne ſii veramente
ſi 3 l’entrata del Redento

JFÎA re nella Reale Geru~

W ſallepime _, xche vſcita

ne uo iu tuo ñ
lo ad incënrrarloîgeprî

. ` che ſu vil giumento

lo vedeſse fa re vmiliſſima ca ualcara;

con tutto ciò , doue mancano le pompe

de’ carri, e de“correggi eonueneuoli al

uionfante , ſuppliſcono le liete accla

mationi del iuliuo concorſo , che il

nome trionfale di Giesrì corteggiare da

mille encomij ſolleuan fino alle Stelle .

Ma ehi-non ſente naſcetſi nel cuore im

prouiſa la marauiglia ,. veggendo , che

gli abita tori di Geroſolima ,, quando

più douercbbero con attilati vestirí ,

con-'pompe, e gale ſolennizzare l'entraó

ta dell‘aeelamato Meffia , più tosto dati

alla pouertà , che allo sfoggio , ſi trag

gon le veflimenta i 8c alla polueroſa

flrada ne fan ta to r adornano i ſaſſi,

e la terra , e ſe' Cffi priuan d’adorna

menti: paion pitì tostodegni di ſeguita
.te il trionfo , come ſchiaui ſaccheggio..v

ii nella battaglia, che come acclamato

ri, e partiggiani del trionfante .3 Mi p0

co per auuentura ſarebbe , ſe paghi ſoſſi

tizio di gitrare al ſuolo le vestimenra , e

di piiì ancora. non li metteſl'ero di pro

poſiro à diſpogliarc le piante , sfrondan

do palme ,. 8c vliui , mdebanc rumor de

abarth”; quandoper riparare i caden

ti raggidel Sole fi conuetrebbero i bal

dacchini , troncati i rami agli alberi

circonstantidiſul'aprica strada tolgo

no l'ombra , e non contenti di stenderc

fu l‘a via iloro panni, e ſete , vogliono,~

’che anche il Sole le ‘attappezz‘i atele'

  

'fe

‘1,,

v
  

d’oro con lo ſpanderui Ia ſua luce. Pu

re , ſe fra il buio del mistero ben rauui~

ſo la verità, panni, che ragionevolmenó

te a eiò fare_ le turbe Iſraelitiche ſi mo

uefl'èro z pOiche col gitrare le gaie vesti`

menta per vestime la terra , e ſpoglia~

re ſe_steflc di vanità; col recidere i rami

degli alberi ſchierandogli per le flradb

ouc douea paffire l’vmiliſlìmo trion

frtore; col ſeguitare à pieno correggio

i paſſi del Redentore , e con festanti

voci accompagnarlo , vollero dare in

ſegnamento a’ Cristiani , che douendo

nella mistica Geruſalemme del nostro

cuore introdurre il Saluatore , deuono

non ſolo togliere da loro steffi ogni va

nità , ogni diſotto, per degnamente ac»

cercarlo- , ma'- diſpiegare- lcpompe de‘

vimtoſr adomamenti , e'mentre i0 ai

ſpiego ,‘ che con ogni fiudioſa culturt

deueſi à Dio nell’anima preparare l’al

loggiamento z voi preparateui ad aſcol

tarmiçon ſilenzio, e ricomincio .ñ

Bando ancor voi alla caſa materia

le dell’ anuenturato Ccnturione vo

gliate dar vn’ occhiata , introdottiui

dall’ingegnoſo Lirano . Egli non v‘hà‘

dn'ob'io ,ñ che vi trouerete dentro vna

curioſiſſima galeria , e per gliori , fla

tue, pinture, non ſaprete diitinguere, ſe

o` Tempij degli Iddij, ouero albergo d’

liuomini , le ſue ſtanze deggian chia- '

marſi - Erano ( dice queſto celebre Spo

ſitore) adome ‘lepareti- con varie im

magini;inchiiiatedaLGcntileſriìo~,, ch'-—

auea per: costumc. fingere ſceleraggini

d’amori ,. di vendette ,ñd’adultetij , dl

ruberie nelle adorate pei-ſone 5 e poi di

queste fauole st’oriaro i volti… , atta ppez

zare le mura z‘ e si comaconlc figure’

delle
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dell-:beſtie ceri-ene omar-ono il Ferma
`

- . . . . ` ,

rnentomosr con ſimili beflialita de traſ.

formati Dei fregiauano le lor caſe} e ſo

pra tuttii Romani (qual era il Centu

rione) fi come vinſcro tutto rimando

in valore, cosí in ſuper itione ſuperm

dolo, tutti gli Iddij delle ſoggiogate n:

tioni inchimuano ne’ Templi , qllogia

uan nelle lor caſe 5 lfle qui Gentili: erat

Hola in domo ſua habe-[rat , dg* idea ex bu

milua” Clmflum à domo ſua repellebat -

E con ragione 5 poiche non hanno da

flare inſieme ſuperſtizione, e religione ç

Dio , ehe sà far gli huomini Dei, con

lddij , che connettono gli huomini in

, bestie negli Ateoni, ne’ Licaoni: Gioue

cangiato in toro er violare vna Vergi

nc , 8L il Verbo atto agnello per conſe

crare la verginità della Madre col ſuo

natale: Saturno diuoratore delle carni

de' propri] figli , con Criflo venuto à

rgere à ſuoi figli in cibo le proprie , e

crate ſucearni: Vulcano fabbricato

,re dc’ fulmini par armate la deſtra di

Giouc , col Saiuatore ſceſo à diſarma

re de’ ſuoi rigori la cclefle vendetta."

Mercurio ladro . che ammazza i pasto

ri per inuolare le greggie , 8t il Meſ

ſia vcnuro ad cſſerc nonna de’ mand ria

ni ben oculari ., e ſolleein àguardare

gli armenti de’ battcîzati; e perciò fin

tanto , che il dino: Centurione ‘via di

ſua caſa non cacci ,i giardi Nomi, d’

allqggiatui il vero Dio d'Iſraele non ri

ſolue - Gioueuolc inſegnamento per

verità , dal quale imparino turtiiFe

clelia vedere, ſe nella flanza interiore

dell’anima , àcui Dio stà picchinndo

per entrarui . Egoflo ad album@ puffi) ,

vi ſiano Idoli variamente adorati - l’oi

ehe , ſe bene nelle Chieſe materiali non

ſ1 veggono à di nofl ti . che ſacre imma

gini , ed i .falſi Dei non h trouan oggi—

mai , che ſepolti ſotterra , tutti l’lutoni

abiſi’àti ſottoalle rouine de’ Templi r ò

tutti Siluzmi confinati nelle ville ad

adornare nicchi , e fontane: pure ne‘

cuori degli huomini vitiofl dura tutta

uiu vna bruttiflìlm idolntria 5 ne` ia ſola

aus ritia, rfl idolorumſcruilur, ma ogn'al

tro genere di peccare e` vn brumſlimo

idolatrarc - Poiche il cuore , c'lià tanti

nicchi, quanti ſonogli affetti, in ognu

no'd'eflì mçtçe il ſuo idolo, e ve l’inchi

ñ".
A.

na . Lo Statista metteui il Dio Dagone.

che non sà {lare inſieme con l’Arca,ous

ſon le tauole della. legge , e queſta è la

ragion di Stato , che con l’Euangclo

non sà accordarſi: l'adularore traditore

vizpone il Dio Moloeeo , il quale ſhin~

gendo nelle infuocate braccia i bambi

ni,li fà morire : il laſcino amatore della

terrena bellezza , vi mette l’Astarre ini

pudico Nume de’Sidonii: l'auaro,ch’~

alle ſuppliehe de’ pouerelli non hà

orecclii , v’innalza ll ſordo Ban] , che

non riſponde à ſacrificanti ſuoi Sacer

doti :il goloſo , che non finiſce di tran

ghiottirc .- edi traccanmrc , v'adora il

Dio Belo , che in Babilonia è di tanti

offerti ebi diuoratore : l’vſnraio,che ad

altro non penſa , che :ì trarriechire , v'

inccnſa il Mammona . indorato , in—

gioiellato dalle fugaci ricchezze 5 e

quanti ſono in questo mondo huomini

peccatori , tanti vi {i trouano profeſſori

d’idolatria . che della ſhnza della eo

ſcienza ſanno vn profano Larario, :Sc al

bergando la Criſtianità nel nome . nel

cuore alloggiano il Gentileſmo - Dun

que r ſe Cristo medico diuino dell’ani

me hà da venire à noi , come al parali

tico paggio del Centurione : Ego ve

”iam , ('5‘ (arabo rum , ſerua per antici

ato ſalario di ſua venuta, e della induçñ

birabile nicdicina , il cacciar fuori di

caſa qucfla canaglia : Diamo quant]

Idoli vi ſono in mano del pentimcnto.

che martellando à colpi di contritione

ſranga. stritoli iproſaniſſnmi ſimulaeri;

ò liquefatti corrano in l rime penitcn.

ci, ò arſi dalle fiamme di *alureuolc I'd-co

gno vadano in ſumo di obliuionc; eh’in

tal maniera fa remo d‘vua Meſehita, vna

Chieſa , vn Santuario , d'vn Panteone .

Saggio macſiro di ciò Erre ei ſu il gabel

licre (ici-icontino , addinmndato Za

clico , il quale veduro da Criſio ſu la

flrada frà l’Ombroſe fraſchc del Secco

moro, ſi ſenti dire : Zacbee_ſe/Zini”: de

ſcende , quia bodie- i” domo ma opurm mc

mantra . l’iflcque all’ huomo di corta

flatura , ma d’animo ſmiſurato il fluo

rc, e riſoluto di ſ endere in quel giorno

cneroſamente i danaio nell' oſpitio

cll‘ammirato Mcſſia , per accreſcere

con eſſo la ſua corte , pensò di fare cor

te banditazvuotare non ſolo le diſpenſe,

ma

c 4—4‘…
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ma gli ſcrigni , e ſar correre a non fonti

di vino , ma riuoli di monete 5 poiche

riflettendo come s’inuitaua à ſua caſa

vn Dio amatore di poucrtà . che voleua

d’intorno mendiehi, e laceri peſcatori,

8c egli per lo contrario aucndo il ſuo

albergo conſacrato per Tempio al

Mam'mona iniqm’tatix , à cui per mano

delle vſure ſacrificaua il ſangue de' po

uerelli , determinò di cacciarſelo via di

caſa 5 così roueſciando le riccheZze in

grembo de’ mendichi,preſe à lacerarlo,

e con mano limoſiniera ne fece brani

infiniti - Ecce dimidxum bonorum ”comm

do paupmbm : in cambio de’ facchi—

ni , che porta uano merci, e danari, pre

>ſcà frequentare la ſua porta , mendica

militia per ſacche giarui le stanze, dal~

le quali ſugo l’v ura , che ſucchia il

ſangue del popolo , poſeui la miſericor

dia , che tutta piena di mammella por~

-ge a’ poueri da ſucchiare l’vmor del

ſuo ſeno . E qual lettione inſegnò con

questo memorabile fatto l’oſpite corte

ſe del Meffia P Egli paruc limoſiniere ,

efrl Cattedratico dice Agostino) in

ſegnando à noi , c e habitarulum rordir

”offri emme-mr vitij: a virtutibm rrplea

'mr claudamr Diabulo . operiam- Cbrtflo z

‘che quando vogliamo cambiar oſpite ,

{i muti famiglia , ſe corte del Dcmonio

abitarore furono i vitij ) correggio dell'

alloggiato Dio ſotrentrino le virtù z ſe

quando vi abitaua il Diauolo vile mcc~

canico era la stanZa dell’anima vn’affu

mata bottega , vna {lrepitoſa officina ,

~douc ma rtellando , e battendo l ’inquie

ta ſindereſi , metteu: il tutto à rumore 5

or che Dio compiaccſi d’alloggiarui ,

diuenti palagio , ma di ritiro , oue con

ſomma quiete , e tranquillità di mente ,

le ſopite paſſioni non oſin rumoreggia

re : ſc abitouui già vno flallierc , qual'è

Satanno, che dell’anima fece {lalla pie

na di lordurc , e di letami , che ſono le

viliffime cure del mondo . ora alber

gandoui vn Dio diucnga Tempio , c vi

rilucano per faci gl’inſcruorati affetti ,

vi camino per muſici ibcn concertati

pcnlieri , vi odorino gl’incenfi delle di

uote orationi”: ſi cambij affatto la fian

za, COn la mutationc dell'abitantc ñ Ma

pochi ſono, i quali riflettano alle pare*

le Euangeliche del Rcdentorflche s’in*

uita - Ego valium , e n'el medeſimo‘ kein;

p0 , accioche la caſa del cuore alla ve

nuta ſua s’alpparccchi, dice quelle altre

intuonate a cieco ralluminaro . Vada

m dogma” tuam . Ma adagio.- intendia

moci - Gli auete voi à costui data la vi

sta , perche l’ado eri P A che dunque

confinarlo trà le a mate mura del ſuo

PlCClOlO abituro , ſe la ſua stanZa è pie

na di ſcuro fumo? DUnque gli auerete

rcstituiti gli occhi , perche pianga, non

perche veda . Ditegli piiì tosto Vada i”

Iemplum à ringrariare Dio benefattore ,

ad ammirare la ſontuoſa fabbrica di Saa

lomonc ì, à conſecrar'c i primi tuoi

ſguardi con la ſantità dell’oggetto . Va

dc in'cdum à mirare il ſereno dell’aria ,

il biondo della luce , la varietà delle

stelle . e fate , che la ricuperata luce

nella villa di quei luminoſi corpi s’im

pieghi - Ma ſento dirmi da Gregorio

ll grande , chela arola Vada in domain,

c` lo fieſſo che a conſcienxiam tum re-’

uertere . Se il fuoco nella tua caſa s’ac

cende , non metti tu in periglio , e ſpa

uento tutto il vicinato? Và dunque i”

domum ,in conſcicntiam , ad ammorzar'

ui quelle fiamme (l’ira così facile à di#

uampare , che ti fà orribile, impratica

bile à cittadini . Se nel tuo albergo ab

bruggiaſi vn pò di reſma,ò d’altra puz

zolcnte mistura . non vai ſorſe da quel

fctore lontano i non laſci ſorſe i con

torni del tuo stcſſo rione P DunqueJ/k

de in conſcieneiam tuam, à ſpegnerui quel

fuoco t'ctido di quel nocorio concubi~

nato , che ſparge per tutta la Città il

puzzo di tue laſciuic . Se in tua magio~

ne tieni vn cane à catena , il quale im—

paticnte della prigione vlula , elacra,

non rompe il ſonno , e non tormenta

gl’orecchi dc' tuoi vicini? Vade- in con

/ticntiam tuam , e strozzaui quella cani~`

na malcdicenza , che morde il nome , c

lacera la fama delle più onorare perſo

ne - Perche vai tu curioſo bracco'fiu

tando l’alcrui caſe `? 0h colui hà le

flanze Vuote , viſi può far la barriera ,

8c appigionarlc ſcuola di ſchermidori;

quell’altro è nato per litigare 5 nel foro

piatiſce col creditore , in caſa con la.

conſortc : quel mcſſcre in piazza la

sfoggia da gentil’huomo , ma m caſa

mangia da zappatorc. :quell’altro hà

gran
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«gran ſumo in ca i ina i] freddo foco;

lare non fà mai ſumar il camino . Tact

.morditorc ; mastino , ſegugio de] Dia

uolo . che cerchi ſempre eiò , che ſi fà

in caſa d'altri,e ti dimentichi della tua.

Pregati dal Cielo rauuedimento , e por

Vede i” dumum :uom , e vedrai , che non

è vuota da giuocarui di ſcherma zalÎZl

che à stiua è ri iena 'di roba pigliataui

col ram ino : c e godi in caſa pace con

la mog iere , perche andate d’accordo

in negare , ò ritardare le paghe agli ar

tieri , il ſalario à ſeruidori : pranſi lau

tamente , perche non penſi à tuoi mag

giori o che fecero la roba col_ mangiar

poco , nr‘: rifletti à tuox posteri , :ì quali

per lo tuo mangiar molto, non ananze~

rà che mangiare. Anzi Vada* in conſtiem

Jim ”mm . e vedrai vna [lalla non vna

caſa, vn macello di carmlità. vna cloa

ca di pestilenti lordure , 8L aucrai che

fare à rimetterla . per non vdirc quella

malaumroſn minaccia, Relinquclnrdo

mu: w a deſerta; degno albergo di gu

fi , di nottole, che vi cantino turtora il

mal augurio della eterna dannarione .

E quante ve ne ſono di queste caſe sì

ſgratiate? E questeſono degne d’inui—

tare ,8c accogliere vn Dio sì‘ grande ,

sì amoreuole , sì benefico, che prima di

chiamarei dal nulla all’eſſere.- tale-m ,

«tantum alm’catur e]] mundum ( come

dice Gri ologo ) per alloggio nostro ,

gl'elementi › e le celefli sfere creando,

e poi viene da noi così vilmentc tratta

to P Ah che può ben egli giustamente

lagnarſi della noflra ingratiffima ſco

noſcenza? Ben può con giulia ragione

ripetere le giuste quei-ele di quel t'amo

ſo Romano . Fil ooflui accolto da vn

amico non ſolo vecchio, ma d’amieitia

decrepita , e vaccillantc, e posto à dor

mire in vna ſtanza , che area più tosto

Vna gabbia per le tante {fre fenditura;

onde stimandoſi vccel lato dal poco

amoreuole accoglirore,che ſenza porui

da chiudere le tenestrc pofle in faccia

di Tramontana . à notturni , e boreali

inſulti lo laſciò eſposto. diſse

«length cella dann* ”on to” rlaufiz fe

ra ,

m qua ”cc Barca: ipſe habitare peli!.

Che cella e‘ queſh, douc il freddiſsimo

lume della Luna mi pioue in capo , do-_

o

ue il vento ammorza la lucerna , ele

Stelle vi compariſcono per lumiere; do.

ue s’io stringp gli occhi al ſonno, ſubi

to con vn de’ ſuoi fiſchi riſuegliamì

l'Aquilone , douc io non ſolo per lo

freddo, che mi ſcuote , ſon paralitico ,

ma la ſianza ancora trema,e vacilla agli

vrti di Tramontana P ;

Sic bsÎbí‘fle iubcr Vetere!” crudeli; ami.

cum P

Tale alloggiamento dai ad vn’ amico

di tanti anni, ch’ in ſua caſa t’hà fatte

tante carezze? WRC tue accoglienze

ſon licenze: questo non e‘ vn dar allog

gio i ma commiato . Oh con quanta

PllÌ giusta ragione potrebbe querelarſi

della nostra ingratitudine il Creatore n

che tanto gode d'abitare con noi , e noi

ſiamo si ſconoſcenri , chela ſtanza del

cuore ſcelta per alloggio da quello no~

biliſſimo pellegrino , la laſciamo ab~

bandonata , deſerta , piena di fenditu

re 5 sì che il Diauolo tentatore vi ſoffia

per ogni lato , nè gli vſci vi ſi chiudo

no . nt‘- le finestre , ma per la traſcurata

cura de’ ſentì tutto e‘ sbandato? Non

vi riluce fuoco di carità , che tcmpcri

della col a la crudele inucrnara , ne‘ il`

lume de la gratia vi ſi può mantenere

acceſo 5 poiche ap na l’aſsolutione ,e

la contritione ve fcîaccendono, che i

ſoffij delle infernali tentationi tornano

ad ammorzarlo. Et in si fatta caſa vor

remo alloggiare »em-em amicum P Vn’

amico , che cominciò ad eſserlo prima

che foſſimo in eſſere : che all’anima ,

done brama ſua fianza, fece di ſua ma

no sì bello albergo, come il corpo vmaó,

no 5 ch’in quefla caſa viſibile distinſe

con` nobili appartamenti , v’acceſe ne~

gli astri cosí bei lumiwi fleſe nelle ver

Zure si vaghe tappezzerie : vi poſe ne

ëli apimalisi piena corte , si` numeroſa

amiglia . tutto r comodo ad( onore

dell’abitanre P noi vogliamo in ri—

ſcontro di bel compenſo alloggiarlo in

vm stalla di bcflie immonde, in vn ſei'

raglio di mostruoſi animali? Vogliamo

accoglierlo in queflocuore , douc la

crapula fà cucina ,la vendetta becche

ria , la libidine poflribolo , i] Diauolo

carcere . il peccato Inferno P Vorremo,

che venga ad abitare il Rc‘ Celeste ſot

to il eredetimo tetto ,in cui. l’intàànale

ia
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boia alloggia :che il Prencipe pianti il

trono › doue il carnefice alza i ſuoi pa—

giboli z che ’l Paradiſo , e’l Tartaro

nell’interna ſianza faccine camerara, e

doue Dio poſe trà loro magnum Cao: ,

nelle anguflie d’vn cuore vengano ad

abitare sì da vicino? E come t‘: mai ra‘

ticabile,chc Dio poſſa renderui al og

gio, ſe il peccatore Re o non arriſchia—

ſi d’alloggiarui , e ſe bene ſente dalla

ragione ripeterſi ad ogn'ora il Filoſofi

eorecum babzta 5 con tutto ciò fugge

dall’interna stanza,come da orribile ca

innzzone . Perche credete , che Giob

be così lacerato da ſue piaghe andaſse à

metterſi all’ aria ſopra d’vn letamaio

eſpoſio à fiagelli de’ venti, alla sferza

dc' raggi dolari , alle beccare de'corbi ,

che gli torneauano intorno come a ca

xogna? Perche pitl toſio ſotto al nativo

tetto non ſi ripara P Non era già caduta

ſua caſa , ſe ben quella de’ figli precipi

tò : ſiaua put anche in piedi: addttaua

pur anche in eſſa la diſperata conſor

te , ehe qmſi tigre da quella tana vſcra

ſouente ad inerudelire con denrata , e

mordace lingua il marito? Non era rue

glio làdentro riparaiſi dallf aria , che

non ſarebbe entrata ad aprirgli le Piaf

ghe , nè arebbc fatta ſcena à ſuoi amici

jour:: l’aperro palco d’vn letama to? Eh,

dice Agostino ,che fuggi la caſa abita

ea da vn viſibile Diauolo , qual era la

moglie :non arriſchianaſì di eonuruere

con colei , che gli auerebbe flagellato

l’animo con la lingua piti crudelmente,

che il Demonio le membra con le sfer

zate; merce‘ che priua d’armenti,di ſer

nidori , di figli, ſcapigliata ſ'uria,per le

flanze correndo , e ridando maledice~

Inail ſuo deſhno, ſiemmiaua la ſua

fortuna , 8c agitata dalla- rabbia faceua

della caſa vn‘ inferno , fenmnna india

nolata ñ Cosi và (dice Agoflino -ñ)quanti di buon colore, d’abiti attilari

ſentono nell’ anima le ſuenture da

Giobbe, che ſermar non ſi poſſono nel?

la caſa del propriocuore, e mi tanto au

letamai dc’ ſenſuali piaceri ſiano come

:ì diporto; perche H‘dncdomum quirçm‘s

babe: malamflíellimr a6 illafliris-Se di fu

mo patiſcono le tue flanze , ſe il caldo

efliuo ne fà, vna Libia , ſe il ventoverñ

nexeeciola rende vna Eolia , ſe quando

il Cielo pioue ſu’l tetto , il tetto piane

ſu’l pauimento, ſc vi ſono fanciulli,che

piangono , frenetici , che gridano , ferh

rai,che martellano,panattieri, che frui

lano . Orme‘non puoi ſermaruiti, ſu '

a conſolatti con vna vſcita dalla Citta;

anzi in paraggio del tormentoſo alber

go, le piazze più rumoroſe per lo popo~

lo , le ſirade r gli artieri più ſirepito—

ſe ti paiono i ſomma tranquillità i nè

ti torna in penſiero di ritornare à caſa ,

che i dolori , lc agonie non ritornino a

tormentarti - Dunque mal ſegno; la

caſa del tuo cuore flà mal diſpoſta z vi.

e` calca di peccati si folta , che non

troui ſirada per entrarui, e volentieri

vai ſuagando fuor di te fieſſo: la ſu

perbia vi ſpande ſumo sì grande , che

violenta le lagrime anche sil gli occhi

di chi la mira , la ſenſualità vi cagio—

na puZZO sì grande , che in paragone vi

pe rderebbon le Zolſatrare , e l’A sſalti

te : iventi delle tentarioni vi fiſchiano

si forte , che men ventoſi ſarebberoi

golfi della Calabria a nauiganri : la ra

gione oppreſsa dal ſenſo , grida , ſoſpi~

ra incatenata , la volontà frenetica nel.

le ſue peſſime riſolutioni , le paſſioni

:frenate ſannoui tal rumore,ch'il poue

ro abitanrepellitur ab illafbrinſempre in

que ſie coſe esternc , e viſibili ſi trattie

ne er ratieo , vagabondo z e per quanto’

gridi il Signore Rgdite pi‘a-uaricatorer ad

tor , non hà cuore da ritornare in ſuo

euore,cosi l'albergo orribile lo ſpauen

ta-Dunque là doue non ardiſci tir d’al

loggiare per lìnſelicità della ſtanza ,

vorrai,chc venga ad abitarui quel‘ D10'

ch’in Paradiſoapparecchia magione sì

ſontuoſa , lastricata d’oro .. intarſiatz

digemme , e da te non può rrceuereal

bei-go, ſe non pieno di fango ,› :colmo

d’infinite lordurephe v’ammuccbiarof

no peſſimi oſpiti i pecum, 8t i Diauoli

abitatori? Che puoi tu firemeſcluno ,N

ſe non lagrimare l’infelic'rtà della ſtan-

za , e dire Domine nonſum digiti”, w m

imſub rec'ium mmm P- M’aceorgo a che

questo cuore non è albergo per v0i p

che venendo nel mondo non. voleſte‘

alloggio nelle ofierie'- Mn nare- 10-

tur i” diunſorio , e ie‘ inietame golo‘f

ſità il fan puzza: di tairerm ; potrei

bene ſperare, che vi degnaste prenderui.

ſosta z
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ſofia; già che vna fialla ſti_ il luogo,flo~

mc dal Ciel venuto alloggiaste la prima_

volta z ma oimè , che là dentro eranui

manſueti animali , 8c in me vr ſonobe

flie feroci , le mie indomite' paſſionr .

che ne fanno stalla, e ſerraglio tuttoad

-vn tempo . Non c‘egli vero) vſc—rto

.dall’acque del Gicrdnno,v1 ritiraste ad

abitare nelle ſorelle , doue faceuateca

merata cum beflijr ten-.2 a Dunque non

ricuſate d‘entrare nell' Erimanto di

queſto cuor miſerabile ; porche le mie

.paffioni si'befliali alla preſenZa d’eſpr

te cosí grande,e piaceuole diſpoglieranñ

noſi d'o ifierezza ,e ſarannoſi man

ſuete ~ ell' interna .mia flanza dell:

anima ſono aflai piu Idoli › che non n -

auea nella ſu: il Gentile Centurione;

ma voi non ſete quello, che venendo ad

abitare nell’ Egitto ſaceste precipitare

giri-dagli altari gl'adorati ſimulacri de’

falli DCi P Dunque ciò che taccflein

”l’ampio Regno , in vn’anguſio cuore

lo fleſſo prodigio -rinouatre - Voi ſiete

quel gran Cepitano degl’ eſercita a che

babe: ſub ſe milita , e ſcommettere…

opta le militie Angeliohe 9 ofle incon

traflabile , -bnsta vna ſola-inoltra Ama

zone . ch’è ,la grecia voſtra:. Dite bw'ç

wde alcuorediquel miſero à dialogy

iarui l’inferno , à farne Paradiſo con

itarlo. Dite alla peuiicnu I’em' a e

Gen l’0 e ſoddisfattorie . econ atridi

doloro Contririone purga, adorna,.ab.

belliſci quella [lama Vzſurpata dal Dia

uolo , e la fa mia , che ’ben prcfio Scopi:

menti-tram, (Fior-nata!” la riuedrete. Co

mandate poi al ,conuercito cuore fiac

hoc r ntertiinguardia dell’vſcio la cir

cpnſpettioncu la vigilanza | che quan.

do ”Larino ,accoflarſi :urbani tumul

mamam degli oggetti ſenſibilimon am

mette ſe. non quegli, che non diffurba

no la qurete dell’abitante , 8c alle altre

cure querule , e strepitoſe del mondo

intuonmo il Rete-dite . e riſolute s’ar

minoà ngettarle . ;In tal maniera ſarà

degna di voi la flanzaz, perche ta-le voi,

la farete; e quando io v'abbia qui den
tro àine steſſo , vìintreccierò de’ miei

aflerticatene così tenaci; chiuderà c0

stbene-la fianza con Vn’efficace propo

'ìlfflîmoñ Che non mi ſuggirere mai più

Ino” della una paſti ;.vidarò .alloggio

` erpetuo ,ma vorrà ,che la pigione tue

a paghiate con promettermi (tanza nel

Regno vostro , e voi promettendo di

darmela ſopra de’ Cieli, quì dentro con

la voflra beata preſenza anticipatamen

;reme la darete . Chi cosí parla iu ſuo

.cuore 5 purche dica di cuore , già nel

penſare ſolo di far bella .l’interna flam

za ,A l’ha fatta z poiche e‘ chiaro ſegno

che dentro il pentimenro lauora , 8: e

queſto architetto si ſubitano , ehe ſen

za picchiar di martelli , con. due pic—

chiare di petto , ma doloroſe , .finiſce la

ſua flruttura , lag-nale per meglio dite

non-occorre , ch’egli la faccia , ma la

.mantenga - Che troppo grande per ve

rità ſaria l’impreſa d‘alzare qui‘ in terra

degno albergo à quello, ch’in Celi! ba

Htat a e biſognerdabe non alzar fabbrió.

. che , ma diſtendere sfere , -e-ſſere diſce

poli a non di Vitruvio mad'Arehime—

de .~ già eh’i” Cielo Kde-r eius , cche

Brio medeſimo volendoci conferire la.

grana d’albergatori , quella di creatori

ci conferiffi: . Ma non ci-faccia ſmarri

re .la propoſla difficoltà ,che quanto di

arduo ciſi propone , loſpiana con vu

breue tratto di penna il grande Agoſti—

no , dicendo . In nobi: Cd’lum anima cſi.

Dunque ſe in noi-l’anima è’lCielo , .e

del noflro ſpirito c‘ la capacità così

grande. non accade far altro , che inan

tenerlo ſempre ſereno , ſempre ardente

per mezzo d'vna tranquilla coſcienza ,

e per farlo daddouero v-n 'Empireo,ch’è

tutto fiamme , balla conſegnarlo al ce

lefle Amore , ch’è tutto fuoco . E voi

che l'anima è’l Ciclo di Dio, per. aria

degna caſh dilui , biſogna mantenerla

in tutto ſgombra -da’ mondani affetti .

ch’entrano ad occn arla 5 poiche _iui

dentro la calca del e .cure terrene in

traduce le anguſiie , eſa idarc Dio

con le parole del Profeta l `ria - .Angu

flm elimlbi 10cm; fa:: nubi flmfflm - , w

babitem ñ Al quale [dio può-ſei uire di

gentil contento ciò che diſſe Vn’eccclfl

lente Poeta del Gentilcſmo, fauellando

dell'impet iale palagio d’vn RomanCe

ſare, che dopo d’auerlo deſcritto ſomi—

gliantiflìmo ad vn Cielo con gli azzur

ri oltramarini `, ch’inronicauanoi vol—

tiz :muli del più tran uillo ſereno, con

gli ori ch‘ilbimdo Eclle ſlelle rappre

ſenta

…M
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ſentauano, con le flatue , ele dipinto

re, che alle al} ronomiche immagini del

Penuamento moueano ara , con varij

appartamenti , ch’alle odeci Caſe ce

lcfli eorriſpondeuano , con a liffime

galerie , che deflinate à Ceſarei paſſeg

gi , erano l’Eccliciche del Roman Sole,

ch’egli adulaua z alla fine con istudiata

luſm` , con iperbolica menzogna con

ehiu e .

'Par domus el! Calo , ſed minor dl Do

mino .

Ma quella Iperbole di muſa adulatrice

nelle coſe dello ſpirito , è ſimpliciſſima

verità 5 percioc e come dal grande

Agoſtino vdifle , anima i” nobis Cwlm”

di . E' vn Cielo rinchiuſo trà ſe angu—

flic di quefle membra , ma di tanta ca

pacità , che lo fieſſo Creatore immen

ſo , incirconſcritto , che dice di ſe me

deſimo . Celum , ”imam egoimpleo ,

ſpatioſamente v’alberga t Ma non fac

ciamo noi dello ſpirituale Cielo , quel

lo , che del materiale fecero i Poeti , e

gli Astronomi della Grecia ; non vi

mettiamo fiere com'eſſi fecero, draghi ,

orſi,leoni; ma quanto il Dcmouio v’in

troduſſc di mostruoſo , di befliale s’vc

cida per mano del pentimenm , Ercole

formidabile , che sl bene la ‘mazza della

contritionc maneggia , e con _si fatto

ſgombramenoo non potrà pui dire D103‘

.Angufim efl mibi locur z anzi trouerauur

rande ſpazio ,non vi rellando, che con

’anima ſupplicante,Dio clementiſiimo

rdonatore - Ma ſopra tutto deueſi la

mlflica Geruſalemme del cuore nostro

con ogni [mi diligente cultura adornare

alloia che in quelli ſanti giorni vi entra

Crillo con la ſua Sacramentale preſen

za , e la maniera di ben apparecchiarla

deueſi apprendere da' festanti ricéurtori

del Redentore, che flrauerunt wflimema

ſua , <9* credebam ramo: de arboribus , col

metterli ſotto à piedi le terrene vanità

col troncare gli affetti luſſureggianti ,

co’l recidere le foglie leggeriffimc di

quelle cure mondane . e con eſattiflima

diligenza preparargli rrioniàleingreſ

ſo . Ma oh quanto diſſomiglianti dalle

dìuocc turbe Ebree ſono i Crifliani mo

derni x Qygſh 'm cambio di strare vefli~

mratafua, e calpcstare le pompe ,quan

do vengono à riccuere il Saluadore , s'

adornano alla sſoggiata ; onde non ſai

5631 d‘lſc a s’entrino in Chieſa à prender

Diozo veramente a prendergli le adora

tioni , e gl inchini z parcalle‘femmine

Criſhane, che la menſa dell'altare, non

lia menſa da Fatemi comparire alla pa

leſe ſenza di creditare , che ci vengono

incognite,immaſcherandoſi co'belletti:

in cambio di coprire la terra agli occhi

loro 3 ſi mettono la terra de' coloriti

fanghi ſin ſopra gli occhi - Dite Angeli

benedetti,.dite,ehe vilia ſanno tai ſem

mme a vox,che attomiate la ſagra men

ſa del_ voſtro Rò , e liete inuiſibili ſped

tatori del gran conuito . Oh quanto

flrana coſa vi pare , che le vipere per

andarſene à beucr l'acqua delle fontane

ſputino anticipatamente il veleno ; e

queste douendo‘ poco flante paſſare à

lacuerſi il diuin ſangue,ſpendino la mat.

tina a prouuederſi di toflìco ne’ſolima

ti , ed altrcpolueri velenoſc P Quanto

differente parui il moderno coflume da

quell’antico,quando le ſante donne pre:

parandoſi con vigilie , con aſtinenza: , à

fronte dell* oſtia ſacra compariuano

pallide , e ſcolorite , 8t ora con vſanza

molto diuetſa dipinte compariſcono , e

coloratePMirate vn poco ben à minuto,

ſe vedete dagli occhi loro nel prendere

il ſacro pane ſgorgare diuore lagrime,

come dagli occhi di Franceſca , di Eli

ſabetta,di Lidouina? Nòmon lo vedete;

non poſſon piangere , perche la pietà, la

con-ipaſlione non guasti la lor pintuta ;

foſſeroalnenocpure , e ſchiette le lab

bra , c’hanno a toccar le immaculate

membra del Redentore , ma paſiàndole

fra i minij fintidella lor bocca , vn'al

tra volta vogliono inſanguinarle . Già

parmi di ſentire , che il gran Padre di

famiglia , inflitutore di queſta Cena , i

voi Angeli ſuoi fedeli ministri coman

di,che ſcacciatc via dalla Chieſa,e dal

la menſamon più quegli,che la nuzzia

le vcste non portò z ma queſti 1 chevi

pot-tan vestiri,piiì che da noue-S’egh

così; non vn ſolo rimarrà eſcluſo;p0ch1

affeſſori vi rcstcranno . Ah Fedeli, non

date agli occhi degli Angeli ſpettacolo

51‘ doloroſo ; non ſiate con Cristo men

corteſi , men diligenti accoglitori di

quegli Ebrei, che il crociſiiſcro. Qgcsti

'mcemrandolo ancor paſſibile ,il fanno

con
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con torre via le fraſche dagli alberi ;e

voi con tanti infraſcamenti di abiti,e

dibelletti a ad acco lierlo vi appreſſañ

tc? Intendete ,che ÎEiſogna dopoil ri

ceuuto Cristo volare al Cielo, e voi

non impiumate l'anima àqueflo _volo ,

anzi con vn gran faſcio di robe V]. cari

cate , penando ſotto al peſo degli abiti i

e delle gemme F In vece di trasforma r,-.

ui in aquile generoſe, come ſchiaui vc.

celli , da voi medeſime v’ ingabbiate

dentro à gabbiuoli .> Non intendeste

er quanto io creda , che Gio: Griſo

omo chiama l’ ostia ſacra manna-m

”mi . E voi che doureſie venirui in

abito ſchiettiflìmo da bambini , ben ſa*

ſciato.” e ben riflrette , per ſuggere que~

flo latte , vi ci appreſsate come balie ,

con le ſcoperte mammelle? Vi par poco

l’offendcr gliocchi degli Angeli . e di

Dio , non ſolamente co’l troppo affet

tato veſhre, che volere farlo anche con

la ſouerchia stomacheuole nudiràPDeh

Fedeli, che tutti auere da ricettare Cri

flo nell* anime perla vegnenze ſolenni

‘ tà , Parau- w‘am Domini,ſpogliateui de~

gli abiti vitioſi , vincendo i vostri vitij.

che le vittorie vi forniranno di palme :

acquerare i tumulti delle paſſioni , che

l'interna pace di vliui prouucderauui;

e cosí pompoſamente riceuendolo , po

trete vedere il Cielo ſenza mirare all’

insu` i perche a detto di Epifania z Vbi

Chriflm, ubi di Celia”.

PARTE SECONDA.

lil d’ vna volta in queſio corſo

Wreſimale , egli mi preſe talen

to iii’biaſimare la ſouerchia pompa de’

Criſtiani , ſegnatamente dentro alle

Chieſe , e più volte ancora me ne rat

tenni; poiche a ciò ſare mi ſiimolaua

l’animo ſenza , elle-*l inoriuaflè il Van

gelo. Oggi mi vcggo Sibsn pronra l’oc

caſione delle Turbo , che [immuni ve

flimenta, come auanti à Dio le pompe ſi

diſconnengano . che non poſiòà meno

di tÌiuellarne. Perche à diruela ſuor de’

denti; non fai tu Criſtiano , dice Ber

nardo , pio‘rfflione di venire alla Chie

ſa, qual'huomo mendico , mentre ogni

giorno chiedi pane al Signore panem

qramdmnum ?Non ti dichiari tu aggra

uaro da molti debiti, c co ’l dnmue nubi:

debita ”olii-a, ne addimandi dal Re‘ cele.

ste remiſſione , e quitanza P Sc quando

entri in caſa di Dio tuo Re‘, v’entri po.

uero accatatore :l ſollecitare la‘diuina.

pietà , perche non aggiufli l'abito alle

parole? perche conſenti, che [i dia men-v

tita alla lingua dal veſhmento. Mendici

(dice Bernardo cum demo/*vm: peru”.

non pre-noſtri v r oflcndumJt-djrminuñ

da membra cui ”Ict-ra, fi bahia-nnt, w ei

ziùr ad miſericordia!” indent”, animi” ”I—

clmctur z quanto piiì laceri, e rattoppati

appaiono, più felicemente addimanda

nu ottenendo; mostrano non ſolamente

ſiracciatii nni dalla vecchiaia. ma le

membra da le piaghe : iloro cenci y o

flracciumi ſono l’energia delle pre

ghiere , e l'iniignate lor vefli aiutando

ad eſaggerare la pouertàfliutano anche

à perſuadere il ſoccorſo . E'l Cristiano

farà si grande follia , di venire alla pre..

ſenza di Dio con l’oro d'mtornmcon le

ſete ricamare , con gli anelli alla mano.

ſarto mobile ſcrigno Ì e viuo erario di

ſue ricchezzcze ſpera ottenere mercede.

qual pouero , quando ſi pauoneggia di

facultoſo? Mira vn pò Dauide j com’ ei

ſi troua innanzi all’Area allora portati~

le Tempio del Signor Dio. Volle tras

ſerirla il pio lle nella Città di Ebron , e

ragunò ſolenne proceſſione con ſette

cori iiiuſicali. 8L ad ogni ſeipaſſi due

vittime ſi ſcannauano; ma ſopra tutto

ſolennizò la feſiiua traslatione il bal

lo del Rò, che poſeſi :‘i carolarc dauantì

all’Area , veſtito in corto abito , e vile.

Dauid erat arcinrux Epbod linea. Era Mo

narca auuezzo à broccatiad armcllini,

e pure veſh‘di ſemplice pannolino. Che

vuol ciò dire , ò Dauide P A che ſerbi

la corona tutta ſparſa di gemme, ſe non

la porti in qucsto giorno , öc apparato

regale? Perche non vefli la porpora og

gi , che imporpori co'l ſangue delle vit

time anche le ſtrade? Perche non cópa

riſci turto gioia nel vcstimenropra che

in c031 lieti ſalti tutto gioia ſembri nel

voltOPVcſh di lino‘Se ciò fai per potere

piu leggicrmente ſaltare, non vi manca

no , izcndadi , i veli, che leggieri quii

piume ti ſaranno à voli agile , non che

a’ ſalti. Eh dice Dauideriqso molto be

ne, che ſempre mai c-xlzudíuu paupc-Î‘es

Dommus , io ſalto innanzi ai Llgîìoſc i .

X e ſo
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eſolennim r queflo giorno , perche fi

degni dare pace al popolo,quiete `al Rè.

frutti alle terra , benedittioni :i Palesti~

m : xo gli richiedo tanti doni, e sò, che

dèue comparir mendico, chiunque pre.

comic limoſinnre'. Si a l'intendi. Parla'

pechino , e ſpiattellato ( dice Agosti

no) vir mudz'fi , paypa- eflo . Vienià

mcncltcate ſanità alcorpo . grati: all'a

nimn . buon vento alle tuemui , buon

tempo'à tuoi poderigchc la lite fi vinca.

e. l‘annata non fi perda e fai dimmda di

mille coſe , `come tu abbia nulla; cd in

tanto porti d’intomo. la voce di Lazzer

ro,ìl vcffir di Epulone, le ſuppliche da'

miſero, l‘abito da fortunato ‘, generico.

mc colomba..Mi come‘pauone , e fac

i'pouem co'l dimandarezti dimo

ſhì opulento con los‘ògziarcPCosi non

face laîMaddálenz x quando venne inr

caſa del Farifieo per Ottenere dal pieto

ſo Redentore elemoſina di perdono,có

parmdoui povera in guiſa , che nulla*

pitl- ; e. fannomí ciò credere leiparole

dell'BLangelo attestantesche dopo d’a

uore bagnate con `.abbondanti lagrime-le

fiumeſacre , capelli: capiti: ſui tem-bat ,

coſciugzum tergcua con'ſuoi capelli.

Non‘ era più conueneuole adoperare ii'

velo, ò di ſeta. ò di lino . ch‘cgh ſi ſoſñ

ſe ; il gi-'embizlejvn ghe-rane del manto,

vn mo-:icchino , tutte coſe piu‘ natura

li 5 81-0 poi-tune‘ di qnelche ſianoi ca—

pelli P ’oiche- quefla til-barbaro inven

tion di NerOne , che non-pithnesl’in

creſpati biffi raſciufüua le mani' , ma
nelle lunghe ì, -öc à~ ' lla posta nodrite

Zazzere dc' ſuoi'pflggi . Ma noi ( dice

BÒnauentura) faccia… conti p che non

hanno ſodczzá, e vogliamo à Maddale

m nnt'acciat l‘impoflîbile- (Dando fi-ì

riíbìuta di venire à Criſio , per compa—

:irui diſprezzata, e negletta. non portò ~

velo in capo , nè cercò manto.“ ſcagliò'

via tutte le pompe. di ſeruiuì miſere in

ſcgne,c0mparue ln abito così pouero,c~

dimcſſo , 'che nulla -in ſe veggendo di

pr‘eüoſogncn male flimò di aſciugat- l ’

acque del pianto con l‘onde de' ſuoi cn.

pelli. Perche ( dice-BmÎauenturn) almd

prcuofim non habcbat- quo eur tcrgeret , c

ſapendo come exaudimc paupen’: Domi

nu’s , volle di' pouera, c ,neglettzh auanti ~

Diocompapite b E n01 con tantofaflm

vogliamo entrar nelle Chieſe . com’el.

leno foſſero teatri di pompe , ſale da'

noqzcfl ragumnze di catncualcſehi fe}

film“; e non vogliamo raccordarci. cod

nie ll _Batufla nato per eſſere Precurſor‘ë

di Cnsto_, e‘correte :mami la' faccia dei

Signor Dio Pflihí mm antefizciem na:.

mmm-arm via-*eius , ſi' vefli‘di come

lane _.c dl pungenti eilici P Che pre’n'd

tendiamo noi nel comparire con tanta'

pompa alle Chieſe è Cre’diámo per 211-'

nentura da: 'diletto agli'occhi de? San

tu che vi ſi adorano. :onorare co'l

ſh'o (alla. degli, che: (autoli- pregiato‘-~

no di vm!` tà P` Vogliamo noi cÒndui‘lë

pompei” trionfo ammi'à-qüämedeſiè

mi . che delle-‘pompe chbñ’fáron’o di**

ſprezzandolcì-Oh Dimcost‘p’ooo'ci peſil

lai-inerte dell'anima nostraychè'mentr'ëì

veniamo alla- Chieſa~ per accuſarſenc

vociſon , confoſs*ndoci*pcceztori z ved

fltamo da nozze, quando venir* doni-iii»

mo dx' funerali-P ‘ lirei’ eompariuano*

amanti-de' tribunali- conîvefli lacere . e!

trmciaçe , non dall’arte’ , ma dal dolo”: _

per ecc-nare ne giudici la pietà, &ad;

dobbare la loro innocenza- con quegli-ì

ſh'acci ; e— noiche fiamo colpeuoli 1c;

veniamo à templi , -non ad *iſcuſare lc?

colpe,.ma ad accuſate-le, entriamdvefli~

ti da trion ſanti, mentre ſchiaui , facci”. ›

mo riſuonare ne'noſhi peccati_ le nostre -

catena Z Si flraccianoi vestimenti d‘inè‘

torno i miſeri Nmiuiti, ſentendoſi del-4

la mi:: minaccia! la rouine , e noi che

nc la 'Chieſa' Conſeffiamo'lc ‘nostrc ani

me rouine-te ,4 deſolace da tante colpe ,1

compariam con-gli sſoggì, come …tie-'

tamente felici? Via , che queſto è paz~

zi: da catene -' in caſa noſtra z ooe con

noi teniámo in oſpitio l’mnbiuonc' .

adoperare 'veſti diſmeſſe; c quando ſi '

paſſa allacaſadi Dio , oue ncllc im

magini-dc‘ Santi ~, negli m-:hini , nelle

adorarionì‘, non ſi vede fuor che vmil

tà , prender` le vefli più ſuperba' . gli'

abiti Plll fustoſi . Imparare à calpcflar

lc ompe da costoro . che [kraun-unt‘

bel-Emma [ua , 8c à quel Dio , che

trionfa ogg] tra -huomini cosí poueri‘

di vcfliti , diamo luogo` ditriontäre'

ih noi , modeſtamente- addobbanslo

11 con abiti z -c pci-cumuni- danCrè

“ha“.

PRE
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P REDI c A _XXX

‘ Nel‘ Lunedì dopo la Domenica

V1
l

delle Palme .

PER LA SANTISSIMA ANNVNTIATAI

Et ai: Angelus ei .‘ Ne firma: Maria .- intimi/H enim grati-‘im

apud Dm”: .

Spitio di marauiglie di

uenta oggi nella Città

di Nazarcr la caſa d’

vn povero Legnaiuoloy

a ſotto al cui tetto ſi

` - chiudono bellezze da

farla comparire vn’

Empireo z quando ’oltre le Angelichc

ſembianze della Vergine abitatrice

ſcendono gli Angeli,e viſibilmente all‘.

Vmano ſguardo ſi‘ſorromcttono, e chiu

deſi in angufla celletça luce bafleuolc

all’ampiezza d’vn Emiſpero- Ma ogget

to niente meno maraurglioſo è ben

uello.che là dentro à gl’occhi'miei o`f~

eriſce il mc‘flàggiero celeste , che giù

.dalla beata Città diſceſe, ſpirando bea

titudine non pare ch’abbia date le rer

a al Paradiſo , mentre porta ritratta la

ua patria nel ſuo ſembiante . S’egli ben

ſi contempla , ben ſi vede, ch'egli dal

Cieloè venuto,poiche ſolo dal Sole o

rea prendere ad it reflanza ibion 'ſ

iimi ſuoi capegli: ol dalle Stellen ia

re le ſue pupille: ſolo dalla galeria il’

Empireo trarre immagine eosi bella;

niun altro ſuor che l’Alba porca 'veflir

lo di più candido amlnanto :. niun fuor

che la Luna dare à ſuoi coturni piu puri

argentjze par rniracolo,ehc incorſurz‘n

do inlieme tanta luce nel congegmto

ſuo corpo, venga— à farſi vedere,—quarrdo

fl- potrebbe anche la villa dell’aquile

abbarbagñliare. Pur-'e questa ‘marauiglia

degli occhi , da quella degli oreceñi

nen-ſuperata; mentre aſcolto ?Angelo

che dice - ‘Mg tim-as Maria, e che alla

villa (li vn ſu.) vallette iinpauriſea l’

Imperadzice , che alla veduta d'm’ſh'v

  

Luc* l*

gelo tema colei ', la quale t‘: auuezza :‘z

vcderſen'e intorno pieni correggi a che

fermandoſi in-guiſa di Luna ſotto al ſuo

piede,diflbndendoſi in raggi intorno al

ſuo corpo,intrecciandoſi in Stelle ſom":

il ſuo capo,la ſoflentano, la vcstono,‘l ñ

incoronano . ali' time-re P E purdouea

auere l’Arcange o fattezze amabili z e

non terribili , uali conuengono a nuz

ziali: Paranin o Vemito ad annuntiare ,

che Dio ſi fac'ea huomo,douea compa

rire non ſolamente convolto vmano,ma

portate in tutto ſe fieſſo eſpreffir _1’ vara

nità- Con tutto c'rò baflauaz chfegli ve

niſſe niefläggîero di Dio r atrerrire

con la ſola ambaſciata: que o ſol nome.

inſino allora 'Si tremendomhc ſacca lan

uidí,etrarnòrtiti giacerc à terrai Pro

' eci il cuore d’vna timida Verginella ,ſe

palpitarc : l'vdire Dominus return , er

quanto con voce piaceuole il roferi ‘CI

auea coinpagn‘o indiuifibile o ſpaven

'to z përche la Vergine prima di cone?

pirlo nel ſeno , lo concePi nella meme ,
quale ſopra il Sina‘i già compa'riuaì›cin

to di lampi , che pa rto’riuan fulmini di

terrore ‘,öt in m'ezzo à tremuoti , che le

dure viſcere d’vna montagna ſcuot‘en

do ,non e‘ marauiglia , ſe le teneriſIime

d’vna donzella facean tremare . Fu per

ciò e‘onueneuole ,che ’dicendo :, 'Ne ti

‘niras, ?Angelo la rincoraffe, dandole ad

intendere, che_ Dio tremendo agli anti

chi veni'ua à farli piaceuole nel ſuo

cmbo: tralaſciandoil tuonamdiſcen.

eua a raggire : veni; non irato ad ar~

:errate l’huomo z maà ſolleuarl‘o all'h

mendo la ſua natura : ſarebbe Reload di

nnnſuetudinc èto‘ſeſſore; ‘c' peieiò²rc~

X a gna`

…cd-ó*—
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gnarcbhe i” domo Danìd , ai‘ manſueto ,

che altro titolo non vanta ſuor , che

quefl'vno : Memento Domine Dauid , (a'

omnis manſuetudínir eius . E perche :‘i ciò

riflettendo dill’è Ricardo di S- Vittore ,

che Dio Ex quo ca’ il bamo eſe , abipfiz

bora conceptiom': ſ5” repletus eli tom:

dnltedinir,:otur Pietatis plenitudine. Veg

giamo come nello ſcendere oggi nel

grembo Verginale. oltre modo ſoaue, e

piaccuole diuentò .

_Entra ogginell’incamarſi à fate quà

giri nel mondo,non ſolo proſeſſione,ma

ſcuola di manſuetudine ; e di quella di—

ckiarandoſi gran lettore chiama i Di

ſcepoli ad aſcoltare la manſueta dortri~

na , che cosl atte—fiano le parole dell’E

uangelo . Drſrite à me, quia miti‘sfiim (F

bumilit conſegna alleggere qucfla piace

uole Filoſofia , la nouella ſua cattedra

l‘obbligòzquella di cui rende il poſſeſñ

ſo conl’incarnarſi: e icui diſse Gua~

rico Abba tc Dem nofler de Deo. homo dc

bamine,Ma [fler dignalur eſlfieri.- dg* vir

gofuit CbnÎlo catbedra ad durendnm . Per

intendimentodi che ,t ſarauui tal bell'

ingegno ,che nelle ſcuole del ſottiliſli

mo Scoto addottrinatoſi in gioueutli,,le

ſentenze dìell’ acutiflimo ſuo. Maestro

or difende in voce ne' circoli ,0t con la

penna dentro a’ volumi 5 ma tocco da

Dio, grande argomentame laſciandoſi

conuinccre co’l riſpondere alla vocatio~

ne diuina , prende il ſacro abito Domi

' nicano,e qui cambiando cattedra,muta

opinioni,impugna quel,che affermòafñ

:ferma quel ch'iiupugnò , ri udia ciò ,

che dice il Sottile,lie ue quelîche ſcriſ

:ſe l’AngeIicozeou l’a itolazì` cambiato-il

parere, iaituttos'è mutato d_i ſentenza- ,

perche di cattedra s’è cambiato - Iddio

prima diquffioſeliciſiiiuo giorno , in

cui nel virginal'e ſeno e‘ diſccſo,da qual

cattedra ſauellaua con glihuomini ra

gionando .P Dalle nuuole . Qui poni: mb

facendoli tremare della paura.Lo fieſſo

pero Dio,eceo che ſcende, non giù dal

Sinai,ma dal celesteOlimpo ad vna cat.

tedramanſueta, perche nel giorno dell’

lncarnatione fuit illi Vir o tathedra ad

docendum,etáto cambiò o stile nel det—

/ tareJa maniera nell’inflruire,che parue

non più con Mosè tuonantc legislatore,

nia con Dauide,cantore armonicomna

bile ceterista,maeflto di pietà.cattedra

tico di clemenza - Diſtite a‘ nic-,quia miri:

firm.” humilí: corde. Di Alcſsandro voi

leggerete , ch’egli di genio veramente

Greco, c piegheuole , e di conditione

mercurialc,à contrarie coſe ſi acconcia

ua; onde quando trattaua co’l pad re', di

nient’altro ſauellaua , che di ferro , di

ſangue , di vendetta, e di stragc: ma poi

paſsaro alla conuerſationc della Reina

Madre, tra lc nobili Dame , ſol di balli ,

di canti, di danze, e di fellini parlando,

pa rcua , che cambiato l’a tramonto ,

mutaſsc il cuore z co’l pa re implacabil

guerriero, nell’anticamera della madre

piaceuoliffimo damerino.E queſta con

ditione piiì nobilmente veggioriſplen—

dere ,dice Vgone di San Vittore ,nella

perſona di Cristo, che ſino à quanto ſtà

co’l Padre ſu nell’Em ireo , con eſso

tratta di guerre, di ven. ette, di abbrug

giar le Città,di atterrare le Monarchia,

d’imptflare la Paleflina ,_ di Hagellare

l’Egitto : ma oggiſceſo à trattenetſi in

ſeno_ della Vergine , tutto manſuetudi-J

ne tratta d’amore , di carità ,, di perdo

no , di gratie; co’l Padre auflero» con

la Madre piaceuole,ín Calo quali: ‘Pam,

tali: filius , in terra quali: Mater , talisfl

,lim ,in Cmlo rum 'Pam immenfu—s , in

terra cum Matte manfitotm - Sciolto da

noflta carne , è Dio delle vendette l

vnito à nostre membra- e` il Nume della

clemenza . Qgesta virtù veramente re

gale , come la figurarono gli antichi I…

Con vna ſpada coronata d’vliuiuua ſo..

bem aſtenſum tunmd’ropone quelle dieci. pra tutto dice Pietio Valeriano . figu

conciufioni del famoſo Decalogomnle

propone con dettatura così terribile à.

ſeicento mila diſcepoli' z che come la

,datted‘ra del Maelì‘ro lia‘ tribunale di

e ÌÌWQ trmëapofibauentati; impaur‘i

tizptu eh"eruditi : in‘cambio‘di fiſsar la

ſ-Z'CHÎQ ſCOlÎlſl-{rílgixa’h conLuſbn,

e' par che li prepara~ a var-illa: ne"dubbij

rolla NCl‘l‘lîL l'lmperadore in vn ſulmip

ne cotica to ſopra di vn- letto,cou.ie con

eſsc.` gli addormentati sdcgni di Gio—

ue ſi figirraſscro - Se Dio ſoſse fulmine

ſpauenteuole z gl’incendij della _Penta

pgal’ide ceneridell’eſsercit—o Aſli rio,l’ab.

attimento della Torre Ba bilone ſe, e le:

fulmine:: altere tefle de’ Eataonià ba~

ſtanza
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ſtanza cc’l poſſono confermare. Ma og

gila Diuina miſericordia r ammor

zare le fiamme di qucsto ſu mine lo co

;ricò ſoura il morbidiffimo letto delle

viſcere virginali , douc dice Riccardo.;

requiem’: wluti in leHulo 5 perche in eflo

,fi vedeffero ſopiti tutti gli ſdegni del

Creatore . E con verità ua] ferocia

guerriera negli andati ſeco i il Signore

non dimoſh‘ò . ſe Dio degli eſerciti fé

chiamarſi? Corriſpondenti a titoli mi

litari furono l' opre della deflra vendi

catrice:pcrcheäirando la ſpada-del ſuo

rigore empr‘ di ragr il Regno di Farao

ne,colmò di alleggiäti eadaueri il mar

Vermiglio, eee di ſangue il_ Nilo in

Egitto , e reſe in Paleflina i Nrli di ſan

ue nella tagliata , ora de’ barbari , or

Se’ ſuoi :fe‘ iouere il fuoco , e reliquie

degl’ incen ij furono i laghi: mandò

Angeli flcrminatori , 8c auanzi della

ſpada furono le ceneri degli Affirijnni

litie del ſuo ſde no eran nell’ aria i ſul.

mini, i turbinifie gragnuole 5 nella ter

ra i topi, gli orſi. i leoni r e come tutto

il mondo auea fatto pcrl’huomo , cosí

per disfar l’ huomo con tutto il mondo

li ſacca uerra . Chi potrà mai placare

Fdegnisì ormidabili ,ma sr‘giusti P Ire

sr‘ mortifere , ma sr‘ ſanre? Vendettc sr‘

temutc , ma sr‘ douute P Felice nuoua in

questo giorno - Fmimeircumdabix vi

rum - Ecco la Vergine tiene abbraccia.

to nelle ſue viſcere il Dio guerriero , 8c

`al Dio c'ha nelle ſue viſcere in tal gui

ſa parla il ſuo cuore . Ali mio Dio,voi

ſiete in mano di vna donzella inerme ,

imbelle , laſciarete pur’ ora iguerrieri

titoli , che all’huomo vi fecero si tre

rnendo . vComparil’te già formidabile@

le vette del Sinai , e non ſofferiua il po

polo di mirarui i non vſcirete dal mio

grembo alla luce, che tutto vmano ,

ö: amabile non vi faccia l’aſſunta vma~

nità - Perche nell’ ire voſtre non abbia

te piri ſete dell’ vman ſangue ,eccoui il

ſangue mio , li come qui nelle viſcere

ſerueà vcstirui, r:osr` trà poco ſeruirà

nelle mie mammelle per diflètarui .

Voi'ſiCtc diſceſe à farui mio figlioin

terra , ma ſenza padre , dunque non

art-te occaſione , ſe non di madreggiare

nella pietà . (.;on qual fctuido deſiderio

:ſpetto di mirarui in faſce nelle mre

braccia , per vdite aſſottigliata in vagi

ti la voce de’ vostri tuoni P Barrio bra

mo vederui addormentato a miei canti

dentro la cuna,e tutto il mondo nel vo~

r ſito ſonno da‘ſuoi paffiti trauagli pren

der ripoſo? Siate pur altre volte cóm—

parſo ſrà nuuolc , e lampi , or vſeirete

portando in fronte ſerenità : v’ abbiano

gli huomini ſperimentato amariſsiuro

ne' gaflighi, ora paſſando per le mie vi~

ſcere , laſciatemi tutta l’ amarezza nel

cuore , ſgorgatemi dal ſeno tutto dol

cezm- Si sr‘, da vna Città fiorita,com’è

Nazar-ct , vſcirete morbido, come vn

fiore: nella caſa di vn Fabbro, come le

nno piallato laſciarete tutta l’aſprezza .

ntendo, che permettere di eſſere ,qual

rrchredoui in prò del módo; quella ſoa

uitàfl,chc` nelle viſcere ora mi tate ſenti

re,grà mi aſsicura. che naſcerete gemel

lo con la pietà. E qual piaceuolezza nö

iflillarono nell’ Inearnato Dio si affet

tuoſe , e Sl tenere parole della ſua Ma

dre? Chi altri gli perſuaſe mai cosr‘pia

ceuol lingua io , che inzuccherando

per gli orecc i il cuore de’ſuoidiſcepo

li, diceuan poi; .Ad quem ibimur ?Verba

vita: babe: . Come ?Parole di vita,quel

Dio ,che ſauellando agli Ebrei . di ſpa

uento, li fà morire,ond’e` che stimando

morta] pericolo l’aſcoltarlo, non lo vo

leuano vdire , che per interprete , e di—

ceuano à Mosè ”vm Iaquamr nobis Domi

nus . Tu gli fauella , che a] ſuono di

ſue parole non reggono i noſiri orec

chi z quello non parli 5 ſcriua ſopra le

tauole , ſe non poſsiamo vdir le ſue vo

ci , leggererno le ſue ſcritture . Tanto

dunque dell’ incarnato Iddio l' idiorm

s’ è raddolcito P Quegli non poſſono

vditlo,e viuere ; quefii non oſsono vi

uere ſenza aſcoltarlo? Gli brei di ſpa

uento muoiono alla ſua voce , 6c i Di

ſcepoli di gioia ſi rauuiuano al ſuo par

lare? Parmm’io vuò dir ver0,che in ciò

fia rinouato quel lo,che anticaméte :rc—

cnddette nella Re gia de’l’erfiani, qui

do Artaxerſe di otto la materna tutela.

entrando al gouerno del Rcgno,perchc

vedeuaſi da’ vaſsalli adorato qual Gio

ue in terra, appreſe a non parlare ſc`non

da Giouedirlminädo ſentenze: torbida,
accigliato nel viſo, con faccia burberaſi,

e minacciante : ond’è › che sbigoccicii

3 vaſ~
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vaffilli , fuggi‘u‘ano alla ſoa voce , più

`che :ì mggiti di leone Maſſile non 'ſug

*girehbono 'lepri -. econi li. Spìacque

ciò ſommamente alla *cina ſua nm

'di‘e , ene raccordandogli , che tuonam

'dot-on aſpravocez non douea imitare

‘il'CielnuuuoÎoſo . chi prende i-titoli

fla’l ſereno; che inal-conueniuaſi auere

‘nella lingnail terrore à chi orta nella

porpora , nella corona gli al etramenri;

‘con talepirivolte ripetuta cenſura c031‘

ben lo corre'ſse , che in breue così pla~

tizio ~divenne ., che tutti con ſereno vol

Ìoaceoglimdo , ie parole , già grandi

'nidel terrore , diuennero rugiade del

‘la clemenza , e rapportando quel mu

nmento all'0 ra 'della Regina , dice

'uano- ‘Ngn ec Regis lingua, ſed ma

Îrii ;‘questnè la Reina -, che parla per

bocca del RK‘: ſuo figlio , ò pure il figlio
vperduto il ſuo l~ uaggio ſei-ueſi del

'materno 9 Hà rffiokita la lingua di

b 'Artaxerſe , chi ià co’l latte le labbra

gliraddolcida ola madre, che il ge

nerò cosí pio, cosi` dolce potcun rige

nemlo - Westo e` il diuario ch‘ e` tra

la'voee di Dio’incamato , di Dio figli

uolo-di Math-,e quella del medeſimo

già fancllante al ‘ſuo popolo pellegrino 7

;All’ora al ſuo parlare ummunuan gli

7 huomini per tenore; voce,che ſcrue di

turbine alle piantc,di temp-elia al mare,

di terremoto alla terra 5 onde gridnua

il popolo con orecchie accurate ,' non

audi-1m **art-m Dammi: cosí Dio alla linñ

gua il dito ſolìituiſit; ſcriue sn leta‘

‘uoíc i ſuoi dettati , tacito Monarca , e

hmro l cgislatoi‘e .- .Ma poiche nelle

?emma li viſcere preſe flanza , la Reina

ſua inadreycon pietolò parlare glifá

prendere si manſueto idioma,i ſuoi pri

mi vagiti colmano l’aria dicanm~íba~

nità, che intornoà Betelemme i ven~

ti vernerecci diuenran'aurc d’Apriles

?a ſua voce à peſcatori di Galilea fifa‘

Ître , le ſue parole à Maddalena rieſco

no cosíamabi-li . che già odioſo le pn

‘ìono de’ ſuoi vaghi le ſerenate- Se così

dolce parla con vm adultei'a ,e l’aſſol

dc 3 MUTUI‘ co‘l traditore , e'l chiama

’anticonagrona con vn lad tone . e gli

*fà dono dei Paradiſo; non bn’t &gx; [m

gu“ III-‘4 p e linguziggjo portato

dalle Viſcſietc ‘di ſui! .Madre ’è' fauelln

tolta_ da quella fleſſa , da cui’ ”Eſtra

manltù , e‘ dialetto proprio di colei',

che à Dio beatiflìmo‘ ſccc (animare la

beatltudine dlstnrirla - Fiat om- and”

Wta” :nam ;Vox em'm ſaudade” , (7 fil.

cm uni-1mm. Nèad altro( dice il San-’

toArciueſeouo Antonino) ſi può md'

glio paraíînare la diſceſa del Verbo

eterno nel :VlſCCl'C Vergmali , che ai

paſſiiggio del Spie , quando dal ſegno

ſeruidniìmo di Leone-,al te:nper:itodet.

la Vergine _ſi traſporta ;perche quando

ancora il Planeta maggioresii per-‘io fe..

gno diñleone fà ſuoi viaggi) ìcome dl‘lſi

la pratica d’vna fiera , fierezza impari

impraticabile anch ’ei diventa ;nonlaniente gli huomini di viaggiar non

s’attcntano , nia-i riuoli , ed i toi-remi

diſinetcenorlor cammini , e Tortola

ghiaia ,e le arene incogníti pellegrinzz`

no: gli affanmti mortali non-piiide’l

giorno , ma degl’inaendij lo chianmro

apportatore: gl’mcaucrnari vccelli tac~

nono le ſue lodi : gli-huomini ritirati

nell‘ombra* parlano de‘ ſuoi biaſimiznon

eſcono fuor di caſa i che umbri tetto

non ſi facciano dell'onbrelleytemcndà

piu à Ciel ſereno le ſue ſaeite' , ch'ei

iulmim del nuuoloſo non ſipaucnta

no-Ma tosto_ che alla Vergine egli tra

paffii o ne diuien dalla compagnia Ver

ginale si‘ manſueto , sr‘ PraliCJbllC , che'

già ſenza 'ſchiuar ſuoi raggi , alla cam..

pagna eſcono i vendemmiatori con le

felici . e con le panic , e ie reti gli vccel

latori5‘tutto il mondo co’l cambiare del

nuouo Segno ſ1 mura : nell’aria volano

canore nuuole di wccellini t ſoaui nem

bi di nxoflo-ſtillano da’palmtflthc tan~

(o amabile-rieſce ilSole con la ſua luce,

che—della preſcla de'giomi ſuggitiui i

già ſi lainentano quegli Iieſíi , che-150

co auanu della loro ienteìza ſi querc

.lriuano. Non vi par'cglilddio auan

ti z che vivana came prendeſſe , temu

co , tuggtc’o dagli huomini , qual’ar—

dcnufiuno Sole in Leone ;quando ma

ſua vista era mortale › più che non ſon

nell‘ Agoſto` l raggi del mezzo gior-ñ'

no z Onde ll legge ~ M7': vidi-bn me'

homo , (FN-met? Non fuggiua-da lui ,ì'

come da baie ml'uocero il Profeta ( ?i0

Î'm z'chec-elahdoſi zi jdc-'ieDcmmi , den

u-o ailfl nauc dorme sù la 'carena i öc

egli
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i .gli fieſſo agli occhi de’ mortali auuol—

to ſtà le nuuole conwatiln , per non

farli morire ,quando à ſcoperta luce lo

rimiraſſero P~Mfl quando in queſto

,giorno fortunariſſimo àturti gli huoa

.mini. (dice Sant’Antonino) Solmfli—

_tire Chriflus Del” nella‘ intram m ”rerum

.Va-gin”, rotta flic'lus :ſi benigni”, ſaa—

w’x , (F human!” › facendoti Dio incar

nato x tantoa’implanidi fl che qualSo

le in Vergine , anelano gli huomini di

mirarlo i ad affiſſarſi in lui vengonoi

Magi dall’Oriente : _ mirare il ſuo

.volto ſcendonogiù alzi-ono: per va

sheggiar la ſua faccia ſale ſoura vna

pianta Zacheo z lantiinſermi a che’di

meta Palcstina ſi afibllauo adiacen

,Ii-ario , gridano con Dau‘tdc . oflend'e

fariem tum , ('F’ altri trim: - ,Nella

Vergine roms fac‘ m eli bin-igm” t più

non ſt dice in ſegno de’ ſuoi rigori .

òifimmlmnmr ,› (a Peribumiì facie tua;

poiche done gira ſua faccia a danno le

targa le intèrmitadi i e come Sol di Au—

tunno x che le flotta colorito: a' e ma’—

tura , rende à più @uallidi volti bei

colori di ſanità . E chi potrà mai più al

.Signore dar titolo di ſeuera, ſe oggi nel

ſeno della Vergine incarnandolì, con la

~manſuetudine egli ſi ſpoſa P Se vmano

ſichiama colui, che alber a l’huom'o

nelle ſue caſe, come non arà-Vmaniſññ

ſimoquel Dio, che in ſe steſſo allog

gia l’huomo , aſſumendo l’vmanità'?

Wi lingua ardirà pu‘r addimandarlo

.aultc ro , qual pennello di pingerlo ſul

minante .9 Et eccoui appunto,che com

pariſce auantiv al grande Patriarca di

Coſtantinopoli Gen-radio vn pintore ,~

ſenza colori in viſo per laimprouiſa

calamità accaduragli. prega ilSanco ſo—

-l'enne o ratoretli marauiglic‘ , à rifii—

tuirgli a destra mano r ch’è pur’ora nel

dipingere inaridita ó Walgrande fallo

anrà‘ commestò eostui co'l ſuo dipingo—

rc? Auerà egli dipinte' le oſccne ſauole

-degliantichr , i rapimenti di Sidonia, e

di Frigia,i furti de’ Lapiti,e de'Cencau—

ri' ,i maritaggi delle Nint-'e con gli Egi—

pani,l’e Menadi in ballo r gli- adulteri

-nella rete r e ſomiglianti- altri quadri ,.

che vestono le~ pareti, ma ſpogliano l’

onestà , ritrartirancc volte incendiarij ,

quante veduti P Nò, v’e‘ di peggio : con

i ,

quella inaudita. ſua mano hà voluto

:affiliate alla Religione , l’ldolatria:

ha dipinto il Redentore del mtmdoin

abitati; (JÌOUB z Cbriflum louis babi!”

parle-re air/w eli; gli hà posto il ſalmi

nq nella mano : à quel Fuoco dipinto’l’

andace rie-@ra è ſeccara :il primo colpo

di quella iolgnra dipinta , è caduta ſu’l

dipinto”; hà contro ogni douete volu

to dar feroce ſembiante :i quel Dia tan

to vmano i dappoi che ad vmanarſi di

ſceſe 5_ e pat-mt di ſentire il Santo Palio

r_e . prima ,chela rtſani nel cor , ſev

rirloncll’anuna a in quefla gui a . Oh

infelice , cranio ardisti! E ti pare stra

no 5 che Dio abbia tolta la vita à quel

la della) che ardirubargli la ſua pic

ta? Egli in ſegno di perdono. e d’amore'

Volle ſerbar le preghi: nelle ſue mani , e

tu arneſi di_ rigore,divcndettai fulmi

ni vi dipingi? Ha Dio tralaſciato il cuor

nare , è diſceſe à vaggire . e tu vn’altra

volta ardiſct farlo tonante a Metti mi,

niſire d'tra,trè lmgue di fuoco in mano

41 quel pietoſo, cheilacerati fulmini

in diſparate lingue pioueudo ſu’l capo

degliApoilolr, li ſe‘ miniſiti, non d’ira,

ma di tauort ì Buon per tc , che nella

mano › e non negli occhi ti preſe l’arip

dita ;buon perte › che piangi il tuo fall

lo, e vai punito di auerti dipinto Dio

rigoroſo , quale appunto te’l merirasti .

Và,perora Dion perdona 5 r'piglia il

pennello r nella deflra del Re tore _y ‘

che_ [vigili-.rin plui-m feci’: , togli via

quer fulmini , e pingici al meglio , che

ſai`le piogge_ de' ſuoi fattori; formale di

qur auanti piaceuolemnoroſo. ridente:

tale il rappreſenta-nelle tue tele a quali:

nelle ſue vrſcere la ſua Vergine Madre_

lo colon` a E degna ſarebbe veramente i

co” la, destra del dipintore inaridirſi

quella lingua,ekc ardiſce‘ piu‘ di dare t‘e

Criflo titolo' di tonante , e eo’ fulmini

de’ gaſlighi alla mano lo deſcriucſsc .

. quand’egli vi porta , ò le roſe nelle ſue

piaghe ,> ò‘lterrodiCirugico ne‘ ſuoi

chiodi 5 quandoDionel pulſare pet-'le

viſcere verginali, qual’onda mar-marmi'

le terrestri miniere ‘s’è raddolcito: qual'

aſpro frutto condito negli alberell-i s’è

inzucch‘eraco : qual rigida haechetta

co’lfiorire s’è ammorbidito - Trouaſrl

guerrierocosi tremendo , cheſeſpir-a

4, [CD
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terror dagliocchi, quand'è nel cam

po , non cliuemi. ben tosto piaceuole ,

quando prima giace dormcnce ſopra le

pimne,trionfato dalſhnno , abbarru

{odalla stznchezza ? Ma il Dio degli

eſerciti, cdelle guerre , sì formidabi

le al mondo , giace nelle viſcere ma

temali , come in floridiſſimoletco , e

lo diſſe il Santo Veſcouo di Verona Ze

none . requicfl‘itlibem flat-enti! domici—

lio ”Hit-m; , 8c iui dentro non ſola

mente egli ripoſa, ma iurri vi li addor

menrano gli ſuoi ſde ni - Auui Princi

pe si ſ nero , che pa arodal trono, al

ñiardino , là in mezzo à lietiflimo riſo

imuu fiori ben iosto à ridere non im

pari , …i la morbidezza delle verZu'

re non laſeil’aſprezza de’ ſuoi rigo

ri , rzà i giuochi delle fontane , à

gli ſchcrzr delle arole n-m ſi riuol

ga .P ÌVÎJ ”io ſe:~ o dal Cielo in Ma

ria, chiumlm dal Concilio EL'L‘ſMO ,ſe—

(und: .Adami ’Parad ſu! , come in des

licioſo giirdino trattenendofi ,in mez~

zo :i fiori innuinerabi-li delle Vergi~

nali virtudi , la rmnſuetudine fà fio

rire, v infiorala rigidezza . Euuiani.

mo si bcllicoſo, cuoresi unrtiale , che

negli amoroſi laccr incappato , e re

ſo dalla bellezza di vaga , oncſh on

zclla , manſuenſfimo non diventi;

non ſoflituiſca al deſiderio di vince

re a la gloria dell’eſſer vinco, àgl’im

ñperi , ipneghi , alle minacce,iſoſpi

:i ì Ma Dio oggipreſodall’amore di

Vergine eosiſainm , _e srbella` , legato

ad eſſa per mano di tenacrllnm cari~

tà , rinchiuſo nelle viſcere di Maria ,

co’l farli amante , s’ è fatto amabile ,

con l’arrenderſi preſo , e legato , hà

ineaienace le mani della vendetta; on.

de ben diſſe Bonauenturn : .Alligatuí

Vwgim‘ dulcrflimſſ ”merda cbaritati: effe

Hm eli man/tren” - V01 fieſſo pierolìllì

mo Redentore , voi steſſo da quel'ia

Croce con l‘inchimmepto del vol’cro

capo , di quanto ciò ha .vero ne ihre

cenno , perche quando n01 marauiglia,

ri oddiuzandiamo , per qual cazione frà

tanta barbarie de' voflri crocifillòci

mufirate tan_:a. pietà z onde ciò ſizr , che

i voſtri Proieti olemggiati dal mondo ,

ſcc’nde fuOCO fill‘ cenere dc' ſolda

ti .1 eſcono gli 01ſt tamelici à far macel—

lo dc’ fanciulli Gericonrini , i mari

con le procelle , l’aria con le ten-.pe—

fle , il Ciclo con gli Angelistenuim—`

torivendica l’in iuric dc' voflri ; voi

ora ſehernico , rapazzato in faccia di

tutto il mondo, voi fieſſo non vendi

chiate : con piegare la teſh al lato di

vostm Madre r ad eſſa come :rd Oraco

lo di pietà ci rimettere ( diet Bona

uenrura ) inclinato capite Hadid” ſpiriñ

tum; ide-fl ex parte'malri; ſm: . qmfi di

ceret per ipſàm veni-cm petite , zpflÎ ejl

orarulum miſericordia ñ Si si,taccin pure

la Vergine addolorata , ſia purcàpie‘

della Croce vn’ oracolo ammutolito;

ſolamente co'l vederla intendiamo ,- à

chi riportate vostra pietà : quelle vi—

ſcere , che vi formarono , quelle mam

me , che vi allnzcflrono , ſono quelle .

che vi feron sì manſueto 5 onde non ci

pare piiì ſh‘ano, ſela Vergine ( come

dice il Fcrrerio) iulm!! cor Plum, (9*

dulce , e voi liete il cuore di vostra Ma

dre ;sì pio , sr‘ dolce vi dimostrate , che

mentre il Cielo anneriro minaccia ful

mini, voidalCielo addimandate er

dono; `.entre la terra ſcuotendo me’

terremoti minaccia di ſpalancare l’in

ferno , date liberaliſlimo il Paradiſo ;

quandoibarbari v’aprono co’l ſeri-o le

membra , voi aprendo le viſcere con

pietà ad vn ladrone,in gratia lo rieeue*~

le; oflerendoal Padre le vostre piaghe

fate , che à Giudei ſerue per iſcuù de’

lor misfatti il corpo de' lor delitti: in

ſegnare al vostro ſangue il chiedere pic~

tà , ſe quello di Abelle chiamò ven

detta; qucstoè tuttolingunggio di v0

ſha Madre . ipfit cſi oracuIum miſericor

dm’. , nè altronde vengono voci c05|`

piecoſe . Buona nuoua per noi 5 or c’in

rendiamo , ò Vergine , eſser voi l‘Om

colo della miſericordia Diuina : noi

liaino in vn gran dubbio : :mzi noi ſi

trouiamo in grande ſpauento . Se chie

diamo à noi nmdelimide noſh‘e coſcien

ze ci danno tirnestiffima la riſposta ; ci

dicono , che ſu tante nostre colpe non

poſsono venire ſe non gastighi; che ſu

”ma notlra _alterigia ſoli fulmini pon~

noſraſpetmrc; à rante crudeltà comm

il voli-'o figlio , à :anca lmrbarie contro

de’ pouerclli , la fierezza delle dlſgſî`

lie s’apparecchix` Ma noi vogliuno

la
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la riſposta da voi oracolo di pietà-Wal

ce la da te P Sentiamodirci ſale guerra à

voi fleſii armati con ordegni di penité~

za, ch’io yi prometto vna tranquilliflij

ma pace:lrate compa-ffioneuoli :ì poueri

mendiehi a ch’io mendicherò da Dio sr‘

liberale le gratie , ch'addimandate: to~

gliete il ferro di mano al mio figlio- :

piangere ſu vostre colpe,ch'io farò ride.

re ſu voi l’irata faccia del Giudicenîate

miei figli con viuere castamente co’l

portare nell’anima ſernbianti di pudici~

tia, che il Signore cambiando ben tosto

le minacce in baci , accarezzerà ne’ vo

stri cuori, le mie fattezze . Wifi ſono

li auguri, che ci dà la Vergine oraco

-fo di miſericordia , ſe vogliamo godere

de’ſuoi preſagi,vagliamoci degli auuiſi.

PARTE SECONDA.

On e‘ però di ragione,che la ietà

del Signor Dio reſo dalla er

gmc manſueto, ci faccia viuere baldan

zoſi , Se affitto priui d’ogni temenza;

perche non vi era alcuno, che piiì amo

reuole promettere ſc’l porell'e , che ki

Vergine ſagratiflima , conſapeuolc à sè

medeſima della ſua innocenZa , clie'in

tanti doni ſpirituali aueua ſpe rimenta~

to le carezze della mano Diuinaze pure

anch’ eſſa del ſalutenole timore prona

gli ſcuorimemi nel cuore; onde l’ An~

gelo la rincora. PQ- !imear Maria. Se te

me l’innocentc ,il peccatore starà ſicu

ro?Se la terra degli huomini piiì coſhn

ti paciſce i ſuoi terremoti , che farà l'a

ria ,l’onda,di noi mobiliffimiancoſhm

tiſſnni peccatori? 5m” timore”: Domini

(dice l'Eccleſiastieo)(F in illo veleni/re.

Del Diuino timore finne cóſeruazmet

tilo nel cupo del tuo cuore , nè laſciar

mai.che la vana fidanza telo rapiſcazi”

*illo ”etruſca-Vi ſono fiati di quegli,che

per l’ ecceffiua tema in ma notte ſono

incanutici ; tanto ſti la rigoroſa fredda

inucrnata della paura, che ſopra la tefla

fioccò la neue di vna ſubita eanurezza :

la pauradi morir giouane per man del

bora, li fece morir almeno in apparenza

1 vecchi, e canuti - Questo vuol direfer

ua timorm, (7 im’llo Veteraſre . La tema

del tuo cuore non ſia di fuga , e dipaſ

ſ-xasio,flia ièrma”; abbia tale poll-”mu

di farti diuentar vecchio nel capo , non

per gli capelli , ma per lo ſenno , gouer

nandoti da huomo attempato , e circo

ſpetto, temédo ſempre di offender Dio,

e di meritartelo rigoroſo-Semi timore-m

dice il Lirano ) non rimedi* tantumpm

ra, ficurilli, qui audínnt :uniti-um , quo

- cejflmte rea-dum a‘ timore . Vi ſono certi

tanto pauroſi alla ſcoppiare de’ tuoni ,

che fulminatidalla paura , ſe non dal

Ciclo-laſciano le ſtanze piiì alte meglio

attappezzate, 8c adornc . ſcendon à ſe

pellirſi ſotterra nelle cantine,atturan

orecchiemppannano le finestre,pcr non

vedere i lampi, non vdirc il fragore,e fl

stimano à balianza ſicuri , come il ſul

mine , che tal"ora li hà beuute le botti

intiere , non poſlà ſcendere ficibon.ln

nelle cantine P Ma nOn Sr‘ toflo a fiati di

Tramontana , ò di Ponente e‘ ſparita

quella tempesta ~, che ſpariſce la tema

ancora . ſalgono alle flanzeintrepídi .

animoſiz quando il Cielo finito hà di

tuonare,tuonan cſſr con le brauate,ſgri.

dano i ſeruidori,le fanti z ſe viene occa

ſione di cqntraflare,ſon tutti animolîtà,

i conigii h fan leoni-Tali ſono gli huo

mini per lo Pill 5 ſe Dio tuona con qual—

che diſgratia di malattia , di ferite; ſe

minaccia perdimenti di ricchezze ,' di

dignità,ò che timore del Cielo tuonan

te! Stanno baffi, s'incliinano a gli huo.

mini per furore , giacciono prostrali

auanti agli altari per ottenere aiuti‘da

Dio,da’äanti,più tremoli di vna foglia;

Fiurereste , c’hanno :ì nzoriredi parali

ra. Ma. ceflîrta la tempeflannanca il ti

more; piu alrieri, che mai tengonoſotto

a piedi gli huomini, i Santi; come pian

te,che al paſſare di Tramontana vmilia

no la cima ſol per vn poco , e la riſolle—

uano piiì,che mai- Nò, nò, v’ingannate.

quello nö e‘ timore da Crifliani; finche

lìamo ſu quella via . ſempre abbiamoi

pericoli à tergo, à fronte, da tuttii lati.

e fe i perigli non mancanorpcrche la te

ma deue cellìire P Se pauentano i Santi

dice Gerolamo) fi illi lime”: quis m

nmpotefl eſſe ſecurur P Se vacrllanole

colonne, che farem noi deboli carinuc~

ce? Se nel mare di qocsto mondo trema

no gli ſcogli , quai ſono i coſtaniistìmi

ſemi di Dio ,c’he farai) l’alghe de' pec~

carori? Se in questo Oceano ‘unprlndió

ſcono
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ſconoi plli ſperimentati nocchieri , i

Santi, che ſono iTifi, i Colombi,i_Ma

aglianes , che _fatem noi marinari mej

porti , che facciamo naufragio ad ogni

più debil fiato dell’ infernali tentano

nir L' anima noſtra, dice Tcrtulliano ›

mentre vaſſenc all’ indie del Paradiſo ,

riuolta alla Croccera di quefla Croce ,

.al Faro della Fede , nauiga felicemente.

ſe teme 5 ”mizar tuta , ſi canta 5 ſecure ,ſi

»altamira - Non vedete voi quella. nana ,

come proſperame’te cammina co'l ven

to in poppa i co’l mare pianifſimo nelle

calmezremiganti poſatezvia nocchiere,

fida il timone ad vn'altro 5 ponti à dor

mire.e non vedi, che il mate dorme an

cor’efſo ?'Gitta. via ucl buſſolmquclla

carta da nauigare t he calamite? Clic

Tramontana ?S’hà da mira: queſta pie

t’ra,qu.mdo (item-on gli ſcogli , s, _hà da

guai-ire il Cie105quandol’ondç ”sb-11:

zanotempcstoſe ;ma ora , 'Ch’ll tuttoc

in pace , ſonoinutill qucfitatneſr .~ No

dice il Nocchicro ) quello che ſpira e

l onentemn à ſu.: destra tiene il`Libccñ

chio 1 dormono le tempcstcuna :i riſueñ

gliarl’c, baſh il fiſchiod’vn turbine tm

yrouiib :. nelle temp-:ſie ſperolc calmez.

nelle bonacee,temo proeelle 5 il tutto e

-piano ,ma sò , quanto preſio da quelle

pianure mſcono le montagne 5 laſciate

’mi la carta da mitigare;- c bene , ch, io

eontempli in calma , r praticarla nel

Ic iii rotte fÒrtune-_ _osi dicel.'huomo

da bene , così parlai"an'rma Virtuoſa ,

che ”mizar-rum, fi cauta 5 1mm!, fiat‘

wm'ta - Sia pure fauorcuolc l’auradcllo

~ {Piritoe ,. ‘ſia tranquillo il mare della

quicta ſua- vita , non per _qucsto ceſſa

maidi temere.: sà- che i fiattdel tentato*

ñre d’ora , im ora- poſſono eccitargli la

marea ;z che illlito de la Paradiſo èlonta

no;che molti ſcogli di peccati; poſſono

iincontrarlbzptima che giunga a rum; ſi

mrxorda~ ,che-molti- , quali ſu'l _lito , ſu

la villa del porto ſi ſon perduti;v ſpera.

.ñ bcne,.ma teme il male ,e la paura d’in

contrarlìo glie’i fà [cauſare-Che dici tu:

uÎaLCrilìiano, chevini con tanta- fidi

Za nella pietà, del Sign-01mm r clic nul~

di!. tema- de' tuoi perigli ſpjmuaji@ 115;-,

- Wcffilü mükqucl‘r .chediccua Paolo

A2095910 =' forli' BMW; inmr “MW“, ..

Combatto di fuori,temo di dentro-Coſ

me Paolo ! Tu che ſei de’ primi ſoldati

di Criſio , ſei così poco animoſo , temi

quando battagli ! E di che temi. ſe ſemi

pre vinci. e dicendo in relíqiw repoſrra efl

mihi commi 'xi-e, prof-:iſt di auer ſem

pre trionfato 5 non aſpettando , ſe non

corone? Accadd’ette à Paolo quello,che

à Garſia Rè di Aragona ,il quale quali

que volta douea entrare in battaglia ,

tremauacome vna fronda al vento5c di

tremolo acquistò il nomeJametſt i”pw

liofòrtis eflèt, (a' intrepidm -Se ben ſem-t

preauea Vinto, tremaua , veggendo il

periglio di poter’ effire' vna volta per

dente ,` e con vna ſola ſconfitta perdere'

la gloria di tutte l'altre vittorie ottenu

te per fino allora ;e queſto ſignifican le'
parole di Paolo . che molto meglio ſiſi

aggiustano al Criſtiano, il quale non è

in grati: confermato, come [Apoſtolo

Se bene le guerre vanbene,& il‘ Demo

nio. che ti aſläle non ti ſoggioga; ſe be’

ne al tentarore fai reſistenza,e con L'aiuv

todiuino , il tuo nemico delle tue per

d 'tte non- puòx vantarſi; pure non potrefli

tu~ PCI’LÎCÎC) e rcstar vinto? (Li—ante vol-

tc Santiſſnnihuomini. che ti-ionfarono‘

in tutto il corſo della lor vita , in vna'

ſola ſconfitta pctdcttero la gloria delle

paſſate battaglie, öc incambiodellai co‘

rona. aſpettata: nel Campidoglio del

Ciclo. ora ſono in catena girl nell’Inſer-ñ

no: intus timore: . Tema chi è dabbcne ,.

ma più tùhüLCl’li in ſuo cuore sà ditcſſet

cattiuo. Chi brama* di* haucr cazione di."

_minor tema- , guardiſi’ di perdere la gra

tia diuim--Chi l’hà perduta, la ricercbi.

con le lagrime , la riacquifli co’l penti~

mento -- Oggi ſi dice alla- Verginc ”e ti‘

mm- ,. imam/ii enìmgratiam', ttt-pecca…,

tore-,che L’ hai perduta portai emendi

temere P Potrai: mangiar si lieto. viuere

si ſpenſierato, dormire cosi'quiero. eoÎlñ

Cielo , che ti minacciazcon l’ inferno.”

cheà bocca aperta ci attende. co’ i De—

monibclievi ti ſpingono, e non penſi al

pericolo P' E noTl pauenti? Ahnonl'o te

mi, perche no?! vedi 5 prega-Dio. che ti..

abendi gl’occhis, che‘ con' la grati-1 . ;i

rallumini‘, che all‘ora veggendoti ſu gli.

orli del precipitio , tirichiainei-.anrio.lc.-`

(UC PIUKC ~

.'PRE-~
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, Eyre ístc (venir ſalina: i” mmtibur tranſiti”: ì’:

- volle:. Cantìc. z.

  'ì ~ av- -x “ '-1 LA :ſalita di due mon

' - .‘* “é’— :I ti funcfli inuiroui que

" ,là ;‘3‘- fiarmncſh piccoli vdi

`~ ñ’ ’ -… ‘ con , e poiche in tcm~

'- " ' ~ fo pcrnoi‘sì ſaluteuo

C a e per lo Redentore

- sf doloroſo , con tinoñ

'nato diluuioſì ſono aperte le carol-atte

del Cielo , ch’è'qumro dire i 1c pia he

della ſacra vmanixà di Criflo , vuol gm

ragione, chcàdue monti io vi richia

nll , non ad isſugirequeflo ſalutare di.

luuio, ma ad incontrai-10 . Ddr-'Vime

to, e del Caluar-io regionali, doue-Ii co

mincia l doue ſi termina da Redcfltione

dell’vman genere; vnor‘: 'lamoffiz , l’al~

tro c‘ la mera dd pvnoſo ñariugo diCri—

flo : qui come in »palcflm alia battaglia

fieſcrcim, là,-comcin aperto campo trà

chiodi, c lance ,per la vittoria gucrregñ

gia z ambi momi, dalla cui cima ſpuma

~ i] gior-no dcH’nſpeuata Rcdcmionc , 8:

il ſangue -di-Crrflo nocolori ſcc'l’A oro

rn ..Oh quanto varia ſcena in qucsti due

ſtai agli occhi mihi-‘ñ offiiirà? @lo

vcdrcrc giunto àtcrra dalpcſo d'clñſuo

deiorerlà dall’cmpiro dell’alcrui barba.

ric ſdſpinro in aria 2 qui ſarto copioſa

fontana imizffiarc l'uno c0’ ſuoi fudorí

ſanguigni , là diumuto arida pomicc

grida: Sirio, e raccomandarfi alla pietà

degli ſpietati crocififfori 3 in vn luogo

gridare :d Padre , che paſſi quoRo-cäli

cc , ñndl’flkro ſupplicar gh huomini y

perch': vcngmw ic-hcunndc ; ncH'Vliuc

Lochiudcr gli occhi-i ſonmcchioſi Di

ſta-poli , nciCaluarin appanmrc lc ſue

pupille il Ciclo con ‘l’improuiſo :dom

bmmemo del Sole; ;ichc da v” …ume ,

all’altro paflhndo,~da prodigij dl pietà ,

à` p0: remi di fierezza trapnſhrcrc . Nc`

un” .giuſta ragione 'ro-mi Volga fianc

 

dicare qucst’vldmo cammino del Re~

dentarie , che dall’vn monte all’altro fà

i] ſuo doloroſo tragitto; poiche tale-ap

:pumzo lo conſideravano lc Sant’ anime

anſioſa di ſun venuta . Em ille veni]

jbliem i” mantibus, Iranfiliem co le: , e tri

lc angustic diduc monti , quaſi :rà lc

Gadiranc ſoci condurouui ad vn'Occa.

no di dolori .chccosx‘ appunto ap Uaſi

l’amariffima Paffionc dal quem o (._ìe

rcmia - Magna :ſi Yelm: ma” contnù

ma . Ond’io farò a punto quella ma

nc z doch: far ſog ionodcll’Occano i

muigami , che ſſau‘rla linea dell’

Equamre , e per nta di vista la Tra

montana , fi voígon verſo il Crociere,

fiiſandomi in queſh Croce , che non ì

piè del Centauro ſi mira prcſſo l’Antar

cico ,ma -sù lccoromce celle ſi porca . e

ſiadora ſopra gli altari . Tu dunque , ò

ſacm pianta , dcstinata per albero della

.vita nel Paradiſo di Santa Chieſa, nuo

uo ſap-:rc m’inſpira; già che da [e,come

da cattedra magiflraic pro-ſen‘ la ſapien

za diuinain quelle ſette parole., il con*

fumato, J’cstratto di ſue dottrine - Se

ni tècondiſſima pianta mi nicghi i ſmo

:idc’ ruoiſoccorfi , da qual'ahra parte

li potrò cogli-:rc ! Ricorrcrò al Padre

eterno . .accioche allenato da’rinforzi

della ſua grati-*i poflä onorari: l funerali
dclſuo gran figlio P h' quale ſouucnſil

menw nc ſpero , ſc da lui nella piena

delle ſue doghe l‘Vnigcnito ſl abbandoñ

na? Volgcrommi alla Madre , la veggo

rrafim dal ſuo dolor: , c crocifistàml

figlio languidamtmc filiOL'il‘C, c pofla in

arco di riccucr conforto, più che di dar—

lo.; Ondcà tc mi volge dinota ncccffi

cà, ò Crocc , ſeconda madre di Cristo ,

.che tàcccndolo morire , à riparcorirſi

immouaieio .preparasti . A coſcicrlcro

e
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del diuino CadiÌCeatore , da eni furono

_terminate le riſſe trà la terra , 8; il Cic

lo: ?ice verga di Mosè , che diuorafli i

ſerpenti di noſtre colpe .* e poichead vu

pelago nauſragoſo l. dolori di Cristo {i

aragonano, per ſnstenerini à galla z ab

bracciar non mi deuo ſuorche ad vn le~

gno - O Crux. &c- M v .

Dopporh’ebbe (,riſlo nella_ Cena ſa

cramentale dato ſe fieſſo in eibo a’ Dl*

ſcepoli, öt ingcininato loro il petto co’l

retioſo boccone del ſagro pane, preſe à

- auare le polueroſe lor 'piante,e da guel

. la mistcrioſa lauanda incomincio il bu*

cato dell’vman genere . l’rima di entra.

‘re nel pelago delle profonde ſue pene.,

'poſe il piè nel torrente Cedrone, e vali.

catolo , poggiò ſu l’erta ‘dell'Yliueto ,e

'colà doue à raguna ti Diſcepoli fauello

delle otto Beatitudini , cominciarono

gl'innumerabili ſuoi_ tormenti - Di tutñ_

to il pieno correggio degli _Apofioli

*conduſſe à millermquel fauorito terna

rio, che ſopra i gioghi del Taborre tan

to godettc già nel vederlo _trasfiguratoz

w ui viderantglorioſà 5 dice Tomaſo,

vi ere”: , (’5' tnflia; perche i medeſimi,

che lo videro vefiito à liurea della glo
ria ,lo niiraſſero con l’allſiiſa della igno

minia , e ſe colà sù lo contemplarono

Sole ſplendido, lo ſcorgeſſerfanche Sole

ecclifl’ito , e per lo ſanguigno dolore

macchiato più della Luna - qual do

lore à gli vmani cuori non accagiona ,

l'eſſer veduto in iflato conipaffionenole

da quegli fiCffi, che in posto Eauſibile 3

inuidiabile lo mirarono P ' colpo di

fortuna cosi tcmuto,che molti, quando

-ſurono in procinto di vederſi ſçliernitr

prigionieri da quegli', che liberi , 8c ar

mati gli auean temuu , per nonportare

il ferro in catene ſotto quegli occ i

{leſſi , che videro t'olgorare ſu le lor

fronti l’oro delle corone , ò s’auuelena~

ron con gli aſpidi , ò ſi attoſſicaron con

le benande , ò ſi ſuenaron coìl ferro , e

quando ebbero careflia di ſetto, c di ve

leno, vrtarono con le nzura , c cozzaro

no con la morte . Or quello dolore flu~

~dioſamente ſe‘l procuzò il Redentore

ſommamente famelico di dolori : volle

comparire “cmëmc à quegli steſſi , che

ſu’l 'l'aborre lo rlmiraron tremendo , à

ſegno di cader palpitanti ſopra il un:.

no, non piiitrasfiguratoì dalla glorìamia

sfigurato dal ſangue non eſaltato dal

Padre, bit eſifiliui meu: dilèc‘lm: ma dal

le angoſce atterrato , non aſlistito da

Mosè , 8t Elia `, ma da due ſpauentoſi

collateraliil’agonia , e la morte ,fiiflur

in agonia proli'xi'ùs araba! : triflr'i eli anima

mea ”ſqua- ad moi-tem . Che voi dolente

mio Redentore conduccfle itrè ſcelti

Diſcepoli làidoue in mezzo à nube can

dida. come l’Alba, appari ſie lucido, co.

me vn Sole , auuiſami Teofilato , auer

voi fatto loro queflo ſauore , perche ſt‘à

glialtri Apostoli erano di conditione

pin taciturni , w magi: filere valente”

porche voleuate co'l loro ſilentio ſar

nuuola alla dimoflrnta chiarezza , ſen

za che nulla il mondo ne riſapeſſe , e fi

nita di comparire quella belliſlìma ſce

na , tirallc la denſa cortina dell’intima

to tacere . 'AQ-mini dixeritis mfionem .

Ma quando andate à patire per man d'

amore , à dargli il primo ſangue stilla

to dalla chimica carità, prima che ſpar

ſo dal ferro lo venga à traccannar la

barbarie , perche condurre com agni di

poche role , di muta lingua , oue più

toffo cegliet doureste i più fecondi

conſolatori P Odo quello, che riſponde~

te : rei-im‘: confiilari’ anima nica : voglio

patire ſenza conforto : non chiamo ſe

non Diſcepol i di taciturnità molto ſpe

rimentata, vr magi: filare Valente: z per—

che non acconſento, che lingue amiche

applichino al mio penate il lenitiuo del

le affettuoſe conſolatorie - Dormano

pure iſonnacchioſi compagni, che toz

ze lingue di peſcatori non eran’atte à

teinperare vna doglia cotanto acerba 5 à

tormenti quaſi d’lnſernoxircumdedcmnc

me dolore: [n erm) ci Vogliono conſola

tori di Para iſo; percio app-:mix .Ange

lu: Domini' conſt-nani eum . E che ! bra.

forſe caduto l’animo al Saluadore P

(Aiello, che venina al mondo sfidator

della morte , tremò nel vederſela auui—

cinare P Quellomhe diede ad vn’Angelo

ſpada, e valore da fltuggere vn'eſereito

di Aſlirij , ora de li Angelici rinforzi

hà mestierc i nè ri olue entrar nel duel~

lo ſenza ſecondo? Lungi, lungi dal ma

gnanimo cuore vili paure. Non per ſe

medeſimo ottenne dal pietoſo Padre

quello conforto 5 nia per coraggio de'

uox
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ſuoi Diſcepoli intimoriti . .App-ami:

ñ' .Antec-Im conforta”; rum , propter Diflu'- -

- fuit-rum affiflemíum conjblationerp. Vole

ua ſeco là nell’orto i Diſcepolr compa

gni del luogo, ma non partecipi nel

~ fenarezſapea che l'oſcurita della notte,

a ri ‘dezza dell’aria , il pericolo del

nrae r0 , douea giungere a rattristarli .

S’egliſorge r confolarei lor’ animi ,

interrompe e'ſue agonie; ve'ga l’Angro—

lo , che fauellando a Criflo , con raggi

portati dal Paradiſo,|e menti Apostoli

che raſſereni. E qual’Angiolo fu quello

édice Bonauentura? ) Il condotticre de’

ouranieferciti San Michele , .Angelus

Domim' 'Prince-pr militie Michael aflíflit

confortanr, conuenendoſr in occaſiorr di

battaglia guerrier conforto . Ma quale

ſti l ò gran Ca itano degli eſerciti An

gelici. qual ti la militaretua concio

.neP Ben mi figuro nell’animo , che

ſcendefliin abito martiale › guernito

di rilucenti armature , da vincere la

notte, emettere in fuga l'ombrc . e

tutto maestà nella fronte , tutto vmiltà

negl’inchini , al guerriero poſto in pro

cinto di pugna fauellafli con tal linñ

guag‘ío . Quefla t‘: la notte aſpettata ſu

nell’ mpiteo , come giornata di gran

battaglia , e tutti alle finestre del Cielo

s’affiffàno gli Angeli per mirare l’ im

portante eombattimento.Penoſo riuſci

rauui il conflitto; ma guadagnar tutto

i] mondo con la breue Îugna di vn ſol

duello : ripopolare il è

lenza di Lucifero deſertato : vuotare

prima i ſepolcri , e quindi il Limbo per

riempire il Paradiſo : acquiflarlì vna si

ricca flotta di anime,e` ben guadagno da

cercarſi anche nauigando vn’Oceano di

dolori. Grandinerannoè vero ſu le vo

ſtre terga iflagelii; ma quali sferzate

n’ aurà l’lnferno ì Cingeranno le voflre

tempie le ſpine; ma qual diadema di

R10… vi fruttcranno? Cbiamerannoui

è per iſcherno; ma il Dcmonio ſpoſ

ſeſſato del mondo conoſcerauui Rè

daddouero: rnorretcfrà due ladroni z

ma quali ſpoglie alla morte non rub‘e

rete t- Patite pur lietamcnte , ſpargere

allegro i) ſangue, che ſmo dalla circon`

ciſxone fluzzicato a correre , irnparien

te inſino ad ora fi c` trattenuto a inni

dundo a vostri ſanti. ſudori La libertà -

ielo dalla pefli- -~

uefla e‘ la rugiada che giri dal limbo

:àffinoſi addimanddno i‘ Santi Padri :

qnefla del vofiro ſanguee l’ aurora, ch'

-effi aſpettano, aſpirando al mattino

della beatitndine; comincictet'e à ver~

ſare il ſangue qui‘ dentro .- buon’ augu

rio de’voflri ſicuri trionfi mettendoui i

combattere por rato .- corra vna volta

il magnanimo angue i corra di tutta

piena ad affogare i peccati di tutto il

mondo, combattere con farui prendere,

vincete con laſciami vccidere , e gode

te, che il Demanio conge i la ſua ro

uina, macchinando la vo ra morte . E

quella martiale parlata del gran Princi.

pe degli eſerciti, quanto riſuegliò il co

raggio, flimulò l’ ardinrento r ſollecitò

il deſiderio di entra re in zuffa all’inuit

to nostro guerriero, che finito di vdite,

prende à parlare con linguaggio pien

d’ardimento giunſe-at a‘ me caltx P Forſe

ſti queflo vn timoroſo rifiuto ( dice Ila

rio?) Anzi ſii vn dire:Padre mirate,con

che auidità mi auuento alla tazza , ehe

mi mandate 3 con quale coraggioſa ſete

mi slancio a traeannare i dolori : pre~

goui, che i Martiri, vermiglia mia cor~

te, e porporata‘ famiglia , beuan con ſo—

migliante auidità , e con ſimile intrepi

dezza.Quomodo à me btbitur,ita ab bu bt'

batur, fine [pei diffidente‘: , fineſenſu dolo

risJFne me!” morti: . Tranfrax ,- paſſi dalla

mente alle mc'bra,ſcorra vna volta que

ſia immaginata paſſione , vengaſi alla

reale 5 togliete queste pene dipinte nella

mente , e vengano i ferri a ſcolpirmele

nella vita - Soleuano gli antichi dentro

a bicchieri d'argento , d’ oro . e d’ altra

retioſa materia, con la famoſa mano di

entore , ò di Mirone , flampare Va

rie figure , accioche gli aſſeſſori de’lor

banchetti trattenuri in contemplare la

finezza di quei calici flofiati , piii to

flo ammiratori , che beuitori , lodafl‘ë

ro gli artefici , el’ opera celebrando , ſi

vergognaſſero di perdere i} ſenno in

quelle tazze z che tanto ne chindeuan

nella fattura . Bt il calice offerto dall’

Angeloal Redentore , era tutto da ina-

no rnaeflriſſ-ma figura-to , e di comune

conſenſo affermano i Santi Padri , che'

gli offeriua l’ immagine , non ſolo de'

ſuoi tormenti, ma di quegli ancora di

tutti i Martiri , lungo , e porpotam*

cor
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.correggio della vermi lia ſua paſſione .

Vedeua in eſſo , ciò c e in Geruſalem

me douea patire : vi erano ſcolpire , co

lonne z flagelli, ſpine , pot re, veli ,

guanciate , tribunali, aceu e , e quanto

lllxpuì amaro douena inſonder nel ſuo

ca ice la Sinagoga tutta fielc contro di

lui: perciò bramoſo di metter bocca al

la medica potione , e beuere per la ſalu

te dell’ vinan genere que’ preparati ama.

orbdiceua tutto feruido , e ſitibondo 5

'l‘ranſeat d me cali:: ifle. Si paſſi vna volta

dalnieditarei parimenti al ſoffiirli, eſ

ca la paſſione dal cuore ad inondarmi

le membra : paſſino gli Angioli i e ven

gano i manigoldi . comincino le prime

ru ‘ade ſanguigne , e ſacctan prologoalfelpiogge c'ban da ſeguire; quella ma~

no di ferro, che veggo ſoſpeſa , venga à

ferire ſu le mie guance.- que’ flagelli ,

che starmoin aria i finiſcano la loro ſo

ſpcnſione ſu le mie ter-ga; quelle in

trecciate ſpine lì veflano di roſe ſu le

mie tempie - Porgetcmi, ò Padre, por

gctemi questo calice : piouete a o nc ,

gradinate 5 ò fl’agelli ,_dilumate, o tor

menti. E perche più li ritarda ? Ah che

il moflrare al febbticitante la tazza i

e non dargli licenza di bere à piene gor

gate , è vn’ accendere la ſua ſete_ l Io

muoio didoglia 5 finche non nipote z il:

mio ſangue impatiente ondeggrams per

le vene . Io ſono in gran tempelfa , ò

Padre , datemi la. tauola della Croce .

Che faccio più trà— le verdi piante dell"

Yliueto} Ouell’arida ,e sſrondata , da

cui hòda pendere, è quella. che' aſpetto

da voflrcmani ñ Ancora st'ö‘ ne’ giardi

ni , c frà. l’erbe è Via »vengano-lc ſpine

ad incoromrm't Monari-ca de’ tormen

ti; via , eſca il ſan e ad_ imporporar.

mi Rè de’ doſori - qui iL' ſangue del"

Redentore non ſhflîerçndo pu). la ut

danza, rompe gli argini delle vene: Pſ1}

ma che il ferro gli apra ſa flrmdaeglr da

sè medeſimo la ſpa anca .I faélus aſl;

MUN eius , [immune@Midland-errate.”

m- i” mmm. lodi; lnnimouzdbro , e

gg’L guafliodella monza › ed ammiro ,,

odñaſſaggìo-, ò ſacro- ſudore.: ma ſe p0-—

uſſi. flendctel’ efiremitàt dell" indice ſi.

toccnnle tue get-{cielo z- Schio-t incriñ

{fallite le trouerei.; poiche dav-nfred

da onore ſono. ſe
54“20“: . Leggera-g*

refl'o Plutarco,che vna flatua di Aleſ

anrlro formata al viuo,die` chiaro ſegno

di poſſeder Vita,e ſenſ0,quando le paſsò

auanti al traditore Caſsandro 5 quello

ñ fleſso , che cento volte beneficato , gli

diede à bere la morte in vu’ acqua leta

le ~er la ſouercliia freddezza : ſudò il

ge ido ſaſso da ca_po a pie‘ , conſeſsando

l’orrore ,cl-i' egli traeua dalla preſenza.

di quçll’ñinfame, come in quei freddi

ſudori gittaſse .in occhio del traditore

la venefica potione , che gli auea dato .

Onde non è marauiglia 5 ſe veggendofi

Criſto rappreſentate in qucst’ orto la

lunga proceſſionede’ ſuoi nemici . la

fiera compagnia dc‘Fariſci , la ſpietata

ſchiera de’Saeerdoti,il barbaro drappel.

lo de’ Proeonſoli i e de’ Tetrarchi a ſuo

danno rappatcumatifla ñlange de' bi tri,

dc’ ſoldati., de’ manigoldi : l’eſercito

della concitata plebegridantc mitiflge,

e frà gli altri ſolo com'vuico nellabar

baric paſsargli avanti Giuda il tradito

re del Monarca , il. venditor del Mae~

stro , il particida , il deicida z ſudò di,

orrore , e ſparſe all’abbomineuol vi

sta innanzi :i quel malvagio, l'innocen

te fanguc,ch’auea tradito-Ma poiche ri

ſoluelle, mio Redentore .di aprir le mi*

nierc di teſori si pretinſi i perche non

cond’uceſle la Maddalena con voi, Che"

ònel candido alabafiro arebbe raccolti

vostri ſudori , ò raſciu-*atili'co’ capel

li , e legati i‘ pretioſi- tu‘ini ne' dorati

anelli delle ſue chiome ì: Se ſPandete

gocciole cosi groſs'e , che dal notturno

gielo tappi-eſe ,4 Santo Ireneo le chiama

globorfanguinir, quaſi palle , e ſuffra

ij ſauoreuoli all' Vmana- Rcdentione 5

Maddalena porta ſeco l’ vena- da met-›

terui’qiiefli voti . Saria ben’ella vi

gilante compagna x che i dormiglioſi

Diſcepoli . iquali mill‘antauanodi ;if

fr'ontatela morte, e dalla ſuaimnmgine

ſi abbattono nddormcntati . Troueiia.

ben'ella- conle fcruenti ſue lagrime cal

d‘o bagno da tergere la ſanguigna front,

le :beuctcbbeil tuo ſangue : ſpandcreb.v

be il- ſuopianto , e ſaria- nobil gn” co'l

tuo dolore, l:i` ſua pietà ., Ma che? ho.

uo eonlbrti-à b-:llo lliudio ric-uſati dal?

nonl‘a-volentieridolcntc Recituello che'

naſcendo_ ſperimentò, cosi vmane le bc

iiiem’ne in …Luca Marcucci-rigori [o

iii'ealñ
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fire-[Mao con loro tiÈPÌdi fiarí, e
nel Dece'n'ëb‘rc fiataronoìi'ziurc tem _tti

'tc' dell’Api'ile , ora norr trouaà , telo

:iper-to, ſe nonſoffi'j d_i Tramontanamhe

ágghicrceianoi ſudOlfl‘ 'opta’ in_ v&once;

tinello , chein prò‘degh’ huomini gnam

beni: mitre” in Mmz‘cunzencajfi'di non

trouarc‘,‘ñë ſcintille di‘ fuoco, nè'di pie-7`

tà : chi co'l velo del-13 conſolätione

áſeiuga 061mm ladymam ab orali: Savi

&or'uma non vuoleflvn pòuçro pannoli

ño, che fl’eſo da piecóſg' iiiznpjlo áſç‘luñ'

ghi‘. e tinto äliriufch di‘ genio iipnnſi

re, che’ quan ~ ‘

velo j con-lc‘ ſu: manr Vi foflì accorſe! ,‘

Parebbe daH’ziäorcuo-l ſoccorſo‘ diſcoflſi;

fighter . Io ne rau'uiſo vm immagine

o‘ mmi~ dalla memoria , c' ſpicgargmi

nePSenato di Roma‘, doue comparire vn’

guerriero di primo nome , vſcico da":

flifl’n‘i dc' ſuoi nemici; m’a con :arnie pila'

ghe', :cicatrici d’intorno , ch’cçcrczfldof

nst'ti ì" “effl, pz're'ua i] ſimulacro della`

compa ione ſcolfüco per’ mario‘ dell:

barbarie . ’Furto languidd, c contr'afitz

ró‘ſósteneunſî-fii'lc braccia‘ di due figli ,

ckiè ſcoprendogli; è petto, e bràccià ,f

a’d'ditaumo lepátc’in‘e fcritcmr'a’nÒn'po

:l'han ruostrarelí Facci!" disfigurata; sî'

clic‘ gli ffeffi at‘rc'íidolo preſence; nc‘ ’ri

conoſcendolo il pian‘g'euan con'iè per

duto~,-e'lonuno' 3 -e non aliendo' più ma;

fli ;ríë'da‘ſa‘r'hvendcrta , nè da imple
rarTa-dal‘Gic‘Îo’cdnſiprdmc’ giunte ad vſo‘

dî²ſupplicanrd, Red lagrítmrcil porpoſi

mio’ conſeſſo 5‘ ma ’con iagrime; :rà pie

cdſc‘,e'strocí ‘, che _allatta‘ndo la‘pì‘ctà ,

abbeue‘ra'uanò‘ la vendetta‘. Ma il ma;

'rianimo, ch’era `yciìu`to à ſar pompa di

ue ferite‘ ' ,ñ ed attendcua più costo heri

applaùſiì chepiecoſi compatimcmi,diſó
ſc :il [agrix'uanre Sebino . Siflueſi 'Parra ,

fill/tè 5 fiunqimìn mcríibram”Vidi melio—

rà: `:flicquetatcuh ò Padri, n'on piangere

Iemre piaghe ,ch‘io fleſſo fcfieggerci'

co‘l riſo.ſc auuczzo ad app'arir'ſu’l voi

tó', ‘non aueſſe nello sfigu‘rato viſo‘ Peró

dura la ſcena da' comparire. Mai_ pifiî

belle‘, c vaghe non mrpa'ruero le mie

”ſembra d'ora , che ſono sí‘la'ccrcz' mena

tri- poſſo vantariti dmnerelogoràia in

pi‘ò della Repubblica la mia vita'. Mc;

ditare voi qui i’onne de’ ferri offiiisè‘h‘c `\

po'ſsono *inuitxt'c à‘vendeuììlévost‘re '

ola'flefl‘n‘Madrè'cd'l {ho` ci

_ m
(Hard: , c- vendícáre l‘onbr della patria";

ç e- onorato io mi {ſimo da_ quelli of

crzggil mi tengo da' più di prima} poi*

ehc "gm , ”puntati-‘g , mani-'m efl:

compiti); prima ~parte: dei] operait,'mj
auìznza-cu‘orc in pecca di :ſeguir La 17:;

conda_ co’l, ſofferirè . Or ‘fingeçeui‘nclſi

l’ánimépche :tri-iui d’impmuxſo_ al mon#

red-:gli Vlíui la Vergine nuflri Sign'oë

:2,31 chiaro lume di vna ſplendida LuL

ha , ‘che ríſpl'cnd‘cua’aflora :iu R'niltgL

bio, e` &eggn l‘innocenza ſuo fig io (bero

'm nellibo di ſangue,- e die-i . Ah fi lio}

dale ci p’zrcisti. duale :i rié‘roud P "ah

Ii birbarc mani oſaron :au-ito` conrrd di

cc P Dà qu‘ni piaghe profonde ſg'orga’rio

si piene goccioié `,, csì freqncmi P I);

quanto m ([uà imparo‘ ad a'rroffir l’irr

noccnza i ad impotpo'rairſril giálio .e là

miſericordia à diucntar ſanguinoſa' P

Ori’ vc o* ,‘ che i' tuoi d’olóri‘a'üe tuo ,v

parole' :m‘no comen't’ozquandoalh meri;

fa di Carra in Galilei ci' ſuppfiëaii , che

prouued’e'fli'di vino I’Vrne già.“vuote”, ‘mi

riſpondesti; pentium_ mm bb” mi: .j
(LL-:n’è l’ora croppo. ahitroppo ì rme'

p‘rccioſamcnte'granata, in eur be grip:

p'olodeſlc vigne di Engaddi ſpremùt‘ö

per mah’dcih dogiia ſ :Indi moflo gcñ’

néroſo , c'hcdeuc inc' ria‘r‘e , 6c ai'ddotì-ñr

’riſchiare la vendetta' diui'na , accioche'

fmenrichi il gaflí‘ga‘rc . Ma perche A dai’
ni :il: l'erede"?r tetra 51" 'rctioſa bìcuan

da P Cunccdìmr,che c0_' àci raccolg‘a il' '

ſangue: ch'io’ privilegiata ſrà l'anime? _

redcnre , afl’àggixrima `q`uestc goccioie'

rcdcmrici, Oini 5 ſöno'bcuucc diſh’

terra st'fllc, che vagiionovnParadiſoi'

concedimi, ò figlio,chc s'vn tempo del

mio velo ti formai faſcia . ì ora nc facciá

b‘cnda alla 'ſanguinoſa tua fronte : ſorgî

da terra , st pu r’lni flabîlito'di non m1

rarç i! Ciclo ; peru n_ riçeue‘re dalla ſu:.

villa conforto , p6 an 1;! qu‘csto ſenozh‘

grafia c'hai fmo‘aſh madre comune .L

alla tua_ particolare non ſi dinícghi 5 ſe' *

non 8301 reggerti in piè . càdimi in

gfcm` .e‘ ren‘dimr le mic viſcere-Quad'

do in :al ſenſo t'aue‘flaco emeſſe -la doluf‘ '

roſi Madre all’inſanguínato ſu‘o figlio)y

are be fuor di ogni dubbioriſpostó ,‘

St e: mdtrr . fifle . ”unqùan'fniembra mel"

vidi'mdwfa . Non piange-{Madre . poi
chcìnü ‘vedi-fui” ſtmg'ue ne'l voltoánoc

ca” o
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cando ad eſſo il rorompere dalle vene

per año-vare le co pe : fà da ſe medeſimo

enero e ſortite , nè per correre hà di

iſogno di barbaro ſerto,che lo ſolleci~

ti . Non preſi il latte dalle tue mam`

melle, ſe non à fin di verſarlo dalle mie

vene , 8t io i che mentre ſucchiai le rue

pappe, vidi il tuo cuore, sò che à tal fin

mi allattaſh ; non ti paia Riano queſto

ſudore, egli non viene da flanchczza di

fatto cammino, naſce da impatienla di

farlo , correndo à morte ñ Agli occhi

mici quelle macchie ſanguig’ne mi ſan

piiì bello , c051 agli occhi dell’lnfetno

mi ſòterribile: la ciami, òMadre , la

ſciami in ſeno di quella terra , peiche

qui‘ per armi, cerco tormenti, enel tuo

grembo titrouerei Pa radiſo . WHO è

il campo , in cui comincia de’ peccati

vmani la sttage.- partiti Madre; partiti,

che douc ſono peccati; ei non vi è luo

go per te . C051` rifimati arebbe i mater

ni conſoni , 8t ad ogni altro rinuncian

do ”acid-t in faciem ſim” , niega agli

occhi ſuoi la bella viſta del Cielo; vuol

trauagliare nella marea , perciò rifiuta

di mirare il porto , in cui deuon termi

nare le ſue reinpeste , e caduto ſopra la

terra . la ringtatia per auuentura degli

ordegni alla ſua morte ſomministrati .

Gratie cordiali ti rendo , ò terra , non

tanto de’ fiori , che partoristi ſuor di

tempo nel mio natale , quanto delle ſp}—

ne prodotte per intrecciarnc la mia

pungente ghirlanda - Siano benedette le

tue viſcere , che nodrirono la pianta

della mia Croce; quella che mi deue ſo

stener morto , più mi :i rada , che le

palme, e gli vliui, qua” o mi accompa

gnarono trionfante . lo già ti malediſli

con la voce , ora ticonſagro co’l_ſan

gue , ii condannai :ì partorire lc ſpine .

ma volſi,che dalle tue pene germogliaſ~

ſer le mie corone - Preſto vcttòà viſi

l tar le tue viſcere, prefloti ſgrauerò il

ſeno , più cadaueri rauuiuando, pteflo

à corde Kerr-e , leuetò gl’impatienti ge

initi, e ſoſpiri del Limbo . Frà tanto ri

ceui quelli miei baci in prezzn delie

croci, delle ſpine, dc’ flagelli, de’chio

di: che alla mia paffione tti ſommini~

ſiti . Oh quanto Redentor mio , oh

quanto è ſetnida la voglia tua di patire!

Fai carezze alla terra; l’abbracci,c la ba

*

 

ci, perche ti reca materia da tormenta':

tt P _Dunque preſſo il tuo cuore è bene

niertto, chi ti cruccia. chi ti addolora P

Orsu vo lio meritare ancor’io . Ti dò

nuoua›c e già (i appreſſan le turbe con

le catene , già ſi medita il bacio dal tra

ditore , le cui disleali carezze t’hanno

ad eſſer si tormentoſe: ibirri non ſolo .

ina l Sacerdoti, i Prelidenii , i Rè ap a

recchian dolori da ſitollarti : ſcor a è

gran parte della notre , la cui tardanza

tu non incolpi, perche non hà momenti

ſenzatormcntnpoco può ſtare à ríſ len

dere il di‘ aſpettato da metter le {Balle

ſotto la.Crocc ;chiodn lance, ſchemi ,

amatori ſono imbandigioni preparate

per la tua ſame; farai Vedetti come bra

mi ſopra il Cnluario, douc morto à do

lori, non ſarai morto alle piaghe , an

che deſunto verrai ferito . Vuoi tu no

uelle piiì liete? Non poſſo darleti ; poi

che ,qui ſi chiude la ſcena del tuo part;

re - Dunque in premio di queste nuo-`

ue gradite, fà :‘i noi parte dc’ tuoi dolo

ri» che tanto dolci, 6t amabili ti rieſco

no . Se er te vuoi il ſingolare priuile

gio di udar ſangue , dà à noi almen

quello di rraſudate lagrinic . fatte dolci

da vn amoroſo, e cordiale compartimen

to . l: che aſpettate voi,vdit0ii,per dar

licenze alle lagrime? Aſpettalt’ , ch’io

v’inuoduca nella ſpietata Geruſalem

me? Che velo faccia vedere ſlraſcina

to *r lc contrade, condorto per le Cot

ti di" Pontefici, de’ Preſidi , de’ Tetrar~

chi, flrapazzo de’ ſerui , che lo rcuo

tono , ſcherno de’ ſoldati, che o coro

nano, ma di ſpine è Oimè ! E vi ſon'a ni

me, che poſlano deſidera re ſpettacolo sr‘

crud'cle,che con antici ate lagrime non

mi prieghino à tirare a cortina del ſi

lentio , per non vedere oggetto si` barba

ro , qual'è la coronatione del Redento

re ? Quel capo degno di rilucente dia`

dema, compoſio delle piiì chiare stelle,

che riſplendann nelle sfere, cinto di ſpi~

nc , che lo trafiggono per ogni parte , e

ſanno da tuttii lati ſgorgare ruſcelli di

ſangue, chilo potrebbe mirare ſenza aſñ_

ſogni‘ la vista dentro del pianto P Che

bel ricambio danno à Dio i roueti? Dio

là nel deſerto di Midian lì fa vedere in

ſembianza di fuoco dentro di vn rouo i

nè tocca pur vna delle ſue tion-.li , nè

con
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Nel Venerdi Santo .` ’i

conſuma ur'vna dalle ſue ſpine z 8c ora

perche le ſpine non ſi ſcordano l’_vſ0 del

pungerc intorno à quello a Chcflmo

fuoco di carità ſi ſmenticò allora _l’vſo

di conſumare? Ch’anno da Etre i ve

prai sti la rcsta dell’innocente P Prediea

Giona in Niniue, efinita la ſuafatif

c3 , troua vn’edcra , che ſorge ;i fargli

ombrella ſu’l capo, ve efl‘cr ’mln-_arm

lrmrfuper ca eius z lab-ranieri” enim, e

Cristo c’h predicaroà Geruſalemme

iii peruerſa , e ſceleratadr Nmiue, 8c

à predetto non douerui reflar _tetra ,

ſu pietra; che non itineranti” M:

ma per lunghiſſimo aringo`di trenta tre

anni hà camminano in pro dell’ingrato

popolo , e della perfida Sinagoga , ora

in vece di vn’ellera ombroſa, che lo

ricrei, troua vna ſpinoſa corona, che

lo tormenti? Non èefliquello , che

difl'e torcular calcaur' [ò ru? Eolie stra.

no vendemmiarore e` egli mai P In vece

di mostrarſi ammofiato , e verm‘iglio

nelle piante z nella teſh , c nelle guan

ce tal fi dimoſh'aì ~Ahi che non auen

do po:uio il Padre vendemmiar dalla

vigna degenerante delle noflre anime 5

iche in vece di racemoli ſero” ſpine ,

ora il figlioſà 1 che dalla ſpinoſa ſiepe

della ſua fronte colga vino sì pretioſo ,

com’è quello , che non sò ben dire . ſe

coronato , ò rorchiaro, con larga piog

gia diffonde . Ma perche tanto teme già

alle ſpine, mentre piena maggiore ſe

nc ricerca da maneggiati flagelli ! Oh

crudelifſima inuentione dell’ vmana

barbarie l Plagelli àCriflo P E nonfli

quello tormento di ſprezzo colmo di

atrocità? Trattare da viliſiimo ſchia

uo con pena di battiture quello, che da’

Principi Orientali venne già tributato ,

come ſourano Monarca: ſnudare alla

flcſenza del volge diſprezzarore, quel

, che con nube di gloria ſi vide am~

mantato ſopra il Taborre : legare con

noderoſe ricorre il liberatore dell’vrmn

enere : caricare di crudeli ferite il me

ico vniuerſale z non può eſſere ſc non

effetto della pià accanita rabbia de’ Fa—

riſei , che forſe tocchi a’ flagelli di Cri

flo là nel Tempio , quando feci: quafi

flagellum de [mir-dir , e leggiermente

IferZati dalla ſua lingua , ora gli rendo

no la pariglia , ſalatian la crudeltà de’
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carneficbe battuti vm volta di ſui-riccio'

le , ora con noderoſe corde . con ver

ghe ſ inoſe lo ſanno battere , e piouon

riui iſangue i e volanbrani di carne .

che tanto richiede la ſame , la ſere di

quei maflini , che lo circondano ſget

ratori. Ah barbari ! E quale rit di

colpa trouate in lui , che vogiiîte ora

condannarlo à lìmile punimentoPQuan

do roſanò il Tempio con l’auaritianchi

vi pa e‘ſe i teſori delle ſue celefli dottri

ne. predicandoui al popolo amo-tiratore.

erat ”md-'e dare”: i” Temple P Non vi

con annò alla fruſta, perche vi conuin

ſe per ladri,e con giusta ſentenza per ta~

li vi proclamò ; vor aule-m feti/lit illm

ſpelunram latromim Or che ad eſſer bat

tuto lo ſare condannar da Pilato , dite~

mi , che rubò , che colſe di quel degli

huomini. òpur di Dio P Che dite? Non

riſpondete? lo, io canterà i ſuoi finti z

ſian poi Giudici i piii ſeueri Fiſcali , ſe

me rra tal gastigo- Rubò alla morte poſ

ſeditrice tre‘ defuntifln nel letto, l’altro

nella barad’vltimo nel ſepolcro . Tolſe

al Demanio il poflèſſo di molti corpi

inuaſati, e lo priuò di quelle ſue piazze

d'armi , oue alloggiauan Diauolià le

gioni , quodMim” di? Legio. In

uolò alle mani tenaciſſime di Afmodeo

due femmine conuertite , vna in Geru—

ſalemme i l’altra in Samaria - Con ma

no di poderoſä vocatione ſpiantò dal

Banco due rapaci abellieri; queflo in

Gerico. quello in farmo ; rubò alla

Idolatria i Centurioni. le Cananee; ma

queſte con altre più, ſono liberalità con

titolo di rapine . Si mira dare vita agli

estinti , libertà agli ſchiaui , gloria a1

la patria r trionfi à Dio , 6c in cambio

di trouare colonne da effigiarleà tro

ſei , le trouare per legaruelo , e diſo

norarlo , come ladrone P Oh quanto

bene ſi aggiuflano alla lingua del flagel

lato Gicsrì le parole di Dauide z gru

”on rapui , ”mc excluebgm . Noi ( ice

Agostino) noi infelici liamo ſchiatta di

ladri venuti da quei due rapaci Arca

uoli , che il proibito fruito rubarono z e

non è marapiglia , ſc il corſo di nostra

vita e‘ quaſi vn vergognoſo paſſaágio

nella piazza diqueflo mondo, po iin

mano delle cnrnefici auuerſirà , che ci

battó da tutti ilatiflnde?3mm à ragion

puo
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puo gridare. Flagellaîmfui told dit-;cioè

dal mattino del na ſcimenro , ſino all’

' occaſo vlrimo della morte , condannañ

. :i alla frufla delle calamitadi , che ci

flagellano - Ma Criflo non vi ebbe già

- arte in questo furto d’Adamo,8c Bua;

e egli pur il nuouo Progenirore, da cui

principia della grati: la nuoua genealo

äia? E pure (dice Agoflino) e‘ ionica:

”e peccato, fed ”un fine flagello : de- -

gli altrui ladronecci porta il g ,stigo :

l'eſſcr figlio del Principe , Peſt-nta dal

.delitto . perch’è impeccabile; ma non

~ Feto dalla pena, erch’è paſſibilc, c ſof

re grandini di s erzarc z e verſa diluuij

‘di ſangue , e perche gli huomìni bi

bum {ic-uz aquam imquitam” , egli ſpan

de com’acqua il ſangue, e vuole, che ſi—

noall'vlrimo gocciolo ſi agotti dalle ſue

vene ñ Chi può' contemplarlo ſostiruito

à prender le barriture donare alla no

flra maluagità , e nonſenrirſi inceneri

toil cuore , stretto, .e ſpremuto dalla

mano della pietà , e raccordandoſi i

ſuoi peccati, cagioni di tanti flagellì

iouuci ſu’l Redentore , aflenerſi dz vn

ribocco di lagrime cordiali? Pianſe Pie

tro ranmientandolì la ſin colpa , (3*

cgreflìuſdras ſtem':mè , dice vn di

uoro conrcmplatiuo p’ l’ amore gli fil

maeflro del pianto; il caldo del cuore

gli fè ſudar le pupille; il fuoco del petto

`gli fiace lambicar tante lagrime pemren

,ri -r Enoi quando vogliamo amare per

piangere? (Lgmdo piangere in ſegno

d’auer amato? Se non e‘ degno del no

flro amore chi per noi ama il morire ;

fc non merce le noflre lagrime la pupil—

la del Rè eterno , che piange ſangue ,

e chi porrà mcritarl‘e- è Dice pur Criflo

igofim viti: , Vos palmiter. @ſido ls,

vite è ferita , que* tral'ci, chenon pian

gonoièſegno, che ſon inni-iditi Eumen

ti", apparecchiati in arderein ſcmpiter‘

'no . Metteri’ci: , ò mio Dio, il voflro

amore nel'cuorezfatcei comſcerequan—

*ro ci nmafie ,- mcntr’erauamo pid'dew

;ai delle voflr'irc ,ñ che voi. Rc‘ per noi

Ehiauiſofi‘crifie le battiture y evolestc

vuota-rc per-_l’0 nostro riſcatto- lr:` voſtre

v vene ;- c-POlv l’animaclie pondem vn'ec-~

i “T9 di tîmlofimorc’ corriſpoflo dai-` inó

graueudine sr cccemuz‘ ,. faccia à …mo

ſe P“Wrdlnonſentirſi ponga: ‘il-cuore ,

apr”: la vena del pianto, ſcioglier la lio

gua _a chreder miſericordia , c perdona

àgridare co’l Profeta : Q1315 dal” capiti

”reo ſonzem lacrymcrrmr? per tribumrc

con qualche riuolo di pianto , vn’Ocü—

no di dolori ., ñ

PARTE SECONDA - _.

Orre così veloce il nostro Saliiado.

v re ſu’l penoſo aringo della ſua

pailronc. clic ben douea la Spoſa ad vn

veloce Damo affòmigliarlo . Ecce iflc

venir ſalienti” mulibus, tranfilzem’ col- `

le:. Partito appena dall’Vliucto verſo

~il Caluario, lo miro ſollecito orrola— ~

no , che alla faticoſa giornata dà prin

cipionell’Oi-to di Gerſemani, e fine

dentroquell’orto, ou’ebbe la glorioſa

ſua ſcpoltura: tra! autem inloro , ”bi

crucifixur (fl, born”, (j- inbarlo manu-

menlum- Nel giardino dell’Vliuecoir

ri la terra co’ ſuoi ſudori; in quello

de Caluario con la ſoſpeſanuuola del

ficrato ſuo corpo ſ ande nembi di ſan

gue, e d’acqua dal uocoſhto : là ſolle—

cito ſueglia i ſonnacchioſi ſuoi Luxo

ranti . N9”portali” ma bora vigilare mc

cum: qur ad alta voce gridando; exclu

mamwce magna , :ì ladroni che ſono

Diauolifi ſpauento: là abbattuto dalla

flanchezza il theicoſo opericrc cade

ſonra il terrenomromſit infaciem ſuam;

qui in- mczzm à profumato lenzuolo

prende ripoſozlíganerum eum lime-ir cum

.n'omaribus , [irutimor :fl [Muſe-peli” .

E. cosí appunto ce lo deſcriue quell’ani—

ma,cl1e cantò . Ecce iſte Veni! alien: in'

”minibus 5 però la steſſa parlan o con l’

Incarmta Sapienza operarrice della noñ_

stra Redcmrone ripiglia .- Luz babi!”

i” boni! amari air/ritira”: , fac me audit-e

vocem 11mm; onde noi vdiremo la ſua.

voce nelle parole , che dalla Croce

pronunciò , Sepxenr tonitma , che ſul

minaron le macchine di, Lucifcro .- ſeri-

tevoci ,ñ che del ricreato mondo for-'~

maron la ſettimana . E qumdowaìpiiî

'Daxfita dulcis , di allora z* che’poflo il

mezzo di due collaterali aſlîaffini con

tanta infamia giostitiaro- poreua lamen

tarſi co’l Padre ,~ non conuenirgli mo*

rirc tra ladri. poiche non aſſali vrandan

ri,…avenneàfarfi vincere. guida. c

folle-
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fofl‘egno dc" pm‘ezsicri ,- nè ſPoshò Pel~

lcgrrini con Violenza di ferro, ma con

forza di amore fé diſpogliare le turbe -

r aitappezzai‘ui il ſentiero, nè vcciſe

flamini , ma , òmoribondi li tenne in

vica,ò inorci à vita li iichiamòÌ'E pure

incambio di formare accuſe, ſa‘ ſup~

pliche in fauore degli accuſabili . Te

”r dim-'ne alii: , non enim ſcium quid ſa~

ein”: . Com'ei diceſſe: Padre prerwſifli

…e,che agli huomini comparendo, vo

leste con dolori del voli ro figlio termi

nare gli affanni de' vostri ſerui; deh ora

con occhio ſdegnoſo non mirare oosto

rca-che in mezzo di due ladroni mi cru

cifiggono. Scimano gl’ infelici vicupe~

nrmicome infame capo de’ladri,e non .

ſanno quanto io mi pregi dell'arte di

ben rubare - Oggi èil giorno dcstina

to alle mie più abbondanti rapine - Og~

gi più che mai hò da corriſpondere à

que-ll’ antico mio titolo , »oca ”ovvie-nl

ein accelera i den-abc Molta, [clima. pre

dire - l’oiche ſpero di leuare ni cadauc-`

ri dagli artigli di morte , l'animedal

le ſpelonche del Limbo , l’ vmangene

re dalla ſchiauiiudine del peccato, e

vorrei pur craſu rare alla mano della Di.

nina vendetta quelli mici , piiipa'zzi ,

che malnagi crociſiſſoi‘i . Coneedetc

i lor galli-ghi alle mie piaghe , il lor

ſuPpllClO condonatelo alla mia morte .

Buccino quella pierre-che mandaste in

terra per lbndmnemo di Santa Chieſa P,

Ne traggano ſcintille di contriiione .

luce di rauuedimenxo - Spremono ſu‘l.

cerchio della Croce quclgrappolo, che

mandafle dalla vigna del Paradiſo? Aſ

ſaggino anch’ eſſi il moflo della pietà 5

godaoo il liquore della gratis , che gli

riconcili) con voi . Già che muoio in;

meno ;i due ladri, concedcicmi que

sto deſidcraiiflin-o ladroneecio di ru

ba-_rc al Diauol01 ſuoi …inlstſi . el’ ar

mi, con lc quali mi affalta , c coinbalñ.

tc 5 che della inia ſoffirenza,e della vo—

fica miſericordia ſaran trofei . Non ao

cade ora piu, cheda Liuio, da Plutarco

ſi cſalu per sì magnanima il ſario di

Pofluniip Albino . che nella guerra de‘

Sanniuv ferito à morte 5 ſerbando -anco

ra negli vlciniifiati ſpirito di trionfan

lc .- Pra gli orroridelh none i ſpogliòi

imma cadaueu'. dell‘ armi loro a. 6c ap“

l

peſele al troncone d’ vna pianta; tra.;

plui/um enim , ”- tinö‘a muore dextra n'.

”claim inſm’pfi: : ſacro del ſanzue . in.

chiostro 5 dei dito , penna, con l’indice

ſcrittore addiiòà pnstcri l' vlume ſue

pendenze . Eh che non ſono eſempli de

gni di amare nelle memorie vmane ,

quando Vl li ſiampino le parole di Cri,

flo Pari—rdi'mtte i'll”: poiche moral-

meme ferito ſopra il Caluario colſe a

nemici, non mouicome erano i Sanni

ti 5 ma viui,& immonzli , come ſono i

Diauolinoſſe Dio l'armi loro, che era

no~gli ſpietati eromfiſſori: poiche come

dice Beda - ‘ `meſi Mandrini eum Hc

fmflmoraſſe , ed ”Faenza orrenne la

loro conuerſione , Oli” i: ema” ma*

”ibm a affiſſà gli flcſſi. che lo tèrirono.

e gli omicidij furono prede del trucida.

to , e li vccrſori diuentaron mercede ,

e rega o di chi meriua . Oh dolciſſima

voce ’Pater elimina-111i:: Orasi ,

”ox ma dulcis; ora ben vedeſi , che

mel, Ù loc/ab lirigua tra . l’oichequan— i

do anche il fiele viene ad amare 'are

le ſante labbra, pur ci eſcono dallîîoc

ca cos1` melare le parole . Oh ecceſſo d'

amore , oh fineZZn di carità i Ma vole

te, che io vi dica, amoroſo Redentore;

non iſpendere iii parole verſo ilvoo‘

firo Padre. Bg ihàvncuorpieroſo, e:

voi ſcie il ſuo cuore tutto pietà; alla

prima voflradimanda già hà perdona

to , non dite più 'Pam drmine; ma ri

uolco agli huomini dite , fili" elimini:: .

lo ſon Re‘ , e perdono ;i mici ſchiaui , e

voi a vostri conſerui il perdono dincga

rete , perche di vcciderni-minacciaro

no è lo innocente , e mcrireuole ſolo

d’applauſi , di panegíricr, dicarezze 5

:rà le. iaghei, egli improperi) ,cosi` fa—

cile a perdonare; voi perle colpe dc

ghiffillìi d' ogni aggramo, e fliapazzo.

e mcriceuoli-dell’ inferno , lieue al con

donare cosr ricroſi è lo per gli nemici

ſpendo il mio ſangue-innocente , e voi

per l’ amore del voſho Dio non vi

aſierrete di verſare quello degli inimi

ei r Dimlfllu’fil# : ;giraſole filij : e ſe non

perdonare , non iiici ligliuoli ſie-cc , ma

del Diauolo, che bmicidaflfl‘t ab imho .

0 l’hanno offeſi, aflafllnau ne‘l‘onore,

nella vica- Si ch ,‘— Vdicc vn poco in qual

fomiadaquàsu agli affaſſmi ſauellò .

l Y z H0
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Hodiemmm eri: i” 'Parodi/ò . Beato chi

può ſcncirie queſie parole . Ma chi di

noi non può giungere a` ſomigliante ſe

licita? A chi ſon dette? Ad vn iadro.0r

non vi e` di noi,che di furto non ſia co]

peuole . che non abbia rubata la gloria

al Creatore , per daria ad vna viliffima

creatura: colto i] cuore. e l'anima a Dio

che cc ii diede. cc ii formò, per dadi in

mano ai Diauolo i che co’ peccati oe li

deformiflc annichili. Dunque ſc imita.

cori fummo di queſto ladro nei rubare .

ſiamoli altri-Ii nel pregare . Le ſnc Prc

ghiere ſono pur breui . ſono pur facili a

”cool-darſi . tutte piene di memoria .

Memento mi dum ”ma i”

tm - Oh memoriale di grandiflima

breuità ! Oh ſottoſc rittione di maraui

glioſa preflem ñ Hodie mmm m‘: i”

Paradiſo! Che di‘ tu Criſtiano P L'inten

li quefla riſpoſi” A qucfl’ Radie- della

Diuina prontezza vuci riſpondere tut

tauia con l'oflinata tua tardilà? e ſe

uciioxhe re’] dice o gi,diman non te’l

iceflè. ò non aue l ſenſo, e vita per

aſcoltarlo , che ſarebbe de’ farti tuoi I

Via aiſi—lodi: della chiamaumrriſpon

da l’Hadie del pentimento- Se in quello

di‘ lag: imoſo non pianziamo le noflre

eolpaquando le piangeremo P Che dice

il Signore? Fili :Erre Merma . Mira la

Chieſa tua madremom'eìia e` mesta,chc

dogiioſe voci adoyera ne' Treni di Ge

remia . che penali racconti fa nelle ſa

gre florieflhe funebri pompe di morto

rijie _di ſepolcri. che [nello vedouaggio

d abiti neri a tutti quelli piangono la

morte dell’anima tua, perche nome” ba~

li” quod wu”,v Mortal” n . Odi Ciò ,

che ripiglia: Mater.- eccefilil” tu” mira

ò Chieſa madre, che pazzo figlio o Ode

il Ke, che perdona ad vn ladro oggi. ö:

aſpetta à connertirſi a dimani,e non te

me,che ſe oggi rifiuta il dono dei Prin

cipe. quella notte il ladro. ch‘è la mor

te o palla rubargii la vital- Ma vor mio

Dio , che dite al iadrone . Rod-e ”Item

m': i” Paradifi) , come dite alla Madre

muli"? (-051 date la bearitudine ad vn

barbaro omrcida , ö( alla Madre della

pietà fa tc ſentire tormenti col chiamar

la donn1,e non Maui-c? Che vor diceste

PM "Ubi a (F ſi!” "li-‘in . alle nozze di

'ana , quando tardauate à riempire l'

vme di vino miracoloſo , io l'intend* i‘

perche non voleuate pubblicarui si pre.

(to eo’miracoii per diuino. Ma ora,che

tanti ad vn tempo ne ſare, e di faſſ-,che

ſi ſpezza-o.: di monuméci. che ti apro

no.e di veli, che ſi ſquarciano , e di So

lç.che (i vela: perche negate alla Madre

titolo mar_crno,e quaſi volgar femmina.

c ſconoſçiuta , ricuſate di nominarla P

Ah non e aſſai, che la dolente vi perda

quando inarrere, che prima della marte

ad v‘inuolate; e quando pollo nelle

agonie douereste nell' vitimo eodicillo

arricchire ia Madre . laſciarla crede di .

Giouanni. come d’vn vostro ſemo, del

l’ _amatiſſimo nome di genitricc voila

priuare? Oh fame ſeruidiflìma di pena

re P Oh ſete ardentiflìma dipatire! Non

parue al noflro Redentore di patir tlc*

to , ſc non penaua ancor nella Madre p

ch’ era ia ſua metà , e con quella paro

la ”Il-her ..quanto i' afflitta Vergine:

addoiorofli? Ben diſſe Arnoldo Carna

tenſe , ſuo diuotiffimo , che allora

erat i” animo cms tempefla valida occur

mm'busfil” procelfu . Wife parole nel

materno cuore tur0n0 rempestoli fiati

di Borca . e d'Austro : quali flutti

marittimi cozzauano inſieme la pietà

materna, 8c il dolore di non eſſer chia

mata Madre : ſi tàceua vn combatti

mento di lagrime ſpinte dal dolore fin

ſopra gli occhi . e dalla angoſcia rin

gorgaie fin dentro al cuore: nell’ animo

tran hato , nel corpo tramortiio D im

mobi e , come ſcoglio lenpd!” valida z

c quel . che e‘ piu :loloroſo à ſentire o

dalla mirata ſua Tromantana veniuaa

le ſue proceiic - Le piaghe di Ciisto

conlidcrate da' Martiri erano il leniri

uo delle aſpriiſime lor ferite; ma per la

Vergine , che miraiiaic erano ſaette

pungenti per trafi erla; e per dirla più

chiaramente, il uo cmexfiſſore , ela.

ſua croce , era il ſuo Figlio. Diſſelo il

diuoto Riccardo di San Lorenzo, .Ai-_i

m Mann-um ”cr-robert!” m(Ibn/lode(

Marr” anima :atque-:boxer m Chriſto ñ il

ſanguinoſb coſtato del Redentore era

ſpclunca di refrigerio per gii marti

rizuti Fedeli: r Maria ſerui di ar

dente fucina, ou' era marteſhta dal

ſuo dolore - Le piaghe di Critic a pe

lantiſuox ſemi . ſono fontane , çheli

tin~
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-rinfr’eſcano, alla dolente Madre ſono

bocche di Veſuuij, on ' piri 3-' infuoca

no le ſue doghe; la crv’ce a Martiri, è

tauola per canipar dal naufragio , a

Maria è ſcoglio da naufragarLncl do

lore; in ciò, è di peggior conditione

la Reina , che i vallerti . poiche am'

m-e Martyrum rrrvcabanmr in Chi-illo a

anima i’fl‘Ò Matrix torquebatm’ in Cbar/[i0 .

O quanto opportune comparirono quel

le tenebi'e a conſolarla , driieſe con pie

toſo miracolo per naſcondere agli oc

chi addolorati , la cagione delle lor la

rime; onde ben drilè il Ferrerio , cheÌqtarimjequutxſunt conſolazione: , ”media

conflrtaziua, quia tcnchrwflríîxſunr/uprr

immer/hm ten-am . Se piange vedoua

madre ſu’l cadauerc di vnico figlio vc

ciſo da man crudele; bacia le piaghe ,

fugge il ſangue , e ciò che aſciuga con

le labbra, bagna con gli occhi; qual’nl~

tro rimedio trouaſi da temperare la ſua

deglia , che naſcondere il ſanguinoſa

corpo all’ anima della dolcnte,affaccia

taalle pupille per rimirarlo P Or men

tre la Vergine. muore di affanno in vc

dere il ſuo figlio dalle piaghe Sis-ligu

rato , e ſopra ogn’rna delle ferite perde

la vita :co’l frequentiſiimo tramorrire

in braccio delle pictoſe com agne,altro

non civoleua per conſolar a, che n'a

ſconderea matemi ſguardi oggettosi

doloroſo . S ande crciò la diuim pie

tà il velo del e tenebre fubitane, perche

Lil ſuo dolore ſi addormenti :nel ſeno di

quefia notte diuina lì ecliſſa ilSole ,

perche l’altro ecliſſato piu non lì veg~

*ga , e per aſciugare pianto sr‘ largo , non

ci voleua men ampio velo , che quello

delle rent-bre vniucrſali? tenebre? faffa_

Jùntficper vnita—”7235 :ei-ram . Qui ci vor

-rebbe il cuore dell’ inferuorato Agofli

no da porlo in mezzo, al Crocifiſſo I e

-Marrar 8: all’vno, c l’ altra compartirei

douuticompatimcnd , e dire . A chi

debbo pria comparire 5 à voi Oiesü, che

piouereſirngue, ò à voi Maria , che

-prantidiluuiate P A chi piu ſi conuen

-gono i nnei ſoſpiri? Al Re‘ quaſi ſpiran

tcm ſeno della Croce, ò alla Reina

~quaſi ſpirata in braccio delle Marie P

~AhCri~ſio quanto con le voiire pene

-rormentate la Mad“. e? Ah Madre quan

uocon le voilte angoſcic raddoppiare

ul

- di ſuenimenti poteua toruentarlo ,

quella del figlio? Ma che dic’ i0 _9 Ahi

colpe de’ peccatori . quanto l’ vno nel b

corpo,l'altra nell’anima traſigete P Vpi

ſiete i 'rei del morir del figlio , del t'ra

mortir della Madre. Voi à frontedi

vna Reina innocente trucidate l' inno

centiiiirmkè ſuo Vnigeniro, e pec

cati rei di cosí barbara crudeltà , aue

ranno alloggio ne’ cuori vmani? Via

n-.ortali colpe micidiali: vi strozzi il

pentimcnto,la contririone vi laceri , vi

affoghi il ſangue di Gicsrì , vi ſommer

gano le lagrime di Maria - Voi trafitto

Redentore inſegnate-"ni :ì ferirli in gui

ſa , che piu non viuano : voi lagri

mante Vergine ammacfl ratemi a man

darli via con la piena del pianto , sr‘ che

non tornino . Io inucntorc , 8c oſpite di

manigoldi con‘ ſpietati , c‘hanno si lie

ramente tormentata l’ innocenza , ra:

tristara l’allegrezza del Paradiſo , ſarò

ſenza lagrime , e l’ſlCl'ltl‘C piange la Ma

dre› ch’lfè si bello, starò con aride

palpebre io , che agl'occhi materni

l’ hò fatto così difforme P Che piu‘fi

torni à peccare ?E come potrà mai eſſe

re P crociſiggere vn’ altra volta Ciesri ,

irañggerc vn'altra fiata Maria ,P Non

hanno-penatoàbaflanza, & ioſouch

chiamante non hòpeccato? Dio mi

perdoni; mi rimetra in ſua gratia, e

quando flia in procinto di ricadere

peccatore . cada dal Cielo vn fulmine,

che anticipi la mia mortale caduta; mc

glioè morire di momentaneo fuoco ,

ma in gratia, che rimorire nell’ anima ,

e patire la diſgratia eterna . .

D'ARTE TERZA.. "

Emua la Madre ne’ dolori del Fi"

glio , e queflo nelle pene della

V ergine agonizzaua - Volenricii chi

nati arebbe gli occhi alla terra dalfuo

ſangue già rrpurgata; ma s’ asteneua di

rimirarla , per non s’imbactere nella do

lente faccia maternmche colma di palli

llì

che gli orribili ceffi de’ manigoldi. n

de al Redentore già tutto piaghe,c ſan

gue , ben ſi ottebbero aggiuflare le

parole di Gio `be tatto piagato . 'Pepigr'

fa dm cum oculir mais‘, pr ne engirarm

quidem de [/n-gine , HoYpatteggrato-lcon

z i
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gli occhi miei, che alla Vergine Madre

non rimiraflero , ſe peggio dc’ camefici

Belli non mi voleuano tormcnrare .

Mociuo di ciò credere ci dà vn’anri

chiſſimo Crocifiſſo adorato in Porto

gallo , ſcolpito dalla mano di Nicode

mo, che figurando il Redentore , non

morto. ma agonizzanre , lo formòìn

guiſa , che l’ occhio destro volro alla

terra, 8: alla Madre ,era chiuſo : ma il

finistro,con cui miraua al Cielo , era

aperrozclauſo dexter:: oculo ad :eri-am wr—

ſo . ( come rapporta ſu la Genefi il Fer

dinando natiuo di Portogallo-)Ma per

che mio Dio. negate voi alla voflra ma

dre gli ſguardi? Se non volete piegare

gli occhi all’ingiiì, ſorſe per non vedere

que' crudeli ,che portano in volto riſi ,

beffeggiamenti; poſateli ſu’l viſo della

dolente ſparſo di lagrime, 'e di pietà

colorito , mentre nc’ ſuoi ſuenimcnii ſi

diſcolora . Vn guardo ſolo non ſi doñ

n: alla Madre , quando la Madre con

immoce pupille conſuma ſu le vostre

piaghe tutti gli ſguardi! Se naſcono i

ſuoi dolori da rimiraruiznaſcono i ſum

conforti dall’eſſere rimirata . S’ ella,

pena perl’aſpettarione di vofira morte,

aprite quelle palpebre, dichiararcui ans

cor viuente - Equiparmi , che ſi poſſíi

eſprimer questo tàtro nell' accidenre di,

Seneca , huomodi Crifliani costumr,

e com’ altri Rima ; di ſe’ Cattolica ,quale auuro in villa comandamento di

finire la vira , nè porendo con le pre

ghiere trattener Paolina ſua moglie dal

morire con eſſo lui entrambi in vm

flanza medeſima, ſi fecero ſegar le vene

delle braccia 5 ma quando l’huomo for

tiffimo cominciò à vedere' gli ſueni

menti- della conſorte‘, 8c à ſentire i do—

lori dell‘ agonie , ore: dolore ſito am'mum

vxaris infliggere: , atquripſc viſa-”do ci!”

”mu-nta ad impaticmiamì delabei’elm ,

find:: i” aliud möiculum aélicderct .- So—

prapreſo da’ dolori terribili _ ( dice Ta'—

cito) per non fame sbigottire la mo

.glie 7 nè eſſo vedendo quegli di lei ,

inquierarfi , la perſuaië ad irſene’in al

tra camera ,- e penando- in vederla lan

Suite a Ebbe Pt! conforto il non mirar-’

la -r hſimiglimlc Miſa il mioCriflo ,

fece comparire lc tenebre in ſauor della

Madre , ne dolore!” eum-mMism

frmgerei , e per non morire :i preſſo in'

ſcnçio nia: torſſnta , chiude quell’ 0c

cbio chino , e la pote: rimirare , e—

pigifxrlus tumorali': mei': , v: ”e quali!”

cogimem de Virgin: - Hò pattcggiaio

con gli _occhi miei,perche ſu la Vergine

non nurpſſero: piu mi tormentanole

ſue lagrimeſparſe , che il mio ſangue

verſàro: trono martirij maggiori nel

volto della Madre , che nelle mani de~

gli fieſìi crocifiſſori : l’ aceto , che co

floro mi porgono , mi amareggia il

palato; ma il pianto , ch'clla verſa

forte più d' ogni acero , mi ſpezza il

cuore; mi cruccia tanto la ſua pietà ,

che ſe voglio prolungare la pena con

la vira, non biſogna , ch’io la rimi

ri ñ A qual arte :dunque il nostro

penoſo Salua ore riuolgcraſſi pcrtro

nare conſolarori , ſe la Madre lo cruc

cia in rerra co’l non laſciarlo . 8c il ce

leste Padre con l’abbandonarlo il tor*

menta . Dem', Dem- meur w quid ma

dereliqmfli? E quale abbandonamenio

ſii quello? Altronon fiì , che il ſot

trarre in quel punto vna pietoſa protet

tione , à laſciare , chela parte inferio

re di Cristo penafle acei'bamente ſenza

conforto 5 mettere l’ignudo figlio in

mezzo alle ſaerte , ne‘ fargli ſcudo; la

laſciargli ſquarciar le piaghe dall’acerñ

biſiima degli:: e nè stillarui gocciola di

balſamoà conſolarlo; eſporloalle tem~

peflc , e laſciargli bere l’acque amariſſi

medella Paſſione, ſenza porgli la mano

ſorto, per ſolleuarlo à galleggiare , e

prender fiato di alcun conforto . Se in

quello penoſo abbandono ramo patiſce

quell’innoc'enre , che muore con le col—

_ pe' altrui ;ma ſu le ſpalle ;c quale il ſof

fiiranno quegli empij ,- che morendo ,

tengo” il peccatonel cuore , non ſolo

abbandomti dalla mano della pietà*

Diuina 5 ,ma da quella del rigore affer

rati giri nell’Inferno , chiuſi nel leoni

no artiglio della giuflitia . ſenza poter-

ne mai più sf ire pet tutta I’etermta .

Potranno for e sfogarſi con quelleaf

famoſe parole , Vl quídmedereüqmfli P

Appunto? Sapranno molto bene, ch’eſiì

meritauano tale abbandono ;perchebandonarono Dioſeguitante , e mendi

cite c6 prieghi la lor ſalme,che diceuz

demro a’lor cuorixiòrchedice ſauro. h.

o
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Croce. Sirio; da müiìln'bm . qnatcro

gocce flillate dal pentimcnio , ericuſa

ton di oompiacerlo . B quale ſhmizmo

noi , che ſarà [lato loſ aſinio ,che gli

ſe‘ aprire la bocca , 8t ag iſpietaticroci

ñſlori raccomandarſi in quella ſete ar

dentiſfima della Croce ?StupiceiòCtc

li , obflupe cite ſuper boe 5 quel ,'chc

chiamali ”mm Dei , or vedefi aride ,

e ſecco pid , che torrente di Bstate 5

chiede vn calice alla ſua ſete, ancor

'meme , quello , che morto ſpandc

fontane dal ſuo oofiato: Obflupeſcik I

che czouan’acque Mosè per vn popolo,

Agan-e r vn figliuolo . Dunfimo à

lauoranti s Franceſco a' pellegrini ,_ lo

doco a'cacciarori , Donato in Epiro,

Clemente in Ponto , e quando hà ſere il

Creatore del mondo,nc` fonti ſgorgano,

nè piogge cadono ?- Portano l’acqne à

Dauide i ſuoi ſoldati › 8( à Dio le mili

tíe degli Angioli non le recano? Vm

picciola verga percotendo ſaſloſa rupe,

trova fonti la nella Arabia , vmCroce

battendo ne’ viui ſaſſi del Calvario non

fà sgorgarli? Dannoli l’acqiie à Sanſone,

che vccide mille nemici. e non ſr dan

no à Criflo, che con eroico valore à ne

mici pcrdomndo, rauuiua rami ſep01ti,

quando multa corpore Santini-ian , qui

(fermarmi ſum-XM? Come và que

flo? Diciò , che abbondanoi ſemi,

hd arrest'ia il Signore? Vengono ſerui

eí i'nllem , cd il Principe liabbando

m ? Obfiupefci” flap” boc- S'io riflet—

coalh pena della ma ſete , ò mio doñ,

lente Gicstl , e nel medeſimo_ tempo oſ

ſervo. che liberale oltre qgnicrcdcre

ſu la Croce doni Regni àl-adroni , vi

taà matti, vifiaà ciechi, fin. la tua

Madre al Diſcepolo, ben ‘panni chei’

teflconuen-ganole parole el Prodigo

giouinctio . Multi mcefidflj in domo

Pan-ir meiabmdant pendii” 5 agonia”

bicfameprrco. Qual ſcruo dimm-Pa

&rc chiede piogge alle nuuolc , ibnri a'

&'ffi , r'ruoli alle :irene 9 frutta :ille pian

te , bcnchc Ski-ondate, grappoli à …lei ,

benche d'lnuerno , che non venäano di

preferite ſoccorſi alla ſua ſete P lat io fi

glio erede hic liti‘ pm”. non hòdagli

huomini ſoccorflz, equegli da' tronchi

l'otrcnnero. edalle rupt? (Manti abbo

mincuoli peccatori p che preti-nati la

terra con la loro maluagità, 8c in giuria

no il Cielo con bocche bestcmmiatrici.

hanno acque limpide , vini anneuiti .

artificioſi liquori. per inn’iffizre l'a ridi.

tà del palato; ed io innocente , che ri

purgo co’l mio ſangue la terra , e placa

il Cielo co‘ miei tormenti, d’acque tot

bide hó careſha. e iiiuoiomi della ſete ,

Hcficimeo Ì Se mi volgo al Cielo , hà

ben‘ egli tenebre oſcure per gli occhi

miei; ma non piouoſe nuuolc per le mie

a5 t‘io mito al petto mate-mo veg

go i due fanti virali delle mamme]le ,

che mi tormentano, come cmccia i ſeb

bricitanti la memoria delle aſſaggiare

fontane 5 ſe miro alla Maddalena per

le continue lagrime di questa notte pe

noſa , hà vuote l'vme ‘agili occhi, non

meno , che’l vaſo dell'ala astroz ſe mi

volgo a Giouanniinon oſo di chiamarlo

à mio ſoccorſo , vcggendolo impiegato

in ſoccorrere alla mia Madre, si che per

ogni modo bi'c ſitiprrrme la ſete del mio

penoſo calice è di mia ſere vm gran par.

tc . Ah peccatori fratelli , ſe non ſiamo

noi , che con le lagrine noſire porgiam

ſoccorſo all' ardente ſua ſopraſete , chi

lo farà P Non merita forſe da noi que

fla mercede? Vn celcflc Curſore. che

per noi hà camminato ſentiere ſparſo di

tante ſpine , pieno di tanti ladri , che

tante piaghe gli ferono , ne traſſero tan

to ſangue , e dice con/”miriam efl , il

cammina à noi tanto proficreuole . non

otterrà in compenſo dell’affimoſo cor

rere vna beuanda di la grime penitenti t

Ah mio Dio , cnnfìmaium eſt; in voi {i

e‘ fatto 'rl poſſrbilc dell’amore , negli

huomini l' eſtremo della fierezza 5 i”

vvoi conſumata”: efl , infine all’ vltimo

gocdolo del {Zingaro redcntote , in noi

conſumano” efi , mñnoall'vltima stilla

di pianto intorno :ille iiiiſeric di quello

ritardo , e per voi Creatore del mondo

niente ne aux-za : à vor tocca in nobi

liffimo fcnſoil confirmation eli; perche

valente chimico auere finito di flillare

a‘t fuoco di carità tutto il ſugo Vitale di

voflre vene: voianimoſo medico aue

re conſumato fino all’ vltimo gocciolo

l'amariſiîma potione dell’affitto cali

cc , per riverſare eur-penoſa purga *il

tutto l’vnian- genere la ſanità :› voi ea

eellcntc mcchiere ao‘ete .perſccdonata

Y 4 la na
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.la nauiugatiozìe ſu’llegno della Croce’,

e co’l tar gitto di tutto i1 ſangue , come

nauſrago , la naufragata Natura vmana

auete condotta à rina , 8c al voſiro con

ſumamm eli , ſi deue applaudere ſu i

-confini della morie con mille viua . Ma

› per noi .> Oimè conſumamm efl i il cuo

re in cenere dalla libidinc ,in ſumo dal

la ſuperbia. in aria, in vento dalla vani

tà: conſumano” efl. l'intelletto nello flu—

dio d’ vn’ infelice peccare , la volontà

nel deſiderio di vn momentaneo piace

,re, la memoria nella rimembranza di

vn onta per vendicare : conſumatum eli ,

il tempo nel xerder tempo , nel ritroua

re tormenti i eternità . ne` v'è chi ſi

conſumi di doglia dopo queſio miſera—

bile conſumatum ?ſi . E chi in tal guiſa ſi

e‘conſumato- come potrà mai ripetere

le parole voflre, ò mio pietoſo Signore ,

Pater- in manu: tua: commendo /in'ritum ?

Voi nel morire date lo ſpirito al Padre;

perche viuendo mai al Padre lo toglie

fle . ma noi miſerabili peccatori, che

tante volte in man del Demonio lo ri

poſimo con peecare. con qual'animo

potrem dire , 'Part-r , figli degeneran

ri? In manu: ”las i ſe abbiamo vn’ani

ma degna . non delle diuine mani , che

l'accarenino , ma de‘ piedi , che la

renda no à calci , e la sbalzin giù nell’

i’nferno? Commenda, ſe il raccomandare

ad vn'altro,è coſa da amico,e'noi vſam

mo co’l Creatore ſrequentiffime ostili

tà P Spiritum, ſe l’anima e‘ diuenuta per

la ſenſualità. brutal carne? Meum . ſe

l'infelice ſpirito non è piiì ſuo, quaſi

vile ſchiauo l’hà il peccatore venduto

al Diauolo per vnnientc , e la miſera

bil’anima c` fatta d’altri P Buon per noi,

che s’è coſa orribile al peccatore , inti

dere _in manu: Dei viue-mi: , non alle ma

nidi vn Dio viuo . ma alle braccia , al

ſeno del morto Redentore vogliamo og

ginoi stcffi raccomandare . V0i aue

te , ò mio Ciesri , finite le ſette parole

parlando à noi , e noi ſiamo ſiati inten

ti vditori ad aſcoltare la lettione di voi

ſapientiffimo Cattedratico, 8t in no

flro pro la ripetitione nc vogliamo ſare.

Soneiechi i peccatori , ſono frenetici ,

dimittejllis , auxatneſciunt quid faciunt,

Punltc In. que a Vita la compaſiìoneuo

le loro ignoranza; dopo vn temporafl

4_
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› neo Inferno di pene 3 odiano là nel fine

bodie- mecum eririn 'Parati-fb; no’l me

ritiamo , come il ladro co’l dire , me

mcntu mer‘ , vi preghiamo à ſcordarui di

noi , come rubelli , e raceordaruene

come di'uoti di vostra Madre . Fili , ec*

ce Motorrad z che con le ſcoperte main—

melle viſi mette auanti per farci ſcu

do.- alla fine , ſe ben caddimo fragili .

non peccammo inſedcli ; v’ ebbimo

ſempre per nostro Dio, non vi abbando

nammo con la credenza, voi con la

clemenza non ci laſciate; Dem , Deus

meu: , vr quid me dei-cliquìfli è Forſe

perche all’ inuito della voflra voca

tione. S‘i quis fiume-nia: ad me, non

venimmo correndo al fonte vitaliſſimo

della gratia? Ecco che ognuno , con

la.preſentc ſollecitudine riſarciſce la

paſſata ſua tardità, e grida Sirio, e vuo

le metter bocca alle Fontane delle vo

flre piaghe . O care piaghe trasfondete

nel nostro cuore parte del dolor vo~

ſiro , che mettendoſi intorno al pecca

to. lo rompa,lostritoli , lo conſumi z ſi

che poſſiamo lieramente gridare con -

matum efl , il conſumatore delle no re

anime ; e ripurgare dalle feccc del ſen.

ſo , puro ſpirito l’offriremo, e vor , co

me voflre coſe al Pad re poi lo porgere

te . ‘Pam- in manu: tua: commando [Piti

tum meum . Ma panni di vedere voi ,ò

pietoſi vditori, tutti ſitibondi . e fame

lici di vedere Giesrì . Eccolo appnn~v

to’, non più quale il formò la Vergi

ne; ina quale lo sformarono le noſtre

colpe. Ecco la-ſaccia del belliſſimo Na

za reno , che ſi chiama condor luci:cm

Mflurta da’liuidoriannerita: in va

nocercate le ſue ſembianze, cheden

tro al velo di Veronica l’ hà deposte,

ma che cerchiamo per riconoſcerlo i?

Egli è Rè de’ dolori , le ſole piaghe ſo

no le ſue ſembianze . Mirate? ſe il

pianto ve lo acconſente, mirate ſe tro

uar puofli nell’innocenuffimo corpo

orma di ſanità . Vedcste mai infelice

paſſa ierc più maltrattato dagli aſſaſ

ſini , i quello ch’ora ſ1 vegga queſto

Rc‘ della gloria manomeſſo da’ſuoi vaſ

ſalli ?Euui alcuno , che in queſto pub

blico aſſaſſinio non abbia parte P Tua

inucntionc ſono le ſpine , ò ſuperbo ,

che pretendi ſempre al tuo corpo no

uelle
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nelle inſegne di onore , e vi alloggi l'

ambitione 5 tua crudeltà èla, ſete del

mio Giesd , ò goloſo, che con tante di

licatezzc luſinghi l’ambitioſo palat05tu

conficcasti.le ſacre alme :l‘inio Criz~

flo, ò vendicatorezc e firingi si volerí~

tieri il ferro nella tua mano,per immer

gerlo nelle vene de’ tuoi_ neruici_ 5 tua

opera e‘ la nudità del mioSi nore , ò

vaniſiirna femmina ,. che

ompe ri adorni; da noi tutti ſono _fatte

e ſue piaghe,e da' nostri peccatiznoi l’

abbiamo in questa guiſa acconcio agli

occhi della Vergine , alla villa degli

Angeli , e dell’eterno ſuo Padre . Ahi ,

che non merita di vederti , ò mio Si

gnore , chi può lungamente mirarri , e

non crderc la vista annegata nel pian

to? agriman gli Angioli al tuo moriñ

re :Angelipacir amarèflebanz; dunque

chi’non hà gemiti in cuore èvn De~

~monio,e merita di piangere frà tormen.

ti,ehi non lagrima per pietà.Cara fron

te del mio Gicsrì già trono dell'alle

grezza, 8: ora albergo del dolore; da te

icuori piu mesti rendeuano ſerenità ,

ora il Ciel piti [Bueno alla tua villa

prende le tenebre., e ſi ſcolora . Occhi

amabili; voi che inſegnaste al Sole il

riſplendere, or dallo fieſſo ecliſſato apó,

prendere à naſcondcrui . Ahi ;quando

commetteſſimo le colpe ſolie aperti;

ora che le piangiamo ſete rinchiuſi?

Labbra diuine.cl‘.e ſauellando ſpargeste

nettare di Paradiſo , or ſiete di flele aſ

perſc P Voi, che raddolcistc icuori piu

amareggiati, or alla bocca di chi pieto

; a." .. ... ‘..î .'- .

Hulk;

` - ..ñ ’ … '

ñ_.-.24n_--_`-._- L_.L.,_.

i ſiudiatev

ſame'ntc vi bacia , dare amatori P Sacre

, mani inchiodateiche voglion dire que

íli ferri P Vi dimostrano armate per la

vendetta ì Ah, che v'inchiodiino a’ ga

"Righi . ma non à i doni :voi date ad vn

tempo due Paradiſi 5 vno al Ladrone r e

l’altro à Giouanni . Vitaliffima piaga

perche sr‘ larga finestra apri nel costato

del mio Redentore? Perche quindi ar

‘riui à vedere il ſuo cuore? Ah , cheà

, bastanza gli e’l veggo in fronte , oue

cordialiſiima atteggia la ſua pietà. Do

ue , doue videpoſiterò , ò fredde mem

bra? (A131 ſe lcro viſi conuiene? Den

tro vna tom del Caluario vi ripor

rò? Oime‘ , ch’iui ancora la fiera del

la Giudaica barbarie pretenderà lace—

rarui z quegli, che vi piagaron già mor

, to , oltraggierannoui anche ſepolto

Volete eſſer depoſto nel grembo di vo

flra Madre P Alle ſue braccia così fred;

do , e gelato volete che io vi conſegni?

Suo ſofic viuo , perche à vita vi rto

ri‘ , ora voi ſiete mio , ch'o raedelle

mie colpe la voíira morte . eh chiu

deteui nel mio ſeno - Le mpe del

vostro mortorio prouuedete e voi, che

per vcfiire l’anime , vi nudafle . Vi

accolga dentro di pura ſmdone ,la can-,

dida coſcienza : portino lc faci gli

ardenti affetti z ſpanda le gramaglie,

la inestitia d’auerui offeſo : faccia il

piagniflco l il dol0re d'auer pecca

to: ſia ſepolcro, il petto; piramide,

il cuore z lucerna perpetua' . la carità ;e

prrmadiſeppellirui in noi tutti, tutti

ci beneditc .

PRE

._MMA-l_
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E: inn-omne: in monumentali” , fui-lena”: iii-iene”: fidi-me”: i”

luni; , cnpertum fiala candid-z .* ó* objlupuerunt .

Marc. i 6.

Veſti lieti allelnia, che

ſanno si giuliua la l’a

. -l ſcale ſefliuità . non

’ . ap laudono ſolamente

al :i Reſurrettionc del

Redentore , ma ſcſlcg.

’ giano in eſſa il comun

riſor 'mento di tutti li huomini i per~

che cl priuilegio del rincipe , anche i

fedeli ſudditi han da godere, e le mem~

dea di Cristo , che nel ſepolcro ſi poſe

ro dalla barbarie s~` laceraie , ma molte

dalla ſant-’enim vſcirono di tomba Sl

luminoſe , ſono ſplendida immagine di

nostra earnemhe infrac‘idara, incenera

ta ſorterra , ritolta 'dallo ſpirito glono

ſo , volerà ſopra le stclle àcalpeflarle

eo’l piede , :id abbagliarlc co’l parago

ne . Onde ,' s’io voglio pubblicati-,ir vn

ſegreto pen-fiere z che per l’animo mi

cammina ;pa-nm, che il giorno di l’aſ

qua ha nuzziale ſolennità; che il ſepol

cro di Crifio ſia iltalamo degli ſpoſi z

che l'Angiolo in candido amimnto ſia

l’lmcnco. il quale ru la ſacemon nel

la man , ma nel vi o ; erat aſpeflur eius

ficuz ſulgur z chela donzella ſia la car

ne verginale del Redentore, che dopo il

breue diuortio della morte, allo ſpirito

di Cristo ſi rimarita z che nelle nozze

allegriffime [i faccilm pubblici corſidi

Pietro , e Giouanni , che cammino-o

al monumento , e balli vniuerſali della

terra, che trab illa ne’ ſuoi tremuoti; ö(

apparire di Dame proſumatiſſime , che

vanno con gli aroma ti al gran ſepolcro.

Imcnei tanto più degni di eſſere applau—

diti , quanto piii à ciaſcuno di n0i pro

mettono ſimigliante nuzzialc fchcuà .

E chi di noi. per quanto ſia celibe al ſe

colo , ò pur abbia ne' chiofln votata la

  

caflitì , non viue , in fin che viue da

congiugato? Chi non sì quefla vnione

di animo ,c di corpo eſſere vn bel nodo

mentale ſtà due ſpoſi, che ſempre ſlan—

no certamente aHÎracciati ; che la ino

glic è mobile albergo di ſuo marito .

che‘l marito è l’inurſibil morore della.

conſorte : e questa non viue d’altro fla

m, che di quello del ſuo Signore.- quel

lo non mira con altri occhi . che con

quegli della ſua donna , c per quantoi

morbi inſidioſi malignamcnte ccrchino

di porui diuiſione; niuno l’otiiene,ſuor

che la morte , c’ha per priuilegio inſe—

parab'ilc i il ſeparare - Mi non r que

stoſi rom il matrimonio : ſi a diuor.

rio, ſi diurdon di letto,laſci:mo di con

uiuere . Ma nel fine del mondo verrà il

marito à pigliare la conſorte , e doratla

d’impaffibilirà, di ſottigliezza, di chia

rezza , di agilità . Maritaggio rappre

ſentato dall' Angelo , che co’l rendere

corpo si gioninenestc sicandi a,e ſem

bianre si ſulgido( dice Pier (Sriſologo)

è vna nuoua del comune riſor imento,

mandataci dalla galeria dell' mpireo i

per dipingerci con la venuta ſua l’auue

nire . .Angelus mflrum habitum , noflram

formam i” fimilitudme talitrr pra-figura: .

Veggaſi dunque , quanto bella hà da ri

ſorgere la nostra carne z ma clic (Uffa

la bellezza hà da vcnirle dall’ anima

glorioſa .

Chi rimira dentro à ſepolcri gli vma

ni corpi dall’abitanre ſpirito abbando

nati, ci non v’hà dubbio vcruno , che

vede oggetti di orrore , ſpettacoli di

ſpauento: nobil fabbrica conquaſlàta ,

Her le cui rouine paſſeggia” topi ,e lom

r‘ichi: cani o ameno , ma dalla morte

mietutoz Sl c e non vi rimane orma de'

primi

\
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primi fiori; il tutto , ò ſaſſoſo 'per l’oſf

ſi , ò per le ceneri arenoſo .- onde :ì chi

piiì oltre non mira . non auanza ,che

deplorare la deſolationc di orera cosí

bella , in cui tanto ildiuino Artefice

fludiò , che finito di compitla , per

auer’otio da contem larla , leuò le ma—

ni da gli ammirabili uoi lauori,terminò

la faticoſa ſua ſettimana l requiem': ab

omnioperc quodpatrara: . Ma chi più

lungi rimira co’l guardo della ſperanza,

aguzzato dalle paroleA pofloliche,qua,

fida potente collirio: refbmmbitto m'

-noflrum configurano” corpori clarixati n.2,

conoſce , _come l’architetto dell’abbat~

turafi bbttc_a , vrue immortale › e verrà

glortoſoà ”metterla in piedi , à farla

non più di creta , e mattoni , ma di ſul

gide gemme , di traſparenti cristalli:

che il ſeminatore del già florido cam~

ſo, ſe ben’ora lo laſcia ricoprir di letañ'

me dalla puttedine , apparirà qual Sole

di Primauera . à rimettere il prato nc'

ſuoi colori I ad infiorarlo in guiſa ,che

ripigliandolo l’anima abbia à dire-'Pul

cbritudo agn' merum cfl. E non v’hà dub~

bio , che l’anime laſsu‘ nel Ciclo bcate,

mirando i loro corpi dentro a’ ſepolcrin

deſiderano , ma ſenza inquietudine , la

reſurrettioone delle lor membra , che

in ueflo ſenſo gridano . Vmdica Domi

mflmguinem Sant-?0mm tum-mn, qui effic

fi” tft . Voi Creatore poſſente , e ritor

matore miracoloſo de’ corpi vmaniifa

te vna volta comparire si` bel prodigio

vendicatore del noſh-o ſangue . Si ac

corgano i Tiranni , che in vano fludia~

tono di lacerare le nostre carni , ó co'

denti delle fiere, ò c0’ ferri de’ mani~

oldi z di conuertirle in cenere . di dar

e a! vento , di affogare gli arſieci auan~

zr nelle fiumane , d’inlàmare gl'íntieri

corpi co'l gittarli nelle cloachc-Li veg

gano ad onta della loro artificioſa bar

arie, che li difiruſſe,dall’arteficc ma

no della voflra onnipotenza in vn ſubi~

to riflauratizſcor ano dalle cenerivſcir

luctde fiamme , ol orare raggi di glo

ria dalle piaghe deñ’ignominia : fi an~

negano , che nelle loro fornaci, quell'`

oro raffinò; che tra le mani de' car

nefici,come trà dita di gioiellieri, qneñ

fit gemme ſi ripulirono . Per fare vna

. bella vendetta, riſate 'moſtri corpi pirl,

che mai belli , iiflimiteci quelle mem

bra, che i Tiranni ci stracciarono d’in.

torno con la mano della barbarie ;e

quegli , che dal mondo ci ſcacciarono

ſpiriti ignudi , con aflio loro ci vegga~

no sfoggiare in abiti porn oſi da trion

fanti . Così eſprimono i loro ſantiffl

mo deſiderio quegli ſpiriti auucntura.

ti, che nella pienezza della beatitudi

ne Hanno aſpettando quella appendice

di gloria , e bramano que’ corpi , de’

quali furono informatori . non prigioñ

nieri i come Origene ſouerchiamente

Platonico , ſi diede :i credere, negli abs

borriſcono come carceri , ma come na

tiuialberghi libramano riſiaurati . In

tanto ,che l‘adempimento della loro

viua ſperanZa fidifferiſce , accade nd

eſſi , ciò che all’imbaſciadore di Abra

mo , inuiato per condurli in caſa vna

bella , e virtuoſa Nnora della ſchiatta

di Nacor figlia di Battuele z poiche

vſcita con l’idria la belliſſima Rebec

ca . e vedutolo con labbra arſiccie ri

chiederlo rinfreſco , anche prima di fa.

uellare ; diffigli ñ Bi!” Domine, qui”, (7'

mmclir tuirpomm dabo , promettendo .

che ristaurato il padrone .anche li af

faticati,e poluetoſi cameli,ben t o re

starebbono abbeuerati - Lo fleſſo và ri

petendola Gloria Dama belliſſima ad

o nuno di quegli ſpiriti fortunati* poi

c e tenendo in mano il calice inehtia

tore 5 inebriabor , cum appnmitgloria

ma , dice; bibe Domine . Beni pure à

quest’ampia tazza , doue stà epilogato‘

vn pelago di contenti,che à tempo ſuo,

tameh‘r mirpomm debe , al tuo corpo ri

ſuſcitato , à rauuiuati tuoiſenſi i che

rtarono il peſo della mortificatione ,

a carica del martirio . porgerò da be

uere con la ridondanìa di quello cali—

ee , e di ciò che gode il pastore , fruit-à

la ra unata greggia del ’ora ſparſe ſue

menäira - uefii tuoi cameli ora in

ſotterranea ſia la rinchiuſi , non à pa.

ſcerſt , ma ad eſſere pastura di vermini ,

vſciranno vn giorno dal puzzoleme

letame della putredine , e verranno ca

richi di aromati , profumatidi balſa

mi , ornati d’oro drm-ian} Marlin”, (9

Epba 0mm de Saba vmimtanrum, (9*

ibm defermm . cambiando il preſente

pozzo , e menti-cità p in fragrsnza di

arb
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Pa radiſo; firm odo'r balſami erunt ante tc.

Goditu fràtantoi e colniati dicon

tenti ,chela tua pienezza nella riſuſci

tata carne ridonderà z que’ſenſi ,che

già tuoi ſerui paſſarono vita da ſchiaui

ſorto la sferza de’patinienti , in quei

lietiffimi Saturnali del Paradiſo . douc

il padrone veſte , ciba ,8c abbeiiera il

ſeruidore , aueranno dal ricchiſſimo

ſpirito lor ſignore sſoggiate mancia,

pompoſe vcſìi, centuplieari ſalarij. Te~

c0 militarono le tue membra alla con

quista del Regno ch’ora poſiicde: ſianñ

no à quieto quartiere giri nelle ton-be ,

ma il ſiam dell' Angelo trombettiere ,

come quello di Ezecchicle, farà di pie—

ſente riſorgere i ſuoi ſoldati , ed in

nuoua lega adunandoli, veſliranno ahi.

ti conneneuoli àri‘ionfale falange, c’lzà

da circondate il Prcncipc ti-ionſaiire .

Soffri in pace queſta breuedilarione i

che ſe bene là giri ‘èdi ſecoli , qui para

gonata con l’eternità I e di iizoriaenti;

ſtà poco il tuo corpo riſorgetà 5 refer-ñ

mabit corſi” , come vetraio , quello ,

che come vaſaio te l’inzſaſìò. E quan

to curioſi miracoli rappreſentano là

nelle lagune Adriaticlie intorno alle

celebri fornaci di Murano , gli artefici

de’ eriflalli ?Si tolgon vetri, non ſolo

infranti dal caſo ,ma dallo {indio ſiri~

tolati , e sſarinari in minutiſſinia pol~

nere ;ſi gittan di nuouo nelle fornaci ,

ſi ſcaldano , ſi rouentano : e di tutto il

ſucidumc,ehe da’ pitì vili meſlteri traſ

ſero nelle caſe , ſi Fur-gun iràquelle

fiammeflhe ad eflì, come all’Amiiiiai-.ñ

to ſeruono di bucato : già biancbeggia

la pafla , già il vetraio con ſortil trom

batiasſonde aure creatrici dimararii

glie iſpira» e COlìiCJKÌCPidO anelito ſoſ

ſe rigido fiato di Borca , naſeon criflal,

li z come foſſe di. Zeffiro, ſorgon fiori,

poiche caiididi, 8t aeeannellati (luni

gigli riſultanoibci bicchieri. Quelli

con ſerFcnriid’inrorno ſi apparecchia

noà ripetere à bcuitori, che il vino in

greditm blanc-’è ,, iaia che poimordet,

vi co'lubtr - Queglicon artificioſi tralci

:bbclliti , e con pendenti gra ppoli,i1el»

lio fleſſo tempo, che dannoil vino,pro

&MCH-0gg vna vendemmia: infatti que’

rotanirſuccidi i Vila ›l|11poluc[;itj_ "L-,uz

ſpazzature di caſa rrtuginiti dal tempo,

diucngono si belli con la riforma ;che

le reali menſe di Roma . di Vienna , di

Parigi, di Madrid . e di Londra , li

veg ono portati srì fulgid'oro, a' baci

de‘ ’onteſici , de i Ceſari, e dc’ Monarv

chi . Ciò vuol dire, che reſormabi't cor

pu: humilztatimoſlm ,- queſic membra,

che fragili, come vetro, ſi ſpezzano in

tante guiſe , 8c alla fine dalla comune

fatalità gittate à terra , e ſotterrare da'

funerali ſotto alla ruota del teniſo ſen)

pre girante , rimangono ſpolnerizzate 5

quando dal comune incendio in vna

gran fornace tutto il mondo ſi ridurrà ,

allora la polue di quelli infranti vetri

pr'cpareraſii alla fli'uilum di ”lucenti

criflalli . Ceiiipaiiranno gli Angioli,

come retraicon loſironxëto alla bocca

delle tróbe ſuſcitatrici. 'Pi-arurrmii'ém

.Angelis (dice IZt-i-tiaitlo Ramo) c: iulm

tamen!” ('Xtflcînllſ‘uſ de Ffillſſ‘l‘e' corſia

lÌZUPS-A quel ſtato iiibiniatoreilapouera

ſoluci'e, il mendieo cenere delle noſire

ll:(`l]3bſíl , :gi-editi!” Var puriflimum; an

zi riſultera va: admirabile , opus excelfi

vr. bicchiere da ricmſiilo di quel vino

ſtmuiſſino della gloria 5 bibal vimini ill‘

tundiiatis 5 calice da eſſere impugnato

dal Re‘ dc' Rcgi, calix in manu Domini‘,

e da lui baciato co’l aggradirirento del

la bcll’opra ,e da non dir mai 5 Hanſen:

d me calix , non potendoſene trouar’al

tro più geniale, più ricco, e conueneuo

le alla gran Cena . Bell’a ugurio , Si gno‘

ſi , ſclicc annuntio , io no’l niegp , ina

non à tutti orecchi ſi canta nouella sr‘

ai'monioſà 5 poiche omnes quidem reſur

emm , [ed non omnes immutabímur - Se

’anima verrà dal Cielo patria~ della lu.

ce ,al ſuo cor o darà ſplendori: ſe finoñ

:‘i quel diauera praticato, lfl'i‘dm tene

brai'um , <7 apri-tam marti: cali‘gine ,

ſpargerà di ſuligine le tue membra 5 ſe

l'animo aueià del ſignorile , e del gran

de , la carne ſarà illuſiriſlìma ,reſa La

le dalla dote della chiarezza,poiche,.$i

come turtoi] vago di vn velo, riſulta

da pretioſi broccati, che fan ſoppanno:

tutto il dorato.,e ſplendido ,e cangian—

te delle nuuole , procede dal Sole , che

le indora , che le colora; COSl quanto

renderà vaga queſta nube, ricco, e iul

gid‘o queſto velo , procederà da glorioſi

‘raggi dello ſpuito ,_ che dall’3 ito Olim

po
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po ſcenderà ad albergarui , tutto ſplen

dori. Se quando i Barbari ſotto la con

docta di Attila inondarono con _torren

te sí im uoſo nelle cäpagne _di Aqui

leia,e di Padoa ;sr` che le genti per ſug

ire il naufragio , corſcro al mare delle

fagune Adriatiche , foſſero ſceſiad oc.

cupare quelle Iſolette , huomini‘mon—

tanari , uppatori ,ì e mandriani , che

coſa ne ſarebbe mai riſultato di_bello ,

di maeſioſo ?Capanne da pastormugtl

:ij da contadini. abituri dadpeſcatori :

picciolebarchette in mare a prender

peſci , eanneti in terra da far gratiecr 5

qui‘ ammucchiati letamt per trame fo

taggi dagli orti ; là ſteſe reti per eflrar

vittouag ie dalla marinazſarebbero ſem

pre ſiate paludi da foliche , e da ſiner

ghi, ealiginoſe per le nebbie, oſcure per

gli abitanti. Ma perche ci vennero dal

le conurcine nobiliflime patrie , anime

grandi , e ſpiriti ſignorili in queſia ter~

ra, che preſero à ſar bella, alzarono pa_

lagi, douc quand’anehe non vi aſiìstc il

Principe, vi alberga la maeſià :ereſièro

templi da inchinarui , non ſolamente

Dio 5 ma la quaſi dmina magnificenn,

che st‘ ſontuoſi li fabricò : aprirono

piazze , che ſono ſcene . douc niun en

tra ſpettatore. che non diuenga recitan

te di mille lodi; là douei vili ibreſi a

rebber fatto orti da trarne erbaggi, i ge~

neroſi abitatori hanno fatto il giardino

di tutta Europa: douc ſi ſarebbero alle

nati palustri augelli , han fatto nido

Aqurle, che portarono fulmini in Oriëo

te , douc que li arebbono peſcati peſci

con lor~battel i , qutsti i regni peſcaro~

no con le armate; vi fecero Città domi

nante , ſeatro augusto , oue entrarono

ad atteggiare nobiliſlìmi perſonaggi ,

pontefici in forma di fu ’tini , Re‘ in

abito di _ſchiaui , lmpera ori adorati in

forma di adoratprrztanto di bellena ae.

qurstarono quellìlſole paludoſe, da che

nobili . e generoſi ſpiriti entrarono à

pofledetle. E cosí per appunto adiuertà

nel ”ſuſcitare di noflra carnqdla ſarà

terra valigia-na , ſpazzatura di tombe .

cartaro di ſepolcri, feccta di cimiteri .

ceneri-con’ ſquallidex così fredde, che

ſen” il tmraeoloſo fiato della potenza

diurna a non viſi potrebbe :accendere

”tal fuoco . Or ſe aprender: qudia

terra,verrannoanime vili, ſpiriti ſchia. '

uiivſeiti gitidall’lnfemo, per condurre

gl'infelici corpi ſotterra à frigere tra le

fiamme, ad annerirli trà i fumizche vo.

lete di tnaeſloſo . di ſplendido trasfon*

dano nelle membrarMa ſe di la ati ſcen

deranno quelle grand’ anime già coro

nate di gloria , già impoſſeſlìte del Re- '

gnoà riueſiirſi di queſta poluere . ad

impadronirſi di quella terra. ne faranno

vn tempio colmo di adorabile ſantità .

m Pallflo abitato da regio ſpirito . v

teatroi luminato da luce inefltn ”ibi

le,vn Cielo mobile da ſalir ſopra t Cie

li,da vederſi tutte le sfere instſlîſialw

ſolamente di [imma di bellezza. Dun

que ſe pretendiamo ci fatta &lieità . l‘a

nima non ſi ſcordi la ſua grandcm g

faccia buon contante di meriti . àcui

riſponda gran capitale di gloria; poiche

ſe lo ſpirito non ſarà ricco marito . ma

pouero , ſualigiato , mendico , buona

uoglia dell'lnfemale galea , non potrà

nella reſurrettione vcflire pompoſa

mente la moglie came , e farla in quel

la trionfale adunanza di Angioli .

e di beati sfoggiare , come ſi deue -

Parue all’arguuſzimo Valerio straua

ganza da non poterla immaginare , non

che ſoffrire , che in Roma compa

riſſe

Vxor dm: palme-ri: mariti

la moglie con gliabiti ſindioſamente

trinciati dall' arte . il conſorte con le

veſiimenta foracchiate dalla vecchia-ñ'

ia; quella co’l velo intcfluto di varie

ſete per forum* l'lride , quello con la

toga rattoppata di varie pezze per rat

preſentare vn centone z ma con le fa

dighe ferite pretioſamcnte da mani ti

camatriei , l’altro con le calzette p che

riportaron dall'ago cento ſioccate :e

que-ſia gli dana , che mordere , e la

dolcezza del marito , che lo ſoffiiua o

e la conniuenza de’ Cenſori , che'l per

metteuano . ln queſia baſſa Babilonia

del mondo ella và cos] la biſogna :

quanto vi e` di ſenſibile . tuttoè dote

della carne moglie. c'ha da paſcere . da.

veflire . da reſpirare con gl'influffi dc‘

Cieli,co’ parti degli Elementi 5 & è be

ſaggio il marito. che de' beni dotali di

ſm~ conſorte ſi sà auualerc per la con*

qutfia del Paradiſo, come degli argéu,

6c ore



’Frei-rttr‘fìrmotczmzx-i

m
ì 8c nrerje di Beatrice Conteſſa della

Prouenza fi ſemi Carlo di Angià ſuo

ſpoſo, per conqnistare il Regno di Na~

poli dalle mani della ſcommunìeato

Manfredo ~ Ma ſum quella belliſſima

Patria-doue il tutto è cosí bene ordina

ro ..one la. confuſione non traua luogo o

_ ‘no-,ſi verità. ſe non dine: viver diuitir

”Wiliepolche i teſori dello ſpirito indo

roranno le Membra . dagli interni ſcri

gni dell’anima s’ hanno da trar le gern- ›

mmndc gli esteriori ſenſiappaianom

gioiealzri 'z‘ echi non le raccoglie qui .

mentre è tempo. di teſoreggiarc in que

ſb riçehiſſum India di Santa Chieſa ,

non-pmſi di portare glorioſa la ſua car.

neſu nell'Bmpireo ;poiche quella e` pa~

tria di Principi r e di Ottimati , nè per

(negli vſci fatti di perle:. Farm ”nc-m

”mg-:riti: ,entranoiche perſonaggi dal

mento ingioicllarifflcr nella ſola fira

da può. la carne ſperare i riſorger bel*

[MEMINE gh .Alle-tum di queflo gior

na nell'aria ſerena _del Paradiſo; poiche

tune leſue grandezze hanno da venir

le da ehi verrà à riunirſi eternamente

con lei. Se il corpoffiice Vgone )dir1tur

equa: anime 5 chi non sà , che il CílUJUO

di vn contadino 'imbranate di fango ,- P

ſacqido di. concime porta vna capezza

di corda, 8: vna vile bzstina z ma quel~ ,

lo di vn ‘Principe riccamente bardato

hà piaſtre d' argento , c freni d‘oro , ci

piuure in capo, e nafl ri in ſronre,` e rut

taJa ‘ſua grandezza gli viene da chi il

gouerna) de la carne efl ”au-_s z finì-nur

mò ”andar-u ff dice Ambroſio, ) e chi

non sà ,ehe ne 1‘ vlrima tem "lì-idem

agonie , Mando-.il pilotoſi ’ .mera fuor

della MMC r ch’è il corpo z öc rimane

nità-buone in vno ſcoglio ..ch’è quo-n* .

to-.direne’ ſafli di vna rarubnz-.s’il buon .

nocchiero ſi ſalua in por-ro , cioè nel.

Paradiſo , co’l buon contante dc’ ureri~ .

ti , ripigliando la ſcaflìnata . cheers

barca di quelle membra ſcompaginare 1

rrirnpalmarala di, nuouo, ne fara” vn

vi] Ponzone › vu ricchiſſimo Bueeneo

m P Se igjufli i chiamano ſcintille’,

Credete voi iorſc 9 che tia titolo dato

Enza 1111st6ſ05,0hc~doue il Signor‘: h

\ nmò Stelle ñ Multiphmboſemm tuum

uu: Sir-Has Cell n .c Paolo Apoſtolo

Uſl-44.441”; @fledumdamun e poipemz,

tito di auer detto iperboli ;paſſi hihi-

ro pollo del Lrelu, doue (tank-.o le SQL-,1. '

le ,al ballo. ed vmile de' foco; ho".

d’eſcono le ſanti} le P A nzi ciò eſorime

quanto ſia yero ,_ che ſolamente I', anime

tulgrde per la gloria faranno ſplendere i

corpi _loro . configurati corpo” dar-mais

Cbnflr.. Mettete qui vn cumulodi pol

uere nick-tardi quella, che ſerue di viz.

canaglia all’aurdc bocche , alle profon

de Sole delle bombardc; ſe voi la mi”.

te, come e nera; ſe la toccare, ò come

tmgezark narici puzza di Zoltäea ramglí

occnidá del ſaturcu,dc.‘ tenebroſo; ſe

afLogtne Flegetonti de' ſauoloíi Gen

tili lr doucfìe a“ègnare ſenta le loro

ſponde contaeeuole arena .nun ſe na po

trebbe dare la piu aggiuſtare . Ma ſe ſ0

pra queita medeſima cade vm ſcintilla

dl quelle . che' volano per l’aria neu-in.

Ccndlo dc' tcſhuì falò o' ceco che di re

pente ſpariſce” ſua nerezza , il ſno pc.

10 . laſua vrltà, z lucidi fiamma , ala

(im-ara alle ſua sfera ſe ne vola , e non

1010 il ſuo tufo-*u perde; ma diflrugge

qnd delle 'notre “ſchierata dalle ſue

vampe , aboelhta da‘ ſuoi ſplendori .

Memento homo r quia pulurr er , (F i”

uzuçremreueremr . Le amiche ceneri

de‘ lepoicriwhe alrro ſono, che polueri

ſuturee , ‘nelle quali vn tempo cono i]

iQxnltc‘COSl facile :i .iruampa re; nere, fe~

cioe, onor degli OLChl , che le umira- A

no , ſpauento ue’ pçnſieri , che le con

temprano - Ur quclte . ſe quando per

mane-Angelica verranno anni-ucchin-u

te , e darla loro diſperſi-aac riunire in

vn cumulo.,` riceueranno l’ anime dan

ce VCDULC lu d.” Licio , A _come bem

1einuLLc deu cnryireo , çhkc …trp ſuo”

co , e gli lyniu …om-.ru- au’ai rgp.

ver-Molunquam fimldlî’; in vn ſubi

to ſ1 vcara la poluere acceſa di chraxez~

z.: rneflemlc vola-ſane con la docedell'

35mm. , non ;il ſen della .Lun-r , ma

ſopra LULCI i circoli delle sfere, ingrenh

bu neu' eterno dom ,, yet ‘ripoihru' _

eternamente. Ut_ chi vr eſp… a que-a.

1t- ar delrucrabile ieneuà di riſorgere,

giurie-ſone] corpo z riſorge yum-r nel- .

1‘ ..mn-.a 5 ~l`e .quam-di ſon-.o all-.i tom,
oa ne'ſuor Wes-au ſi leuaſi àtemyo., e.

Lurgau ‘ot-Le. ”ume una”; a delle

quali i union, [ll-.u i’ ;wenn coperta.

con
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con la ricuperata grazia ſi rallumma ‘. c

riaccende, ſara Iicura di comparire agli

occhiditutto il mondo, com’ oggil’

Angelo à quegli delle diuoze Marie ,

quando inuenerunt immer” in-dextris

cooper-tum fiala candida , <7 obfiupuerum .

Videmùmenem (dice San Tomaſo ) w

term-rem mſlm reſurreffionir alam”,

'quia vic-ſci: reſurreffiofeneflutem ’i E gio

'uine corpo ripiglierà chiunque auendo

ſpogliato Vetere-m homme-m, ſi trouerà

rmgioucnito nell'anima , che purgata la

*ſua vecchiaia nel fuoco della contritio~

’ne , come la fenice ; òcomcl'aquila

nella fontana del pianto , trasfonderà

nel riaſſunto corpo la giouinezza . Ve

flito comparue il Meſſaggiere celefle ,

'fiala candida , ma questa era forſe d’in

teſſutibiſſi , òcomposta delle neuoſe

lane degli armellini .ì ‘Non ?fl ex mortali

Vellerc . [ed ex ”imm- vitali (dice Gre

gorio) 5 quel candore veniua dall’Au

gelica purità ; quello mondiſſimo ſpi

rito , che non pan‘ mai tintura di col~

pa , nè mai laſciò inſoſcare l’origina

le innocenza, era quello , che negli

ammaſſati vapori dell’aereo ſue memñ

bra flampaua uella bianchezza: dan

doci ad inten ere , ehe non ſarà pri

uilegio d'anime nere , e fuliginoſe,

far comparire belle , 8c ammirabili le

lor membra z ma di quelle , che im

biancate ſuper ”iui-m— dal pentimento ,

-poi dalla diuina ratia, lac‘ie jim! lo

ra; , ela interna obianchezza nel

le ripigliate membra rifonderanno. E.

chi vi enſa al riſorgere l E quanto

giouert-bbe àCristianiil penſarui i il

-merterſiben fiſſo nella memoria quel

l’articolo dell’Apostolico Simbolo. car

ni: refurrefíionemì Chi con questoo -

getto auanti de’ ſuoi penſieri , ò la

:ſpirituale morte potrebbe incorrere,

-ò pauentarela corporale P Qtgçst’An

:gelo , che abboccarſi doueua con le

?Marie . perche ſotto giouanili ſem*

bianti -ſi ſe vedere P Hulciuuenir (diñ

ce Gerolamo ) for-”ram rejitrm‘honis

tig-temi”: mom-m oflendit . La morte

ci ha da prendere z e`_ vero z ma le

morte membra non s’ hanno da ripi

:g'liare ì Liuide— , e nere diuerranno.

`dentro. alle;tombe le noflre carni P

- Ma le tir-.:deluxe difetto à letame del:

le putredini' non hanno da rifiorirc

candide , come gigli P Florebuni fi.

cut lilrum . Hanno da giacere gli vma

ni c0rpi in compagnia di topi , e di

lombrithi -, brutta , e flomacheuok

camerata P Ma i medeſimi non deb

bono , quando à Dio piaccia, rifini

ere in [Zola candida , perche ema:

firm .Angel-r' Dvi , e dell’ Angelica aſi

ſiſa ſi vestiranno P Che dunque p”

tende la morte co' Cristiani? Di ſpaiñ

uentarli P Vada, eſpauentiilìagani‘,

gli Eretici i gli Ateiſh , c0’ quali de

ue eſſere carceriera perpetua , chin

dcndo i‘_loro corpi , ora ne’ ſepol

cri , poinegliabiſfi; co’ Fedeli ſarà -,

non orribile mietitrice i tm 'prouida

giardinieta . che mettendo ſottetra le

membra , cOme ſementi . e ponendou-i

il concime delle ſcpolcralilordure , lc

farà @rgere freſche , odoroſe , come

i fiori . e potrà ciaſclieduno de’ felici

riſuſcitati cantar con Dauide. Rgflamii

caro mea .

PARTE SECONDA.. Î

Ertiſſima coſa è , che la reſurret~

rione di Criſto fii la vera imma

gine del nostro ſpirituale riſorgimenó

to z onde ſe la copia deueſi conforma;

re con l'eſemplare, ragion vuole,cbe

le actioni da lui fatte nell' vſctrñ dalla

tomba , da noi ſiano ripetute, 8c imii

tate nel riſorgere dal peccato .- Egli la**

ſcia le ſpoglie dentro al ſepolcro , e noi

eon atto efficace di pentimento dob~

biamo gli abiti vicioſi &ſpogliarſi;

Cristo per quanto :meſſe corpo dotato

di ſottiglrezza , che poteua-penetrarei

bronzi , 8c vſcire dal ſuo carcere ſe

polcrale co’l laſciarlo intatto ,- pure

mostta reuolutum lapidem , come con

forza Vrtando il funesto marmo ', ſia

fuggito via dalla. tomba 5 e noi con
empito di ſpirito inferuorato , ö: ab-ì

battitore di tutti gli oflacoli abbiam

da vſcire dal peccato , 6c imitatori di

quel Dauide , che [ahaha: tati: Vin‘

bu: ante Dommum , dobbiamo mccte~

're tutte le noſtre ſpirituali industrie,

per fare questo ſalto dalla morte , alla

vita z dalla colpa , alla gratia : Cri

flo reſi-{citato dona la- prima E”.
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alla Madre,enoi rauueduti de’ noſiri

fillidobbiam dare le prime mattutine

noflre viſite alla Chieſa , noſìra madre

comune, 8( iui orare dinotaniente pro

ñrati: Criſio partito dalla Vergine vaſ

{ene :‘i conſolar la Maddalena in ſem—

bianze di fgiardiniere z e noi dopo le

preghiere atte nel Tempio , dobbiam

paſſare alle caſe de’ poueri lagrimoſì ,

veri ortolani, ò à chiuder in eſsc le ſon

tane delle lagrime , aperte dalle diſgra

tie , ò à farui correre i riuoli de' pietoſi

ſoccorſi, eſeminare ieta con mano

limoſiniera . Si dice iCristo nel cor

rente Vangelo . Sim-exit non efl biriche

ſubito ripreſe le ſan uinoſe ſpoglie del

le ſue membra . al ſepolcro n’andò

lontano . Non :ſi bit; e del Fedele deu’

eſserc argomento ,che ſia nell' anima

riſuſcitato , non eſserc piiì bit ,douc

giacque morto,doue :ì tempo de e col

pe ſi ritrouò . Tanto fece a Ma dale

na , che morta nel peccato correa pur

troppo viua per Geruſalemme , à felli

ni , à giuochi , à conuiti , tutta riſo ,

tutta galc, tutta pompe; onde perle vie

della Città parea la vanità paſſaggiera;

ma dal tocco della gratia rauuiuata ,

M” eli bit z vaſſene :‘i caſa del Fariſeo ,

done Cuſio e‘ eommenſale , ſoletta,

ſenza amanti, tutta vmiltà nel porta

mento , turta ſoſpiri nelle labbra,tutta

lagrime negli occhi. e perche queste

non baſiano al ſuo pentimento , ſporge

ai piè diCriflo il pretioſo diluuio de’

ſuoi capegli . Tanto oprò Zaccheo ,

che ſirozzato dall'aureo capeſiro del

la ſua auaritia , ma dalla diuina pietà

ritornato a vita , Non eli bi'c . Non

iii ſi vede al banco a riceuer danaro ,

Kualficar vſure , a ſucchiar il ſangue

da’ mendichi , ma mir-aſi ſulla porta

della ſua caſa à ſpanderlo in grembo

de’ pouerelli . Tanto ci moſiròl’Egit

tiaca penitente z muore ſoffimata dal

&igo delle ſue libidini in Aleſſandria;

maddcaldo bagno delle fue [agi-imc

avuta nnoua vita , Non He ì la

ſcia illuogo infame, done peccò‘ ,. e

paſìàà nutre ne’canneti di Paleſtina

torinentauffima. romitella. Queflo c"l'

chrariſſiuio COnFKlkgno da conoſcere»,

ſe il Crifliano m queſti giorni vera-4

meme ſia ſuſcitato. i ſe colui i che

auanti la confeſſione .- trattaua con

quello ſcandaloſo compagno , hazzi~

cauaper quella firada , colma dipre

cipitij , entraua in quella caſa piena

d'incendi' per l’infelice ſuo cuore. o”

ef! bi'c 5 buona nuoua di lui , tenete

pure per riſorto - Se quel giouine , che

prima della Paſqua veniua alla predi

ça non per vdire , ma per vedere , 8c

in cambio di metterſi :ì fronte del

pulpito , ſi mettea à fronte di colei

cr ciuettare i N9” el! bit ; ma cam

iato hà luogo, è ſe , c'hà cambia*

ta coſcienza , ch' e reſuſcitare i nè

vuol più morire , togliendoſi da quel

la viſia , che per lo ſuo ſpirito era

omicida - Se quella femmina Criſlia

na , che perl’addietro compariua nel

Tempio , non ſolo ſuelata il viſo , ma

ſcoperta il ſerio , e godeua pirì far pom

pa della ſua nudità , che del ſuo pom—

poſo veſiire , ‘Non efl bi'e z vi viene

chiuſa nel manto . e nel velo di manie

ra , ehe paſſa nonveduta , benche ri

cercata dagliocehi de’ damerini : que~

ſia [meri] rCOfl Criſio ſiè rauurua

ta . Non baſh achi vuole ſpiritual

mente riſorgere con Criſto laſciare il

luogo , epotei' dire Non e/lbìc , ma

biſogna poter dire 'Non eſi bi‘t; cioè

cambiare la maniera diviuere , mena

tre egli riſorto ricomincia un'altro ino

do di conuerſarc` Viene la Maddale

naàcercarlo . e lo rttrom nell’ orto

del Caluario; ſubito corre à picdiſuoi

Er accarezzarlicon, gli vnguenti ,. eo’

ci 5 ma lofleſîò Cuſio , che prima

commendò l’ammoſît ſua~ funtione,

quorum dilexii multùm , e laſciò roc

carſi con. lc labbra , con le logs-imc,

con eapegliz 5 arretrati piede , stende

la mano , ö: i-.ltatto le proibiſee- 'No

li' me fungere - Cosr fate ancor voi z

òCrifiiani( dice Vgone) ſecon Cri

fioſete riſortt ; dite all’amico , 'N915

me tongue, ideflnonaccedos ad me, n

print - S’hàdaàr nuoua vita › Prw-i

dcr nuoui coflumi , ſe‘con me vno

conuerſare , nonvenir , come primi_

con le carte , 8L i dadi , ma conl’o,

ficiuolo , econ lacorona alla mano=

non tratta: iveco , w pmi; , con h

lingua piena di mormorationi , d’oſoe—

nit z un” accede: , ”a più; alla inn

men
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menſa r mangiare , per bere . per far~

mi delrcaſa ofleria , e ſcandalizzat la

famiglia con tuoi ſporchi parlari z ma

vieni à diſcorrere delle coſe del Para

diſo, della vanità della terra , de li

eſempli de’ Santi, della conuerfione e’

peccatori . ‘N911‘ me range” ( dice Vgo

ne ) neque enim ſimili!” debeo Voln'fcum

eflè 2 Ùconuer ari - Non ſon o piiì quel

di prima , m' il Signore cangiatoil

cuore , e vuole , ch’io muti cammino;

l’anima morta nel peccato ſi laſciaua

ad altrui voglia portare , come cadave

re 9 ora , ch’è rauuiuata , vuol andare

ue il diuino ſpirito' l’ incammina .

‘Non debe” fimiliter comrſari . Chi hà

nell’ animo tali ſentimenti , può ſare :ì

ſe fieſſo certo augurio d’ eſſerſi vera

mente rauuiuato , e per mai più non

morire . biſogna , che con fermo pro

ponimento vada frà ſuo cuore le Daui

diche parole di continuo ripetendo .

Non moriar ,ſed viuam , (F narrabo o e

u Domini. Voglio, che la vita de l’

anima mia refli immortale : s'io non

mi vccido da me fleſſo . non v'è chi

poſſa di me eſſere l’vcciſore . M” mo~

riar , erche ſpeſſo farò urga con la

confe ione , ſpeſſo pren etò il vita

liſiimo elettuario del ſagro altare .

7La” maria! , Kercher oſſeruando quel~

l’ uangelico ſiioma : Medica cura

te ipſum , conoſcendo i miei mali,

non di con hiettura , ma di certez

za , mi ſar facile .il medicarli : on

de infirmim bar , ”0” m‘: ad ”Ior

tt’m . W] rinaſcere . e poi morire

vſcir di tomba, per rientranti , e` vn.

imitare i ranocchi . che per poco , ſuo

ri guizzano dal paritario - ma indi à po

co dentro vi corrono à rituſiàrſi 5 è

vn rinouare l' auuenimento di quell'

Auiola Romano, che motto , epoflo

ſulla pira, à quel fuoco ritornò in vi

ta ; ma ben toflo tornò à cadere in ce

nere disſaccendoſi . Nò , nò ”0” mari-tr,

ma per perpetuare la vita z andetò tu

minando l’etcnutà .

Z PRE-È

_ *I
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Nel Lunedì dopo la‘Domeníca

di Paſqua.

Q4! ſim: bi ſei-mom: , quo: confertir ad inuicmr ambulanti”,

(F‘ estir tri/lc: i*

' g. Redono moti , che :‘i

ſerenare l’animo dalla

e mestrtia rannuuolato ,

ottima medicina ſia il

_ pellegrinare - Imper

': cieche 'flimanmche l’

vſcita dalla patria deb

ba à loro ſarvſcir di memoria i ſofferti

trauagli: che l’intrapreſo cammino deb.

ba con la lontananza flancare la loro

malinconia à non piiì ſeguitarli : e che

ammettendo nell’animo liete immagi

ni, e forestiere › licentiare ſi debbano le

mefle cure , che de' loro cuori fatte s’ñ

erano cittadine - Nonincontrano però

così fatta ventura quelli due diſcepoli

in Emaus pellegrinanti , iquali auue

gnache partiti da Geruſalemme , fune

llo teatro ,in cui li rappreſentò la dolo

roſa tragedia del Redentore , non ſen

tonſi però dagli animi loro la malinco

nia di partire z già hanno fatto lungo

tratto di cammino , e pure vna oſtinata

tristezza ſenza flancarli fà con loro in

diuiſibile camerata ,- odono dolci mor

mori ` de’riuoli,mirano lieti riſi de’ pra

ti; a coltano allegre canzoni de’volatili

più canori; ma di tanta tristezza l’ani

ma porran ripiena,che non può entrarui

diletre uole oggetto à rallegrarli; onde

al pallor della guance , al torbido delle

pupille,al ſoſ irar delle labbra, in guiſa

moflranſi ad olorati , che’l riſorto Sal

uadore della cagione di sì gran mestitia

à loro addimanda. Quiſunt biſermoner ,

qua: confem‘r ad muicem ambulante: , da“

'fili Will“? MQ quale credete riſpondeſ

ſCÎO a che foſſe dc' loro ragionamenti il

ſoggette-3. DB Rf.“ Mamma; qui ſia': vir

:Prophet-1 pote”: m opere , wfermo”, co

  

Luc.2.4.

ram Deo-”- omni popular. E: quam-ida era

dzderunr eum Sumo Sacerdote:. (g- 'Prin

crPer noflri i” damnanonrm morti:. Pa uel

lauano della doloroſa morte di Cristo ,

parla nano degli orribili ſegni veduti

negli _elementi , degli (trani portenti ſe

guiti in tutte le creature , della barbara

crudeltà de’ manigoldi ; e tanta era la

mestitia, la paura; ſed, (j- mal-’crei quo‘—

dam rx mſlm :cri-ume”: ”or , che non'

contenti d'auer preſo fuga da Geruſa

lemme co’l piedemon ſi volgono addie

tro; perche non vogliono ritornaruifnè

meno co’l guardo-Ma ap ena il reſuſci.

tato Maeſlro con questi ue paſſàggìeri

Diſcepoli s’accompa na , e con le glo

rioſe bocche di que] e piaghe , niente

meno che con la lingua, li aſcosti mi

ſteri à loro diſaſconde , e e fugge ogni

tristezza,s’allontana ogni paura di mor.

te , e con quanta temenza partirono da

(leruſhlennneflon altrettanto coraggio

v1 fanno ſubitano ritorno - Surgemes ea

dcm hora regreffiſum in lerufirlem,dalche

prendo argomento di mostrarui ,ó che

Crifio riſorto non ſolo hà reſa la mor

te diſprezzabile , non laſciando con la

ſperanza di riſorgere luogo di pill te

menza , ma co’l ſuo riſorgimento , lc

meti vmane riempie di vera allegrezza.

_ E chiunque oſſerua i miracoli cor

tigiani del glorioſo riſorgimento di

(,:riſlo , ſenza dubbio s’auuede ,ch’egli

die gran retta alla morte . Si com

pera co’l preZZO del ſuo ſangue il

campo di vn vaſaio , in ſepulmram

perrgrinorum P Meno è comperare vn'

albergo alla morte , accioche in caſa d'.

altri abiti,c0me :i pigione, e ſtantij nel~

la terra da foreſiiera . Appare ſoura la

‘ tom~



Nel Lunedì dopo la Domenica di Paſqua.
355

minha l’Angelo con ſembiante di ful

mine . Era! aſpeélur eius , ficulflrlgur?

Ciò ra vedere nella riuolta laprdamçll’

aperto ſepolcro fulminate le macchine

della morte . Si trouano in vn cantone

della funebre ſpelonca ſudarium, (y lin

teamina poflta la lindoncb, 8t il ſudario?

W110 vuol dire, che di caſa di morte,

in guardaroba di Cuſio era trasforma_

ta.Tra due correnti Diſcepoli v’entrail

pill attempa to , qual’è _8. Pietro! E ciò

ne fà capire , che i piu pauroſi della

morte , come , ſonoi piu vecchi,impa

tano a non temerla ñ Riferiſce il Van~

lo . che al tremar della terra exremtifire”: mſloder , da* ſafliſunt wlul momu' P

W110 ci conferma , che dopo Criſto

riſortomon ſi troua piu vera morte, ma

immaginata, e dipinta 5 che ciò appun

uo la parola wlu: vuole inſerire u Ma,ſe

volete raccogliere vn cumulo di argo

menti ,entrate c'o'l penſiete nel campo

di Ezechiele ſeminato d’oſſa inſepolte.

6: ad vn lato del vaſiillimo cimitero

vedrete il ſeruo di Dio condottoui a

profetare . Fate pur vostro conto , che

ſoura il campo mcdeſimo ſi vcgga la

morte , e vada con ſuperbia additando

capi regali confuſi con oſſa plebeezſen

:a chiome ,ſenz' occhi teſic di belliſſi

me dorme; vuoti di cielabro.: di ſenno

cranij di già dottiílimi macstronizptiui

di cuore,e di coraggio gli ſcarnati petti

di animoſi guerrieri :e ſuperba ſi vanti

di domare la potenZa ne’ Regi ,la bel

lezza nelle femminczla dottrina ne‘let

’terati,l’ardimento ne' capitani, e calpe

Ãare in quell’oſià ammucchiere m bot

tino di tutto il mondo-Che ſe da vn la—

to il Profeta apre la bocca fatidica , e

chiamando aura di vita , dice al vento.

Vem'ſprrimr , (3- mſufflaſuper interfec‘las

` s , l'offà confuſe , e diſperſe vannoſl

a ritrouareóLà doue e‘ il capo , ragunali

il popolo delle membra : qui corre vn

bracciodà vno stinco i da vu lato cam

mina vn ſuſolo , dall’altro il nudo oſ

ſame di vn petto: ſi raggruppano inſie.

me,e tornano in lega membra diuiſe: ſi

Vestonol'oſlà di carne , ſi ammanta la

came di pelle , e queſia di bei colori ſi

tdci-na : fioriſce nc’ volti di ciaſchedu

no Maggio improuiſo , e la morte con

ſuo gtandiflimo ſchema Vede ribellatſi

ad vn tratto con‘ gran popolo , e fuggi

to dalle ſue inſcgnedarſi alla vita, c di.

uentar di nuouo ſua verde meſſe,il già

mietuto raccolto . Ma come ottiene

Ezechiello si toſio contro la morte ,

vittoria sì ſegnalata? Co‘l ſolo titolo

del Redentore-Baſh il raccordarliflhe

gli fii detto , ;ùticiñare fil: bominisz ſi

chiama figlio dell’ huomo , proprio tì~

tolo di (iiesil , e come dice il gran

Martire San Giustino . Ezdbielfilfl ho

mim'r nornen accipiz,0w nomina‘: marmo:

exrztatJî ſe_mirate Criſio ſoura la Cro.

ce,quando nell’vltimo fiato emifitflmrí—

”mr , che fà egli P Kinoua il portentoſo

fatto di Ezecchiello , inſufflat ſuper in

!erfèñor . A quel ſoffio, nelle ceneri de'

ſepolcri ſi accende fuoco dt vitazſi vuo~

tano di rauuiuati corpi le ſepolture; e

non più nell’ aperto campo,ma da’ ſuoi

chiuſi granai toglie ſua meſſe alla mot

te-Mulla corpore Smflarm , qui dormie

ra”: ,firrrexmmt - Nè ſaprei meglio in~

camminarmi alla inchiesta di nouella

proua . che mettedomi dietro l’orme di

due inferuorati Diſcepoli Pietro , e

Giouanni , che alla tomba di Cristo

corrono di conſenta , e trouano per pa

lio del loro aringo la ſindone ſacratiſſ~

ma,ed altre tele i che coprirono il fred~

do corpo del Redentore , veggendo lin

teamimi pofita, ”ſudarinm , quod‘fuerat

[irpef tap”: eius - Ma ditemi ſchietto ,

ſchietto il ſentimento de’voſiri cuori .

Non vi parrebbe a primo incontro pitl

conueneuole , che mentre Cristo eſce

rediuiuo dalla ſua tomba , ſeco le ſacre

ſ _ie portaſſe, r non laſciare in ma

no i morte pre a verona P Forſe, per*

ch’ egli e‘ il miſtico ſerpente ringioua*

nito, laſcia la ſcorza della ſacra lindo

ne entro al ſepolcro ?Forſe come rina

ſcente fenice, in cambio delle vitali ce

neri,[aſcia quelle pallide reliquie nella

ſpelonca? Se noi vogliamo riſpondere a

noi medeſimiſſà di meſiieri intendere il

titolo , che dà Griſologo alla morte ,

chiamandola moglie del Diauolo In eri

”i parer” Diaboli' coni” - Or quella oz

za conſorte di Lucifero ſchemi Criflo,

come il cafliflimo Gioſeffo laſciò bef

ſata la moglie di Putifare . Ben ſouuer

rauui , come quella rea femmina inua

a ghitaſi dell’Ebreo donzíllo, e diuſenuta

2 et
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ſerua del proprio ſchiauo, ſcopcrſe all’

innocente il ſuo maluagio diſegno, e

perche arrerrito dal pericolo volle fug

girc,aff`erro vno ſuolazzo del ſuo man

tellozonde il giovine lo laſciò : chi vin

k perde le ſpoglie, alla ſchernira ,alla

vinta restò la reda r ed il fortunato

curſore in que] a ſua fuga acquistò il

palio, quandoil perdetteJn ſimiglian

re maniera tentò di ſare la sfacciata

moglie del Diauolo , ch’ è la morte , c

diſſe al Redentore ſepolto . Dormi me

tum, giaci, e dormi m questo ſepolcro.

ch’è la mia ſtanza s inſino à che il lun

go ſonno t’inceneriſca. dentro dis

faccendoti pagami l’onte , che mi face

fii , togliendomi nel pirì bello delle mie

pompe funebri ,il giouine di Nainode

uandomi dall’arriglio la ſuſcitata figlia

di lairo , traendo fuor del mio Regno

Lazzero inſracidato. Resta qui dentro

mia preda , ſe fofll già mio ſpauento .

Ma Cristo per iſchemire quefla adulte

ra, 8c impudica, non d‘altro madre,cbe

di vermini,e di putredine,ſugge via dal

ſepolcro, laſcia in mano di morte la

ſindonc ,8t il ſudario , il che tucro da

Procopio venne ſpiegato . Rfldntüſ Io

fi-pb à muliere intemperamrcliquitpal

lium , fia da' Saluator cum rſſet marmi” ,

@fcpultus . ”fm-gens, ”ſiimema veli

gli” infepulcro , m mano della ſcher
nita moglie di Lucifero ì, ch' è la ‘mor

te ,reflandola infelice , morta di do

zlia , non più vltima delle coſe terribi

li , ma prima delle ſprezzabili , già ter

rore de granflipra ſchcrno dc'ſanclul

lini . Tempo ſd', ch‘clla era tremenda,

anche a’ cuori nì generoſi, c quaſi fle

xa di ſanguino o artiglio agli animi più

ſorti mettea paura : ma poiche Cristo

co'l riſorgere fece caderla estinta 5 no”

am im v1 leone-m timerm”, [ed vtleom's

Pe' em captulcamm , come del Dcmonio

diſſe Baſilio , Formidabilc era il Leone

della ſelua Nemea , qmndoancora nc’

nati] boſchi abitando , non era ſicuro il

”Gaggio , nè à fiere, nèàpellcgr’mi

aflrexti dal ſeluaggio tiranno à pagar

;ſibi-ut di ſangueum poiche Ercole do

MMOFC dc' mofiri l‘cbbe atterrato .v e

Îcííugflldp PC! veälirſr del ſno tri lì)

_c F ue "UP… '-1 amarſi-anche le id

.mind-e fanciulle fi "mom di ,1gg

.d

cuoio, come par maſeehera,e paſſacam.

po z onde cantò quel grande .

Miraſi lole con la destra imbelle

Per iſcherno trattar l’armi omicide ,

E indoſso hà il cuoio del leon , che

- ſembra

Ruuido trop à sì tenere membra .

Banco innanz: la morte del Saluadore

formidabile fiera partie la morte ! La

ſuggiua Elia temendola dalle inſidie di

lezabelle , e Dauide da gli agguati di

Saule , eSanſone da’ tradimenti de’ Fi.

liflei. Ma dopo la reſurrettione di Cri

flo , veggio vna lunga , e folta ſchiera

di Vergini, che riſolure fi muouono ad

incontrarla . Miro tanti nobili donzel

letti.che piegano i] collo ſorto alle for

bite mannaie , etutti i Martiri della na

ſcente Chieſa,cbc ibmtgauícnm d con

fpeóîn canali); merce` che non pill v: leo

nem :nm-benz ,fed v2 leoni: pellem concul.

calma . E poiche di questl nobil fiera

ſauellaſi , non vi par’egli grande, e ma

rauigloſo auuenimento il vederemome

il leone vcciſo dal fortiſſimo Sanſone ,

e giunto come auanm della vittoria in

vna ſelua , diuenga stanza dell’api, che

dentro vi ſabbricano i faui , e vi ripon

gono il mele , come in capiglio? i; che

pretendon di’ ſare P Voglio” ſorſe con

quel biondo liquore imbalſamare il .ca

dnuere di quella regia fiera‘ ?và per met

tere il loro mele in ſaluo dall’òrſo,che

n’è goloſomella ſquarci”: gol del te_

muto leone ne fan conſerua? Male api,

non ſono quelle, che à ſentire di Plinio

con ſommo abborrimento fuggono da’

cad-aueri? (L'hanno sl firetta dimeſti

chezm con gli odori , che picciole trgì

volatili , vanno emulando la reina ſcru

ce , ëc altroue non hanno pill continuo

commercio , che douc il florrdo Aprile

ſpargc vn’Arabia di odoriPEt hora`d vn

fracido , e potente cadauere ne fanno

albergo? O Dio,vn leonetremerrdo alle

fiere, Orribile à cacciatori ,` non vrefl`

fuggito dalle api si deboli , s: umide a s:

innocenti 1 Eh baila il dire , ch’è leone_

morto: ſu" luana la morte ,_hnommi

per altroar iti 4_ 8t aunentatr più delle

fiere, prima , ch’il miſhco San ſone cp}

morire; riſorgere ne rrtonflrſièçrna POI)

che l’cbbc (iron-nada Vergini pitt mur

de,i fanciulli più pantoſhc'hanm PAUra

l vn



Nel Lune dì dopo la Domenica di Paſqua. z 57

-_'_.

di vn topo , di vna lucertola, quaſi tan

te api innamorate di questo bel fiore del

campo , corrono in bocca alla morte

ſenza timore alcuno, e come di coſa ri~

dicola ne ſan giuoco,che però di lei diſ.

ſe Griſostomo, Pim-ir, (a‘ pirelli: ridim

ldfaäa efl , que , (F tyranm'r , ('3- iuflir

ante erat formidoloſa . E ſe dopo il glo

rioſo riſorgimento di Cristo , con la

ſperanza della comune reſurrettione

miriamo la morte, qual coſa di ſpauen

teuole in lei vedremo P Voi leggerete

preſſo Plinio,che gl’Imperadori di Ro

ma , e Nerone ſegnatamente i qual’ora

ſedeuano ne’ teatri à mirare i ſanguino~

ſi ſpettacoli de’gladiatori, per non inor

ridire alla viſta di tanto ſangue lpeëia~

bum inſmaragdo, mirauan que’ giuochi

da certi ſpecchi di ſmeraldo 5 onde ve

niuano si va mente vcstire di colori le

piaghe, che É: ogni ſolco di ferita ger

mogliauan nouelli fiori: à quelle mem

bra ogni colpo era ricamo , e parea, che

iſanguinoſi corpi . non s’impiagaſsero,

ma s’infioraſſero dalle ſpade. Or ſia pur

brutta la morte à ſua posta : abbia pure

nudo il capo , e la fronte , vuote le oc

chiaie , diſarmata la bocca, ſpolpate l’

oſià del petto , vano il ventre . lunghi ,

8c aridi gli Rinchi , ſpauentacchio de

gli huomini,e beffana dc’ cimiteri; che

s’ella ſi mira per lo ſmeraldo verdeg

iante di nostra fede , la quale aſpetta

a rcſurrettione de' corpi, ſembra bella,

cdeſidcrabile da correre ad incontrar

la z onde diſſe Gio: Damaſceno. Mori' a

qua’ odio , (’3‘ exe-:razioni pri”: habe-batm

”unc commandamr , atque beata anſi-mr :

come beata coſa inuitaſi dall’ huom

dabbcne , e con eſsa amoreggia negli

eilremi boccheggiamenti. Vieni pure

ò morte . qualunque volta il Signore ti

mandi per incontrarmi , ch’io non ti

nuro come carceriera dc' corpi dentro

al cammuzzon di vna tomba; ma come

fine di vna prigione oſcura , che arter

rando la vile fabbrica di queiiemem

bra mortali, di vn tnbernacolo da ſol~

dato a d'vna trabbacca di paſſaggiere ,

ne formerai vn Palagio di Principe

con fondamento di alabaflro, con ret

to d’oro - Non ti mito, come i pitto

ri t i pingono con le falce fiennaia; ma

come vigna iuola eo’l falcetto alla ma

no , che rroneando le membra quaſi

tralci , le ſotterri dentro à ſepolcri, per.

che le ſeppellire propagini ſorgano ver

di,e rigoglioſc - Sò . che tu metri l’ac

qua fangoſa , e torbida in queflc ſotter

ranee vetrine , perche laſciataui ogni

fcccia , e bruttura , venga à farſi . Fans

aqusfizliemi's in vita”: arm-nam. Sò, che

il ſepolcro ſeruirà di fucina , oue ſi ri

fonda la statua di queſto corpo; di ven

tre materno , che mi hà da partorire

più che mai vago . Sò , che tu ſei ,non

più tiranna Ì ma fedele depoſitaria di

queſte membraiöc al primo cenno dell'.

Angelica tromba,inttere, intatte le ren~

derei - Prcndile pure , che tri iletami

de’ſepolcri , s’infioreranno , e me’l fà

credere il Profeta , che rimirando per

mezzo della ſperanza la ſua carne riſu

ſcitata , douc prima li pareua letame ,

gli par giardino . lì; oruit caro mea - E

diſiè con alta ragione Lorenzo il Giu

stiniano,che 5P” efl quxdamgemmaPre

tiofltda ſperanza del futuro riſorgimen

toe‘ vna ?emma di nobil prezzo , ſimi

gliante al o ſmeraldo ſopra citato I e fà.

in noi quell’ effetto , che ſogliono fare

certi triangoli di cristallo ‘per mezzo

de’ quali trapaſsando gli ſguardi , ſc

veggono ma terra deſerta , appariſce

degli Eliſij più amena , ogni nuuola in

Cielo , diuenta Iride 5 ogni vccello in

aria ſembra Pauone; ogni animale,pan~

tera;ogni fior dulipano per la varietà

de' colori: fc per quegli angoli cristal

lini [i mira vn pouero , i ſuoi cenci di

uentano broccati: ſe il volto d’vna vec

chia rugoſa ,da' ſolchi delle ſue rughe

pullula” fiori , ſi murano in prati i leta

mai,c le cloache in giardini . E Giob

be . quando ſedeua ſoura quelcumulo

di ſozzure a viuo immondezzaio ſopra

il letame , come racconſolauaſi è Co’l

porſi all’ occhio qucsta geunm della

ſperanza . Repofita eli ba‘c1p“ mea in fi

”u mro 5 e pero non vedeua piu corpo

fracido , ö: vlceroſo n ma belle mem

bra riſuſcirate - e però iua dicendo - I”

came meayidcdo Deum Salza-riore”: ma" .

Miro le mie piaghe ſaldate , le mein.

bra rinuigorite , bionde le chiome ,

com' oro , bianca qual giglio la fron

te , nere com‘ ebano le ciglia , acceſe

più che tace le pupille i e nere piu che

Z 3 car
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carbone : Miro fiori , doue ſono ferite,

ſcorgo naſcer i raggi . doue ſcaturia

la putredine , veggo la carne mia , non

come l’hà sſormata il Demonio co ’l

flagellarla z ma come riſormar la deue

il Signore co’l ſuſcitarla ; tutto l’orro

re , che la morte porrà in eflà,co’l reſu

ſcitarla, in altrettanta bellezza conuer.

tiraſli. Perche, ſc noi vogliamo fauorir

la parte del verozqual coſa fà la morte

formidabile a cuori vmani .> Gli oltrag

i,ch’ella fa alcor Sl cara parte dell'.

ñuomo : il renderli? di sì vago, tanto

ſchifoſo : il mutarlo della più bella trà

le coſe viſibili, in ſozzo oggetto da non

vedere , da chiudere ſotterra , da cal

peflare - Ma questo orrore , c‘he in noi

la morte accagiona , ſe mirati all’vni

uerſale riſorgimento . in vn ſubito non

dilegua P Poiche , quando torni vna fe

lice anima a riuestirſi delle ſue mem

bra , di quali bellezze riuestiralle P Per

ciòvcapire , ſouuengaui ciò , che ſcriſ

ſe Pauſania di vna donzella Spartana a

che ancora vergine era difforme al poſ

ſibile : in tefia ſuliginoſi capelli da

tingere vn cuore , non da leffarli : ati

le tempic rare chiome , non baſtonc

li :ì ricoprire gli ſmiſurati orecchio

ni ,che ſenza altre perle appeſe , edi

orecchi ſeruiuano, e di pendenti . La

fronte ingombra di folte ciglia,che ſen

za alcun diuortio ,non contente di ſar

lega trà loro , quaſi fin co’ capegli ſor

geuano à collegarſi. Parue chela natu

ra in ſormarla operaſiè à capriccio, non

à miſura ,- poiche il roſſore , che nelle

labbra douea riporſi , nelle roveſciare

palpebre lo collocò : la bianchezza ,

che nell ’albume ſi douea mettere, nelle

pupille diffuſe z l’ampiezza , che alla

fronte douea ſorgere,cadde alla bocca 5

il biondo, ch’nuea da tinger le ChiOlÎsC,

le tinſe i denti , inſerti di ſlomacoſo

giallore : tutto il viſo fatto à nicchi da’

vaiuoli , à moſaico dalle lentigini , de

gna di far l’amore co’ babbnini , di far

razza co’ Diogt‘nhò con gli Eſopi. Or

coſiei , che ſotto brutto corpo chiude

ua anima bella ;e quel che pilì ſi ſtima

nel mondo r con vna ricchiſſima dote

indoraua la ſu‘a bruttezza , ſu preſa in

moglie da l Rè Oriflone , e non sò co~

me co ’l maritaggio diucnuta belliſſi

ma , partie dal matrimonio ripartori‘i

tazlaſflò in caſa del padre tutte le men,

de: nel chinare il capo à dir di sì , le

cadde dal viſo o ni deformità, e ſti do

po Elena la piiì ella :di tutta Grecia r

così dice Pauſania . Spartanamm 0m

muna wrginumſut/ſe tradunt rurpiflimam,

multe-rum verò omnium peſi Helenam flir—

mofiflimam . (Dello , che per detto del

famoſo Istorico accadetre alla Sparta

na donzella , nella nostra carne rinoue

rafii , quando riſorga : poiche à det—

to dell' ingegnoſo Padre Sant'Agofli

no - In ſcriptura raro pan-‘rm' pro wai--`

ve , quemadmodm” . da* ſpiritur Woman'

to . Wanda co'l morire ella resta in

mano di morte, ò come brutta diuiene l

Poco giouano i balſami , e gli aromati;

che ſe non vi naſcono ivermini, vi

muoionoicolori; ſe non tormental’v.

odorato co’l ſuo puzzo, timefial’ocfl

chio con ſuoi ſqualîori 5 ſe in cenere

non disſaſſr , di pallor cinericio tutta a

copre, così brutta la rende morte nell-’

aria contagioſade’ ſuoi ſepolcri - Ma

quando prima nella reſurrettione , allo

ſpirito ſno marito ſi ricongiunga , con

queflo nouel maritaggio , che mai pitl

diuortio non parità , ad onta della

morte , che difformolla , ne diuetrà co.

sibella ,che nulla pitì . Bella , ch’-,

ora è ſentina di fracidume , ſarà minie—

ra di raggi : iſuoi capegli faran vergo

gna alla eapiglia del Sole , gli occhi

ſuoi auuiliranno lc Stelle co’l vincer

le,le onoreranno co’l ſomigliarle : auc

rà piu luce in vn. lo di ſue palpebre,che non nc ſpend::e la pupilla del gior

no : i raggi del ſuo corpo teſièranno il

ſuo manto , l'orme de’ ſuoi piedi in~

gemmerannoJ’Empireo , degnad'auer

Dio amante, e gli Angeli ammiratori a

Potete voi ſperare ſimil ventura , Fede

li, potete ſchernire la tiranua dell’v

man genere , la morte , .ritogliendo

bello il corpo dalle ſue mani ?Adagio 5

non cantate ancor l’Alleluia; non giun

ge à trionfare della morte del corpo,

chiauinti tratto di quella dell’anima.

non trionfa . Siete voi nello ſpirito ſu

ſcitati , l'auete voi tolto dalla tomba

di quella lunga conſuetudine 5 auete

.poſto fine àquel concubinato , che piiì

di vna carogna lo ;fa puzzarezfiäçe ſcrmi

i mai
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di mai più non ripeter quelle beflem

mie, che le dan ſiato di cadauere già

marcito . e con Criſto riſorto , laſciato

il ſudario, le bende , gittaldo viaii na~

ſiti, le trecce, i viglietti , i ritratti in ſe

gno di vero riſorgimento? Se tali nell’

animo ſiete ri ſorti , gridate pure à pie

na bocca vu feſiiuo Alleluia; che mo

rendo con bcll’anima in gratia , nella

reſurrettione ripigliando la voſìra car

ne , per quanto morte vela difformi

ſotterra , l’abbellirete in guiſa , ch’ella

ſia degna di porſi le sfere ſotto le pian

te , e farliastrico delle flelle . Ma ſe

nello ſpirito ſiete morti , e non auetc

con vna vera confeſſione ſuſcitata l’

animaſeppclllta ſotto ad vn mucchio

di colpe,e vi corrà la morte in peccato,

nell’vltima reſurrettione non la potre

te ſchernire : ritorrcte la carne i ma ſa

prà di ſepolcro, per ſeppellirſi di nuouo

giu nell’lnſerno :ſarà brutta, moi-huo

ſa , quale conuienſi à ſchiaui di vna ga

lca , à ſguatteri div vha cucina ſempre

ardente,a ſërrai d’vna fucina ſempre in

fliocata : onde il regio di domare la

mox te con Cristo uo ſchernitore, non

ſi conuiene , ſe non à quegli , che nello

ſpirito ſuſcitati con la gratia , poſſono

ſperare di riſorgere glorioſi , e prender

di man di morte immortali , impaſſibili

le lor membra .

PARTE SECONDA.

Vi ſum hi ſermoner , quo: confetti:

ad inuicem ambulante!,Ù ellir :ri

fler? Eche la compagnia di Criſìo re

ſuſcitato sbandiſca dalle noflre anime

la meſ’titia ,e vi richiami il vero giubi

loà patriare , dagli fleffi Apostoli i ca

uar ne poeiamo chiariſſimo argomen

to - Dopo che il Redentore ſu riſorto ,

ſali‘ glorioſo al Paradiſo , 8t in qocfia

doloroſa partenZa del loro amato Mac

flro , partie a poueri Diſcepoli d’eſſere

laſciati in vn mar tempefloſo , priui

dell’affistenza di quel Signore ,~ di cui

diceſi , che ”mi , (F mare obediunt ei i

eſposti alla ferina rabbia de’ Fariſei ›

come gre ‘a innocente , lungida quel

Paflore, c e animamſuam dal pro 014![_1143_

ſul: z. rimafli in vn ſentier buio , &in

tralciato ſenza colui, che dice ; Ego

ſum lux mundi , che gl’ inciampi , e le

denſe tenebre può far diſparire; in mez.

20 à mille neceflità ſenza quel diligen.

tiffimo prouueditore , che ne’ deſerti

luoghi fa naſcere vittouaglie, e del zai

no d’vn Paſiore , alla fame d’vn gran

popolo fà granaio z onde come allo ſpa.

rire del Pianeta maggiore l’aria già al

lieta , c ſerena per le notturne tenebre

inibſcandoſi , lagrimoſa diuenta con lo

ſpandere delle rugiade; così gli Apoſto

li,che con animo pieno di beata ſereni

tà godeuano la preſenza di Criſio ri

ſorto , toſio che questo Sole s’aſcoſe.

non nell’acque dell'Oceano , ma in vn’

Oceano di contenti , con occhi rugia

doſi di lagrime atteſiauano la meſiitia.

de’ loro cuori . Ma per conſolarli,qual’

arte , qua] maniera adoprò P Forſe li

mandò ad abitare ſulle allegre riue del

Giordano, fra i verdi palmeti dell’ldu

mea .P Fc` ſpirare improuiſo vento di

qualche terrena felicità,che la loro ma

linconia diſgombraſſe? Apri‘ loro ſorſe

la ſcena di quel celeſie teatro , per farli

di lieti o etti ſ ttatori ?AlhChC niuna di si` fzigſie co e era bafleuoleda men

te meſiiſſima dc’ Diſcepoli :‘i ſerenare ;

ſolo quel Dio riſorto a che con la ſua

partenza li laſciò malinconici , con il

ſuo ritorno li porca far allegri; il loro

giubilo era con Criſlo al Cielo ſalito, e

ſolo dal Cielo co’l riſuſcitato Maeſito

potea ricadere 5 e perciò manda loro

Angeli conſolatori , che in bianche ve

ſti portando il color dell‘Alba , il nuo

uo Oriente dello ſparito Sole promet

tano : Hit lefur, qui aſſumpmr efl a‘ nobis,

fic wniet 5 8t à conſolare la meſiitia de

gli Apostoli dolenti per la partenza di

tiflo; altro non gioua,clie la promeſſa

del ſuo ritorno . Sic veni” . E voi miſe

ri Criſiiani, rimaſli in grandiffima me

fiitia , non per la lontananza della vi

ſibile preſenza di Cristo» ma benai` del

la ſua gratia per voflra col a perdura ,

a che andate cercando al egrezze dal

mondo? Perche cercate ſcene che fan

no ridere ,coltiuate iardini, che di ri~

denti fiori ſi fanno cena , imbandite

menſe , in cui con lieti motteggi ſi

fluzzica il riſo , piaceri , che muouano

guerra , e diſcaccino la vostra malinco.

ma? Eh che v’ingannate. Non ſi può

4 caua~
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cauare la ſanità da’ morbi,l’acqua dalle

pomici , il zucchero dall’ aſſenzio ; il

mondo non uò darui vera allegrezza ,

e ſolo quel io, che da voi ſi partì,e la

ſciò mesti , co’l ſuo ritorno la vostra

gioia vi uò ritornare. Era la Maddale

na là ne Caluario siſconſolata , eme

sta , quando mirò vuotoil ſepolcro del

Redentore , che facendo piouoſo co'l ‘

ſuo pianto quel giorno per la reſurret

tione cosi ſereno,ſenti dirſi.Mulir‘r quid

plurar? Ecome và ciò? Maddalena tra

lieti annuntij ſi lagna P La Penitente

mirai mefläggieri celeſti vestiti à liurea

dell'allegrezza,come diſſe Griſostomo:

.Angelus vidi: in Leto babi!” ;e pure le lañ

grime ſugli occhi non le ſistagnano?

Sotto agli ſguardi di due Angelixhe di

chiareZZa vincono il Sole , con vmide

palpebre ſi fà vedere P Eh non ſii ciò

marauiglia . Maddalena cercando in

terra il ſuo Dio nel ſepolcro , non lo

tinueniua 5 così quegli occhi, che ſola

mente dalla vista del riſorto Maeſtro

poteuanſi raſciugare , non _ finiuan di

piangere , finche non comincmſſero a_

ritrouarlo; onde diſſe Agoſhno: Ocuh

igimr qui Dominum quefieranhc’y non im

rientra”: , lacrymi: vacabant - Ma porche

in ſembianm di ortolano lo mira, e _ſot

to rusticane ſpoglie il ſuoDio rauurſa ,

ſe non ceſſa di piangere , trasforma al

meno il ſuo pianto in lagrime di con

tento: come il nobile giardiniere ſia ap

parito à sbarbicare itriboli dal ſuo cuo.

re, & il giub'ilo ſeminarui : come ſia ve

mito à chiudere le fontane di ſue pupil

le , 8c inaffiarle di gioia con ſua preſen

za,cosr` lieta diuenta,che vaſſene a’ Di

ſcepoli ambaſciatrice d’allegrezza : Ve

ni: Maria Magdalem! annuncia”: Diſci

pulir, quia vidi: Dominum. Oli ſelici noi,

ſe con Maddalena laſciando ogni te rre

no trattenimento , ſolo dal riſorto Cri

sto cercaſlimo il nostro contento! Che

potiamo noi bramare à noſho diporro è

Lieti ſpettacoli,che con la varietà degli

oggetti , da vn diletto ad vn’ altro ci

facciano trapaffàre? Ma quale ſpetta

colo pitì marauiglioſo , che il vedere la

carne nostra paſſibile fatta in Cristo

impaffibilc , la diuinità vcſiita d'vma.
nità; vn morto dentro al ſepolcro ſen-v

za inganno degli occhi rauuiuato vſcir

dalla tomba ?Che vogliamo P Terrene

bellezze , che innamorino P Ma vn rag

gio ſolo . che ſolgoreggla dal volto del

rauuìuato Redentore, non rende ſcure ,

e tenebroſe le piti chiare, 8c illuflri bel

lezze di tutto il mondo è Che deſide

riamo P Teſori? Ma quali teſori polſo

no vguagliarſi. e rendere con l’acquisto

l’anima più lieta di queſie gemme , che

ſi ſpandono dalle liberali mini di Cri

flo , che ſi verſanodall'indeficiente mi

niera di questo piagato coſhto P Quì ,

qui‘ , ò Cristiani , ricercate le vostrc al

legrczze, qui depoſitate le vostrc ineffi

tie , à qucsta fonte beucte le vostrc

gioie ,che prima di giungerui colà sù a

goderete anche qui in terra vm vera

beatitudine .

SM
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Nel Martedì dopo Ia Domenica

di Paſqua .

Videre manu: mea: , (a' perle; mao: , quia ego ipſeſum .

Luc. 2.4.

. ‘ EN douuto timprouero

‘- mi arue altre volte

quel o, che ſà l’elo

quentiſſmlo Lattantio

hirmiano contro colo

, che della vmana

’ conditione non appa

gandoíi , mirano con occhio inuidio

ſo le prerogatiue degli animali - Condi

tionem prendi-m ſu” przfi-runt. Perche

tal’vno‘ ve' ’ endo morir gli huomini

appena'naii , ſi prega lalutiga vita del
ceruo ì, che si rapido nel correre , è così

tardo til'm‘orire , e portando nella fron

te il lunghiſſimo catalago degli anni

ne’ nodi delle creſcenti corna , de’ ſuoi

lustri , anzi de‘ ſuoi ſecoli s' incorona .~

tal’altro, che miſerabile eſempio di

pouertà vſcito dalle mani dell' aſſaſſina

diſgratia porta quattro cenci appena

basteuoli :ì ricoprirlo, inuidia all’ar

mellino la immaculata ſua felpa , alla

pantera il ſuo macchiato cangiante , ò

il pretioſo abito delle ſue piume al pa

uone , che gittando ogn’anno l’oechiu

ta coda , ſenza verun ſoccorſo di fore

stiero artefice ripigliail ricamato ſira

ſcico del ſuomanto: chi vuota hàdi

danarila mano , vorrebbe il priuilegio

di que'grifi, che ne’ campi della Scithia

couano le miniere , e ſifanno pretioſo

letto di Zollc d'oro: quegli, che fiac

chi di stouiaco , e.jbmpleffione , non

ſſònofar prodezze di gola à lor ta~

ento, ſi pregano il ventricolo dello

flruzzo , che con calore di fabbrile fu

cina coneuoee anche l‘acciaiomltrimhe

per ſbuerchia ſiccità di eielabro, non

potendoripigliare il ſbnno , per quanto

E fltllino ipapauerir church” ſono

  

tenuti à tormentoſa ſu'e lia dalla ve

glia 5 con inuidioſo orecc io aſcoltano

la tranquilla quiete de' ghiri , de' taffi a

delle marmotte,che intiere dormono le

inuernate , e c051` conditione-m een-.ſum

ſu” prefer-unt( dice Lattantio) ’huomo

Rè,dc' vaſſàlli animali lo stato inuidia;

il padrone ſoſpira la conditione de'ſuoi

valletti,e la ragioneuol natura con ver

gognoſi lamenti ſi lagna meno priuile

giata , che la brutale . Egli è ben vero,

Signori , che ſe fu mai tempo da couare

ne’nostri cuori si fatta inuidia: oggi

permio credere ſarà il di; poſciachc

faccendofi vedere il Redentore a ſuoi

ragunati Diſcepoli tanto trasformato

nelle fattezze a che iti non rauuiſan—

dolo , fà biſogno , c e tolga l’ inganno

degliocehi loro co’l diſinganno delle

parole , affermando d'eſſere il loro

Maestro . Videre manu: ?nc-*u , Ùpedeg

met” , quia ego ipſe ſum 5 chi trattandoſi

di riſorgere con Criflo . non aucrà da.

bramate il priuilegio della fenice , che

bionda , e dorata vſeendo dagli auanzi

del rogo.ſe n'eſee dalle ſue ceneri fiam

ma d’oro, ò del picciolo pellicano, ch'

vceiſo da geloſo ſdegno rinaſce figlio

di portentofo amorc,o del bombice,che

ſepolto nella ſerica tomba della ſua

buccia,doue mori‘ pigro,e tortuoſo lom

brico , ritorna in vita alato , e candida

parpaglione . Or mentre Criſio nel ſuo

riſorgimento , auanti gli occhi de’ ſuoi

Diſcepoli,con le ſue luminoſe ſembian

ze appare cosr` dalla gloria trasformato ,

che quel di prima piu non raſſembra ,

onde exiflimabznt ſe viſùm Videre , ne

prenderò to da questa miflerioſa ap

Parita giuſto motiuo di prouarui . che

quan
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quandoiCi-ifliani riſorgono alla vita

f iritualc della' gratiadeuono ne’coſìu`

mi in guiſa murarfi, che niente ſerbino*

della vita primiera .

Che’l peccato ſia vna- infernale ma

gia,la quale con più verità, che le Alci

ne , ele Medee , rende l’ huomo ſomi.

glieuole alle fiere; onde all’ ira diuenta

leone , alla crapula lupo , alla tapacità

giri falco,tigre alla fierezza-coccodrillo

a’ tradimenti, pauone alla ſuperbia , e

bene ſ eſſo accoppiando in vn ſolo più

viti' d'vn’ huomo , vna chimera , lo

di e il regale Profeta . Hama cùm in bo;

”ore cflèt non imellexit, comparata: efl iu

memirìnfipiemrlzm, (y- fimilisflaffm efl

illis . Ma quando la gratia diuina disſà

nel peccatore qneflo incanto , e con la

eonuerfione à Dio lo richiama,e` neceſ

ſario , che la ſerina forma cancelli, e l’

Vmana riuefiiſca.c ſe con ſuoi vitij alle

fiere orribili ſi fé ſomigliante , che poi

con le virtù ſi renda de’ più innocenti

animali emulatore ; onde dee farſi co.

lomba a gemiti, agnellino alla manſue

mdinc , tortora all’amore , ermellino

alla purità - E quel Paolo , di-cui dice

Bernardo, che Connerfiunís magiflerſa—

&u; efl vnímflamundo , non ei diede di

sì fatta verità con ſuoi eſcm i, altiſſimi

inſegnamenti? Parte egli Sa Geruſaó_

lemme verſo Damaſco. riſoluto , ò di

ſriellere Cristo da’ cuori vmani , ò ſue]

]erei cuori vmani da’ proprij ſeni : ibi

rano terrore le ſue pupille , minaccie le

labbra, e flragc l’armata ſua deflea ;g`

nell'animo macchina di alzare iboli

contro Crifliani per abbattere` ' [v‘è di

Criflo , d’ imîrigionare dentroà ſcure

carceri i Fede irperim rigionate ſulla

lor lingua il ſuono del ’ Euangelio: di

mancare nel capo di tanti Martiri, il

capo alla naſcente Chieſa di Crifiozgià

nell’ampio ſuo cuore hà deflinati duri

eſilij fl per eſiliare dal mondo-la nuoua

legge del Redentoreflrruotate marinai:

per recidere nelle fauc’r de' poveri; :or

mentati l’amaro nome- del lor~ Giesst z

acuu artigli di fiere, che faccine flrage

nel Ci‘iſhano ouile' . Ma' quando ſul la`

(iP-*din Che, Suxdp à Damaſco, dalla di-`

mm mlſcnFoÈdn à terra viene {dual

“FQ’P‘Omm‘îU COP la celefle luce che

al‘ “Uſa‘ E.“ “Ohlaì‘conoſccre la ;ali

gine della mente , e con la caduta del

corpo, :ì contemplare i preci iti]` dell’a

nima . Mirate r vostra fè, è’Signori, e

dite, ſe legge e giammai ſulle fauoloſe

carte de’ Poeti mutatione pi ll flrana ,

metamorfoſi íü repentina P Ad vn bat

ter di ciglio pariſce la fierezza dal ſuo

cuore,e la pietà vi ſuccede: nó più mac

china di ſpendere l’altrui ſangue . ma fi

affi'ctta co’l pcntimento di verſare il

proprio pianto .- nonpitì medita flagellí,

roghi , mannaie contro Crifliani inno

centi , ma con rigida penitenm già di

ſegna contro se` fleſſo crudeliſſima car~

nificina; ſulla bocca le minacce ſi ſono

cambiate in preghiere , 8: i ſurori‘della

mano in ſupplicheuoli :meg amcnti z

cade erſeguitore , e ti rizza nditorc

dell’ uangelo: cade a term Saulo,(cioè

à dire) vn moflro frà gli huomini. vn’

Aletto frà le furie,e dalla caduta ſorge

Paolo( vale à dire, )vn Vaſo di electio

nc,Vn prodigio della graria diuim. Chi

lo mira,vede lui c051` diuerſo da lui.che

più in Saulomon sà trouar Saulor le ſue

fattezze lo attestano per quel di prima ,

ma i ſuoi coflumi lo giurarono per vn’

altro-Deb in così gran dubio y ò Paolo,

tu fieſſo _con tue parole da si grande in

trico ne ſuiluppa . Vino ego ( riſpond’e—

gli) iam non ego. Ma qnesta è vua riſpo

fla, che dentro à più rauuiluppato la

berimo ne laſcia rinuolti . Se viui tu ,—

come non viui tu P Vinoio, perche

hò vita , ma non viuoio , perche è di

ſtrutta la vita mia - Dunque , fe la tua.

vita è distrurta ,non viui i ma ſei mot—

to . Son` morto, ma perche m’ hà dato

morte la vita , la mia morte , è la vita

mia-Se la tua morte,e` la tua vita,è for

za,che tu vini”: non viua. Si viuo; per

che in me viue vn’altro , non vmo, per—

che in me steſſo pill nórauuiſo-me fleſ

fo . O‘v fortunata mutationc di' Paolo è

’Profcffò pote/ì dice” non um , quaſi-e

ram, quia videlicex non tali: inculpa ,~

ücèt idem fit inMM (dice duramente

il gran‘ Pótefice Siflo-)Odi tu dunque”

peccatorejl quale_ _fit nópiagaſh co'l. Her;

roflome Saulo le nmocentimemhra de

Criffianificestiperò comgli eſerHPi de’

tuoi vitijnell‘ anime loro strage‘ piu db_

ſpiemca P T_n›clzecon tuc libidini tetafil

macchine 11- cà'dore delle colombe, che

con
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con tuoi peſſrmi conſigli togliesti di.

mano al pastore pecore immaculate ,e

le poneflt frà gli artigli de’lupi mſerngh

li, che peggio di Saulo beflémiastr D10

con la lingua, di piu lo rinegafli co’fat

ti,che con tue maluagità militastr con

tro l’Euangelica legge , e con peruerfi`

coflumi macchinasti lo ſterminio di

noſlra ſede P Odi tu dunque,dic_o,nelle

parole del conuertito Paolo , in qual

guiſa a vera penitenza dei ritornare?

Bi ſogna,che con lui tu poſſa dire-_Vino

o,ia”l non ego , cioe‘ che muti dimañ

niera :e fleſſo , che in te più non ſi veg

zate ,che ru ſia alla natura qual di

prima,ma che a coflumi diuenti vn' a1’.

cro , che cangi la deformità in bellez

Za , il virio in virnì. la colpa nell' in

nocenza , e che a ragione poſſa vanta

re . Muſa-m , qui ſacra”: , quia videlicèt

”onſmntalir in culpa. Iicèz idem fim i”

natura . Deue cfleie il peccatorc nel

ſuo rinouamento dello ſpirito ( dice

Vgon Cardinale) qual nel rinouarſi

delle Ragioni ſi moflra l’-.vſignuolo .

Aiello nella fredda Ragione del Verno

è si pigro ne'ſuoi voli, che dentro a

baſſa ſiepe fiaflène ammacchiaro , ſal

ta di ramo . in ramo , 8( vn picciol

ceſpuglio c‘: per lui vna ñvasta boſca

glia ; nel ſuo canto, ò ſorga, ò tramonñ

ti il Sole ,è ſempre sì tacito , che pare

d’auer perduta la lingua , non ſolo al

lora , che ſu donna , ma adeſſo anco

ra › ch'e` vccello ñ Ma quando la cann

ta ſiagrone con la giouenui dell’ Apri

le ſi rmoua , anch’ egli par-c he laſci d'

eſlere quel, che ſli ,e che di volatile di

nenti Sirena-Nel ſuo canto moflraſi co

si vario,che in vna lingua,par che abbia.

vn coro di piiì cantori , e nelle ſue piu;

mc hà color di terra , ma dalle iauci fà

vſcire voce di Paradiſo z al ſuo cor po,è

Sì picciolo l che ma ſol fo lia l’aſcen

dc , ma al ſuo canto si va o, .che nc

riempie le ſpazioſe -vallec ;non pin flaſ

ſenc entro alla ſiepe appiartaro , ma

da lle romite ſelue vola fin ſu gli albe

ri delle pubbliche vie , per vdire al ſuo

canto gli applauſi da’ pellegrini: all’ap

parir dell’Aurora fi sfiata per ſalutarla :

al \ cnir della ſera dolcemente garriſce

per tar lieta con ſue canZoni la mefia

notte- Chi‘l vedelempre pare lo fleſſo,

ma chi l’ode ſempre ſembra diuerſo, e ‘

ſe non molli-a le ſue mutationi nelle

ſue piumez fà vdire le ſue metamorfoſi

nella ſua lingua . Sic”: ex muitate :emñ -

parisgarriunt aues , (7 maximè Pbilome

M , ( dice l’Eminentiffimo Vgonc)

ita hommquando renouazus eflſpiritu men_

eisfiw a debe: elſe 'Pbilomma Dei , (7- i”

ſemper garrire lande: Dei - C051‘ quel

peccatore , che nel gelato verno della

colpa flctre ammacchiato nel ceſpu

glio de’ ſuoi viti’ , che mai con l’ ani.

ma dalla terra ſi, ifiaccò, che flì muto:

lo alle lodi diuine , tacito ne’ gemicì

dc’ ſuoi peccati ;quando viene l’Aprile

della gratis , allora dee rinouarfi con

le virni ,meglio che nella Primaucra

con l’erbe , e con fiori non (i rinouno

i prati , e le apriche colline - Se ſli cru—

dele alle altrui calamità , dee moſtrare

pietoſe viſcere ſulle miſerie de’ poue

relli : ſe ſuperbo ne’ſuoi penſieri, di

uentare vmilc nelle artioni : ſe bestcm

-miatore nella ſua lingua , farſi anegi

rifla delle diuine grandezze . F maci~

gno al pentimento ; come nembo in la

grime ſi dilegui . Parue corbo alla ne

rczza della coſcienza, co’l pianto di

ſue pupille s’imbianchi,come colom

ba . ScnÎbrò a ſuoi peccati caliginoſo

vipistrello; nel rogo della carità ſi rim

piumi › come fenice 5 in ſomma ſi can~

gi , ſi trasformi in guiſa , che ne' nuoui

costumipid non ii vegga reliquia della

vira antica ñ Tu , ru Santiſiimo Rò Da

uide , che ben ſapeuila vera guiſa di

conuertirſi , bramaſlr di vedere cosí

flrana metamorfoſi in tc steſſo , allora,

che con lagrimc ſu gli occhi diceui

al Signore-Cor mundum crea in me Den”

(F [pirimm refium innoua in Viſcerrbus

”ms . Deh mio Dio; volgere altrouc

gli occhi per non vedere , qual' ora io

mi ſono-Se nuiro al mio cuore,lo veggo

ancora caliginoſo, affumicato,per l’ar

dore,chc v1 ſparſe il volto di Berſabea,

macchiato per lo tradimento , che or

di contro l’innocente Vria. Se contem

plol’anima mia, oimè , dalle terrenc

cure è reſa si graue , che ſempre china.

ò ſu‘l gouerno della mia Reggia. òſu’l

comando dc’ miei vaſſalli , ò ſulle

guerre contro de’ miei nimici a .non

più al Cielo sà ſolleuarfi o Dub-dun

que
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que fate, che eſca fuori dagli occhi

distillato in lagrime vn cuore si impu

ro , sl traditore , 8t vn’ altro immacu

lato nel ſeno me ne mettete - Rinouate

in mc lo ſpiritomio , si curuo , si gra

uc , che come ſaſſo stà inchinato verſo

la terra , e me ne date vno , che leggie

ro , come fiamma al Paradiſo ne voli.

Voi, che nella mano mi cangiaste il

pastoral vineastro in iſcetro regale , e

di ſuonatore di rusticana ſampogna

mi rendesti Profetico cantore de’ fu

turi auuenimenti , tete ancora vn’ al

tro cuore , vn’ a tra anima porre in

me steſſo , 6c in Dauide , Dauide ri

nouare. Cor mundum crea i” me Deus”

ſpiritum ”Bum inmua in vifieribm mais;

l-'elicilimo penitente P Oh auesti tu

almeno fra' Cristiani tanti emulatori

nel tuo riſorg'mento alla gratia , quan

ti ve n’hai imitatori di tue cadute? Vn

Dauide , ò Signori, macchiato da vn

ſolo adulterio , da vn ſolo tradimento

contaminato , per ſantamente conuer

tirſi, vuole, che il Signore l’antico cuo

re , e ſpirito gli tramuti , 8c vn nuouo

liene inſonda , e voi lordati da mil

e laſciuie, macchiati con gli odij, con

le vendette,inſan ati nelle auaritiemel
le crapule ,nelleíbestemmih nelle ſi

mulationi , nelle frodi , vorrete a vera

penitema riſorgere , recando con V01 i

vitij antichi? Crederete con la conuer

[ione vofl ra piacere a Dio, ſe gli porta

te auanti quei primi eostumi , che tan

to gli ſpiaccuaiio P Eh via biſogna , che

come ſerpe laſciate la ſpoglia vecchia

de’ vitij , c con quella della virtii vi ri

nouiate: che come Aquila affoghiate

nell' acque delle vostre lagrime la vec

chiaia delle colpe antiche . e vestiate lc

giouani piume della innocenza : che

mutiate vita , e costumi a guiſa del ba

co di ſeta , che di vilistimo verme , di.

uenta candido volatore. Entra Madda

lena nell’albergo,oue il Redentore , ſc—

dea conuitato dal Fariſeo l c steſa in at

to dolente ſu’l pauimento, per bagnare

i piedi al ſuo (Jiesu fa da ſue pupille

ſcaturire due fonti , per tergere le ama~

re piante vi ſparge ſopra l’aureo velo

della ſua biondifiima capellaturaze for—

ſc Pcrche a .pill ndonarla non ſìan

fugacule strmgcalc bacia. lc accarezza.

Strano ſpettacoloe` ben questo , e del

gno,che`m`uoua il miſcredente Fariſeo,

a dire fra ie steſſo. HlC fi eflèt Propheta ,

ſerre: vngue . qu , ”- qualir eli mulier ,

quñe {armi ein” . Se questo Cristo auestè

occhio diuino da penetrare ne' cupi

abistì del nostro cuore; al ſicuro s’ ac

corgerebbe cſſer costei quella famoſa

peccatrtce , la quale hà puì colpe nell’

anima , che non istriſciano ſerpi nella

LlbXÌÎChç con ſue libidini hà appestata

tutta la giouentil di Geruſalemme,che

animorba co‘l puzzo de' ſuoi viti tut~

to il Cielo di Palestina , che co’ſ ſuo

volto vſurpa a Dio le adorationi,e con

ſue bellezze milita per l’inferno . Ma

fermati , ò Fariſeo ( dice Bernardo 1)

che penſieri ſon questi tuoi P Vedi, ò

trauedi P Chi t’imniagini , che tia co

stei? Maddalena ?Ma douc ſono i fre

gi femminili , i pompoſi abbigliamen—

ti P La tamoſa meretrice di Geruſalem

me P Ma non vi veggo intorno, come

prima lo stuolo dc’ drudi , degli ama

dori - La bella Frine della Palestina?

Ma nel ſuo volto , dou’ e‘ la porpo

ra delle roſe affiepata d’ ogn’ intorno

dal candore de’ gelſomini? Colei,che

era, l’allegrezza della giouentiì Ebrea?

Ma dou’è’l riſo delle labra ,la ſerenità

della fronte .> T’inganni ;non c` piiì deſ

ſa , ſi è cangiata z il e` trasformata in

vn’ altra . lam non eccatrix iuxta :nam

ſintentiam, ò ”Pbaríjäu jèdflzm‘îa. (7* di

fcipula Cbnflz vwabitm. Già ſii nella co

ſcienza piu nera di qualunque abbron

zata Etiopeſià , ora è candida piil

d’ ogni bianchiflima Settentrionale :

perle ſue laſciuie putiua pitì , che l’ac

que morte dell’ Asſaltide , ora per le

ſue virtu‘ , odora più , che il nardo ſpi~

cato ſparſo ſulle chiome del Saluadore:

porta ſulla guancia il minio steſo , non

piu dalla ſua mano i ma dalla vergo

gna delle ſue colpe : non più gode , da

gliamanti eſſere adorata ,ma di nuouo

amante vuol eſſere adoratricc : non più

e‘ femmina di mondo , come prima, ma

è fatta diſcepola di Cristo, e maestra

de’penitenti; già volò con la lì…,a di

ſue bellezze , ora volcra con la fama

di ſua ſantità ,lam non peccati-rx íuxta

”ram ſentmziam , ò ‘Phanjre, ſed ſlm

ä‘a_ , (a' diſcipula Cbriſiz Vocabilur -

‘ Cri~
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Criſtiani , e chi’ v'c‘ di voi, che ſe rimi

ra alle macchie , alle laidezze della

contaminata anima ſua , non poffii di

~leidire ciò . che di Maddalena ancor

‘rea diſſe l’ Euangelifla I che cſi in Ciuif

tate peccatrix P Non `hà dentro di lei

diſonestì,che la deſormanowanitfuche

la macchia…) , vitij , che l' appestano?

Con ſuoi peffimieſempi , nonè , co~

mela Signora di Maddalo, ſtimolo agli

altrui precipitij, mantice alle colpe,

ſcorta al mal'oprare P Ma che? E' stata

ſe uace di Maddalena nel peccato P

e lia nella conuerſione cmularriee

-Si cangi di maniera , che ſia mm non

peccatríx; ma vnav ſantiffima penitenñ

te. Muti l’amor profano nell’ amore

diuino , l'alterezz: de’ penſieri . in pro~

tonda vmilrà, la delicatezza della vita ,

in rigida itenza, il riſoiuondano,

in ‘gioia &Timale; cangirlazäfacciaca

licenza di peccare , neilzfzòbs’öl’l'imenro

delle colpe. la dura ostinacionc in mol

li-tenerezze di pentimenro , la dili

genza delle cure mondane i `nella ſolle

citudine dell’ererna ſalute , l'antica

coziſhetudine‘delle ſue maluagitì nel

nuouo candore della ſunrrita innocen~

za - Che dici, òFedele? Ti piacque

lavita di Maddalena ancor ſcelerara ,

non ti piacerà viè più la ma di lei con

uerrira? Vorrai , chela tua anima ſia

ual fu quella di Maddalena , brutta ,

geformc, enon cercherai , che la ma

diuenti z qual poi diuennc quella di lei

immaculara, c ſanta P Dunque ſaranno

piriſorriaflimolarci i ſuoi vin). che

non ſaranno le ſue virtù? Ma quando l’

eſempio d’vna Maddalena a quella ſan

ta muratione non ſia basteuole :i Rimo

larti 5 ci muoua , ti conſonda l’ eſempio

di vn Greco Gentile. Cleomene Rò de’

Greci veggendo vn tal’ huomo famoſo

nella Città peri ſuoi virij , c ſchernito

:e degli Dei, che vn giorno fra gli a]

tri affisteua in arco ſuppéicheuole . con

capo chino , con occhi dimeffi , auami

gli altari de' ſuoi Numi t fortemente

marauiglioffi della nuoua diuoriondi

coflui. Mu opponendoſi egli allo fluñ

pore del Re , diſſe: ”id mirati!? non

enim idem ſumma, qui tune fue-ram,

cum autem non tim idem. nec probo ea

dem- Er à ehcsimarauish . 9M di

5..

quefla mia repentina pietàPNon ſon più

quello , che già fui . ö: eſſendo diuerſo

da quel di prima,ſon0 parimente diuer.

ſi i miei costumi - Già fui alle mie'irre

uerenzc vn’ empio , vn ſacrilego , ora

de’ miei Numi ſono vmile adoratore e

già nella mia vita compariuano turtii

viti), ora nelle mic attioni voglio ſi am—

miri la bellez za della virtrì - ‘Non enim

idemſum nunc, qui tum: fue-m” . Oh pia

ceſſe a l)io,ehe in quefli fortunati gior

ni del riſorgimento di Criſto , in cui

03mm di voi deue alla grazia riſorgere .

porelſe dire . 'Nqn enim idem ſum ”une ,

qui tunefueram, eſſendoſi con la peni

renza in vn’alrro cangiaro ,- di peccacoñ*

re,fatto giulio, d'huomo,mucaco in vn’

Angelo? E non ſarà forſe cosí P E vila—

ſciarete nella conuerſionc verſo il vero

Dio vincere dalla conuerſione di .vn

Gentile verſoi falſi ſuoi Numi P Quel

lo cancella l’empierì della vita paſſata ,

con la mutuione di nuoui costumi a e

voi nella nuoua vita , che auere‘ dalla

reſurrerrione del Redentoreflnanrerretc

in voi steſii le maluagirà antiche-Quel

lo comparendo auanti a ſuoi Numi ,

ſembra a nuoui costumi vn‘alrro , cioè

vn diuoro, vn’ vmile adoratore , d' vno

ſceleraco › d' vn ſaerilego , ch’egli era z

e voi auere ardimenro di comparire

auanti Dio ſempre gli steſſi , (cioe‘ à.

dire ſempre iniqui , ſempre peccato

ri? h via, mutare vita , cangiate co

stumi 5 di morti , che erauare nella col~

pa , riſorgere viui con Cl iflo all' inno

cenza , e moflrarc ſegno d’ eſſere riſotti

alle mani , come fà il riſuſcicato Cri

flo . Videre manu: mms; con le vostxc

opere diuerſc da quelle di prima .

‘PARTE SECON DA.

RAgion voiîrebbe, che in quefla vl—

rima mia predica ſaccſlì con voi.

le mie cerimonie,e che ad vna corteſe ,

e lunga patiéza,eon cui auere aſcoltato

il mio rozzo cinguettare , i0 fa‘cellì ſuc

cedere vn lunghiſſimo tratto di compli

menti.Ma ſe voleremhe io vi conſeſſi la

verità , auendo io in questa Quareſima

per ben quaranta giorni auure parole da

rediare quella nobile vdienza 5 ora à

:mandarla , rame per vn ſol quarto

d’ora



366 Predica Quaranteſima

d’ora non ne ritrouo; ma ciò che a me

rieſce di mortificatione , a voi rieſce di

gran fortuna , poiche , ſe io voleſſi ren

derui gratie del tedio , ſarebbe vn te

diarui di nuouo ñ E poi, perche dal

Predicatore le cerimonie ricercare P

Non ſapete voi à chi ſi raſſomiglia P

Exijz , qui‘feminat ſeminare emenſuum;

ſi dice de' diuolgatori del ' Euangeloi

ſi paragonano arozzi foreſi , e voi vo

ktc cerimonie da’ contadini, che per

quanto coltiuino il terreno , in loro

ſteſſi tanto meno han di coltura?” gran

Battista ,idea de’ veri Predicatori , di

doue vſci,e doue abitò? Nelle reali Cit

"tà.> Nelle corti più famoſe? Vſci‘ dal de

ſerto , e portaua piiì punture nelle in

uettiue contro de’vitipche ne'ſuoi abiti

ſetoloſi-de' morti cameli I e voi volete,

che co’l ſar cerimonie , io ſia di sr‘ ſanta

idea,copia cosr` diſſomigliante P Questo

Criflo , quando mandòi ſuoi Diſcepoli

à predicare,qual ccremoniale à loro in

ſegnò? Ngminem per vimfirlutaueritir 5

li volle si rozzi , che non volca Chinaſ

ſero il capo , nè men con vn ſaluto ad

altri paſſaggieri z volle che agli oſpiti

loro piiì corteſi , che gli accoglicuano .

daſſero di tre` ſole parole il pagamento .

Dicite , ?ax buie domui z e voi volere ,

che in chieſa , ſu queſto ulpito io vfi

icom l-tmenti P Li tacerò unque D per

che , che questa mia corteſe _vdienza

vorrà più toſto ſcuſar quello mio man

iL-F

camente , che accuſarmi mancheuoſe

nel mio mestiere . Dunque Padre , ſe

non volete far cerimonie,fate almeno il

voſiro testamento . Ma in queflo , che

poſſo laſciarui l ſe non vn laſcito di ſpi

rituali auuiſi da conſeruarſi nell' erario

delle memorie voflre . Laſcio dunque

agliEcclcſiastici quelle bencdittioni a

c e Dio conceſſc ad Aronne ſourano

Sacerdote del popolo Iſraelitico, à Co

uernanti l’ integrità del gran Giudice

Samuele, à Dottori la bontà di lodocco

diſenſor de’ pouerelli ſenza propina , a

Medici la carità di Coſmo,e Damiano,

che curauanoi biſognoſi ſenza merce

de , a Mercatanti la coſcicnea di Zac

cheo, COSi ſcrupoloſo in rendere le gua—

dagnate vſure , agli Arcieri la ſantità di

Gioſeppez a compagnuoli la ſemplicità

d’ Iſidoro , alle donzelle la modeflia di

Rachele, alle Vedoue l’intrepidezza di

Giuditta , a Padri di famiglia la carità

di Abraamo , a figli la obbedienza d’I

ſaceo, alle mogli la modeflia di Sara,a’,

mariti; ma a’mariti ; mi ſono ſcordatoì

ſu via z a’ mariti laſcio la patienza dl

Giobbe. Et ecco quanto io poſſo nel te

flamento laſciami . Pregherò ora quai

Dio,che dat omnibus afflumter, che do

ue hà mirato la mia pouerrà, ſup _liſca

egli con la ricchezza delle ſue iuine

beneditti-oni, donando perdono alle no

flre colpe . gratia alle 'noflre anime a 8:

a noſtri meriti il premio del Paradiſo e

INE
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1- Delle coſe più notabili .

A

Bbandonamento di Dio è il

maggior de’gafligbi, pagina

266. e ſeguenti.

.Abe-lle vcciſo da Caino , ri

medio contra la Vendet

    

" C

* ` .Abramo gratiflimo Verſh

Dio. 187. primo maeflro di attitudine-188

Sna vſcita da caſa, intrepi a. 190. 'Per di

feſa de’ ſuoi poderi fabbrica vn’altare. 3 r 1.

;Acqua dellefontane deſcritta. 77. ”edi fon

tana .

.Adamo nella ſua omatione deſcritto . 140.

”anto felice, e endo amico di Dio,e quan

tomfclice doPoi peccato. 180- ſua ingrati

:udine ver-fi Dio deli-rino . 188

.Adulatore . Vedi Canuto .

.Agnello di S-Franceſco di ’Paola definita”;

Wcifii , e mangiato riflirgc da vno fornace ,

alle erano [late gittate le ſue om:. ibid.

S-.Agoflmo qual remedio aut-[ſe contro la Va

 

naglorza . i 289

.Agricoltori Gentili co’l ſacrificio d’vn'agnello

difende-”ano iloro campi . 293.

.Aleſſandro Magno dipinto con v” fulmine in

mano. r I 1 - reflz pi-Îceuole dalla Madre. 3 24.

`Ambition: quanto dannoſa . 'zzz ,

.Ambitiofi quanto fian pazzi. l 1 8- eſeguen~

ti - Nmfiznno ciò che domandano. 125. in

ucttiue contropadrifl madri ambitioſe. r 23 .

eſortatione de’ padri a’figli ambitiah. ibid.

.Amicizia come poſſa daifi tra‘ Dio , e l’buomo .

176. .Amicitia Vera in che confi/ia , e come

fi eſerciti . 177.255.

…Anima di Dia protetto nelle auuerfità. 177. e

. [eg-nenti . 'Non teme oflihta dalle creatu

re.178- .Anzi da elfi: è famito.ſeguita.

.Amico mandano abbandona in tempo di infia

gno.\81 . mutafltccia . iſxdem.

.Amico bero deue amare l’amico deſunto-3 s 5.

‘ Malamente alloggiato . 27;.

More degl’ inimici' proprio de’ figliuoli di

DIO . ' 22.

-uímwdellapatria 5km radicato nel cuore-i 58

.Amm-paterno tiranno delgenitore . 68.

Angelo deſcritto.258. Con la ſua vifla conſola

ne’ tormenti. 259.

.Angeloflw annuntia la Vergine deſcritto-323.

.Anima c0121 fia, c vani pareri de’ Filoflafl circa

la ſua ”Praz-1.274.275. Suo cio nel cor—
› poſquita. è vìn Cielo. g r9. E ce dallìacquc

batteſimali armata contro il Demanio. I 5.

Vcciſa dalpeccato , quanto dqna dipianto .

247. quanto bella per la preſenza di Dio .

269. Qganto diflvutta per la perdita dello

[ie/jo. 268. 269. Ilſuo acquiflo quanto caro

a‘ Cbriflo . 274.

.Animagloriofiz , vníca cagione della bellezza

del corpo riſuſcitato . 349.

.Annano Kè di Marocco fabbrica v” flmtua/ò

pal-gio, eſuo detto/‘ententioſo . 93.

.Annuntiata . Vedi Maria -

S'..Antonio di Padana cancella i peccati dc
ſcritti ſim vnfoglio - 264.

.Aquila lcgataſu la pira , Rialto dallefiamme

de ditta-254.5'imbolo de’defimti liberati-ib

.Arc elao Re de' Macedoniſpaucntato da’ful

mini laſciaua Ic delitie , e Vefliua abiti au*

eri ñ 1 I .

.Archeflrato goloſo deſcritto . i 205.

.Artaxer e , Prffl) il comando del Mg”, faucl

laua a Gioue, ma corretto dalla madre mu

ta lingua io . 325.

.Aſflzlonc be (o ,ina nonforte-8- Biafimato per

la trop ſquiſita cura de’ capelli. 120.

.Au-tm eſcritto . 276.

.due Maria ſolo balia per liberare idefunti .

²54'

B

.An-dba come dim-iſo da Cri o . 22.

Baueſzmo arma del Cr' iuno contro il

Demanio . 148.

Beda dopo bauer pre-diem , Wii riſponda/ì

A men daliegpareti . 293.

Belletti donne/cbr‘ biafimati . 33°,

Bellezza di donna . Vedi Giorno .

Bellezza amficiofli- Vede' donna brutta -

Bre-Tano deſcritto , prmgloriofo , e poi men

’ ico e 284*

Beni
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Brni tele-ſii' con vno/Eilgocriaflztiano . 213.

Beni del mondo non ſotíano . 205- e ſeguenti .

-s. Brrnara’o nellajua aflincnza defiritto . 34.

vince il Demanio con Pallini-”zo - ibidem .

Bcrfiihca . non oflante ÌJPTOmfflà della corona

fatta al figlioì anſioſi m procurargliela .239.

Bcflie panno ejjer mac/ire de' peccatori . 8;. e

ſeguenti . lnuidr‘ate dagli huomini nella loro

conditione . › 36!.

Bicchiero , e ſuaformatione deſcritta . 348.

Brutta-za del peccato - Vedi‘pcccato -

C

.Accia deſcritta . 274. è tirocinio, eſcuo

ladi guerra - 194- ècagt'one di ”tolti

danni. i95.rſercitata con lode da malij.ibid.

Caccia tlc-’peccatori‘ ogn'irno deuefarne . 201. .

Vedi Iddio .

Cadaum’ entroa f Ieri . deſcritti. 346. 34 .

Calamita‘ varie dc critte . a 16. qual ne ſia ſu

ragione . lbidem . Vengono per li peccati.

220- eſqucnti .

Cainozmmtre Vccide .Abclle deſcritto . 19.

Cerroneaſupplicbcuolc dietro dt Criflo . 69.

Canarie [ſolo deſcritte . 92.

“Cagna. Vedi Ciro.

Cane fliccorrc co'l ſito parte cotidianol’ antico

padrone nafioflo in vn Paz o . 252- inſegna

ciò , che fi douria ſare VETÉ) i defuntiJbid.

Cani :rà di loro in conteſa , c c poi fi volt-:no

contro il lupo, deſcritti . 24.

canuto Rè d’lngbiltmaflbcrnffiegl’adulato

ri . 13.

Capelli di Affido” . Vedi .Aff-clone .

Conflict ñ Vedi Fame .

cin-ne quanto diuentibella dopo la reſurrct

tion: . 347-3 7. Vedi reſurrcttione .

cafligbi di Dio/gno carezze . ;o- e ſeguenti .

Cafligbi vai-u‘ deſcritti-267.32; .Vengono in

maggior parte per le Chic/enon riſpetta

te 214. _

Cafligo maggiore di' tutti' èperdere Dio. 266. e

ſeguenti. Cafli odellaflerilitdper lo poco

hiſPetto delle C ieſe , deſcritto. 214. Ca

:go de’cattiui,mantenimento dc’buom'.3 I

Cattiui non li dcuono protcgcre - 312. Ve i‘

Canna-[Miane de’ cattiui .

Cauallo eſcritto. 169- Comeſi domi. lbidem.

C:cità , eſuoi mali.58-‘Più cara, cb: la vifla .

65.eſegucnti .

Cme'ipurganm Ùabbeüifcom l'anima . 6. ñe

ſeguenti . Vediſango -

Cei-ſore . Vedi Timqgora .

Cenſurarela virtù :ro-rio de‘mal' ' e di
Fariſfl' . P I @1382.

Ccnturione ſupplicante per la flmità del ſito

er”o c l [o

Cei-gnome de' Predicatori infine delle predi

c e . 6 .

Ceruo cacciato da* cani ricorre allaprotetſiorie

dell’huomo . 8 .

Chieſe de’ Crifliani fabbricato bſu le cime di'

month ì’fl’fl’ Oriente” Perc e. 223- Sono le

fortezze delle Cittd . 31 r.

Cbieſe non ri/Pcttate ſimo cauſa della maggior

parte caflighi di Dio . 213. e ſeguenti' ó

Loro irriuermze deſcritte ñ 292- Vedi

tempi; -

Cicco nato riſonato da Crilio . a; t.

Cine-a cſmnauapiu finezza con la limita ,

che Ctro con Panni . 229.

S. Cipriano conſolauai Martiri conla memo—

ria dell’Inferno . 132.

Ciro bambino eſpoflo alle ficrefitfiiluato da

Vna c na . , 352.

Citta` del ’ I”die fabbricato a guiſa della Cittá

di Dio , deſcritta . 9t.

Citta` oſſcdiato penuriante di viucri deſcritta .

108- Cittá miracoloſamente liberata dall'

aſſi-dio deſcritta . 307.

Cittd diſirutto dal vincitore deſcritta . 243.

Città reale deſcritta . 274.

Cittá deli’ anima , quanto bella per la reſe-n.

za di Dio , e quanto bruttaper laÃap-tr

o 269

Cognitione di' Dio . e diſcflefl'o , antidoto rou

tro la vanagloria . 289.

Colomba l’ occhi del Sole deſcritta . a.

Colomba,c eporta lettere in 'I'm-a Santa-i 99.

Concettione immaculata di Moria . 139.

Cotfffione non fi deue differire . 281. fatta

a e lagrime . 299.

Conſiglio contro Cbrifla . 305.

Contritionc Pera cancellati peccati anche de—

ſcritti. 272. Simile alla magia . 302.

Conucrfione de’peccflorr‘ deueprocurarfi- 201.

Come , e da cbr' debba impararſì . 315.

Connerflitionc de’ cattiuifluanto dannoſi. 146.

‘ eſeguenti .

Correttionc fraterna 'fi deue fare con piaceuoññ'

lezza . 167. Simi e alla cetra di Dauide -

16 8. Varg‘ modi difarlo. 169. r‘ _ida contro

gli oflinati- 173. come debbaflirîi . 17s

Corfica Iſola deſcritta . i 209.

Carltigionofiſludia d'imitare icofliam del ga

rone - . 5.

Criſidlo l contefiprenda ”ML-'119i 251 -attoſ

[itato
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ſicuro Yccide v” bambino . 6°'

Criflalto artificiofi: , e ſua abbrica deſcri8t~

M. 34 .

Crifliani antichi con quanta facilità vin

cefl'ero il Demanio ñ 154- 156. Criflia

ni moderni , perche fi laſcino Vincere

dalla [lr-[fi . 155. Danno efli l’armi al

Demanio. r57. lo panna Vincere con le di

1m' armi . rbid.

Criflo duellante co’l Demanio deſcritto . go.

difende i Diſcepoli dalle impaflure de’

Fari/ei . 96. qual pellegrino nel mondo ñ

165. imbale iata nel coloflò di [Lodi,

e per( e . 16 . caccia de’ peccatori .

199. Li manſue a quali fiere . 7.00. en

tra ſolennemente in Geruſalemme . 314.

om} ante nell’orto . 331. 332- 336.

uo derio grande di patire . 334.

riſponde alla parlata della Madre . 335.

coronato , e flagellato . 337. ſpiega egli

il viuo ego iam non ego di San Pan

lo - 338. ſue ſette Parole in Croce ſpie

gate , (a amplificate . 338. e ſeguenti.

molli-ato morto a1 popolo . 345- Vedi

c Giesù ñ fl f l

race, ”a ro ea ei' atta. 321.
Crocififla inp‘g’ortagallo atta da riſſLÌcodema ,

deſcritto. 3 2.

Cuore vmano piu inclina al perdona , che a l’ñ

odio. 22. e ſeguenti.

Cuore , cOMeſr deue preparare per farlo degna

flanza di Dio. 271. e ſeguenti.

Curioſita‘ degl'occbi . Vedi occhio .

\

D

.Auide , coma’ ſi laſciaſſe adeſcaredal

la bellezza diBerjabea . ;9. quan

to timido dopo il peccato . 19. flagella

ta in varie guiſa dopo il peccato . 51.

220. flagellata riconofl'e Dia máſericorñ

diofii . ;7. diſcaccia lo ſpirito :Saul

le . 156. 166. penitente dimanda a` Dio

cor mumlum . 363. piange la perdita

della faccia di Dia . 245. inſegna la ma

deflia nelle Chieſe . 322.

Demanio vccellatore dell’ anime , e ſua ar.

te . 34. quanto forte ſembri caniro l‘

buomo . 148. par terribile , ma in real

ta` debole . 154. ;aragonata ad rana nol

’ Pe picciola . ibi em . e ſeguenti - ſue

forme [Ponente-ſc contro Sant'Antonio de

ſcritte . 156. ſi vince con le fieſre [in

arti . 157. quante aflutie adopn' ra

pire teamme . 274. 279. aflre alfflima

tutto il mondo, deſcritto . ibidem.

Defunti quanto facilmente poſſano liberar—

ſi . 249. figurati nel languido della piñ

ſcina . ibidem . niuno [i può ſcuſàre di

flccorm-li ci titolo di pouerta . 25;. ab

bandonati da' parenti - 256. Vedi arni

ca .

Dei de’ Gentili legati , perche non fuggrfltn .

7-“

Dçgiuna arma fatale contro il Demanio .

31. inuentato dal Demanio al dire de

gli Eretici - ;2. nediGudeberto , e Sal

Bernardo -

Diluuia Vniuerſale deſcritto . mo'.

D‘xm‘ta‘ piena d’inquietudmi - na.

Digi-rità Sacerdotale , quanto eminente . x roñ

e ſeguenti - maggiore dellareale. ibid

Dio quanto ella ſi perda, e uanto preflo

fi ragni/7F. in. quanta acile da tro

uarſi , e in quanti modi fi :roui . 109.

_va incontro -ì chi la cerca . 102. fi ri

troua co’l pianto . 105. quanto innamo

rato , e quanto auaro dell' anime . 27;.

277. ſua parlata all’anirne per ritirarle

dagli auuifi del Demanio . 279.

Diſcendenti di .Abramo nie/ii per Ia difierito

Meffia . 24x.

Diſce oli meſiiper l’ab a di Cri o. .Diſonî-flo . Vedrgiouinánz fl 359

Doílranze ingiufle de’ Criſiiani . 52. Danna

rutta . ma abbellita con arte . 299.

Donna ritirata . e modcfla deſcritta . 169.

Donna . Vedi femmina .

Donzella fi precipita in mare per fuggire il

pericolo de peccato . 192

Donzella Vergine pria difiorme , epoi co’l ma

trimonio diuenma bell-Ema. 3 8.

Donzelle tra di loro diffamigliantnma amic e .

5 5 ~ ì

Dottrina euangelica chiara, e facile da per

fuaderfi ñ 2 22‘. effguenti .

Dottrina degli antic :Filoſofi oſcure - ibid.

E

Clifre del Sale . edella Luna compatita

da molti. 350.

Ecco deſcritta . _ 294.

itto e ccendodituttiivit". a7 .E‘ ’WH Aa ” 515.‘
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Elefante laſciaidenti in preda de’ cacciatori

perſaluarfi - _ 84.

Elemofina- Si riprendono i poco elettro/inie

rt . 136

Eletti . Vedi prede/lina“ .

Elia ,che entra nel carro di fuoco deſcritto .

”Mappaſeuero i e perciò ſequeflrato dal

m o . 173.

Eloquenzaſacra deuo eſſer Pompoſa , e fiori*

229ta .

Emenda no”fi dene differire ñ

Enrico I@ d’ Inghilterra con

Religione roninò il Regno - 308

Ente di ragione deſcritto . 38 .

Epulone Puoſeruire di eſempio d poco elemo Î~

”ieri . i 8

Eſempi variz' di atitndine nerfin Dio . ;Z6

Luangelo chiari ”no - 222.

Ezeccbz‘ele , che romina l’oflìz de’morti. 355.

F

Accie di Dioperduta è il magior de’ ca

flzgbi.268.Vedì potenza di Dio -

Fallaride con bello flratagema diſarma i‘ ſuoi

popoli . 149.

Fama , eſuo drfiderio quanto Potente ne’ ciro

ri vmani- 282. Vedi vanigl'm i.: .

Fame deſcrítta . . 204.

Fmiulli Ebrei nella fornace di Babilonia de

jrrz’tti . 179. allegri' per la Villa dell’ .An—

gelo . 26 l -

Fungo tam-ano conſua memoria riſàna l’ anima

da tutti i mt” . 207.

Faraoneflagellato con le rane . 107.

Fari/Ei' ñ Vedi cenſurare -

Patrol:: della tramontana , e del Sole deſcritta .

265

la perdita della

171 -

Fede non haflaſenza opere [mone . 2 38.

Femmina veduta nell“.xpocali/fl* ,deflritla .

6.

Femmine pampoſe, e sbellettate in Cbiefir , ri’

Preſe . 320.

Ferdinando Rè di Cafliglia afflrifirtica nell ‘ac

quz lo di poca parte di Spagna . nimte

nel ’acqmfla di im nuouo mondo . 164

Fiere manſurſatte dagl’ bnomin: - 200.

Figliuol prodiga deſcritto . 7;- parlata del pa

dre al Medi-m0 - i 74.

Figli di Zi-bedeo ambitiofi . ripreſi . I 22.

Fiíli tragonoi ooflunli da’ ‘Padri . 77.

Fi ip oſecondo Redi Spagna con mſolapa

ro a Weide- v” uopgggio . 272.

Filoſofi antichi curí. 323.

Fontana artificio/iz , deſcritta . . 1 z.

Fonte celebre di .Arcadia , che lodato7Zolle4, e

:orgoglio , deſcritto. i77.

Fonte nell’Afia , che Veduta , ò [amato in.

fònde allegrezza . 242.

Fonte , che alla ”ore dell’ buomo ſcorre.

291 .

Formicagran mac-ſiro di virtù - 67.

Fortezza . e bellezza nu” bene s‘atcoppi‘anu.

7.

Fortezze eſomate con laflame .

S.Frantefl:o di' Paola . Vedi agnello .

s. Franceſco Xauerio gino” per guadagnare

anime . 265.

Fratelli prima di un ſol cuore, e poi Venuti

earnefici di' loro flefli Per l’ambizione .

122.

204

Fulmine toglie aſc-:periti il veleno . 44.

G

Enoua ingrandita perla pietà . ;o .

Gerico diflrutta , deſcritta - 2439.

San Gerolamo penitente nella ſpelonca .

4!.
Geruſalemme terrena lodato ,'e deſcritta . 27.

deſcritta di nuouo ne'ſuoi viti" , e poi nella

ſua di/lruttxune . 267.

Geëuſalemme tele/ie deſcritta belliflima .

9* ~ .

Ger ”ſali-mmc miflica dell’anima, diflmttaper

laſola ardita di Dio . 268

Gienì ral :gra l'animeronſuapreſenzd- 3 383

enna gioia , cbe fa gimre .aaa-ſenza ll”

non fi troua bene . 241. Vero conſolare

nelle morti de’ figlia (F altri trauagli

Vedi Criflo, e Dio .

Giacobbefiuto del [bio one celefle - 209.

Giobbe definito nelle ue diſgratie. I r. fi ſol

lima co’l ?miſtero dell’Inferno ñ I dan . fi

conſola cun a ſperanza. 358- (F anche

conlavifla della figlzuula Giorno . 258. è

riſarcito dal Signore in tutte leſue perdite .

-lbidem . co‘l pcnfiero della morte valoroſo

contro I’lnſerno. 9. perche ſii-ſo ſu’lleta

maio - 317

Gr’ana nella Balena. 78. protetto da Dioñ

l'79

Gìornofiglia di‘ Giobbe . Vedi Giobbe . . ›

Coſi-fo Patriarca, cbe ſrgge dalla mafia***

mina . 455. mao/ito di‘ gratitudine- 19°

Sa” Gioſe lieto, e; intrepiyo perla wfla

della! po i! , e compagnia del ,Lhc - 257

vuole Moriart- MM” tríçiî‘tçr

a
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l’allc re a , e ſuor' afletti di riuerenza, e

dtalrcgrÈÌ-.za 258. confina i ‘mi trauagli

con la wfla della ſpoflz . 159. uPcra .Abra

mo ncll intrepidczza . 260. ſua parlata al

figlio prima di Morire. 262. c’rnſrgna a pen—

ſar bene . 2633

San Gio: Euangelifla confida le mi eric di

'Patmos con la villa del 'Paradi o . 135

Protetto da Dio nella caldaia . 177.

Grouine difimrflo emendatoda Socrate .224.

Girandola deſcritta . 283.

Girifalco nobile cacciatore deſcritto . 195.

Giudicio temerario , c Vari" documenti Per

iſcbiuarlo . 263

Giudicio vniuerfitle deſcritto . 38.39. vale aſ

faipcr muouere a pentimento . 39. dipinto

conuerte vn I@ de’BuIgari . lbtdcmſogna

to ,riduce Vngiouine in an/lertffima peni

tenza . 46.

Giuditta , e ſua bellezza ‘ie/eran . 4.22 .

Giulia .Augufla ripreſa d padre nelle ſile

pompe con rn uardo . 90.

Giulio Ccfizre nc e [ue foraflim- impreſe mi

raua ſempre alla patria . 158

Gzu/lura diurna ſempre accompagnata con la

miſericordia . , so.

Glodiatori diucrfi , deſcritti; mapiù crudeli i

Meridiani . I 50.

Gloria celefle deſcritta . 89. penſiero fàgioire

fia tormenti . lbidem .

'Gloria mandano - Vedi Magloria .

Goloſz , e loro ſcuſe di non poter digiuno” -

;6.

Goloſo nontnaiflitiofle/èrillo . 205.

Gratta 4114"!“ "Me corraggtoflr . 1 26. perduta

è la romna dell ' am’rm . 268.11“; mutazio

”e nell’ anima di San ‘Paolo , Maddalena ,

(9- altri . 360. eſeguenti - -

Gratitudrne ”er o Dio come debba vſarfi. 1 85 .

186. im ara idaUa terra , (F altre creatu

re infifn ibili. i 85. 191 . Varg' eſempi" d'buo

mimiantt . 187

Gudçlbcrto m’l digiuno ſcaccia i Diauoli dall’

[lola ardente . 32 .

Guerriero deſm'tto da Dauìde . 7. piufòrte

nella ſua infermtà . 23 -

G lrclmo Rè d’Inghilterra caflígatopcr la cli

Îtuttionc delle chieſe - 218

, H

Ebrei cafligati . 220-_m0rmorano contro

_Mosè . 232. Vedi Iſraeli” .

here-t.” Maflìliani ballando credemno di tal

pcflare il Diauolo ,‘ deſcritti . 32-.

Herodiade che balla , deſcritta . 33.

Huomini dabbene fcuoprono i lor difìtti , c

lodannol‘allruivirtù . 184. deſiderano m.

fermztó a Per eſſerc piùfàm' diſpirito . 184.

e ſqucntr ,ſempre temonoper non cadere .

33°.“ . . . . . `

Huornmi _ jèluaggi , conte r’ incimlrffero .

1 70

Huomo .ſua nobili.:` , eſua vilnì - 288. fimba

leggiatoin ìmapianta caminante-lóo- Pel

legrr'no m terra . 159- deue operare per la

Cielo ñ [hide-”l - `

I

Ddio condiſce il rigore con la clemenza .

55. prontofouutene a ſuoi amici nelle ca

lamrta‘ . x77. amico fedele . 182. egli ſolo

puoſottarc [vmano cuore. 204. prima rigo

roſa Wrfl)gl’Ebrei,poſcia vmanato tutto be

nrgno . 241- 324- 32$. Vedi preſenza di

Dlo .

ldolatriafigurata inm fortezza a deſcritta .

226.

$.11arione co'l bafloncfà ritirare, O abbonac

cia il mare . 13.

immaginipalle ne’talami trarfòndono nc' parti

le lor fattezze . 75.

Incarnationc reſe Dio tutto piaceuolc . 324.

lndemuniato deſcritto.: 56- Vedi Saulle .

lnfermi vitro › che llanno ſu la ſoglia delle

Chieſe deſcritti . 231. alcuni infermi

più forti nelle infermità , che ſoin .

235. -

Infermità del corpo ſono più Volte la ſanità

dell’anima. 23 - fanno ricorrere a Dio ñ

lbidem.fanno iuentarbuoni . 274- ſi Ti

ſanano co’l penſare alla Paflùme di Criſis .

236.

Infermo paragonato ad ‘on mar tempe

flofò . Igo. deſcritto ne’ aoi tormenti.

132. conuertrto dalla ua infermità .

²74*

lngratt' verſo Dio riprcfi. 189. cſegucnti.

ſi feruono de’ doni contro il donatore .

190

Ingratitudine di .Adamo deſcritta . 188.

lnimico è benefattore . 25. Vedi amatore.

Im’mito di Dio quanto infelice . 179. perſegui

‘ 1tato dalle creature . 80.

Ira comefi acque” co’l rimedio dato da Sen;

‘a ñ 2 O

[ſola ardente abitata da’ Diauoli deſcritta. 32 .

A a 2 Iſola
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iſola di 'Patmor , deſcritta . 1 35.

Iſola diCorfica- Vedi Corfica

Iſole ormnale deſume. 92.

[fine {tiri in Egitto ſempre co’l penſiero alla

terra promeflà . 159. vüiofl , perche

troppo Fm' . 155. mefli per lo dvfferito

Me :a . 241. Vedi Ebreo edtfcendenti di

ñ .A un” .

Itama ſoldato più forte inferno , cbe ſano

²3$~

ì

I.

' .Agrimevfimno ritrae-”Dio . 184. ab—

bellxfcono l‘anima . 297. ſimili al pur

gatorio . 300. rime-dm contro ogm' male.

ibidem . deuono ſerbarfi per la morte

dell'anima . 246. eloquenn parlam'ci .

299. ſono muta conſeflîone. t'bidem. ſpar

ſe ſu le d: razie . 304. vedi Madre,

Maria Ma dalena , e Maria di Teo

dofio.

Langa-ida della piſcina de critto . 249.

Lafcim'a trasfinrm.: wſ ilmente in porci .

l ,

Lazzaro fimbolo de’defumz' . 248- mico di

Crzflo. 355.

Lebbrofò . Vedi Mimun Siro .

Legazip”~ deuonopágarfi. . 254

Lenzuolo dipznto i /zere . moflrato à San

Pfletro figura delle nazioni più fiere con

uertite. 225.

Leone vinto da Sanflme deſcritto ñ 286

la fabbri-ca del mele in effi- deſcritta.

56.

”in prafànidanno . 227

Lingue maligne bia :mate . 229.

Luogo delitsoſo deſcritto .' 63.

hip‘ z che alè-_ma .Abuſe bambina ~ 137.

M

Addaſen'a , che w* àritrouar Cnflo,

e cxò , cbe dice inſuo cuore . mo- ”ei

le deluxe finti-’e ad wa mare quieto , eo”

uem’ra fimile al mare turbato . 291. con

nemxa a’ pmdí_ dio-1110 tum diuerſo da ſe

dk.. ;54,11 vada in pace d. lei dem*

daCrxfl_0›.amplxficafo - Mae ra di conati'

fienubodem . W‘ al fazio m . 93. reſa

bella dalle fue lagritne. 2 `

Madre piange-nre ſopra mito figlio , ZZ:

ſcritta . 245. Madre de’ figli diZebedeo

ripreſa - 122.

Maligni flma cenſori delle virtù . 1 74.

Maomettam piu riuerenti Verſo le Meſcbi

:e , che i Cnfliani Verſo le Cbiefè- 217

Mxreinfedele deſcritto. 59. s‘acqueta, e fi

mira a cenm dz S. Ilarione - 1 -

Mari.: Egittiaca › incbmata da Zofimo per ?e

ſua bontà. uz.

Marta ſorella di Teodofio ro’l pian” ricupem

vn carino caduto nel fiume . 104.

Maria Vergine , prefemata dal Peccato ori

gmale . 138. finzileaUa vigna dell‘Etna

gelo . 139- ſuo batteſimo [Ìmilc ad ”na

fontana . 142. Marx-:Annunn'am- ;23.

rende Dio tutto bengno . 324. parla è

Cri/lo nell’ Incarnatwnc . 325. parla al

medemo nella Paſſione . 3 35. tormen

tata , e confidato a ,piè della Croce .

341* _

Manto come deue correggere la mghe ó

169

Marmi confolaticon la memoria deli’ Infer

no . e malto pxù co’l penſiero del ‘Para

difln 133-134

Malrimonio , come troppo grave dannata

dagh antichi filoſofi . 256. rieſce di

moltainqmemdine. 257. feliezflímo quel

lo della Vergine , e San Gtalk-ppt: . ibi

dem .

Menſa del Ségnor di Aſfzramonle ”ppm-ente

, per ſuoiinconti defmtta. 207.

Menſe del mondo non [alieno - 204

Meſcbz'te . Vedi Maomenani -

Meflìa . Ved: ”lande-nn di .Abramo ñ

Mxcermo èdiEgxtto come ſcbermſſe l’oratolo deli-1F?”morte . 140.

Mida falſamente imputato di auete leorec—

chic d’a ma . 183

Miſerícor fa . Vedigaflíghi di Dio .

Mjericordia , e giuflitia flmo i Preda‘ di Cri-`

]Jo , co'qualiw’ne al peſcatore. 5 _27 So

mdue donzelle dxſſomiglmnn z ma amzcbe. .

55* , .

Mondo deſmtlo per tum ſe ſue Part: .

277- 'Parue Vna felua al 'Profeta Zac

can’a , e come pure dejmno . 80- ‘PW

ogm parte minaccia rouma - 162- A

fuggire da eflò con l’affetto- inſegnmq I?

fl‘ealureinſenfibjli- 163. Mai non Film!

no ‘o ame. ` 204.

Morìbnndo allegro. e ſuoi affetti nel* Paí-b

re
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re' al Bambino Gierii '. 245 .

Marmaralioni . Vedi li ue maligne -

Marie rammemarata a *belliſce l’anima , e

l’aggueriſce control‘lnfirno. 3. Specchio

della medeſima. lbidem . Da coraggio , e

ſcacciaqgnitimare 8.Bencl7e fune/izflìma ,

dine-nta allegra alla preſenza di Gierù -

244. Reſa diſprezzabile da Criſlo -

355. Chiamata maglie di Licciſero- 356

.Altre notte terribile , (Tora piaceuole .

357. Deſcrittaprima brutta , epo: bella.

85 -Mogrte dell'anima degna di pianta - 246

Morte di ”n figlio conſolata dagli amici -

~ *1’45

Morè deſcritto . eſuo elogio . 15.

Entroil ceſia del ‘Miu pure deſcritto. I 8.

Occultatoper ſua bellezza. :or-Conza

toda Diodvedere la Terra di promijfio

;ie-j.~ 9;. Tárotetto da Dio.ſ109- .Annoueira

e uepra e e. 8 . DI rc alore dela
gloria inandzaíia . 2%6. Tí‘i'odzlgzu della ſua

. Verga deſcrittr.287- . ‘t‘

-Mulatoni di mia fatte dalla diuina gratie

in pm Santi . 362. e ſeguenti.

N

Ndamana Siro riſanata da Criſla 224

Nabucco , rbe parla a giouinetti

Lbrei. 13.

Natale di Criſlo moſlralo da ”na ſli—lla in

Ogm“ › t' da .due Soli in Occidente ñ

1 r. ‘'Mattoni barbara ñ Vedi lenzuolo .

Miriam tem ella. . ‘ 107.

‘Nerone , e ae oſcenità. r 12. .Alſua natale ,

.- le pianteda sèfleflè sbarbrc-rteſiggirono -

1 60.

?Mainepenitente , deſcritta . 4!.

fl

O

OCcafione del peccato fi deue ſaggi? -

re - 191- Vedi Sanſone, e San'Pie

[TU ~

Occhio curioſo , quanto nacma . 59. e ſe

guanti

Ocrbia paragonata al mare . 59- Danni dell’

cecina . lbidcm . Deſcritto m varie forme

nelle pagine-ſeguenti. '

Odio deſcritto, e ſue antiteſi co'l perdono.

22

Oimè di nn Pappagalloſece ſcarcerare ilfiglia

di Baſilio lmperadore . z; 1 .

Oimè ba/Ìeuole a liberare i deſunti . , 251.

Oracolo . Vedi Miſerino.

Oratiom degli’ ambitiafi non fimo eſaudire per

lora meglio . I 19.

Sono lora naciue . [20.

Or eo , che tira le fiere , deſèritta - 199

O cenitcì . I-'edi ‘Nerone .

Oſſa . Vedi Ezzeccbiele .

P

*1t

Adv-i , e Madri quanto debbano prec”.

rare i beni ſpirzmalrde'flgli. 70. eli*

guenti . 'Piùinrenti aprururareloruibeni

del 'corpo . 7r.

'Padri, eMadrico’lmalo eflempio jim cauſa

de’ peccati de’ figli . 75.

'Paeſe ſotto la Zona fredda , deſcritto .

16!.

'Palagio reale ſimile ad w Cielo . deſcrit

to . 319. .Altropalagio magnifico. deſcrit

to
. 9 ,’Paleſlina deſcritta , e flagellata con la fiCClldg .

214.

‘Paola [Qmana Pz'ùſorte di ſpirito nella inſer

Miltl- 235. E perciò ricuſa di riſanar/í .

lbidem

Paolo .Apo/lola ne' parimenti giaiſce con la

ſperanza del Paradiſo - 93. Suoi pati

mentidejcritti . 94.Creduto Mercurio per

la ſuaeloquenza- 173. Cantento nelle ſue

difiratie per la preſenza di Cit-:u - 242

Tutto minacce contro de’ Criſìiani , deſtra-

to . 362. conuertuo maeſlra di runner/:one .

362

'Pappagallo . Vedi aimè .

Paradiſo deſcritto - 160. 16:. Con paco

r’ acquiſla . 163- ‘Per eflò Mo deue

opci'arſì . 159. Co‘l ſuo Penſiero , e ſpo

7‘071? confida. 133- Vedi Geruſalemme

ce e] e .

Paradiſo terreſlre eſente dal diluuio .

139- .

'Parola di Dio , come debba vdirfi . 271. e

ſeguenti .

_Paſſione di Crjſlo . Sua predica . .Antidoto

contro le infermità carparali . 236.

'Pa
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Patimentiflrada battuta , eficura del'Para

difli . 96.

:Patria . Vedi .Amar della Patria, 'Pellegrino

‘Peccato maiale attuale defiritto conſua'brut

rezza . 298. Trasforma l’ anima in beflia -

88. E inſaffi. 299. 80. infernale magia .

362 . .Arma del Demanio contra di ”oi- 149

.‘Arma ”offra contro di Criflo. 152. Diſlnçgäe

l’anima-268.269. E’ la cauſa, e materia e’

diuini gaflígbi .nn-e e ”enti . 'Ngmpuò

flare occulto. zo 1- Sim eggiato nel mare

turbato. 202. Eſſo dette piangerfi , e non il

male temporale . 30 .

‘Peccato org-male paragonato aH’ Wiitersti e

diluuz o . 140.

:Peccato *m'niale , amb’ eſſodette raccoglie-rl}

nella confeffzone . 210- :ſeguenti .

Peccato” qumtofia timido.18.19. Se più non

teme, ilſuocafoèdihemto . (bidim- Sum'

fl’nîüTR’MÌ , (F aflè-ni nel penſar algiudzt‘io

vniuerjale.z9. Maggior diſh-ati‘: è l’eſſere

peccatore, c eparitataóq. tiranno del] atri

ma.70- Supera nella brutalità l' :fleſſe be

file-83- 1717141610.@ intempeflaao7-Tor

taſcmbiarqa di moltefiere- 198- 'Parlata

di vn peccato” , che Voglia renderfi a` Cri

flo. Ibidfm- Tanti idoli mantiene nelcuore,

guanti ſono i peccati-3 1 5. Deue cacciarlr' di

caſa ,Per accoglienti Dio. [bidem. Deue im

arare la mutatione de’co/ium dall’vfigmtoñ

oñ ,e da’Santr. 36;- eſeguentl ñ

Teccatore oſimato , abituato . ſimile al tri

ſiaüo. 85.Comefi tiri a penitenza- lbidem

Teüegnno/emprepenſaalia patria . 159. Vedi

I) ~

Penitenza nonfi deuo differire. 281 .

Penitenze valmtarieſatte da' Santi per vigor

delloſpirito . 232

Penitmte . Vedi Daniele -

Peofiero del 'Paradiſo , e dell’ Infimoconjòla

lemmafflittiam' . 129.

Tentimmto - Vedi contritioni .

?Perdita dt Dio , è il ior ak'gafligbi. 266.

Perdono, e finanliteiconl’odio. 22-'Più

connaturale ali'huomv, che i’ odio . Ibidem -

Perdono dimandata a1).- o‘- K3

Pericola - Vedi occafione del-peccato .

Pianta Indiana , ”clenoſa nel reflo , produce

v” frutto per antidoto del/ita Veleno . 141.

‘Pi-true . ì edi 'NL-rotte .

Se” Pietromſegna a fuggire l’occafione del

peccato. 1 .3. Entra in Rçma , come in

vnaſelua xlfioere :opaca-;cia dicriflo . 196.

Vedtlerttzuov .

Piz-tro Telonario , di auaro ”ſm-iere diamta

prodiga litrofiniere al riflettere al Giudicio

vniuerfizle . 44,

'Piſcina , e ſuoi informi deſcritti. 79. Simbolo

del 'Purgatorio . 249.

‘Pittore perde vna mano nel dipingere Iddio in

forma di Gioue - 327.

’Pitture lafliue biafimate . ;27. Vedi imma

gini .

?nie-mone. Vedi Giouine laſcino -

Poli-ere daſuoco deſcritta - 350

’Pompe donneſcbe in Cbiefii biafimate. ;20. e

ſeguenti .

'Popolo d' Iſraele . Vedi Ifi-arliti - ,

'Prcdeliinati , e varfilorcflmbOHASSKPe-r.

:be ſimboleggia:: neuepecore ñ lbidem . Se

'gno delpredeflinato è vdire prontamente”

parola di Dio . 289. efigurati .

'Predica può efficre eloquente , efiorita .229.

Predicatore . Vflrcdu .

‘Preghiere degli ztioſi dannoſe - 121 -

'Principi Cnflmni con la &liga-ue mantengo

no , O* accreſcono i loro Stati ~ 308.

Preſenza di Dio , di dueſorti deſcritta . 2gg.

.Rende allegra l’anima . 362. Vedi Giesu .

'Perdata èil maggior de‘gafligbi . 3 9.

'Priuato di vn 'Principe . e ſua poflanza eſ—

eritta . ñ 1 2

Proflmatori Ji Cbieflx-gafligatí . 218

‘Purgatoriofigurato nella Piſcina- 249- Qua”

ta abbelliſca l’imma- Vedi deſunti ñ

Q.

Vere-le di ”na madre ſopra Ia martedì

Qv’m‘co figlio . 247.

R a

.Agna maeflro li Le” apra” , deſcritto .

r.

Rane dël-"amano de crittc . . . 1073

Religione Vera , èi‘ mantenimento degb ;tati

306- eſeguenti-difende le Citta negliaſſe

d” - V d ſhkfi 307.

ettorica . e i' ' orito- i

Èccbipoco limofim’eri, deſcritti. 136- Vedi

auari .

Reſurrettwne quanto abbeüiſcail ”offro *

346. la beüezzaperò-viene dalla [PW ~

Ibidem. i ` _ j di _
Reſurrettionedi Criflomſegna il :nodo ri

flwgm dal Peccato. 35;. md; lama!

te* diſprezzabile ,ſcaccia al timore“, e

rie ~
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riempie di allegre :za . 355. eſeguenti .

,Roma antifa ,felua di ere crudeli - ?48.

Romani nelle lorogalerie teneuanogl’ Ido i di

- tutte le nationi . 314. Beneuano gioie maci—

nate , per re allegri-244. `Aramofecero

per acqui della gloria . 245.

ano guerriere comparſo in Senato pieno

di ferite coſa dicefle , ed ”era-W . 335.

&ubi-tori ill-lie Chiefegaflrgati . ug.

S

Acerdoti anto irgrandíti daDim quan

to dallo e o protetti. l to. Quanto riue

riti da’ Grandi . I [3. l moderni , quanto

diuerfi li antichi , ripreſi perciò - 114.

Denon” er benigni - I l 5 . Denono ſentir/ì

bencbe cattiui , come il Mercurio degli an

tichi . 6.

Sacerdotale abito rincbíade tutto il Cielo.

Saetta . Vedi fidrmne . i i

Salomone buono , finche lontano dalla pratica

Il

[I

de' cattiui . . x46.

Wtana , qualfiera preſa da C”Ila caccim

ture - 195.

Sanità del corpo cazione dell ’ infermità della

ſpirito . _ i :32.

Sanflme deſcritto. 275. Fa' maggioriprodez'ze

cieco , (F infermu , che ſano . lbidem .

Vince nn leone . 286. Sprezzatore di va

nagloria . Ibidem . Inſegna fuggire l’ occa

[íon del peccato . 192.

Santi ñ Vedi _huomini dabbene ,feriti di Dio .

Sai-aperta curiofita‘ degl'occbi , cambiata in

Waſiatua di ſale . 60.

Sottile agitato dallaſpirito reo . 156. :68.5144

' ratitudine contro Dauide ripreſa . 190.

Hagen” .

Scena con ſue mutationi , quanto diletti. 301.

.Sc/;iam mezz’ huomo , e[uo [lento. 1 l- Vedi

emo .

Scipione rida Iagolofita‘ de’Soldati - 35

Sciti , e or coflumi, deſcritti. 225.

Seiano in fòrtuna.e in d: ratio, deſcritto. 180

Seneca conflria il ſuo e ilio con la vifla del

Cielo ñ 134- (io/lanzo nella morte . 342

Confiila vn’amico nel a marte delfiglio-245.

contro la Vendetta . 28.29.

Senna-ate . Vedi giouine difiine/io .

Sepolcbri ſommini/irano anni da combattere-9.

Semi di Dio . quanto pofjenti. 11.13.15. Fan

no coſe maggiori di. Crijio . 12. Hanno a ò.

tuto dwninio :ù le creature, eſopra .ri-[le i

14-15- eſca-tenti,

‘A

Sentoſauorito dal padrone . r x .

Seruitio di' Dio, quanto nobile, e glorioſo.

14-15

Sentitù [peccato , quanto tormentofa . 18.

Siccita , deſcritta . 214.

sügrifime tramuta le figlie cadute in film

6

Siimneco’llzambino Giesù in braccio Mega

le allegra??? _ 244.

Sole in leone , e ſuoi dfll’m . 326.

Spelimca di San Geri-’lama deſcritta . 42.

Sponfiilitio. Vedi matrimnio .

San Stefanoſrà tormenti , beato con la w’fla

del 'Paradifii . . 129

Sterxlita‘ . Vedificcitd .

Stile-fiorito nondifliice al Predicatore. 228.

mito da Criſlo . e da Santi Padri. 229.

Strage di Cittá . Vedi Città .

Suocera di San 'Pietro riſaùata da Criflo, mae

ſlra digratitucline . 185- Simbolo dell’ ani

ma riſanata da’ peccati . . _~. 191

Superb” fa‘ impazzire ñ …

'I' _ _ . ›

Édlri, cloro Villa, quantopericoliſa i'

66.

Tempi—[ia . Vedi naue , mare .

Tempi calamitoſi deſcritti , e qual ”e ſia la ca

gione . 2 16.

’rem qwn'i abbricati Pen-ati . 231. Bene

a omi . 1 idem .

Tempio di Salomone in Varij tempi depredato .

213. 'Pro .motori - 215.

Teodu 10 nel e battaglie , in vece di animare i

fiii ati › ricorre aDio - 309.

Santa Tereſa inferma , deſcritta - 244. .Alie

griffima , perche portaua Giesù nel cuore -

1 bidet” ñ

Terra defcritta- 90- Maeſlra digratitudine -

182.

Timagora cenſure della diuinita‘ . 186

Timore di Dio deue eſjcreperfeuerante . 329.

Tiridate cambiato in porco . Vedi lafcmia .

Torre di Babelle . de cntta . 54.

Turbefatiate da Cri o nel deſerto . 209.

Turco . Vedi vccelli .

Tramontana , deſcritta . x71.

Vmta dal Sole . [didem .

Tremuoti della terra , deſcritti . 221.

Onde nafcano . . x7.

Triangolo di criſtallo , deſcritto . 357.

Va
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V

Anagloria èfollia cercarla . 282. e ſe

guenti . Fù diſp-rezza” da 1’ am’

nu grandi. 28;. ‘Paragonata all' d › e

all ente di ragione , ſt’guìld . Qzantoſecero

per elfi: i Romani . (T altri . .Antidoto con

tro la vanagloria. 288. Vedi .Agoflmo San

ſone i egtrandola .

Van-:glorioſo , deſcritto. 287. lnueniue contro

di e o . lbidem . Simile ad ”pazzo-289

.5‘. I/b.: o Per/ùade vn cieco a non cercare più

da D10 la perduta Viſta .

Vccellatori , e loro arte .

I’cceüi vari" deſcritti in gabbia, e

ta pe: grazia di v” Turco .

Vccello del Brafile dettagliato , deſcritto . 4.

Wien-{e de“l’nncifi , ` '. loo

Veccbioni dell* mali e, perche deponeſſeñ

ñ ro le corone . 303

Ver-21144 Ngino racconſolata con la riſorta

10

33

fofli in liber

252.

g o ñ 249

Vendettapropria degl' antichi p e non de' Cn

IL_F

fiiani ' entilxti. 22. imed "contro di a
28- Ve tOdin , .A belli?- ” d].

Venexia nella ſuafondazione , deſcritta . ;49.

Verga di Mosè Mlgioſà . deſcritta, 285.286.

Vergine. Vedi anzella , Maria .

Vigna dell' anima deue ſepararfi con la fiepe

da' cattiui . 15

Vifla - Vedi cieco . ~S. Vbaldo .

Vlmi , e palme pofle a’ piedi di Criflo , ”fa fi~

gnificbíno - 223.

Voce di Dio - Vedi parola di Dio .

Voti fatti inſecreto , prohibiti dagl' antichi , e

C o l 19

V tilt-uolo deſcritto - 363. Inſegna! Crifliano

_mutatione di vita . dem .

Vſuriere . Vedi ’Pietro Telonario

Z

.Accariagrato renditore digratie . 179.

Zaccheo, e ciò che fece Per allqggiar

degnamente Cri/{o . 171.

Zebrdeo . Vedi figli .

Zelo ”diſcreto non piace a' Dio . x73.
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. V

Anaglaria èſollia cercarla . 282. e ſe

guenti . Fù diſprezzare da l’ani

m:. grandi. 28;. Paragonata all’ a , e

all ente di ragione , ſeguita . uantoſecero

per ella i Romani , (F altri . .Anudoto con

tro la vanagloria. 288. Vedi .Agoflmo San

ſone ,i egirandola .

Vanaglorioſo , deſcritto. ”7. Inuettiue contro

di e/B . lbidem . Siamle ad vn pazzo-289

5‘. Vba o Perſi-ode v” cieco a non cercare più

da Dm la perduta Villa . 64.

Vccellatori , e loro arte . 33.

l'ccelli wrij deſcritti in gabbia, e polli in liber

ta‘ per gratia di ”n Turco . 2 .

Vccello del Brafile dettogltaro , deſcritto . 4.

Vdzenze de'Îìrincipi , d il: . 100.

Vecchioni dell' .Apocali e , perche deponeſſe

ñ role corone . z 8O .

Vedouadi 'Ngino rat-'confidato con laríorta

delfiglio . 240

Vendettapropria degl’ antichi , e non de‘ Cri~

7

fiianii entiliti- 22- Rimudii contro di e112:
28.Ve tOdio, .A belle . ſi

Venexia nella fitafondatzone , deſcritta . ;49.

Verga di Mosè odlgioſit . deſcritta. 285.286.

Vergine. Vedi anzella , Maria .

Vigna dell’ anima dette ſepararſz con la fiepe

da' cattiui . xs.

Vtfla - Vedi cieco . `S. [/baldo .

Vlzm‘ , e palme poſte a’ piedi di Crifio , c-'flxfi

gnificbino . 22;

Vot‘e di Dio . Vedi parola di Dia .

Voti fatti i”ſecreto , prohibitidagl' antichi , e

c . ”9

V mio deſcritto . ;63. Inſegnaal Cri/lim

a mutatione di vita . lbidem .

Vſuriere - Vedi 'Pietro Telonario

Z

.Accariagrato renditore digratie . x79.

Zaccheo , e ciò che fece Per allqggiar

degnamcnte Criflo . 37:.

Zebrdeo . Vedi figli .

Zelo and-farete non piace è Dio . x73.
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